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Voi  avete  la  bontà  di  scrivermi  che  intendete  di  far  pre- 
senti al  signor  segretario  di  Stato  per  le  Colonie,  le  particola- 
rità che  io  sarò  per  trasmettervi  intorno  a Bornéo  e al  modo 
di  formarvi  ano  stabilimento.  Tra  i tanti  piani  concepiti  all’og- 
getto di  estendere  il  commercio,  di  propagare  il  Cristianesimo 
e migliorare  le  razze  indigene  in  quella  regione,  il  mio  merita 
forse  particolare  attenzione,  tanto  più  che  io  non  mi  vi  sono 
accinto  per  alcuna  interessata  considerazione,  ma  solo  pei  van- 
taggi che  potrebbero  derivarne  alla  mia  patria. 

Voi  conoscete  già  tutti  i sacriti zj  pecuniarj  eh'  io  mi  sono 
imposti  per  ben  conoscere  quest'  isola  c per  poter  essere  di  qual- 
che utilità  a’ suoi  sventurati  abitatori.  Aggiungerò  ora  solo,  che 
qualunque  sia  T importanza  che  io  annetto  a vedervi  formare 
uno  stabilimento  inglese,  mi  è indifferente  che  ciò  si  faccia,  o 
sotto  la  mia  direzione,  o sotto  quella  di  chi  che  sia,  o son  di- 
sposto a trasmettere  i mezzi  d’influenza  che  io  ho  acquistato 
a chi  s’ incaricasse  di  mettere  ad  effetto  i miei  progetti,  ilio  solo 
scopo  è di  porro  un  termine  alla  pirateria  e alla  tratta,  che  ivi 
si  eseguiscono  in  un  modo  così  scandaloso,  a si  poca  distanza 
da  tre  stabilimenti  europei. 

lo  sono  intimamente  convinto  che  i miei  sforzi  possono 
valere  a migliorare  la  sorte  dei  Malesi  c dei  Dyaks , o che 
almeno  apriranno  ad  altri  la  via  per  giungere  a questo  im- 
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portante  risanamento.  Ma  perchè  si  possano  ben  compren- 
dere i molivi  che  mi  muovono  a ciò , è necessario  che  io  vi 
parli:  1°  Del  governo  di  Bornéo;  2“  Degli  abitanti  c dei  prodotti 
del  paese;  3°  Della  condotta  che  ho  Gn  qui  tenuta,  delle 
mie  speranze,  delle  difficoltà  che  rimangono  a superare,  c dei 
mezzi  onde  assicurare  il  successo  della  intrapresa. 

1°  Il  governo  di  Bornéo  propriamente  detto,  il  quale  com- 
prende la  parte  nord  e nordovest  dell’isola,  è giunto,  come 
tutti  gli  altri  stati  Malesi , all’  estremo  grado  di  anarchia  e di 
decadimento  : esso  non  ha  nè  forza  nell’  interno,  nè  influenza 
al  di  fuori , e i disordini  e i raggiri  vi  si  sono  moltipli- 
cati a un  segno,  che  da  oltre  veni’ anni  il  Sultano  e i quattro 
primi  ministri  non  hanno  più  che  un  titolo  vuoto  di  senso, 
avvegnaché  la  gelosia  dei  notabili  siasi  opposta  onde  fossero 
legalmente  investiti  di  potere.  La  capitale,  già  un  tempo  im- 
portante città,  è ora  ridotta  a un’estrema  miseria,  e di  30,000 
abitanti  ch’ella  comprendeva,  ne  conta  appena  4000.  Il  com- 
mercio colla  China  e cogli  stabilimenti  europei  è annientato  , e 
soli  pochi  privati  vi  si  danno,  ma  in  modo  scarso  e lento.  An- 
che nelle  provincie  regna  il  medesimo  disordine:  i capi  che 
tengono  le  imboccature  de’  fiumi  fanno  la  guerra  a quei  dell’in- 
terno,  c specialmente  ai  Dyaks  delle  montagne,  ondeché  non  è 
più  possibile  alcun  traffico,  e l’ agricoltura  stessa  è cosi  minata, 
che  un  paese  il  quale  potrebbe  dare  abbondantemente  le  più 
ricche  produzioni  della  natura,  alimenta  a mala  pena  una  scarsa 
popolazione,  la  quale  scema  ogni  giorno  più.  Non  conceco  alcun 
paese  ove  la  società  trovisi  in  tale  stato;  certo  che  dove  domi- 
nano la  rapacità,  la  cabala,  la  corruzione,  hannosi  a piangere 
somiglianti  miserie;  ma  ordinariamente  v’è  qualche  potere  che 
offre  un  punto  d' appoggio.  Qui  invece  la  rapacità  va  del  pari 
colla  miseria , c la  debolezza  materiale  c morale  è giunta 
a tale,  che  basterebbero  cinquanta  Inglesi  a conquistare  tutto  il 
paese  da  un’estremità  all’ altra. 
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11  governo  di  Bornéo  propriamente  detto,  non  ha  forse  mai 
avuto  alcun  rapporto  cogli  Europei,  e il  solo  trattato  concluso 
con  essi,  è,  a quanto  mi  sappia,  quello  stipulato  con  l’ Inghil- 
terra ucl  1775.  Non  ne  ha  cogli  Olandesi,  eh’  ei  guarda  con  oc- 
chio geloso,  e comunque  i banchi  diSambasedi  Pontaniak  siano 
proficui  alla  metropoli  sotto  il  rapporto  pecuuiario,  non  vi  si 
pon  mente  nè  a migliorare  la  sorte  degl’indigeni,  nè  ad  esten- 
dere il  commercia  È appunto  il  non  aver  rapporto  col  mondo 
civilizzato  che  rende  i Borneani  più  rozzi  ed  ignoranti  degli 
altri  Malesi,  e fa  si  che  lo  scarso  loro  commercio,  anziché  esser 
utile  al  paese,  abbia  un  effetto  diametralmente  opposta 

Io  farò  a tal  proposito  alcune  generali  osservazioni  appli- 
cabili a tutto  l’ arcipelago  orientale,  ma  più  specialmente  a 
Bornéo.  Si  considera  in  generale  il  commercio  come  fonte  di 
prosperità,  lo  che  è vero  il  più  delle  volte,  allorquando  però  è 
desso  abbandonato  senza  ostacoli  nelle  mani  della  popolazione. 
Ma  bisogna  eccepire  quanto  ali’  arcipelago  orientale  ove  è esclu- 
sivamente esercitato  dai  capi  del  paese,  i quali  se  ne  servono 
come  istrumento  d’oppressione.  Non  è qui  opportuno  di  esami- 
nare a fondo  tale  quistione;  solo  io  dimanderò  quali  benefizi 
ne  son  derivati  dappoi  dugento  anni  in  questo  arcipelago.  Sa- 
rebbe cosa  difficile  il  citare  un  solo  stato  Malese  che  sia  ora  più 
felice  ebe  noi  fosse  per  l' addietro.  La  mia  esperienza  mi  auto- 
rizza ad  affermare  che  i disordini  che  ha  prodotti  nel  governo, 
e il  giogo  sotto  il  quale  ha  fatto  piegare  la  popolazione,  sono 
cosi  evidenti , da  doverlo  piuttosto  chiamare  un  flagello , che 
un  benefizio. 

Quanto  più  un  paese  è ricco,  tanto  più  numerosi  vi  afflui- 
scono i vascelli  europei  per  caricare  le  sue  derrate,  ma,  nel  caso 
nostro,  tanto  più  i suoi  abitanti  sono  oppressi  dalla  rapacità  dei 
loro  capi,  i quali  li  costringono  a trascurare  persino  la  coltiva- 
zione degli  oggetti  di  prima  necessità,  perchè  si  diano  a quella 

dei  prodotti  che  facilmente  vengono  esitati.  T capi  si  fanno  ricchi, 
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ma  la  popolazione  geme  nella  miseria,  e il  paese  è disertato 
per  l’emigrazione  o lacerato  dalla  ribellione.  Il  cabotaggio 
esercitato  dagli  indigeni,  è forse  in  questo  caso,  meno  svantag- 
gioso che  io  altre  circostanze,  ma  per  la  massa  non  è di  alcuna 
utilità,  giacché,  come  dianzi  ho  fatto  osservare,  il  commercio 
è esclusivamente  in  mano  dei  capi  e dei  N'akodas;  e siccome 
appunto  il  coltivatore  Dyak  non  ne  risente  alcun  utile,  così 
ei  non  si  dà  a coltivare  per  1'  esportazione  se  non  che  in  quella 
misura  che  è rigorosamente  voluta  dai  capi,  e se  oltrepassa 
questo  limite,  Io  fa  solo  per  procurarsi  il  sale,  che  è il  solo  pro- 
dotto straniero  del  quale  non  può  far  senza.  Lasciando  di  dire 
di  molte  incomportabili  estorsioni,  dirò  solo  dei  prezzi  di  taluni 
generi  imposti  ai  Dyaks.  Sono  questi  costretti  di  dare  tre  o quat- 
tro gantangs  di  riso  per  un  gantang  di  sale,  mcnlrechè  il  prezzo 
del  mercato  è di  quattordici  piastre  per  un  royan  di  sale,  e di 
cinquanta  per  un  royan  di  riso.  Quando  il  capo  ha  ridotta 
alla  fame  la  tribù,  rivende  il  riso  a quelli  da  coi  l'ha  comprato, 
con  questa  proporzione,  che  una  quantità  di  riso  che  valga  circa 
un  roupie  stia  di  fronte  a dieci  pekuls  d’ antimonio  ciascun  dei 
quali  pekuls  può  essere  subito  rivenduto  per  un  roupie  e mezzo 
o due  roupies.  Per  un  gantang  di  riso  esige  l’ ingordo  capo  un 
mezzo  catty  di  nidi  di  rondini,  il  qual  traffico  gli  dà  il  modico 
guadagno  del  duemila  per  cento.  Finché  dunque  il  mercante  non 
potrà  trattare  direttamente  col  coltivatore,  o Gnché  almeno  que- 
sti non  potrà  vendere  al  prezzo  più  per  lui  vantaggioso,  sarà 
vana  ogni  impresa  tendente  a migliorare  la  sorte  dei  Dyaks  e 
a far  prosperare  il  paese,  lo  che  sarebbe  pur  facile,  come  verrò 
dimostrando. 

Il  paese  di  Romèo  propriamente  detto  si  estende  da  Tajong- 
datu  alla  baia  di  Malata  al  2°  T 1 T grado  di  latitudine  nord, 
e 109°  43"  57'  di  longitudine  est:  la  parto  settentrionale  è infe- 
stata da  orde  di  pirati,  e l’autorità  del  governo  è appena  rico- 
nosciuta al  nord  del  fiume  che  bagua  la  città  di  Romèo,  la  cui 
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entrala  e posta  al  5°  6'  42"  grado  di  latitudine  nord,  e al  115° 
2V  00"  di  longitudine  est.. 

Fra  Tajong  datu  e l'entrata  del  fiume  di  Bornéo  sono  le 
riviere  conosciute  col  nome  di  Samatan,  Lundu,  Sarawak,  Sa- 
marahan,  Sadong,  Linga,  Sakarran,  Serebas,  Kalaku,  Niabur, 
Kejang,  Kanowit,  Palo,  Bruii,  Matto,  Oya,  Muka,  Latow,  Bin- 
tulu.  Meri,  Barram,  Birah,  Balagit,  Tutong,  Pungit  e Murah- 
damit 

Alcune  di  queste  riviere  sono  navigabili,  c ve  n’hanno  pa- 
recchie che  comunicano  tra  loro  e ricevono  molte  correnti  d’ac- 
qua discendente  dai  monti  clic  separano  la  spiaggia  nord-m  est 
dalla  riviera  di  Pontaniak.  Senza  farmi  a descrivere  geografica- 
mente questa  estensione  di  paese,  mi  limiterò  a dire  eh’  essa  è 
in  generale  abitata  da’  Malesi  all'  imboccatura  delle  riviere,  c 
dai  Dyaks  nell'interno,  i quali  tutti  trovansi  nello  stato  da  me 
sopra  descritto,  tranne  i Serebas  e i Sakarrans,  possenti  tribù 
di  Dyaks  che  hanno  scosso  il  giogo  dei  Malesi,  si  sono  dati  alla 
pirateria,  e spingono  le  loro  devastazioni  sino  sulle  spiagge  di 
Celebes. 

Il  paese  di  Sarawak,  del  quale  principalmente  intendo  di 
parlare,  distendesi  da  Tajong-dalu  sino  all’  imboccatura  di  Sa- 
marahan,  nel  quale  spazio  sono  comprese  circa  sessanta  miglia 
di  spiaggia  nella  direzione  di  est-sud-est,  sopra  una  larghezza 
di  circa  cinquanta  miglia.  Esso  è limitato  all’  ovest  dal  paese  di 
Sambas,  al  sud  da  una  catena  di  montagne  che  lo  separano  dalla 
riviera  di  Pontaniak,  e all’est  dal  distretto  di  Sadong  che  dipende 
da  Bornéo.  In  questa  estensione  di  paese  sono  pure  parecchie 
isole  e riviere  che  trovo  inutile  di  descrivere  minutamente,  giac- 
ché la  descrizione  della  riviera  di  Sarawak  basterà  per  dare 
un'  idea  del  resto.  Ha  questa  due  imboccature  navigabili,  c mol- 
tissime altre  ebe  noi  possono  essere  che  per  mezzo  di  sciatte  o 
lancie.  I due  principali  rami  si  uniscono  a circa  dodici  miglia 
dal  mare,  c da  questo  punto  la  riviera  scorre  per  circa  venti 
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miglia  nella  direziono  sud-ovest,  poscia  dividesi  in  due  al- 
tri rami  che  hanno  la  loro  sorgente  nello  montagne.  Il  ramo 
che  ó più  ad  oriente  riceve  tre  altri  confluenti,  di  cui  l'ano  co- 
munica colla.riviera  di  Samarahan , e i due  altri  hanno  pure  la 
sorgente  ne’  monti.  Il  paese  è vago  e pittoresco  per  le  montagne 
che  lo  circondano  e traversano,  delle  quali  la  principal  catena  è 
alta  da  3,000  piedi.  All’  imboccatura  però  delle  riviere,  tranne 
poche  colline,  è generalmente  basso  c boscoso,  ma  nell’ interno 
mostra  bellissime  pianure.  Il  clima  è per  lo  più  fresco  e salu- 
bre, benché  tra  il  settembre  e il  marzo  copiosissime  vi  cadano 
le  pioggie.  Durante  il  soggiorno  che  io  vi  ho  fatto  di  oltre  otto 
mesi,  non  sono  stato  affetto  da  alcuna  malattia,  e delie  tre  per- 
sone che  ho  perdute  in  questo  tempo,  non  v’è  stata  alcuna  la 
cui  morte  possa  essere  attribuita  all’influenza  del  clima.  Le  più 
gravi  malattie  dei  climi  intertropicali  qui  sono  affatto  sconosciute. 
Noi  non  abbiamo  avuto  alcun  caso  di  febbre,  nè  di  dissenteria, 
e le  sole  indisposizioni  che  abbiamo  sofferte  sono  stale  reuma- 
tismi, raffreddori  e febbriciattole  intermittenti;  ma  queste  non 
sono  pericolose  che  nell’ interno,  e alcuno  di  noi  non  ne  è stato 
attaccato  a Kuching,  il  qualeèa  sole  venticinque  miglia  dall’im- 
boccalura  del  fiume. 

Non  v’  è forse  al  mondo  terreno  più  fertile  di  quello  di  que- 
sto paese,  ed  io  credo  poter  affermare  senza  tema  di  esagerare, 
che  non  v’  è paese  che  al  par  di  questo  abbia  tanta  abbondanza 
di  ricchi  minerali  e di  preziosi  vegetabili.  Parlerò  ora  delle  pia- 
nure che  sono  grasse  c umide  e specialmente  atte  alla  coltiva- 
zione del  riso,  coltivazione  alla  quale  si  dava  mano  assidua,  ed 
era  mollo  utile,  prima  cho  i disordini  summentovati  straziassero 
il  paese.  Lo  spirito  d’ industria  dei  Dyaks  e il  loro  trasporto  per 
questa  coltivazione  farebbero  si  che  il  riso  potrebbe  diventare  un 
oggetto  importantissimo  d’esportazione,  ove  il  coltivatore  potesse 
in  paco  lavorare  e sperare  di  godere  i frutti  del  suo  lavoro.  Le 
pianure  possono  produrre  non  solamente  riso,  ma  ancora  tagon 
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e canne  da  zucchero,  come  pure  legnami  da  costruire  vascelli 
e per  altri  usi.  I Chincsi  esportano  da  Pontaniak  e da  Sambas 
gran  quantità  di  legno  da  costruzione,  e specialmente  di  quello 
detto  Balcan  dagl'  indigeni,  e legno  di  Lione  dagli  Europei.  Po- 
trcbbesi  in  questo  punto,  che  ha  il  vantaggio  d’essere  vicinissimo 
al  mercato,  tagliarne  con  molto  profitto  maggior  quantità  di 
quello  cho  si  faccia.  La  qualità  della  terra  delle  pianure  differisce 
secondo  i luoghi:  una  parte  è di  argilla  gialla,  grassissima  l’al- 
tra; in  generale  però  tutta  quella  delle  pianure,  non  che  de’ fian- 
chi delle  montagne,  è altissima  alla  coltivazione  della  noce  mo- 
scata, del  caffè, del  pope,  edi  tutte  le  altre  produzioni  de*  tropici. 
Si  ricavano  pure  in  questo  paese  legni  da  odore,  nidi  di  rondini 
e cera,  delle  quali  cose  la  prima  vendesi  vantaggiosamente  a 
Singapur,  e i Dyaks  potrebbero  raccoglierne  in  maggior  quan- 
tità, e trarne  quindi  maggior  profitto  se  non  venisse  loro  proi- 
bito di  ciò  fare.  Quanto  a’  minerali,  ve  n’  hanno  de’  più  rari  e 
in  tutta  abbondanza:  vi  si  trova  il  diamante,  l'oro,  lo  stagno,  il 
ferro  e l’antimonio.  Io  ho  mandato  a Calcutta  un  pezzo  di  piombo 
in  istato  naturale,  e sono  assicuralo  che  siavi  anche  del  rame. 
Non  v’  è stato  geologo  o mineralogista  che  abbia  esplorate  le  vi- 
scere di  questa  terra  doviziosa , lo  che  accadendo,  potrebbe  pur 
essere  che  vi  si  trovassero  molti  altri  minerali.  Dicesi  che  special- 
mente il  diamante  siavi  abbondantissimo  e di  bellissim’  acqua, 
la  qual  cosa  io  sono  portato  a credere,  sapendo  che  i lavora- 
tori di  pietre  dure  di  Sandak  vi  si  portano  a lavorarvi  secre- 
tamente,  e gli  abitanti  di  Banjar-Massing,  i quali  ne  conoscono 
l’ importanza,  chieggono  con  molta  istanza  il  permesso  di  farvi 
delle  ricerche.  È pur  cosa  certa  che  anche  l’oro  vi  è perfet- 
tissimo e copiosissimo , lo  che  ò confermato  dall’  ardore  e dalla 
perseverauza  con  cui  i Chincsi  cercano  di  stabilirsi  in  questo 
distretto.  Una  colonia  di  circa  tremila  d’essi  ha  ricavato  gran 
profitto,  sono  pochi  anni,  nello  scavar  l’oro,  comecché  alla 
loro  maniera,  che  non  è certo  la  più  opportuna. 
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Secondo  un  calcolo  moderato,  la  quantità  d’oro  che  si  estrae 
ogni  anno  a Sambas  può  essere  portata  a 130,000  bunkals,  i quali 
considerati  a venti  piastre  l’ uno , danno  un  valore  di  2,600,000 
piastre  (3,000,000  di  franchi).  I più  intelligenti  Chinesi  credono 
che  qui  le  miniere  siano  ancora  in  maggior  copia  che  a Sambas, 
c che  darebbero  un  assai  più  grande  profitto  se  un  sufficiente 
numero  d’essi  venisse  a stabilirmi.  Vi  si  potrebbe  pur  ricavare 
quanto  antimonio  si  volesse.  Qualcuno  pretende  pure  che  siavi 
una  miniera  di  stagno,  la  quale  i Chinesi  si  propongano  di  lavo- 
rare; ma  io  non  posso  su  ciò  dare  alcun  positivo  ragguaglio.  Mi 
si  è anche  parlalo  di  rame , ma  non  ne  ho  veduto , c quanto  a 
ferro,  quello  che  io  ho  esaminalo,  l' ho  trovato  di  cattiva  qua- 
lità. Ripeterò  tener  per  fermo,  che  se  questa  catena  di  montagne 
fosse  esplorata  da  attenti  e bravi  mineralogisti,  vi  si  troverebbero 
molte  altre  miniere.  Potrei  qui  aggiungere  molte  altre  produ- 
zioni minerali  e vegetabili  di  minore  importanza,  ma  mi  sembra 
di  aver  detto  abbastanza  per  mostrare  quanta  sia  la  ricchezza  e 
la  fertilità  di  questo  suolo. 

Mi  rimane  a parlare  degli  abitanti , al  qual  proposito  son 
certo  che  col  descrivere  i loro  orribili  patimenti , richiamerò 
sovr’  essi  la  simpatia  di  tutti  quelli  che  hanno  qualche  senti- 
mento d’  umanità.  Io  spero  che  i lamenti  degl'  infelici  Dyaks  si 
faran  strada  ne'  cuori  compassionevoli,  quanto  quelli  dei  negri 
dell'  Affrica , tanto  più  che  per  esser  utili  a quelli  non  sarebbe 
necessario  il  sacrifizio  d’uomini  c di  denaro,  che  questi  ne  ren- 
dono ogni  anno  necessario.  1 Dyaks  sono  ben  più  in  istato  d'ap- 
prezzare ciò  che  venisse  fatto  per  sollevarli , e gli  effetti  ne  sa- 
rebbero ben  più  rapidi  e concludenti. 

Gli  abitanti  di  questo  paese  si  dividono  in  tre  classi  : Malesi, 
Chinesi  c Dyaks.  Delle  due  prime  è inutile  parlare,  come  quelle 
che  sono  ottimamente  conosciute.  1 Malesi  non  sono  in  gran  nu- 
mero, e tranne  i Pangcrans  di  Romèo,  essi  sono  disposti  ad  aiu- 
tarmi con  tutte  le  loro  forze.  Circa  quattrocento  sono  i Chinesi, 


Digilized  by  Google 


BORNfcO  15 

nomerò  che  sarebbe  ben  anche  minore  se  la  loro  povertà  non  li 
impedisse  di  emigrare.  Essi  sono  divisi,  come  è noto,  in  Kunsis 
o compagnie , e una  compagnia  rivale  a quella  che  è qui  stabi- 
lita , offre  di  portarvi  3,000  operai , qualora  ne  avessero  il  per- 
messo. I Chinesi  sono  così  industriosi,  che  basta  dimorino  anche 
per  poco  tempo  in  un  paese,  per  cangiarne  interamente  l’aspetto; 
e siccome,  oltre  alla  loro  attività,  desiderano  sommamente  di  sta- 
bilirsi in  questa  provincia  , è ben  da  credersi  che  ove  fossero 
appoggiati  ne  farebbero  rapidamente  prosperare  tulli  i mezzi 
agricoli  e minerali.  1 Diaks,  che  sono  senza  dubbio  la  più  inte- 
ressante parte  della  popolazione , abitano  tutti  sulle  montagne , 
e alla  più  piccola  minaccia  di  disordini  se  ne  fuggono  spaven- 
tati ne’più  reconditi  e inaccessibili  luoghi.  Questo  popolo  è labo- 
rioso, dolce  e così  probo,  cb’  io  non  ho  mai  inteso  parlar  di  furto. 
Ognun  vive  in  pace  col  suo  simile,  e non  v’  ha  chi  abbia  alcuno 
de'vizj  ai  quali  d'ordinario  si  danno  i popoli  selvaggi.  Non  ispo- 
sano  che  una  sola  donna,  nè  la  trattano  in  modo  avvilente:  le 
donne  poi  sono  celebri  anche  fra  i Malesi  per  castità.  Che  se  i 
Dyaks  hanno  l’ abitudine  di  andare  a caccia,  com’cssi  dicono,  di 
teste , e di  conservare  come  trofeo  quelle  de’  nemici  uccisi , ciò 
non  isvela  una  particolare  ferocia.  Le  guerre  a cui  si  danno  non 
sono  sanguinose , c consistono  per  lo  più  in  un  piccol  numero 
d’uomini  che  vanno  a mettersi  in  imboscata  sul  territorio  del 
nemico,  e lo  sorprendono , e lo  costringono  alia  ragione.  Perlo- 
chè  le  descrizioni  esagerate  di  alcuni  viaggiatori  non  possono 
annettersi  che  alle  orde  di  pirati , che  infestano  alcuni  punti 
della  spiaggia,  e che,  come  tutti  i masnadieri,  uniscono  al  furto 
1’  assassinio.  Tuli’  altro  che  sanguinarj , come  dianzi  ho  detto , 
sono  i Dyaks , e per  poco  che  si  facesse  a loro  vantaggio , si  ri- 
durrebbero allo  stato  di  civiltà.  Ma  fatalmente  essi  sono  immersi 
nella  più  spaventevole  miseria , e spesso  son  decimati  dalla  fa- 
me; ma  ad  onta  di  ciò  ne  ho  vedute  parecchie  tribù  starsi  quiete 
c contente  come  se  nuotassero  nell'  abbondanza.  Il  numero  di 
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essi  nel  distretto  di  Sarawak  può  essere  stimato  di  circa  10,000; 
ma  se  essi  godessero  della  più  piccola  protezione,  moltissimi  di 
quelli  che  sonosi  riparati  ueU’interno  per  isfuggire  dai  loro  cru- 
deli oppressori,  tornerebbero  alle  loro  case  deserte.  I pochi  pre- 
giudizi, e la  quasi  completa  ignoranza  d’ogni  specie  di  religione, 
renderebbero  facilissimo  il  convertirli  al  cristianesimo,  qualora 
fossero  tolti  dallo  stato  d’abiezione  in  cui  gemono;  ma  questo 
rimanendo,  sarebbe  vana  impresa  di  predicar  loro  una  religione, 
i cui  più  sacri  precetti  sono  ogni  giorno  violati  a loro  riguardo. 
Giammai  ?’  ò stato  popolo  più  oppresso  e più  infelice.  II  mio  en- 
tusiasmo per  essi  può  sembrare  esagerato  a quelli  che  non  li 
lian  mai  veduti , ma  se  questi  fossero  in  mio  luogo , lo  prove- 
rebbero forse  con  maggior  forza.  Per  dare  un’  idea  più  chiara 
del  passato  e presente  stato  dei  Dyaks,  bisogna  anzi  tutto  parlar 
del  modo  con  cui  sono  governati.  Essi  vengon  considerati  come 
una  razza  degradala , e severamente  puniti  per  la'  più  piccola 
offesa  fatta  ai  Malesi.  Se  essi  ne  uccidono  qualcuno , anche  per 
difendersi  dalla  più  ingiusta  aggressione,  sono  condannati  a mo- 
rire fra  i più  crudeli  supplizi-  È P<“r  essi  un  grave  delitto  anche 
il  percuoterli , si  trattasse  di  salvare  ciò  che  loro  appartiene. 
Questa  crudeltà  è spinta  a un  segno,  che  se  un  Malese  rimanga 
per  caso  ferito  dando  in  un  laccio  teso  ai  cinghiali , non  v’è 
Dyak  che  non  si  reputi  fortunatissimo  ad  abbandonare  per  due 
terzi  quanto  possiede,  onde  cosi  compensare  colui  che  avrebbe  in 
tal  modo  offeso  involontariamente.  Per  contrario  è cosa  ben  sin- 
golare che  venga  inflitta  una  leggera  ammenda  a un  Malese  che 
uccida  un  Dyak  ; bisogna  però  che  quegli  si  guardi  di  passare 
pel  paese  della  tribù  cui  apparteneva  l’ ucciso,  onde  evitare  la 
vendetta  de’  suoi  compaesani.  Le  tasse  dirette  pagate  dai  Dyaks 
sono  per  sé  stesse  di  poco  rilievo  ; ma  qual  vantaggio  è egli  co- 
desto,  mentre  trovansi  esposti  ad  ogni  modo  di  violenze  e d’esa- 
zioni? Siccome  ho  detto  non  ha  guari,  i Dyaks  coltivano  il  riso 
in  grande  quantità,  il  quale  sarebbe  loro  al  di  là  del  necessario, 
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se  non  fossero  oppressi  da  crudeli  esazioni  : ecco  i diritti  che  si 
arrogano  i Malesi  contro  questi  sventurati.  Sia  nel  commercio 
della  cera,  dei  nidi  d’ uccelli  cc.,  i Malesi  Gssano  il  prezzo  in  ra- 
gione di  un  quinto  di  quello  che  corre  in  mercato , nò  ò per- 
messo al  Dyak  di  ricusarsi  a cedere  la  sua  mercanzia  a tal  prez- 
zo, nè  di  cercare  altro  compratore.  Essi  hanno  pure  il  diritto  di 
tassarli  in  modo  indiretto,  diritto  che  esercitano  cou  tutto  il  ri- 
gore. Così  per  esempio  mandano  un  pezzo  di  ferro  al  capo 
d'  una  tribù  di  I)yaks , ordinandogli  di  comprarlo  per  due  , tre 
ed  anche  quattro  lire  sterline , alla  qual  dura  condizione  ei  non 
può  rifiutarsi.  E non  solo  si  appagano  di  far  ciò  una  sol  volta , 
ma  due,  tre,  e tante,  finche  la  loro  rapacità  venga  soddisfatta, 
o siano  ben  convinti,  lo  che  spesso  accade,  che  la  loro  vittima 
trovisi  in  istato  di  assoluta  inabilità  a comprarne  di  più.  Di  tal 
guisa  i miseri  Dyaks  vengono  privali  di  tutto  quello  che  posseg- 
gono, e persino  del  riso  che  servir  deve  alla  loro  sussistenza;  e 
non  contenti  di  ciò  i loro  carnefici , li  costringono  a scavare  le 
miniere  d’antimonio,  o a fare  qualche  altro  faticoso  lavoro.  Ma 
ciò  pure  non  basta  , che  quando  i capi  Malesi  li  hanno  in  tal 
modo  disanguati  e torturati,  sopraggiungono  i Panderans  e quelli 
del  loro  seguito,  i quali  con  minacce,  violenze,  o false  accuse, 
ruban  loro  il  riso  che  hanno  in  serbo  per  vivere , di  modo  che 
sono  quasi  sempre  costretti  di  nutrirsi  di  frutti  e di  legumi  crudi 
per  non  soccombere  d' inedia.  E qualora  i Dvaks  resistano  a sot- 
tomettersi a tali  orrende  esazioni , o venga  ai  Malesi  il  mal  ta- 
lento di  accusarli  di  qualche  titolo  criminoso  senza  appoggio  dì 
prove , la  tribù  perseguitata  è subitamente  assalita  c saccheg- 
giata, e le  donne  e i fanciulli  di  questa  venduti  quai  schiavi. 

Queste  atrocità  hanno  luogo  non  solamente  in  questo  di- 
stretto, ma  in  tutti  quelli  dell’  isola  di  Bornèo  ne'  quali  i Dyaks 
sono  deboli,  e i loro  oppressori  possenti.  I Malesi  poi  non  si 
espongono  ad  alcun  pericolo,  giacche  impiegano  alle  spedizioni 

contro  le  loro  vittime,  i Dyaks  di  Sesebascdi  Sakarran,  unendo 
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ad  essi  pochi  uomini  muniti  d’armi  da  fuoco.  Quando  la  spedi- 
zione è finita,  i Malesi  prendono  per  essi  due  terzi  del  bottino  e 
tutti  gli  schiavi,  mentre  i loro  alleati  non  hanno  che  l’altro  terzo 
etutle  le  leste  de'morli  nemici.  In  venti  tribù  di  Dyaks  che  sono 
sottomesse  al  sultano  di  Bornéo,  ben  oltre  la  metà  è rimasta  priva 
di  quasi  tutte  le  donne  e della  maggior  parte  de’  fanciulli,  e ad 
una  di  esse  tutte  le  donne  c tutti  i fanciulli  sono  stali  tolti,  in 
numero  di  più  di  dugento,  e venduti  come  schiavi  a Sakarran  e 
a Sadong. 

Il  capo  di  questa  tribù  mi  ha  descritto,  è poco  tempo,  la 
sua  crudele  situazione  con  un  accento  di  dolore  che  straziatami 
il  cuore:  ne  riporterò  poche  parole,  a È più  d’  un  anno  che  noi 
supplichiamo  i Pangerans  a restituirci  le  nostre  donne,  i nostri 
figli  ; essi  ce  l’hanno  promesso,  ma  poi  siam  rimasti  delusi.  Se 
tu  puoi  ottenerci  questo  favore,  noi  ti  saremo  eternamente  fedeli 
nella  felicità,  come  nella  disgrazia;  noi  lavoreremo,  e tutto  il 
nostro  guadagno  sarà  tuo.  » Io  sono  ora  in  trattato  per  ottenere 
la  libertà  a queste  infelici  vittime,  e spero  di  poterle  rendere 
alle  loro  famiglie.  Ecco  un  altro  avvenimento  accaduto  da  corto 
tempo.  Un  Pangeran  costrinse  un  capo  Djak  a cedergli  uno  schia- 
vo, ma  glielo  lasciò  per  qualche  tempo.  Alcuni  mesi  dopo,  un 
Malese  che  si  disse  mandato  dal  Pangeran  chiese  al  Dyak  lo 
schiavo,  e seco  lo  condassc:  poco  stante  il  Pangeran  negò  di 
aver  dato  quest’  ordine  e reclamò  dieci  schiavi  in  luogo  di  quello 
che  diceva  aver  perduto,  e sarebbe  certamente  riescilo  in  questo 
scellerato  disegno,  se  io  non  ne  fossi  stato  informato,  e non  lo 
avessi  impedito.  È inutile  eh’  io  aggiunga  esser  stato  effettiva- 
mente il  Pangeran  che  aveva  mandato  il  Malese,  onde  cosi  fab- 
bricare un  pretesto  per  venire  in  possesso  di  dieci  schiavi.  Non 
citerò  più  che  un  sol  fatto  per  mostrare  la  barbarie  degli  op- 
pressori, e 1*  infelicità  degli  oppressi.  Alcuni  Pangerans  di  Bor- 
néo invitarono,  saranuo  ora  sei  mesi,  una  numerosa  banda  di 
Dyaks  di  Sakarran  a saccheggiare  certe  tribù  stabilite  su  questa 
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spiaggia.  Ma  prima  che  potessero  mandare  ad  effetto  il  loro  pravo 
intendimento,  il  mio  arrivo  nell'yacht  il  Recluta  sconcertò  tutte 
le  loro  macchinazioni.  Cento  legni  da  guerra,  ciascun  de’  quali 
portava  da  venticinque  a cinquanta  uomini,  lo  che  formava  un 
totale  di  ben  tremila  armati , arrivarono  ciò  non  di  meno  a Ku- 
ching  e chiesero  di  fare  la  pattuita  spedizione.  11  rajah  Mudah- 
Hassim,  uomo  incapace  di  partecipare  a simili  atti  nefandi,  ri- 
mase talmente  spaventato,  che  lasciando  a un  altro  di  provve- 
dere come  meglio  stimava,  ritirossi  nel  suo  serraglio.  Io  venni 
assicurato  che  i Sakarrans  non  potevano  rimontar  la  riviera,  ma 
indi  a non  molto  seppi  che  i legni  da  guerra  si  erano  messi  in 
viaggio,  accompagnati  da  sessanta  Malesi  che  dovevano  loro  ser- 
vire di  guida.  Essi  si  eran  troppo  fidati  nella  mia  pazienza,  o 
lusingati  troppo  ch'io  ignorassi  il  fatto.  Ma  s’ingannavano;  im- 
perocché non  si  tosto  nc  venni  in  cognizione,  feci  caricare  i can- 
noni della  goletta,  armare  scialuppe,  e minacciai  non  solo  di 
attaccare  i Dyaks  di  Sakarran,  ma  di  rendere  i Pangcrans  re- 
sponsabili delle  loro  azioni.  Dopo  di  avere  inutilmente  ten- 
tato di  convincermi  esser  troppo  potenti  per  ch’io  potessi 
loro  resistere,  rinunziarono  all’  impresa,  ed  io  ebbi  la  soddisfa- 
zione di  vederli  tornare  indietro,  scornati  e delusi.  Le  conse- 
guenze di  quest'opera  d' iniquità  sarebbero  state  oltre  ogni  dire 
deplorabili,  e l’averle  potute  mandare  a vuoto  mi  è stato 
di  grandissimo  piacere.  Non  guari  dipoi  un  altro  capo  ha 
mandato  i Dyaks  di  Sakarran  ad  assalire  una  tribù  chiamata 
Sumpro,  la  quale  sorpresero  di  notte  tempo.  Quaranta  individui, 
donne  e fanciulli,  sono  stati  condotti  in  schiavitù,  altrettanti  uo- 
mini uccisi,  c del  loro  infelice  villaggio  ora  non  resta  che  un 
mucchio  di  cenere  c di  ruine. 

Tale  è la  misera  condizione  delle  tribù  dei  Diaks.  I patimenti 
di  queste  innocenti  tribù  non  hanno  esempio  negli  annali  delle 
nazioni.  Sulla  costa  stessa  della  Guinea  una  sola  parte  della  na- 
zione è schiava,  ma  qui  intere  popolazioni  sono  vendute  o tru- 
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cidate.  Dopo  essermi  (rovaio  tra  questi  infelici  per  più  di  un 
anno,  e averne  conosciuta  la  pazienza,  la  moderazione,  la  bontà 
d'animo;  dopo  di  averli  protetti  e difesi  quanto  era  delle  mie 
forze,  non  recherà  meraviglia  se  io  imploro  in  loro  favore  la  ge- 
nerosità de'  miei  compatriolti,  onde  vedere  di  aprire  in  questo 
sventurato  paese  una  strada  alla  religione,  alla  civiltà,  al  com- 
mercio. 

Mi  rimane  ora  a dire  di  quello  ch'io  abbia  operato  dal  dì 
che  mi  trovo  in  questa  regione,  e ad  esporre  la  mia  opinione 
intorno  ai  mezzi  che  potrebbersi  impiegare  per  far  cessare  tanta 
atrocità,  c prosperare  i prodotti  del  paese.  I disordini  ai  quali 
esso  è in  preda,  sono  l’ effetto  de’  raggiri  di  due  o tre  Pan- 
gerans  di  Bornéo,  c di  alcuni  altri  di  Sambas.  Il  rajah  Mudah- 
llassim  si  mosse  una  volta  da  Bornéo  per  metter  fine  a questi 
disordini,  e per  impedirne  altri  maggiori.  Questo  principe  é per 
vero  dire  dolce,  umano,  giusto,  ma  privo  affatto  d’energia:  egli 
si  c mostrato  in  ogni  incontro  amico  degli  Inglesi. Allorché  si  trovò 
in  mezzo  alle  cose,  gli  parve  l’ accomodarle  più  difficile  impresa 
di  quello  che  avesse  pensato;  debolezza  di  carattere  che  con- 
giunta a tiepidezza  ne’ suoi  partigiani,  e ai  raggiri  de’ nemici, 
fece  sì  che  a capo  di  quattro  anni  ci  trovossi  peggio  che  prima. 
Nel  1839  io  visitai  per  la  prima  volta  Sarawak,  e vi  ritornai 
nel  luglio  dell’anno  successivo,  deliberalo  di  non  passarvi  che 
dieci  giorni;  ma  cedendo  alle  istanze  del  rajah,  vi  rimasi  non 
poco  di  più.  Venuto  il  giorno  in  cui  aveva  decisamente  fermato 
di  partire,  ei  mi  supplirò  ad  aiutarlo  onde  dar  fine  alla  guerra 
che  allora  era  accesa;  alla  qual  cosa  io  mi  rifiutai  da  principio, 
ma  poscia  accondiscesi  per  le  seguenti  ragioni.  La  causa  del 
rajah  Mudah-Hassim  era  senza  dubbio  giustissima,  e dal  buon 
esito  di  questa  dipendeva  1’  emancipazione  di  Bornéo,  e per 
conseguenza  il  proseguimento  de)  considerevole  commercio  fra 
essa  c Singapur.  La  dolcezza  di  carattere,  comunque  debole, 
del  rajah,  c le  buone  intenzioni  ch’ei  manifestava,  mi  avevano 
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inspirato  dell’  interesse  per  lui , orni'  è che  con  mollo  ramma- 
rico io  vedeva  un  principe  così  degno  d’amore,  ridotto  a tali 
estremità.  Esso  dicevano  che  sarebbe  infallibilmente  rimasto 
vittima  de'mcndaci  e infedeli  Pangerans,  e che  ove  io  lo  abban- 
donassi , verrebbe  forse  costretto  a passare  il  resto  di  sua 
vita  a Sarawak,  la  qual  cosa  era  però  deliberato  di  fare  piuttosto 
che  piegare  la  testa  alle  ingiuste  pretese  de' suoi  nemici.  Conobbi 
allora  di’  io  non  poteva  onoratamente  cavarmi  d' impegno,  e 
mi  decisi  quindi  di  aiutarlo  con  tutte  le  mie  forze,  le  quali  co- 
munque deboli  per  sè  stesse,  non  erano  senza  importanza  in 
cosi  piccola  guerra.  Si  venne  dunque  all’opera;  e a capo  di  tre 
mesi  di  continue  fazioni,  i ribelli  furono  costretti  di  arrendersi 
a discrezione,  e dovetti  durar  gran  fatica  ad  ottenere  che  avesser 
salva  la  vita.  Chi  conosce  il  carattere  malese,  sentirà  quanto  sia 
diffidi  opera  l’intervenir  con  successo  tra  un  capo  offeso  e quelli 
ch’ei  considera  come  sue  vittime.  Tuttavolta  io  vi  riescii,  princi- 
palmente per  la  naturale  bontà  del  rajah,  il  quale  però  volle 
tenere  in  ostaggio  per  nove  mesi  le  donne  c i fanciulli  de’ vinti; 
passalo  il  qual  tempo  provai  il  piacere  di  ottener  loro  la  libertà. 
A quest'epoca,  Mudah-Hassim  m' offrì  il  governo  del  paese.  Noi 
avenlmo  parecchie  conferenze  a questo  proposito,  nell’  ultima 
delle  quali  venne  stabilito  eh’  io  mi  portassi  a Singapur  per  far 
provvista  di  molle  cose  necessarie,  le  quali  mi  dovevano  esser 
pagate  con  equa  quantità  d'antimonio,  c che  al  mio  ritorno 
il  rajah  avrebbemi  concesso  il  promesso  governo.  Non  è eh’  io 
non  avessi  potuto  ottenerlo  all'  istante,  ma  io  amai  meglio  d’ in- 
dugiare, avvegnaché  un  tal  favore  fosscmi  stato  inutile,  ove  lo 
si  avesse  veduto  imposto  dalla  necessità,  od  accordato  solo  nel 
primo  calore  della  riconoscenza  : d’ altra  parte  io  non  voleva 
caricarmi  di  si  difficile  impresa  senz’ esser  sicuro  dell’intero 
appoggio  del  rajah.  Nel  mese  d’aprile  del  1841 , fui  di  ritorno  a 
Kucbing,  ma  solamente  nel  successivo  settembre  questo  principe 
impose  il  suo  sigillo  sull'  atto  pel  quale  io  era  investito  del  go- 
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verno  del  paese.  Tale  rilardo  fu  specialmente  cagionato  dai  rag- 
giri de’ suoi  consiglieri,  ma  certo  ancora  dalla  titubanza  che  è 
in  lui  naturale,  e dal  timore  di  porre  in  libertà  le  famiglie  dei 
ribelli,  la  qual  cosa  io  considerava  qual  indispensabile  prelimi- 
nare. Porta  quest’  atto  eh’  io  sia  messo  in  possesso  del  territorio 
e del  governo  di  Sarawak,  per  goderne  come  di  un  feudo  della 
corona  di  Bornéo  con  tutte  le  sue  rendite  c dipendenze,  e pa- 
gando un  carico  annuo  di  2,500  piastre.  Mi  è interdetto  d’ inge- 
rirmi, benché  in  minima  parte,  delle  usanze  c della  religion 
del  paese,  come,  per  correspettivilà,  a tutti  lo  è d’ intromettersi 
del  governo.  Quest'alto  non  è stalo  firmato  che  da  Mudah-Hassim, 
e taluno  potrebbe  obiettare  non  aver  esso  il  diritto  di  devenire 
a tal  concessione  senza  il  consenso  del  sultano  suo  nipote;  ma 
di  fatto  non  evvi  sultano  a Bornéo,  e i diritti  dello  zio  a questa 
dignità  valgon  ben  quelli  del  nipote,  il  quale  d’ altra  parte  gli 
ha  dato  in  libero  possesso  il  paese  di  Sarawak,  ed  è affatto  inetto 
alla  direzione  degli  affari  di  Stato.  Ove  però  la  firma  di  Amar 
Ali  (chè  cosi  chiamasi  il  sultano)  fosse  trovata  necessaria,  non 
sarebbe  diffidi  cosa  l’ottenerla.  Aggiungerò  che  fino  dal  24  set- 
tembre, io  ho  promulgalo  un  breve  codice  di  leggi,  non  che 
istituito  un  tribunale  nel  quale  il  fratello  di  Mudab-llassim  siede 
con  me  per  decidere  le  cause.  Ho  pure  avuta  una  conferenza 
con  quasi  tutti  i capi  Dyaks,  ed  ho  loro  manifestate  le  mie  in- 
tenzioni a loro  riguardo.  Tutto  ciò  é ottimamente  riescilo,  e se 
non  ho  potuto  ottenere  maggiori  progressi,  è da  attribuirsi  allo 
sbarco  di  un  buon  numero  di  Sambas  mandati  col  pretesto  di 
reclamare  una  somma  di  denaro  dovuta  ai  Chinesi  qui  stabiliti, 
ma  realmente  collo  scopo  di  suscitarmi  ostacoli  e difficoltà,  il 
qual  turpe  maneggio  non  solo  è andato  a vuoto,  ma  non  ha 
fatto  che  sempre  più  rafforzare  la  mia  influenza.  Veggo  forse  di 
ricscir  noioso  col  narrare  tante  minute  cose  che  mi  sono  perso- 
nali, ma  ho  dovuto  farlo  per  metter  ben  in  chiaro  la  mia  presente 
situazione. 
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Non  si  può  mettere  in  dubbio  la  ricchezza  dell'isola  di  Bor- 
ueo,  ed  è ben  noto  contener  essa  una  popolazione  di  parec- 
chi milioni  d’abitanti,  quasi  tutti  nell’interno  della  medesima, 
i quali,  e per  la  gelosia  degli  Olandesi,  e per  essere  in  continua 
guerra  coi  Malesi,  non  possono  procurarsi  oggetti  di  manifattura 
inglese.  Sarebbe  però  impossibil  cosa  di  mettersi  in  comunica- 
zione con  questi  popoli,  o di  far  prosperare  i prodotti  dell’isola, 
senza  averne  modificata  l' interna  condizione,  c senza  che  il 
coltivatore  sia  sicuro  di  godere  tranquillamente  del  frutto  delle 
sue  fatiche.  Nè  per  giungere  a questo  scopo  è necessario  di  fare 
stabilimenti  dispendiosi,  o mettere  a rischio  considerevoli  ca- 
pitali. Trattasi  solamente  di  porsi  in  relazione  coi  capi , pro- 
curarsi chiari  e precisi  ragguagli  rispetto  al  paese,  e favorire 
il  libero  commercio,  specialmente  a Sarawak,  ove  piccoli  navi- 
gli dalla  spiaggia  vengono  a far  provvisioni,  ed  ove  potreb- 
bersi  pure  aprir  comunicazioni  coll’  interno.  Con  queste  vedute 
io  ho  accondisceso  ad  accettare  il  governo  di  Sarawak,  ed  ecco 
ciò  eh’  io  mi  propongo  per  mandarle  ad  effetto. 

1°  Bisogna  incoraggiare  l'emigrazione  dei  Chinesi  e di  quei 
di  Giava,  e dopo  che  si  gli  uui  che  gli  altri  abbian  dimorato 
per  un  anno  nel  paese,  esigere  un  tributo  di  tre  scellini  (1)  e 
sci  pences  (2)  per  cadauno.  Lo  stesso  dicasi  dei  Malesi  c dei 
Dyaks,  allorché  però  si  trovassero  in  istato  di  pagar  detto  tri- 
buto. L'industria  dei  Chinesi  assicurerebbe  la  prosperità  del  paese, 
e questi  senza  alcun  dubbio  vi  allluirebbero  in  grandissimo  nu- 
mero, tosto  che  vi  fosse  stabilito  un  governo-,  imperocché  mal- 
grado i disordini  da  cui  sono  afflitti,  non  cessan  mai  di  tentare 
anche  adesso  a formarvi  degli  stabilimenti.  Sarebbe  pur  cosa 
facilissima  di  attirarvi  colonie  di  Giavesi,  i quali,  è ben  noto 
quanto  siano  commendevoli  per  abitudini  pacifiche  e laboriose. 

(I)  I.o  scellino  corrisponde  a !..  1.  7.  $.  (ose. 

(*)  Il  pcnce  a L.  — 8.  3. 
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Audio  altri  isolani  hanno  espresso  il  desiderio  di  venirvi  a traf- 
ficare nel  caso  in  cui  io  contassi  di  rimanervi.  Questo  paese 
insomma  si  coprirebbe  in  brevissimo  tempo  d’  una  numerosa 
popolazione,  tosto  che  vi  fosse  stabilito  un  governo  così  forte 
per  impedire  il  saccheggio  e le  devastazioni  che  fin  qui  lo  hanno 
desolato,  e liberare  il  mare  dai  pirati.  Ma  occorre  un  certo  spa- 
zio di  tempo  per  ottener  ciò,  e perchè  il  suolo  produca  i mezzi 
necessari  per  vivere.  Sono  quindi  le  spese  indispensabili  a comin- 
ciar l’opera  che  mi  danno  grave  pensiero,  ed  ove  io  fossi  intera- 
mente abbandonalo  ai  miei  proprj  mezzi,  non  avrei  che  il  com- 
mercio su  cui  contare  per  indennizzarmi  di  queste  spese,  la 
qual  cosa  non  farebbe  che  diminuire  di  molto  la  mia  influenza, 
eccitando  gelosie:  d’altra  parte  sarei  costretto  di  aver  ricorso  al 
monopolio  dell’  antimonio,  al  qual  mezzo  però  io  non  mi  appi- 
glierei, qualora  non  vi  fossi  spinto  dalla  necessità. 

2’’  Bisognerebbe  stabilire  amichevoli  relazioni  coi  capi  c le 
tribù  dell’interno,  visitandoli  una  o due  volte  ogni  anno,  c pro- 
curando inspirar  loro  fiducia  di  noi.  Ciò  sarebbe  assai  facile , 
giacché  essi  già  mi  conoscono,  c si  mostrano  disposti  a seguire 
i miei  consigli. 

8°  Sarebbe  ben  fatto  eh’  io  potessi  ritornare  col  rajah 
Mudah-llassim  a Bornéo  propriamente  detto,  onde  mettere  un 
termine  ai  raggiri  che  turbano  la  sua  capitale,  c di  stabilirvi 
l'influenza  inglese. 

4”  Bisognerebbe  rendere  il  commercio  libero,  facendo  ces- 
sare l’oppressione  che  pesa  sul  coltivatore,  c pagandolo  in  modo 
equo  ed  umano  delle  sue  fatiche.  Olterrcbbcsi  ciò  facilmente 
collo  stabilire  una  fattoria  in  un  posto,  per  esempio  a Sarawak, 
ove  fosse  facile  il  condursi  con  piccoli  legni.  I poveri  Malesi 
e Dyaks  potrebbero  allora  vendere  da  sé  stessi  le  loro  mercanzie, 
lo  che  ora  non  possono  fare  per  essere  troppo  lontano  Singapur,  c 
pel  gran  numero  di  mercanti  europei  che  si  portano  in  queste 
parti.  Quando  1'  agricoltore  vedesse  ricompensati  i suoi  sforzi, 
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i prodotti  dell’  isola  si  moltiplicherebbero  in  breve  tempo,  c 
tutto  muterebbe  d’ aspetto.  Per  Tarsi  un’idea  di  quello  che  l'isola 
potrebbe  divenire,  basta  leggere  nelle  antiche  relazioni  la  de- 
scrizione del  commercio  che  Bornéo  Taceva  colla  China  e coll’Eu- 
ropa. 

5°  Sarebbe  il’  uopo  estirpare  la  pirateria  ; intorno  a che 
non  vi  sarà  chi  voglia  contrastare  , oggi  specialmente  che  i 
pirati  si  danno  alle  più  turpi  violenze.  Quelli  di  Lanouns,  che 
abitano  le  piccole  isole  tra  Bornéo  e Mindanao,  son  tenuti 
pei  più  Teroci;  spiano  i navigli  che  veleggiano  per  Singa- 
pur,  predano  tutti  quelli  che  possono  raggiungere,  e riducono 
a schiavitù  l’ equipaggio.  Nè  questa  schiavitù  è mitigata1,  come 
ordinariamente  è nell’Asia,  imperocché  gl’ infelici  prigionieri 
gemono  spesso  interi  mesi  nella  stiva  de’  vascelli , ove  sof- 
Trono  tutti  i mali  cui  sottostanno  i negri,  de’  quali  si  Ta  mercato 
sulle  spiagge  dell'  Africa.  Oltre  i Lanouns,  i Dyaks  di  Serebas 
e di  Sakarran  devastano  la  costa  due  volte  all’  anno,  e si  spin- 
gono sino  a Celebes:  uccidono  gli  uomini,  rendono  a schiavitù 
donne  e Tanciulli,  Tanno  impossibili  le  comunicazioni  per  mare, 
e impediscono  la  coltivazione  delle  terre  vicine  alla  costa.  Tutti 
questi  disordini  hanno  luogo  da  molti  anni,  c a poco  distanza 
da  Singapur;  ma  si  potrebbe  a questi  por  termine  in  pochi  mesi, 
prendendo  vigorosi  provvedimenti.  Pochi  Europei  stabiliti  nel 
paese  basterebbero  ad  assicurare  i Dyaks  di  Sarawak.  La 
loro  condizione  si  è di  già  migliorata,  ondechè  se  Tossero 
animati  e consigliali  da  zelanti  missionari , si  Tarebbero  co- 
raggiosi a resistere  contro  le  ingiuste  angherie,  alle  quali  ora 
debbono  piegare  il  collo.  Io  non  conosco  più  vasto,  nò  più  grato 
campo  di  questo  per  ispargervi  i semi  della  religione. 

Tali  sono  i vantaggi  che  potrebbero  derivare  al  commercio 
c all’  umanità  dallo  stabilire  in  questi  paesi  l' influenza  dell’  In- 
ghilterra. Io  tengo  per  Termo  che  il  momento  d’ occuparsi  di  si 
importante  missione  sia  giunto;  ma  se  lo  lasciamo  passare,  temo 


Digitized  by  Google 


ifi  BORNÉO 

fòrte  che  altri  ci  prevenga.  Gli  affari  di  questi  paesi  sono  cosi 
disordinati,  che  necessariamente  ri  metteranno  mano,  presto  o 
tardi,  gli  Europei.  Gli  Olandesi  vi  tengon  l’occhio,  e se  giungono 
ad  avere  il  sopravvento,  l’inlìuenza  dell’Inghilterra  perderà  im- 
mancabilmente ogni  efficacia.  Bisognerebbe  anzi  tutto  spedirvi  un 
bastimento  a vapore  di  cento  tonnellate,  ben  equipaggiato,  ben 
armato,  e che  pescasse  poc’ acqua.  Per  mezzo  d’esso  non  solo 
si  distruggerebbero  i pirati , e assicurerebbersi  le  comunicazioni 
con  Singapur  e la  China,  ma  si  ricondurrebbe  il  commercio 
sulla  costa  dell’isola,  e aprirebbesi  il  passaggio  di  Palawan,  la 
qual'ullima  cosa  6 specialmente  importantissima  per  prevenire 
i naufragi  che  ogni  anno  debbonsi  compiangere,  non  che  per 
rendere  più  attivo  c lucroso  il  commercio.  La  scoperta  delle  mi- 
niere di  carbone  fatta  nelle  vicinanze  di  Bornéo  faciliterebbe 
sommamente  il  navigare  in  questi  mari. 

Se  il  governo  inglese  o qualcuno  dei  miei  concittadini  è 
per  mostrarsi  propenso  ad  appoggiare  questo  progetto,  io  per  mia 
parte  sono  dispostissimo  a prestarmi  in  tutto  ciò  che  sarà 
tenuto  necessario,  senza  esservi  spinto  da  nessuna  veduta  d’in- 
teresse personale.  Finirò  col  ripetere  che  il  libero  commercio 
può  solo  far  prosperare  quest’isola,  e che  quanto  io  ne  ho  detto 
merita  considerazione  e pronto  riparo,  tanto  più  che  se  ci  la- 
sciamo sfuggire  l’opportunità,  potrem  correre  il  rischio  d’ esser 
prevenuti  dagli  Olandesi. 
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La  Francia  impossessandosi  delle  isole  Marchesi  ha  voluto 
assicurare  al  suo  commercio  in  questi  lontani  mari  un  ri- 
fugio insieme  ed  un  appoggio:  tale  è stata  la  sua  politica  offi- 
cialmente  manifestata.  Gli  amici  dell’umanità  considereranno 
questo  avvenimento  sotto  un  aspetto  meno  speciale,  e lo  avranno 
come  una  nuova  conquista  della  civilizzazione.  Infatti  ai  predi- 
catori del  Vangelo  ed  ai  propagatori  delle  arti  offrasi  un  largo 
campo  in  queste  regioni.  Nel  frattanto  che  si  aspettano  i felici 
risullamenti  de’  loro  sforzi , noi  ci  faremo  ad  esporre  le  rela- 
zioni dei  navigatori  che  hanno  successivamente  visitate  queste 
estranee  contrade. 

La  storia  della  scoperta  dell’  Arcipelago  delle  Marchesi  ri- 
monta alle  più  remote  esplorazioni  fatte  dagli  Spagnuoli  nel 
grand’Oceano.  Alla  metà  del  sedicesimo  secolo,  le  tante  isole 
che  sorgono  dal  suo  seno  erano  ancora  ignote  agli  Europei,  tutto 
che  Magellano  avesso  già  mostrato  che  lo  si  poteva  traversare 
dalle  spiagge  americane  alle  orientali  dell’  Asia.  La  scoperta 
delle Molucche  fermò  l’attenzione  della  corte  di  Madrid,  e pro- 
babilmente determinò  la  spedizione , la  quale,  sotto  gli  ordini  di 
Mendana,  mosse  da  Callao  di  Lima  li  10  gennaio  1568.  Men- 
dana  tenevasi  a mille  e quattrocento  cinquanta  leghe  all'  ovest 
dal  punto  ond’  era  partito,  allorquando  trovossi  in  mezzo  a un 
grappo  d’isole  ch’ei  considera  fra  il  settimo  e il  dodicesimo 
paralleli  sud,  c fra  le  quali  nomina  la  terra  o isola  di  Guadal- 
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canal,  c le  isole  San  Cristoforo  e Isabella.  Questo  viaggio,  che  è 
forse  il  più  importante  di  tutti  quelli  intrapresi  dagli  Spagnuo- 
li,  da  poi  la  scoperta  del  Nuovo-Mondo,  diede  origine  alla  mag- 
gior parte  delle  favole,  colle  quali  i loro  storici  assordarono  la 
Europa  per  più  d' un  secolo.  Essi  non  lasciarono  d’identificare  le 
nuove  isole  colle  allora  fantasticate  isole  d’oro,  e chiamaronlc 
isole  di  Salomone:  ma  in  mezzo  a tutto  ciò,  la  loro  vera  posi- 
zione fu  per  lungo  tempo  un  mistero  pei  geografi.  Restituitosi 
in  patria,  Mendana  disse  meraviglie  di  questo  Arcipelago,  e fini 
per  ottenere  dalla  corte  di  Madrid  la  facoltà  di  stabilirvi  delle 
colonie.  Ma  l’ arte  di  precisare  le  longitudini  e le  latitudini  era 
allora  cosi  difficile  impresa,  che  il  navigatore  spagnuolo  non 
potè  più  rintracciare  le  proprie  scoperte.  Nel  1595  ei  si  mise  alla 
vela  per  un  secondo  viaggio,  dal  quale,  fra  le  altre  nuove  ter- 
re, derivò  alla  scienza  geografica  l’ importante  acquisto  del 
gruppo  sud-est  dell'Arcipelago  delle  Marchesi.  In  una  lettera  di 
Quiros  e nella  storia  di  Garcia  llurtado  di  Mendoca , scritta  da 
Figueroa,  leggonsi  intorno  a questa  scoperta  assai  curiosi  rag- 
guagli. Si  la  configurazione,  che  l’ estensione  e l’ aspetto  gene- 
rale di  queste  isole  fanno  prova  essere  egli  stato  un  acuto  e in- 
gegnoso osservatore,  c la  descrizione  eh’  ei  fa  degl’  indigeni 
coincide  con  quelle  da  altri  fatte,  non  son  molti  anni , ma  sempre 
prima  che  questi  popoli  fossero  di  frequente  visitali  dagli  Eu- 
ropei. 

Questa  conquista  geografica  sembrava  interamente  dimenti- 
cata. Eran  passati  cento  settantanove  anni  dacché  nino  Europeo 
avea  posto  piede  in  queste  terre  remote,  allorché  nel  177  k l’ in- 
trepido Cook  vi  si  condusse,  ed  oltre  al  riconoscere  le  isole  men- 
zionate nei  viaggio  del  1595,  scoprì  l'isola  Hood,  che  però 
non  vide  ebe  di  lontano.  L'illustre  navigatore  ovunque  volgevasi 
apriva  qualche  raro  tesoro  alla  idrografia,  e specialmente,  e in 
maggior  copia,  alle  isole  Marchesi.  Isuoi  compagni  di  viaggio,  i 
due  Forster  e il  dottore  Spannami,  misero  a profitto  tolti  i mo- 
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menti  di  riposo.  11  suolo  e i suoi  prodotti,  la  bellezza  delle 
forme  degli  abitanti,  i loro  costumi , il  linguaggio,  le  loro  abi- 
tudini richiamarono  più  d' una  volta  alla  mente  di  questi  abili 
naturalisti  Talli,  quella  regina  della  Polinesia,  divenuta  poi 
cosi  trista  sotto  il  governo  dei  missionarj  inglesi. 

Si  fu  per  andar  prontamente  a cercar  viveri  nella  bella 
Talli,  viveri  che  non  trovava  nelle  Marchesi,  che  il  capitano 
Cook  le  abbandonò  dopo  esservisi  fermato  per  quattro  giorni, 
lasciando  ad  altri  la  fortuna  di  farvi  ulteriori  scoperte  ; la  qual 
fortuna  era  riserbata  al  capitano  Marchand,  comandante  il  brick 
mercantile  il  Solido.  Difatli  nel  1791,  aggiunse  questi  alle  isole 
trovate  da  Mendaua  c da  Cook  il  gruppo  nord-ovest  dello  stesso 
Arcipelago,  del  quale  prese  possesso  in  nome  dellaFrancia,  senza 
pensare  allora  clic  una  tale  formalità,  affatto  insignificante 
quando  non  sia  seguita  da  una  reale  occupazione,  dovca  rice- 
vere questa  sanzione  cinquanl’  anni  più  tardi. 

Dicesi  che  un  Americano  del  nord  , chiamato  Ingrabam, 
aveva  scoperto  questo  gruppo  nord-ovest  un  mese  prima  del 
navigatore  francese.  Ciò  è possibile;  ma  siccome  un  tal  fatto 
non  è stato  reso  autentico  a tempo  debito,  cosi  lo  si  può  met- 
tere nel  numero  di  tutte  io  scoperte  fatte  dagli  Spagnuoli  e 
tenute  secrele,  le  quali  non  sono  stale  che  mere  immagina- 
zioni. 

Queste  isole  furono  pur  visitate  nel  1792  dal  luogotenente 
Hergesl,  incaricalo  di  portare  a Vancouver  i viveri  necessari 
alla  divisione  da  esso  comandata.  Ei  le  esaminò  con  molta  cura, 
e impose  loro  nuovi  nomi,  come  se  ciò  non  fosse  già  stato  fatto 
altre  due  volte.  L’  amor  proprio  adunque,  anziché  semplificare 
la  scienza,  ne  complicava  le  difficoltà.  Nello  stesso  anno,  il  ca- 
pitano Robert  degli  Stati-Uniti  facea  sventolare  per  la  seconda 
volta  in  questi  paraggi  la  bandiera  americana;  ma  quantunque 
ci  rimanesse  lungo  tempo  nel  porlo  di  Vaitahou,  non  si  ha  di 
tale  spedizione  alcun  preciso  ragguaglio.  Robert  vide  pure  le 
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isole  del  gruppo  nord-ovest,  e poiché  ignorava  i viaggi  di  Mar- 
chand  e d*  Ingraham,  cosi  se  ne  attribuì  la  scoperta.  Nè  ciò  ba- 
sta,  avvegnaché  imponesse  a tutto  l’arcipelago  il  nome  di  Wa- 
shington che  Ingraham  non  aveva  applicato  che  alla  sola  isola 
di  Roa  Houga. 

Vuoisi  ancora  menzionare  una  spedizione  di  tutto  altro  ge- 
nere delle  precedenti , vale  a dire  quella  di  Wilson  nel  1797 , 
della  quale  facean  parte  trenta  missionarj  protestanti  che  poi  si 
sparsero  ne’  diversi  gruppi  dell'  Oceania.  Di  questi,  due  furono 
destinati  alle  isole  Marchesi,  del  qual  arcipelago  non  hanno  por- 
tate che  spiacevoli  ricordanze.  All’  epoca  in  cui  la  Francia  dava 
la  corona  imperiale  al  suo  più  gran  genio  di  guerra  (1804),  una 
spedizione  scientifica  russa  percorreva,  sotto  gli  ordini  del  va- 
lente ammiraglio  Krusenslern,  l’Oceano  Pacifico,  e segnalava 
il  suo  passaggio  alle  isole  Marchesi  con  utili  lavori  idrografici. 
Krusenslern,  anziché  mostrarsi  favorevole  agl’indigeni , li  chiama 
perfidi  e feroci,  e li  mette  nell' ultimo  grado  della  scala  della 
civiltà. 

Il  bisogno  di  porre  in  sicurezza  le  prese  fatte  agli  Inglesi  e 
di  riposare  il  suo  equipaggio,  condusse  nel  1813  in  quest’arci- 
pelago il  capitano  americano  Porter.  Il  suo  soggiorno  a Nou- 
kabiva,  i suoi  intimi  rapporti  cogli  abitanti,  la  parte  ch’ei  prese 
nelle  dissensioni  fra  le  varie  tribù,  e la  guerra  che  fece  per  suo 
proprio  conto  contro  la  più  numerosa  e più  bellicosa  di  queste , 
vale  a dire  quella  dei  Taipis,  lo  misero  a portata  di  studiare,  me- 
glio ch’altri  non  avesse  ancor  fallo, la  tattica,  l’astuzia,  il  modo 
di  fabbricare  le  armi,  le  superstizioni,  e il  culto  religioso  di 
questi  popoli.  Porter  credette  averli  sottomessi  col  saccheggio  c la 
distruzione  di  alcune  capanne,  e coll'erezione  di  un  piccolo  forte: 
ei  prese  possesso  del  gruppo  nord-ovest  in  nome  degli  Stati - 
Uniti:  ma  la  sua  impresa  fu  di  corta  durata,  imperocché,  ap- 
pena partito  da  Noukahiva,  la  debole  guarnigione  lasciatavi, 
sotto  gli  ordini  del  luogotenente  Gamble,  fu  a un  tempo  stesso 
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assalila  dalla  popolazione,  e disordinala  dallo  spirilo  di  ribel- 
lione. Gamble,  coi  pochi  rimastigli  fedeli,  si  salvò  sopra  una  delle 
navi  inglesi  delle  quali  Porter  era  venuto  in  possesso,  e si  tra- 
sferì alle  isole  Ilaouai,  ove  fu  fatto  prigioniero  dagl’ Inglesi.  Più 
di  lui  sventurati,  alcuni  altri  Americani  rimasti  nell' isola  cad- 
dero nelle  mani  degli  indigeni,  i quali  probabilmente  li  misero 
a morte,  rosolandoli  al  fuoco  come  sono  usati  di  fare  co’ prigio- 
nieri. Tale  si  fu  la  tragica  fine  della  spedizione  di  Porter , co- 
minciata con  si  felici  auspicj.  Cinque  anni  dopo,  cioè  nel  1818, 
il  luogotenente  di  Roquefeuiile,  comandante  il  Bordelais,  appro- 
fittò della  sua  dimora  nelle  Marchesi,  c de’ suoi  rapporti  com- 
merciali cogli  abitanti  del  gruppo  sud-est,  per  istudiare  questi 
figli  della  natura.  Il  luogotenente  Paulding  ricevette  da  essi,  nel 
1825,  un  amichevole  accoglienza.  Il  missionario  Stewart  nel  1829 
adoperò  invano  per  ridurli  al  protestantismo,  ma  potè  fare  su 
di  essi  profonde  osservazioni,  ondcchè  il  suo  rapporto  in  tale 
proposito  contiene  un  gran  numero  di  fatti  che  danno  un’idea 
abbastanza  completa  del  loro  sistema  sociale,  politico  e religioso. 
L’ inglese  Waldegrave,  nel  1830,  li  giudicò  con  troppa  severità. 
11  rapporto  del  dottor  Bennet,  chirurgo  di  una  nave  da  pesca 
della  balena,  la  quale  feco  il  giro  del  mondo  dal  1833  al  183G, 
non  aggiunse  clic  poche  cose  a quelle  che  già  sapevansi  intorno 
alle  Marchesi.  Finalmente  gli  ammiragli  du  Pelit-Tbouars  ed’Ur- 
ville  le  visitarono  nel  1838,  e ne  diedero  tutti  que’ ragguagli  che 
potevano  interessare  il  loro  governo,  cosi  come  posizion  militare, 
che  come  punto  di  stazione.  11  signor  du  Pelit-Thouars  fu  inve- 
stilo dell’onorevole  incarico  di  farvi  riconoscere  la  sovranità 
della  Francia,  d’ inalberarvi  la  sua  bandiera  c di  presiedere  alla 
fondazione  dei  primi  stabilimenti:  il  suo  rapporto  diretto  al  mini- 
stro della  marina,  li  18  giugno  1842,  dà  di  quest’atto  solenne 
estesissimi  ragguagli,  dai  quali  appare  essersi  operato  questo 
fatto  di  piena  intelligenza  cogli  abitanti.  11  vessillo  francese  è 
stato  inalberato  nelle  isole  Cristina  e Xoukahira,  c alla  Domi- 
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nica  era  più  ch’altro  desiderato.  Su  queste  isole  intendesi  ora  alla 
costruzione  di  forti,  di  caserme  odi  magazzini  per  la  guarnigio- 
ne. Ben  è vero  che  Yotété  aveva  da  principio  mostrato  animo 
avverso;  ma  la  scarsissima  popolazione  della  sua  isola  non 
permettendogli  alcuna  scria  opposizione,  si  piegò  ben  presto 
all'  impero  della  circostanza. 

Quanto  al  re  di  Noukahiva,  che  è il  luogo  più  importante 
dell’  arcipelago,  era  interamente  disposto  in  favor  della  Francia. 
La  nostra  civilizzazione  (1),  le  nostre  mode,  i nostri  usi  gli  an- 
davano molto  a sangue:  e mostrat  asi  fiero  del  regalatogli  uni- 
forme da  colonnello.  Desiderava  ( dice  1’  ammiraglio  ) un  ve- 
stilo europeo  per  la  regina,  ed  avea  fatto  costruire  una  casa, 
che  voleva  aminobigliare  parimenti  all'europea.  Gl’indigeni  pre- 
paravano la  calce  pei  nostri  muratori,  e mostravano  molla  in- 
telligenza e molto  zelo  come  lavoratori.  I capi  dell’  isola,  fedeli 
imitatori  del  re,  non  si  mostravan  mcn  d’esso  amici  dei  Francesi: 
le  tribù  dell’  interno  non  facevano  che  presentarli  di  majali  c 
di  noci  di  cocco,  infallibili  segni  di  deferenza  c di  stima.  Dalle 
quali  cose  bisogna  inferire  (aggiunge  il  signor  du  Petil-Thouars) 
che  i Francesi  sono  ivi  stabiliti  nel  modo  più  rassicurante  per 
l’ avvenire  della  nostra  colonia. 

Lo  zelo  c il  patriottismo  dei  missionari  francesi  non  sono 
venuti  meno  alla  circostanza,  e il  prefalo  illustre  ammiraglio 
ha  manifestato  più  volte  di  essere  soddisfattissimo  delle  solle- 
cite cure  del  padre  Francesco  di  Paola,  loro  superiore,  il  quale 
seppe  in  breve  acquistare  molta  influenza  morale,  tutto  che  sin 
qui  il  numero  dei  proseliti  non  sia  molto  grande.  È certo  diffi- 
di opera  il  ridurre  alla  fedo  questi  popoli  leggieri,  non  curevo- 
li,  avversi  ad  ogni  freno,  e attaccatissimi  alle  loro  abitudini 
voluttuose. 


(I)  L'autore  è trance W. 
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L’arcipelago  delle  Marchesi  dividesi  in  due  ben  disunii 
gruppi  che  si  prolungano  dal  sud  est  al  nord-est,  fra  i paralleli 
T'  òff  e 10°  31'  di  latitudine  sud,  e 140°  off  e 143°  6'  di  longi- 
tudine occidentale  dal  meridiano  di  Parigi.  Undici,  tra  grandi  e 
piccoli,  sono  le  isole  che  compongono  l’arcipelago,  le  quali  tutte 
sono  vulcaniche,  ma  oiuna  però  in  attività  d’ eruzione.  Esse  sono 
generalmente  circondale  di  alle  spiagge,  ma  non  per  questo  il 
navigar  di  costiera  è pericoloso,  avvegnaché  i banchi  di  coralli 
che  stanno  loro  d’intorno  si  dilarghino  assai.  I due  gruppi 
anzidclti  sono  separati  1’  un  dall’  altro  da  uno  spazio  di  venti 
leghe,  ma  la  vegetazione  é la  stessa  in  entrambi,  come  entrambi 
sono  abitati  da  una  stessa  razza  d’ uomini  che  hanno  gli  stessi 
costumi  c lo  stesso  linguaggio. 

Vedute  dal  mare,  quest’  isole,  che  si  scoprono  a circa  venti 
leghe,  presentano  in  generale  tante  catene  di  montagne  alte 
da  mille  a mille  e dugento  metri  sopra  il  livello  dell’Oceano. 
Scorrendole  coll’ occhio  vi  si  scopre  grande  varietà  di  vegeta- 
zione e di  forma:  ora  mostrano  de’  punti  affatto  nudi  e ripidi, 
ora  ricchi  di  verdura  e dolcemente  inclinati.  La  pianura  poi  è 
oltre  ogni  dire  rigogliosa  ed  amena.  Stanco  della  monotonia 
dell’Oceano,  l’occhio  del  navigatore  si  Gssa  con  trasporto  in 
questi  luoghi  deliziosi  coperti  e profumati  da  mille  rare  ed  ele- 
ganti piante,  rinfrescati  da  freschissime  sorgenti,  rallegrati  dal 
canto  di  variopinti  augelli.  Sulle  rocce  sorgono  di  tratto  in 
tratto  edifizj  isolali,  asilo  c rifugio  per  gl’indigeni  in  tempo  di 
guerra. 

Risalendo  dal  sud  al  nord,  si  presenta  per  la  prima  l’ isola 
Maddalena  scoperta  da  Mcndana,  nella  quale  per  la  prima  volta 
si  abboccaron  gli  Spagnuoli  cogli  indigeni,  che  erano  allora 
di  belle  e pure  forme,  confidenti  e semplici  come  fanciulli.  Ma 
i frequenti  rapporti  di  quest’  isola  colle  navi  da  pesca  della  ba- 
lena, l’equipaggio  delle  quali  è stato  talvolta  completato  con  que- 
sti isolani , ne  hanno  alterata  la  lìsonomia  ed  i costumi.  Molti  di 
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essi  vcggonsi  oggi  coperti  di  cenci,  si  che  destan  ribrezzo  c 

compassione. 

Passeremo  sotto  silenzio  l'isola  Molane,  disabitata,  e non 
offrente  alcun  riparo  alle  navi,  orrida  per  le  bande  di  selvaggi 
venutivi  da  altri  punti  per  abbandonarsi  alle  più  sfrenate  orgie, 
e ai  loro  conviti  da  cannibali.  Talvolta  perù  la  giustizia  divina 
li  sorprende  in  mezzo  alle  loro  orribili  feste:  credendosi  soli, 
vengon  talvolta  sopraffatti  dai  nemici,  onde  il  teatro  de’  loro 
vergognosi  e brutali  piaceri  divien  lutto  a un  (ratto  quello  della 
loro  morte,  e i loro  corpi  sanguinosi  son  fatti  pasto  del  vin- 
citore. 

L’isola  Cristina,  cosi  chiamata  dagli  Spagnuoli,  c dagli  in- 
digeni Taouala,  ha  una  circonferenza  di  circa  venti  miglia:  non 
v’è  stato  navigator  celebre  de’  tempi  moderni  che  non  l’abbia 
visitata,  ed  oggi  la  bandiera  di  Francia  sventola  sopra  lo  stabili- 
mento militare  ivi  fondato.  Una  stretta  catena  di  alte  montagne 
taglia  per  il  mezzo  quest’isola,  c forma  colle  diverse  sue 
diramazioni  dodici  spaziose  vallate  rinfrescale  da  ruscelli , 
coperte  d’ alberi  c suscettibili  di  coltivazione,  il  numero 
de’  suoi  abitanti  non  oltrepassa  i sette  o ottocento.  Il  re  dell'isola 
Cristina,  Yotété,  già  menzionalo,  uomo  paffuto  c di  colossale 
statura,  è quello  stesso  che  fece  cosi  buona  accoglienza  al  co- 
mandante della  Venere,  c mostfossi  cosi  ben  disposto  pei 
due  missionari  cattolici  condottivi  dal  signor  Pctil-Thouars, 
mosso  a ciò  dal  timore  dei  cannoni  della  fregala.  Due  preti  an- 
glicani avean  tentato  invano  di  convertire  quegli  isolani. 

Vicinissima  a Taouala,  da  cui  un  canale  di  tre  miglia  di 
larghezza,  profondo,  ma  non  pericoloso,  la  separa,  è lliva-IIoa 
(la  Dominica  degli  Spagnuoli),  più  alta  delle  altre,  sparsa  pure 
di  alti  monti  dai  quali  scendono  precipitose  cascate  d'acqua. 
Alcuni  edifizj  sorgenti  sulla  vetta  di  questi  monti  rassomigliano 
a tante  sentinelle  intese  a guardare  quello  stretto.  Questa  isola, 
lunga  ventidue  miglia  c larga  dicci,  sembra  la  più  fertile  c po- 
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potala  di  tutte.  Il  legno  di  sandalo  che  produce,  che  è il  migliore 
dell’ arcipelago,  vi  ha  spesso  attiralo  gli  Europei.  Il  capitano 
Rogcrs,  Americano,  che  la  scoprì  verso  il  1810,  ne  caricò  oltre  a 
dugentosessanta  tonnellate  in  cambio  d’ oggetti,  il  cui  valore  pri- 
mitivo non  sommava  a 1000  piastre,  e vendette  la  preziosa 
merce  nella  China  con  un  enorme  profitto.  Ma  somiglianti  gua- 
dagni non  si  sono  più  ripetuti,  poiché  gl'indigeni  fatti  accorti 
da  disertori  europei  intorno  al  pregio  di  questo  legno,  non  lo 
cedettero  più,  come  prima,  in  cambio  di  bagattelle  insigniGcanli, 
ma  hensi  di  fucili,  di  polvere  c di  piombo. 

Toccheremo  di  volo  l’isoletta  disabitata,  alta  quale  Cook  im- 
pose il  nome  di  llood,  e ch’ei  pel  primo  visitò,  dopo  lord  Hood 
membro  dell'  ammiragliato.  Gli  abitanti  delle  isole  vicine 
non  vi  abbordano  che  per  cercarvi  le  penne  a vivissimi  colori 
degli  uccelli  del  tropico,  delle  quali  amano  di  ornarsi,  e per 
abbandonarsi  per  poche  ore  alle  loro  orribili  orgie.  Poco  pur 
diremo  di  Nona-Poua,  isola  la  più  meridionale  del  gruppo  nord- 
ovest,  e ricchissima  di  rara  c bella  vegetazione.  Scopronsi  da 
assai  lungi  le  sue  rocce  di  basalle  terminanti  in  punta  c rasso- 
miglianti alle  sottili  c svelle  torri  delle  chiese  del  medio-evo. 
Quest’  isola  è stala  per  lungo  tratto  quasi  scora  rapporti 
cogli  Europei.  Al  tempo  di  Roquefcuillc  vantatasi  il  carattere 
socievole  c pacifico  de’  suoi  abitanti;  ma  se  ciò  era  vero,  bisogna 
convenire  che  ora  son  ben  mutati,  giacché  han  dato  di  recente 
non  poche  prove  della  loro  perfidia  e rapacità. 

Passeremo  finalmente  a parlare  della  capitale  del  gruppo 
nord-ovest  c di  tutto  l’ arcipelago,  cioè  Xouka-Iliva,  così  chiamata 
dagl’  indigeni,  e da  Marchand  l’ isola  Bau*:.  Essa  presentasi  non 
dissimile  dalle  altre,  difesa  da_  catene  di  montagne  alte  mille  c 
cenlosctlanta  metri,  e con  a)  piede  di  queste  strette  c fertili  val- 
late. di  qua  c di  là  dalle  quali  sorgono  prominenze  quasi  a 
picco,  e abitate  da  tribù  bellicose  quasi  sempre  in  guerra  tra 
di  loro,  e che  in  breve  dislruggercbbcrsi  interamente,  se  la  na- 
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tura  non  avesse  frapposti  fra  esse  insormontabili  ostacoli.  Portcr 
ci  ha  lasciato  intorno  al  lor  modo  di  combattere  interessanti 
ragguagli.  Le  loro  guerre  non  sono  che  brevi  scaramucce. 
Figurisi  il  lettore  uomini  tatuati  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
colla  testa  ornata  di  penne  di  gallo,  con  gran  pendenti  alle 
orecchie,  di  forma  sferica  o ovale,  fatti  con  denti  di  balena,  con 
collane  di  conchiglie  ben  purgate  e lucide,  portando  una  lancia 
lunga  dodici  piedi  appoggiata  alla  spalla  destra,  o una  pesante 
mazza  lunga  cinque  piedi  sculta  da  capo  a fondo.  In  questo 
modo  abbigliali  ed  armali,  si  spargono  sul  pendio  del  loro  colle, 
e cominciano  a provocare  il  nemico,  disseminato  sulla  china  del 
colle  opposto,  cou  grida  selvagge.  Dopo  i quali  atti  alcuni  si  avan- 
zano da-zando  contro  gli  altri,  dei  quali  i più  intrepidi  si  stac- 
cano dai  loro  per  venire,  i primi,  alle  mani.  Intanto  una  gran- 
dine di  pietre  scagliate  da  agili  e robusti  frombatori  fischia  da 
ambe  le  parti,  Ja  quale  però  fa  poco  danno,  avvegnaché  questi 
isolani  s'addestrino  fin  dalla  più  tenera  età  ad  evitarne  i colpi. 
La  mischia  diventa  in  breve  generale:  quelli  che  cadono  feriti, 
o souo  irremissibilmente  trucidali,  o serbati  dal  vincitore  per 
le  orride  feste  del  trionfo.  Ambe  le  parli  si  recano  ad  onore  di 
trasportare  con  sé  i loro  morti  e feriti;  questi  per  lo  più  in 
gran  numero,  pochi  gli  altri.  Allorché  cinque  o sei  guerrieri 
sono  rimasti  uccisi  in  un  combattimento,  vien  questo  conside- 
ralo micidialissimo.  La  parte  che  ha  sofferta  maggior  perdita 
chiede  pace,  o abbandona  il  luogo  di  sua  dimora,  va  a cercare 
asilo  presso  un’altra  tribù,  o è fatta  schiava,  oppure  serve  di 
prezioso  pasto  al  vincitore.  Ogni  tribù  possiede  uno  o più  vil- 
laggi fortificati,  che  sono  una  specie  di  cittadelle,  fabbricate 
sulle  più  inaccessibili  montagne, .come  i pahs  della  Nuova-Ze- 
landa,  oppure  nella  pianura  all’ entrata  delle  gole.  Queste  forti- 
ficazioni consistono  in  una  stretta  riunione  di  tronchi  di  alberi 
lunghi  e grossi  insieme  avvinti,  dietro  ai  quali  inalzasi  una 
specie  di  piattaforma  distesa  da  un  parapetto  dal  quale  gli  assc- 
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diali  scagliano  i loro  proiettili.  Non  ci  vorrebbe  meno  dell'  ar- 
tiglieria per  distruggere  queste  opere  di  guerra. 

Veduta  dal  mare,  Nouka-Hiva  ha  un  aspetto  assai  più  tri- 
ste: tutta  la  costa  sud  presenta  una  sequela  di  rocce  a picco, 
non  interrotta  che  da  tre  principali  bajc,  che  si  avanzano  nello 
interno.  Non  ci  occuperemo  delle  varie  tribù  nelle  quali  divi- 
desi  la  popolazione  di  quest’isola,  che  può  esser  portata  a setto 
o ottomila  individui,  e quella  di  tutto  l’arcipelago  a circa  ven- 
ti tremila:  calcoli  però,  che  fondandosi  sopra  incerti  ragguagli, 
non  si  possono  tenere  conformi  al  vero.  Sino  ad  oggi  non  è stata 
visitata  che  una  piccolissima  parte  del  littoralc  di  alcune  isole , 
ma  niuno  ha  posto  piede  nell’  interno,  lo  che  però  non  andrà 
guari  che  verrà  fatto.  Ciò  che  sembra  positivo  si  è,  che  la  popo- 
lazione delle  Marchesi,  lungi  dall’ essere  in  istato  di  progresso, 
non  fa  che  ognor  più  deperire  dopo  l’ introduzione  delle  armi 
da  fuoco.  Il  principale  stabilimento  francese  posto  nella  baja 
Tajohoe,  punto  da  gettar  l’ancora  assai  più  sicuro  di  quello  di 
Vaitohou,  innalzasi  al  piede  del  monte  Tubiva,  il  qual  luogo  è 
stato  ceduto  in  assoluta  proprietà  dal  capo  dell’  isole.  Tutto  que- 
sto monte  verrà  fortificato,  e intanto  vi  si  vede  sorgere  il  forte 
Collet  che  deve  proteggere  la  nascente  colonia , la  quale  in  breve 
prospererà,  quantunque  non  debba  dissimularsi  essere  i selvaggi 
di  questo  arcipelago  un  popolo  fiero,  per  natura  indipendente,  ge- 
loso all’eccesso  de’ suoi  diritti,  e che  farebbesi  piuttosto  tagliare 
a pezzi  che  rinunziare  a un  solo  di  essi,  e il  quale,  quando  fosse 
costretto  di  cedere  alla  forza,  non  tarderebbe  a ricorrere  ai  più 
neri  tradimenti.  Bisogna  dunque  adoperare  con  esso  lui  la  dol- 
cezza, la  moderazione,  e soprattutto  la  giustizia,  c rammentarsi 
di  continuo  che  il  distruggere  a un  tratto  le  abitudini  di  un  po- 
polo non  vuol  dire  civilizzarlo. 

Secondo  le  osservazioni  termometriche  di  Waldegrave  , 
Marchand,  Kruscnslern,  d’ Umile  c Pclit-Thouars , la  tem- 
peratura di  queste  regioni  c di  26  a 29  gradi,  imperocché, 
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quantunque  il  caldo  sia  intensissimo,  è reso  sopportabile  dal 
vento  di  mare.  Sotto  l' influenza  di  questo  clima  il  suolo 
della  pianura  e ricco  delle  più  belle  e rare  produzioni  della 
natura  : ivi  cresce  l’albero  a pane,  provvidenza  delle  torre  po- 
lincsic , collo  svelto  tronco  a scorza  bianca  e liscia  , co’  fruiti 
dorati,  colle  larghe  foglie  di  un  verde  cupo;  ivi  l' albero  del 
cocco , re  delle  palme , il  saporoso  ananasso , le  zuccherine 
panane,  i pomi  di  Citerà , che  rassomigliano  ai  cedri  europei. 
Oltre  le  altre  piante  fruttifere,  il  banano  copre  l’indigeno 
colle  sue  vaste  foglie,  e la  melanconica  casuarina,  di  un  verde 
cupo,  co' rami  inclinati  come  quelli  del  salice  piangente,  gli 
somministra  un  durissimo  legno,  del  quale  ei  fa  le  mazze  per 
combattere.  Fra  i più  umili  vegetabili  riscontrasi  il  taro,  la 
palata  dolce,  il  papayer,  il  tacca  pinalifìda,  la  cui  radice  ridu- 
cesi  in  fecula  , il  concoloulus  brasiliano , e specialmente  delle 
felci  meravigliose  , c quel  grazioso  arbusto  che  le  giovinette 
vanno  spogliando  delle  sue  belle  bacche  rosse  per  farsene  col- 
lane, e infine  quelle  grandi  piatite  i cui  fiori  paonazzi  cosi 
bene  spiccano  sui  loro  neri  capelli.  La  canna  da  zucchero  cresce 
spontanea  in  tutto  l’ arcipelago,  ove  probabilmente  potrà  tentarsi 
la  coltivazione  del  cotone  e del  caffè  delle  Antillc.  I fiori  delle 
Marchesi  sono  gli  stessi  di  quelli  delle  isole  della  Società;  gli 
stessi  i minerali,  e quasi  somiglianti  gli  uccelli:  a Talli  però 
questi  sono  in  maggior  numero  e di  più  bei  colori,  e sonovi 
inoltre  bellissime  pianure,  c eccellenti  porli  difesi  da  scogli  di 
corallo.  Gli  abitanti  si  dell'  uno  che  dell'  altro  arcipelago  offrono 
tratti  di  una  comune  origine.  Vuoisi  ricordare  che  Oedidea,  al- 
lorché Cook  fermossi  in  questi  luoghi,  si  faceva  ottimamente 
intendere  dai  naturali  dell’  isola  Crisiina.  La  lingua  parlata  alle 
Marchesi  non  è stala  abbastanza  studiata  per  potersene  formare 
una  giusta  idea  ; tuttavolla  però  un  missionario  francese  ha 
fatto  conoscerne,  in  una  raccolta  di  lettere  recentemente  pub- 
blicate, i principali  clementi.  Ne’  punti  della  spiaggia  più  fre- 
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quenlati  dagli  Europei  è stala  non  poco  alterata,  e solo  conser- 
vasi pura  nell'  interno.  La  lingua  parlata  a Talli  è più  dolce 
di  quella  parlata  a Nouka-Hiva,  e questa  più  energica  di  quella 
e con  più  suoni  duri  e gutturali.  Si  nell’  una  che  nell’  altra  l’ h 
e il  k fortemente  pronunziati  rassomigliano  alla  x dei  Greci  : 
nessuna  parola  finisce  in  consonante,  c sono  per  due  terzi  com- 
poste di  vocali.  Questo  popolo  non  si  riguarda  di  alterare  le 
parole  straniere , facendole  tutte  terminare  alla  sua  maniera  : ei 
sostituisce  l’r  al  I,  e piacegli  infinitamente  il  suono  dell' a e 
dell’  o,  e ne  fa  un  uso  frequente. 

11  modo  di  esprimersi  di  questi  isolani  è corto,  rapido, 
preciso  come  il  modo  ebraico;  essi  han  tutte  le  nostre  vocali , 
ma  quanto  alle  consonanti  non  usan  quelle  che  non  sono  se 
non  che  variazioni  di  lettere  primitive:  pronunziano  l’u  come 
gli  Spagnuoli  e gl’  Italiani.  Non  bisogna  dimenticare  che 
l’idioma  di  quest’arcipelago  dividesi  in  due  ben  distinte  clas- 
si: più  aspirato  e gutturale  presso  i popoli  bellicosi  di  Nouka- 
Hiva  ; più  dolce  ed  armonico  nella  voluttuosa  Christina 
(Taouata).  I Marchesiani  hanno  il  duùmo  come  i Greci, 
1’  addiettivo  invariabile  , e mancano  di  comparativi  , di 
superlativi  e di  verbi  ausiliarj  per  coniugare  gli  altri  verbi. 
Posseggono  quattro  avverbi  di  direzione  che  trovansi  in  tutti  i 
dialetti,  e che  sono  gran  parte  del  discorso,  come  pure  ne  hanno 
degli  affermativi  e negativi,  e che  variano  d’espressione,  lo  che 
dipinge  a meraviglia  il  carattere  di  questi  popoli  mendaci,  presso 
i quali  un  si  o un  no  non  è una  garanzia  di  verità.  In  questa 
semplice  lingua  è sconosciuto  l’ uso  delle  congiunzioni,  ma  in 
compenso  le  interiezioni  vi  sono  in  grandissimo  numero.  Gl’  in- 
digeni delle  Marchesi,  popolo  vivace  e appassionato,  hanno  bi- 
sogno di  variare  le  espressioni  della  gioia,  dell’ ammirazione, 
dell’amore,  del  disprezzo:  tutlavolta  però  la  loro  poesia  è pal- 
lida e fredda,  siccome  noiosa  e monotona  la  musica.  È molto  ap- 
prezzato in  quest’  isola  il  potere  della  parola , e sin  dalla  più 
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tenera  dà  si  addestrano  gl'  isolaui  a parlar  lungamente,  studian- 
dosi colla  varietà  c il  nerbo  del  dire,  di  non  infastidire  gli  udi- 
tori. Le  loro  arringhe  sono  sempre  accompagnate  da  gesti 
espressivi,  e da  un  energico  movimento  d’occhi  e di  volto.  È 
cosa  piacevole  il  sentir  de'  fanciulli  di  olio  o nove  anni  predicare 
per  ore  intere  dinanzi  ad  uomini  d’età  matura  c anche  avanzata, 
con  una  dirittura  e un  sangue  freddo  imperturbabili,  non  altri- 
menti che  un  vecchio  commediante  farebbe  sulla  scena.  Ivi  l’arte 
della  declamazione  esercita  grandissima  influenza:  v’ha  una 
specie  d’ avvocali  d’  ambi  i sessi  i quali  patrocinano  le  cause 
de’  loro  clienti.  Non  so  se  si  facciano  cosi  ben  pagare  come  usano 
gli  avvocati  in  Europa,  nè  se  arricchiscano  come  questi,  ma  so 
bene  che  non  ccdon  loro  in  verbosità. 

L’industria  alle  isole  Marchesi  è molto  meno  avranzata  che 
nelle  altre  isole  della  Polinesia  orientale.  Rozzamente  lavorate  vi  si 
veggono  le  stuoie  e le  armi , c la  costruzione  delle  piroghe  vi  è 
quasi  affatto  abbandonata:  questi  isolani  si  servono  oggi  delle 
barche  per  la  pesca  delle  balene , comprate  dagli  Europei 
o loro  rubate.  L’  uso  delie  armi  da  fuoco  ognor  più  si  dilata, 
e pare  non  passerà  gran  tempo  che  i tessuti  grossolani  di  scorza 
d’  albero  saranno  rimpiazzali  dalle  nostre  tele.  La  fabbricazione 
di  questi  tessuti  è semplicissima,  e vi  si  danno  specialmente  le 
donne  vecchie.  Esse  levano  la  scorza  da  una  specie  di  gelso  bian- 
co, la  quale  dopo  essere  stata  per  qualche  tempo  immersa  nel- 
l'acqua, è da  esse  battuta  con  due  mazzapicchi  di  legno  sino  a 
che  sia  ridotta  al  grado  di  sottigliezza  desiderato;  e fatto  ciò  con 
quanti  altri  pezzi  di  scorza  vogliano  impiegare,  ne  sovrappongono 
di  seguilo  le  estremità,  sulle  quali  percuotendo  per  un  debito 
tempo,  li  uniscono  insieme  in  modo  da  non  distinguere  più  le 
commessure.  Quest’operazione  è continuata  sino  a che  abbiano 
ottenuta  la  misura  di  tessuto  della  quale  abbisognano.  Ma  guai 
per  queste  stoffe  se  sono  bagnate  dalla  pioggia  : in  un  momento 
divengono  come  una  pasta,  come  un  cencio  che  cade  a lembi. 
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La  perdita  però  non  è grande,  giacché  una  donna  in  un  giorno 
può  fabbricarne  per  Ire  kahous,  vale  a dire  per  tre  vestiti.  Que- 
sta manifattura  è molto  comoda  per  un  popolo  che  non  conosce 
1’  uso  dell’  ago.  La  costruzione  delle  case  è presso  a poco  uguale 
a quella  praticata  nelle  altre  isole  dell’  Oceania.  Il  palazzo  del 
re  di  Taouata  può  dare  un’  idea  de’  più  begli  edifizj  delle  isole 
Marchesi.  È questo  una  gran  casa  lunga  venti  metri,  larga  da 
quattro  a cinque,  posta  vicina  alla  spiaggia,  c circondata  da  alti 
c fronzuti  alberi  che  le  conservano  ombra  c freschezza:  questa 
casa  come  tutte  le  altre  è eretta  sopra  una  piattaforma  rettan- 
golare fatta  di  mattoni,  e alta  da  terra  circa  un  metro.  Il  muro 
dalla  parte  di  levante  è di  bambous  uniti  e avvinti  insieme  sino 
al  sommo  del  tetto,  il  quale  è a un  sol  pendìo,  formante  un  an- 
golo acutissimo,  la  cui  base  giunge  circa  a un  metro  dalla  piat- 
taforma. Gli  altri  sono  pure  di  bambous,  ma  questi  non  cesi  stret- 
tamente uniti  da  non  permettere  come  quello  a levante  il  pas- 
saggio dell'aria.  Le  porte  vi  sono  così  basse,  che  bisogna  curvarsi 
di  molto  per  entrare  in  questa  bizzarra  abitazione.  Nè  meno 
bizzarro  ne  è l’ interno,  il  quale  non  consiste  che  in  una  sola 
stanza,  il  cui  pavimento  si  nella  estremità  anteriore  che  nella 
posteriore  è più  alto  del  mezzo  circa  trentacinque  centimetri:  il 
mezzo  è il  posto  d’onore,  il  posto  riserbato  al  re.  Questo  mezzo 
è diviso  quanto  è lungo  in  due  parti  <fuasi  uguali,  delle  quali  la 
posteriore  è coperta  d' erbe  secche  su  cui,  distese  delle  stoie, 
dormono  in  comune  padroni  c servitori,  uomini  e donne.  Dinanzi 
alla  porta  principale  di  questa  casa  veggonsi  alcuni  vasi  di  legno 
per  uso  del  re,  della  regina  c della  famiglia  reale.  I,a  stessa 
forma  hanno  le  case  de’ privati:  nell’ interno  di  queste  stanno 
sospesi  ai  muri  c al  soffitto,  strumenti  da  lavoro,  armi  da 
guerra  e tamburi:  entro  paniere  son  riposte  le  belle  penne  degli 
uccelli,  delle  quali  questi  isolani  si  adornano,  e quelle  poi  ben 
difese  per  timore  che  i topi  non  le  guastino.  Tutte  queste  case 
{dice  il  signor  Pctit-Thouarsì  hanno  l'apparenza  della  raise- 
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ria,  o sono  molto  inferiori,  sì  pel  lavoro  che  per  la  nettezza,  a 

quelle  delle  isole  di  Sandwich  e della  Società. 

A poca  distanza  dall* abitazione  se  ne  trova  un’altra  desti- 
nata a mangiarvi.  Ivi  la  famiglia  e i convitati,  dei  quali  i capi 
dell’isola  e i ricchi  si  piacciono  circondarsi,  convengono  tre 
volle  al  giorno  per  cibarsi.  Il  Geo  d'Adamo  somministra  le 
frutta,  la  tovaglia  e i tovaglioli;  gli  altri  alberi  già  menzionati, 
le  altre  vivande.  Ivi  si  fa  spreco  di  latte  di  cocco,  ivi  pure  sono 
serviti  i cibi  privilegiali,  come  i polli,  i maiali  rossi,  le  capre  e 
certe  specie  di  pesci , le  quali  cose  però  non  sono  riserbatc  che 
ai  capi  c ai  sacerdoti.  Le  donne  vengono  assai  maltrattate,  ed  è 
loro  persino  vietato  di  mangiare  alcune  vivande,  e di  servirsi 
del  fuoco,  di  cui  si  servono  gli  uomini. 

La  popolazione  delle  Marchesi  è in  generale  assai  bella , 
specialmente  gli  uomini.  11  narratore  del  viaggio  di  Mondana 
trova  le  donne  più  belle  assai  delle  più  belle  di  Lima,  ma  un  tal 
elogio  è senza  dubbio  esageratissimo. 

a Noi  incontrammo  io  una  delle  nostre  escursioni  (dice  il 
sig.  du  Petit-Thouars)  alcune  giovinette  di  bell’ aspetto,  e di 
forme  graziose,  ma  con  un'aria  malalliccia,  e tutte  assai  sudi- 
cie. b Un’altra  volta,  rendendo  visita  al  redi  Taouata,  ei  vide  la 
regina,  sua  figlia,  e parecchie  altre  donne  d'alto  afTare  invilup- 
pate in  una  specie  di  mantello;  alle  quali  il  re  presentandolo, 
esse  si  nascosero  il  volto  sotto  il  loro  manto,  onde  egli  non  argo- 
mentò in  favor  della  loro  bellezza.  Porter,  che  è stato  lungo 
tempo  a Nouka-lliva,  vanta  le  belle  forme  degli  uomini,  la 
fìsonomia  espressiva,  i denti  bianchi,  e gli  occhi  penetrativi.  Ma 
quanto  alle  donne,  non  dice  troppe  meraviglie.  Che  se  ammette 
averne  vedute  talune  bellissime,  e con  mani  e braccia  ben  fatte, 
le  appunta  di  avere  in  generale  un  portamento  imbarazzalo, 
una  disaggradevole  figura  e i piedi  grossi.  La  loro  carnagione 
è leggermente  bruna:  amano  di  acconciarsi,  sono  avvedute 
c civette,  c non  iscrupolcggiano  gran  fatto  quanto  alia  fedeltà. 
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Alla  qual  prerogativa,  di  cui  1'  Europeo  ha  fatta  una  virtù,  un 
dovere,  un  obbligo  civile  e religioso,  risolano  delle  Marcitesi 
non  dà  alcuna  importanza.  Ivi  le  giovani,  padrone  di  tutte  le 
loro  azioni,  comecché  nubili,  lasciano  la  casa  paterna  per  darsi 
in  braccio  ad  ogni  capriccio  e condurre  una  vita  licenziosa.  Al 
matrimonio  non  tarda  molto  a seguire  il  divorzio,  la  qual  co- 
modità, qualora  non  vi  sia  prole,  è la  cosa  più  ovvia  c comune. 
Il  matrimonio  non  obbliga  nè  alla  costanza,  né  alla  fedeltà,  ma 
si  rompe  con  quella  facilità,  con  cui  s’è  formalo,  senza  ceri- 
monie, c di  comune  consenso.  Alcuni  capi  hanno  due  spose  di 
nome,  ma  ciò  accade  di  raro,  giacché  non  v’è  donna  che  non 
si  dia  a più  uomini,  e ciò  col  beneplacito  del  marito,  il  quale  si 
fa  un  pregio  di  offrir  la  moglie  agli  stranieri , ed  ove  questi  la 
ricusassero,  ei  se  ne  offenderebbe  del  pari  che  la  sua  metà.  Sotto 
il  bel  cielo  di  queste  isole,  le  donne  conservano  le  loro  attrat- 
tive sino  a un'età  avanzata,  ma  ciò  £ anche  da  attribuirsi  ai 
lor  genere  di  vita,  alla  loro  indolenza,  e alla  cura  che  si  danno 
grandissima  di  difendersi  dai  raggi  del  sole.  Quando  escono  di 
casa,  una  larga  foglia  di  palma  serve  loro  da  ombrello.  11  loro 
vestito  c assai  meno  scarso  di  quello  degli  uomini;  pur  tuttavia, 
par  che  faccian  di  tutto  per  non  coprirsi  come  potrebber  tutto 
il  corpo.  Passano  gran  parte  del  giorno  nell’  acqua  e diventali 
quindi  abilissime  nuotatrici:  distese  sull’  onde  cerulee  del  mare, 
vi  rimangono  cosi  immobili  e tranquille  come  fossero  sopra  un 
letto  di  rose.  È per  esse  cosa  dilettosa  1’  ungersi  il  corpo  e i ca- 
pelli d’olio  di  cocco,  Io  che  certo  non  é soddisfacente  nè  alla  vista, 
nè  all’  odoralo  dello  straniero. 

Gl’  isolani  delle  Marchesi  sono  antropofagi,  la  qual  cosa,  co- 
munque messa  in  dubbio  da  alcuni  viaggiatori,  è oggi  un  fatto 
incontrastabile:  dicesi  che  preferiscano  la  carne  umana  a qua- 
lunque altra, e quella  dell’Indiano  a quella  dell’uomo  bianco,  la 
quale  loro  sembra  di  men  squisito  sapore.  I sacrifizj  umani  si  an- 
nettono alle  loro  idee  religiose  c alla  loro  superstizione , e si 
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recano  ad  onore  di  mangiare  il  nemico  , ondecchè  questa  bruta- 
lità 6 meno  in  loro  un  alto  di  fredda  barbarie  e di  gusto  be- 
stiale, che  un’opera  di  nazionale  vendetta.  Questi  selvaggi  non 
sono  valorosi  che  eoi  deboli , ma  con  quei  di  forze  uguali  o su- 
periori , defferenti  e sommessi.  Benevoli  cogli  stranieri  clic  te- 
mono, non  istudiano  clic  il  momento  di  rubar  loro  qualche  cosa, 
o anche  di  ucciderli , ove  sperino  che  il  misfatto  non  sia  nè  co- 
nosciuto, nè  vendicato.  Le  loro  guerre  hanno  quasi  sempre  per 
iscopo  il  possedimento  delle  più  fertili  vallate,  delle  più  ricche 
di  alberi  da  pane,  di  palme,  o di  copiosi  ruscelli. 

Trasportati  al  piacere,  gl'isolani  delle  Marchesi  vi  si  abban- 
donano con  furore  : all’  epoca  delle  loro  feste , si  uniscono  in 
bande  di  cinquanta  o sessanta  nelle  caso  per  quelle  destinate,  c 
una  sol  donna  v'  interviene.  Talvolta  queste  bande  si  portano 
nelle  isole  disabitate  di  San  Pedro,  di  Hood,  di  Giara)  e di  Mas- 
se. Le  donne  prescelte  a far  parte  delle  loro  esecrabili  orgio 
hanno  in  onore  una  tal  preferenza , e se  ne  mostrano  gelosis- 
sime. 

Ognun  vede  che  il  sistema  religioso  presso  questi  popoli 
non  può  essere  che  affatto  materiale.  Il  politeismo  regna  in  que- 
ste isole  insieme  ad  una  vaga  idea  d’  una  divinità  superiore  alle 
altre.  Credono  sentir  la  voce  delle  potenze  celesti  nel  rimbombo 
del  tuono , nel  muggito  della  tempesta , nello  stormir  delle  fo- 
glie , nel  ronzio  degli  insetti  : i loro  Dei  però , le  cui  immagini 
sculte  in  piccole  figure  d’ ossa  umane  veggonsi  pendere  al  collo 
di  questi  isolani,  vengon  trattali  con  poco  rispetto.  Altri  più  vol- 
gari sono  da  essi  incisi  sui  ventagli , sui  trampoli  e sulle  maz- 
ze ; e li  vendono , li  danno  in  cambio , o li  regalano  come  ogni 
altro  più  indifferente  oggetto.  Queste  divinità,  i cui  attributi 
sono  sempre  un  mistero,  non  hanno  alcun  potere  sulla  condotta 
morale  degli  uomini:  crcdon  questi  che  si  faccia  loro  ofTcsa  colle 
sole  azioni  le  quali  loro  portan  danno.  Hanno  quindi  per  grave 
offesa  il  ritener  le  offerte  che  appartengono  ai  loro  ministri , il 
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non  fare  i sacrifizj  ai  quali  hanno  diritto , allorché  taluno  vo- 
gliasi eliminare  da  certe  regole  sacre,  fe  chiaro  quanta  mano 
abbiano  in  tutto  ciò  i loro  sacerdoti. 

Hanno  una  curiosa  teoria  relativamente  all’anima,  la  quale 
essi  dicono  costituita  nel  ventre  dell’uomo,  di  dove,  nella  occa- 
sione della  morte  del  corpo,  si  sprigiona  per  andare  ad  abitare 
in  certi  sotterranei,  o in  certe  regioni  celesti,  secondo  che  il  de- 
funto fu  povero  o potente  in  questo  mondo.  Fra  le  quali  anime, 
quelle  che  sono  destinate  ai  suddetti  sotterranei  ritornano  di 
quando  in  quando  sulla  terra  a tormentare  i vivi,  e più  parti- 
colarmente, come  s’intende,  quelli  dei  quali  il  defunto  ha  avuto 
occasione  di  dolersi.  Una  tale  credenza  spiega  la  paura  delle  om- 
bre che  regna  nelle  isole  Marchesi. 

Il  culto  dei  morti  o piuttosto  del  cimitero  ( Mordi ) è il  solo 
culto  pubblico  di  quegl'idolatri,  ed  influisce  notabilmente  sui  co- 
stumi. Ognuno  in  vita  sua,  racconta  un  missionario,  si  prepara 
la  bara  che  deve  contenerne  le  spoglie:  la  qual  bara  è una  cassa 
di  legno  il  cui  coperchio  vicn  chiuso  ermeticamente.  Questa  bara 
è tenuta  in  casa  come  un  altro  mobile  qualunque,  e se  uno  stra- 
niero si  fa  a domandar  quel  che  essa  sia,  rispondono  senza  om- 
bra d’ alterazione,  essere  la  bara  del  tale  o del  tal  altro,  no- 
minando senza  scrupolo  il  più  vecchio  o il  più  malato,  senza 
riguardo  rh’ei  sia  presente,  c senza  che  questi  se  ne  riscuota.  Alla 
morte  di  persona  di  qualche  importanza  intervengono  dei  cori 
di  piagnoni  che  urlano  per  un  tempo  più  o meno  lungo , se- 
condo il  grado  del  defunto,  senza  sparger  pur  una  lacrima,  in- 
terrompendo quella  operazione  dell’ urlare  quante  volte  occorre 
per  mangiare,  bere,  e riposarsi.  Non  si  seppelliscono  i morti 
sotto  terra,  la  qual  cosa  si  ha  per  ignominiosa;  ma  si  collocano 
le  dette  bare  contenenti  il  defunto  in  certi  appartati  boschetti, 
sotto  tetti  composti  di  folti  rami,  ed  ivi  tanto  in  occasione 
della  prima  traslazione,  quanto  in  quelle  dell'anniversario, 
dai  parenti  ed  amici  si  cantano  inni  e preci,  e si  banchetta  quanto 
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più  lautamente  far  si  possa,  e specialmente  di  maiali  arrostiti, 
che  si  apprestano  sopra  immense  foglie  di  banano.  Diccsi  anche 
che  i morti  vengano  scorticati,  e che  se  ne  conservi  gelosamente 
la  pelle  fra  i tesori  della  famiglia.  Questa  popolazione  non  cono- 
sce alcuna  forma  di  governo,  e le  tribù  vivono  indipendenti  le 
une  dalle  altre,  e seguono  la  legge  naturale,  la  legge  del  più 
forte.  Il  solo  titolo  di  distinzione,  sotto  il  punto  di  vista  civile, 
è quello  d’  .4  ri  Ai,  la  qual  parola  non  vuol  già  esprimere,  come 
taluno  pretende,  re  o principe,  ma  bensì  proprietario  di  terreni. 
Quelli  che  acquistano  una  reale  superiorità  fra  tutti  gli  altri  o 
per  le  loro  ricchezze,  o pel  numero  dei  dipendenti,  o per  alte 
gesta  di  guerra,  vengono  chiamati  Ariki-novi,  ossia  gran  capo. 
Di  questi  ve  n’  hanno  molti  io  una  sola  vallata,  ma  nessuno  per 
questi  titoli  riceve  alcun  tributo,  né  ha  diritto  di  pretendervi. 
Molla  è la  loro  influenza  quanto  al  mantenere  la  pace,  o ac- 
cendere la  guerra;  giacché  se  la  intendono  ottimamente  coi  sa- 
cerdoti, li  conducono  a loro  voglia,  e ne  fanno  altrettanti  stru- 
menti della  loro  politica,  de’ loro  interessi,  delle  loro  passioni. 
Non  può  essere  pronunziato  alcun  tabou  generale  senza  loro  par- 
tecipazione. Questo  tabou,  che  è tanta  parte  del  loro  sistema  reli- 
gioso e civile,  è per  essi  una  legge  d' istituzione  divina,  e la  soia 
generalmente  rispettala.  Essa  si  applica  si  agli  uomini  che  alle 
cose.  Quanto  ai  primi,  essa  conferisce  loro  un  privilegio  d’onore 
e di  potenza,  e i capi  e loro  figli  sono  tabous  di  nascita;  quanto 
all* altre,  è una  regola  di  fare  o di  non  fare  un  tal  atto,  d’an- 
dare o no  in  un  tal  luogo,  di  combattere  nella  tale  o tal  altra 
vallala,  nella  tale  o tal  altra  baja , di  venire  alle  mani  il  tal 
giorno,  di  mangiare  certi  cibi,  toccar  certi  oggetti,  come  per 
esempio  le  stuoie  sulle  quali  dormono  le  donne:  a queste  poi 
proibisce  di  prender  parte  ai  conviti  di  carne  umana,  d’entrare 
nelle  piroghe  e nelle  case  destinate  agli  uomini.  A dir  breve,  tutto 
ciò  che  i sacerdoti  e i capi  del  paese  non  vogliono  che  sia  fatto, 
o al  contrario,  è dichiarato  tabou.  Questa  istituzione  non  è 
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solamente  propria  delle  isole  Marchesi,  ma  di  tutti  i popoli  della 
Polinesia. 

E per  quanto  i soli  sacerdoti  o capi  abbiano  facoltà  di  pro- 
nunciare un  tabou  generale,  ciascnn  privato  può  non  pertanto  tu- 
telare nna  sua  proprietà  con  un  privato  tabou,  lo  che  egli  conse- 
gne col  semplice  annunziare  che  in  quella  riposa  l’ anima  di  un 
defunto.  È poi  generale  la  credenza  che  chiunque  osi  violare  un 
tabou  attiri  sopra  sé  la  vendetta  degli  Dei,  i quali  lo  condan- 
nano irremissibilmente  a perire  nel  primo  scontro  ch'egli  sia 
per  avere  coi  nemici.  Dicesi  anzi  che  i sacerdoti  pongano  spe- 
cialissima cura  a che  questo  clTetlo  sicuramente  si  consegua,  e 
non  venga  meno  la  credenza  del  popolo  ai  falsi  Dei.  Il  rispetto, 
anzi  il  terrore  che  inspira  il  tabou,  assicura  ai  sacerdoti  una 
grande  e misteriosa  influenza.  Stewart  li  distingue  in  quattro 
classi.  La  prima  è degli  atna,  o uomini  divinizzati,  i quali  deb- 
bono aver  comandata  l'ammirazione  delle  genti  con  maravi- 
gliose  prove  di  coraggio  e di  forza.  Quand'  uno  è riconosciuto 
per  atna,  si  ritrae  dalla  folla,  che  non  è più  degna  di  posseder- 
lo, e vive  con  sà  solo  meditando.  Intorno  alla  sua  casa  è il  ter- 
rore, c non  si  penetra  in  quello  che  per  esservi  immolato. 
L’afna  è consultalo  come  un  oracolo,  c riceve  continue  obla- 
zioni. Il  loro  numero  è,  come  di  leggieri  s'immagina,  scarsissimo, 
c forse  non  ve  n'  ha  più  d’ uno  per  isola.  La  seconda  classe  è 
dei  faina;  l'ufficio  dei  quali  consiste  nel  trasmettere  al  popolo  gli 
ordini  degli  Dei,  lo  che  essi  fanno  col  sussidio  della  ventrilocu- 
zione,  e di  certe  pantomimme  c convulsioni,  per  le  quali  si  fan 
credere  inspirali:  il  tatna  chiede  le  vittime,  egli  incita  alla  guerra, 
egli  predicele  morti, ed  opera  altre  tali  cose  che  lo  rendano  temuto 
e rispettalo. La  terza  classe  è dei  tahuna, gente  di  minor  importanza 
che  esercita  l’ufficio  di  cantori  e di  sacriflcatori.  L’ultima  classe 
c degli  onhù,  capi  militari,  che  godono  del  privilegio  di  assi- 
stere ai  banchetti  delle  altre  tre  classi,  dai  quali  sono  esclusi  gli 
altri  abitanti  delle  isole. 
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In  questa  società  selvaggia,  il  sacerdote  ed  il  guerriero  si 
danno  la  mano  per  mantenersi  alla  testa  di  un  popolo  senza  leggi, 
senza  visibil  governo,  senza  \ incoli  di  famiglia,  e che  non 
riconosce  altra  legge  che  la  forza.  Molte  più  cose  mi  rimarreb- 
bero a dire  intorno  queste  singolarissime  popolazioni,  se  io  mi 
fossi  prefisso  altro  fine  da  quello  di  presentarne  i tratti  princi- 
pali per  farle  quanto  basta  conoscere  nella  presente  occasione 
nella  quale  vengono  ad  esser  poste  in  contatto  della  europea 
civiltà. 
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È fuor  di  dubbio  esser  assai  periglioso  il  navigare  all' im- 
boccatura de’ grandi  fiumi:  in  un  ponto  troransi  rocce  sotto- 
marine già  coperte  di  un  grosso  strato  di  terra  che  l’arietare  dei 
flutti  ha  loro  staccata,  in  un  altro  banchi  e massi  a quando  a 
quando  trasportati  dagli  straripamenti,  poi  riuniti  e resi  enormi 
dalla  corrente  c dalla  marea,  altrove  una  diga  limacciosa  che  è 
come  la  linea  di  confine  tra  l’ acqua  dolce  e l’ Oceano.  Presso  a 
poco  in  queste  condizioni  è il  Gange,  del  qnale  ci  facciamo  a 
parlare. 

Ingrossato  questo  fiume  da  ben  venti  considerevoli  riviere, 
le  quali  pare  si  accrescono  per  le  pioggie  e Io  sciogliersi  delle 
nevi,  malgrado  le  otto  bocche  per  le  quali  si  scarica  nel  golfo, 
è cosi  ricco  d’ acqua , che  il  suo  letto  all*  entrata  principale  è di- 
suguale o capriccioso  come  quello  di  un  torrente.  Laondo,  se  in 
mezzo  a una  notte  oscura  e piovosa  un  naviglio  spinto  dal  vento 
di  sud-ovest  ivi  si  trovasse,  correrebbe  gran  rischio,  qualora  non 
fosse  soccorso,  locchè  certo  accadrebbe,  da  uno  dei  bricks  che 
stanno  sempre  in  crociera  dinanzi  a questa  pericolosa  spiaggia, 
con  una  scialuppa  montata  da  intrepidi  lascari.  Fra  una  lunga 
linea  di  scogli  a fior  d’ acqua  già  celebri  per  più  d’ un  naufragio, 
e sui  quali  mugge  l’onda  infuriata,  c giganteschi  banchi  di  sabbia 
sui  quali  il  più  grosso  vascello  da  guerra,  dopo  un  tremendo  ag- 
giramento sarebbe  inghiottito,  il  navigante  balestrato  dal  vento 
di  terra,  innondato  dalla  pioggia  e dai  flutti  spumosi,  non  ha 
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per  regolarsi  che  il  piombo  dello  scandaglio  e i risplendenti  fuo- 
chi che  ogni  mezza  ora  sono  accesi  sulla  poppa  dei  pontoni  an- 
corati, secondo  la  stagione,  più  o men  lungi  dalla  riva. 

Producono  questi  fuochi  un  effetto  veramente  romantico: 
talvolta  tu  li  vedi  illuminare  improvvisamente  le  gonfie  vele  di 
un  naviglio  che  poi  scompare  come  un  fantasma  tra  le  tenebre 
della  notte;  tal  altra  veduti  da  lungi,  rassomigliano  a una  stella 
staccatasi  dal  cielo,  la  quale  sembra  che  tremoli  per  un  mo- 
mento sulle  onde,  prima  di  spegnersi  negli  abissi  dell’Oceano.  A 
bordo  di  questi  vascelli  staziona^,  esposti  a tutti  gl'insulti  dei 
venti,  ed  agli  infuocati  raggi  del  sole,  i piloti  principianti  passano 
parecchi  anni  ad  iniziarsi  ai  capricci  del  golfo , alle  difficoltà  del 
formidabile  elemento,  per  mezzo  al  quale  debbono  un  giorno 
avventurarsi. 

Trapassata  l’imboccatura,  il  fiume  dispiegasi  non  nella  serena 
bellezza  delle  sue  rive,  ma  nelle  orride  solitudini  dette  Sunder- 
bande.  Prima  di  giungere  alle  belle  foreste  del  Mississipi,  bisogna 
traversare  questi  lunghi  spazj , i quali  dal  viaggiatore  sono  con- 
templati con  tanta  noia,  e che  vengono  chiamati  col  nome  di  Sun- 
derbandt,  dall’  essere  estesissime  foreste  d’alberi  sundari.  Fuorché 
in  quella  parte  immediatamente  vicina  al  maggior  braccio  del 
tlange,  il  grandissimo  numero  di  ruscelli  e di  fiumi,  i quali 
formano  in  mezzo  a queste  terre  desolate  un  inestricabile  labi- 
rinto, sono  tutti  d’ acqua  salsa  : il  terreno  è composto  di  sabbia 
e di  terra  nericcia,  disposta  a regolari  strati,  ma  ribelle  a qua- 
lunque coltivazione,  come  è stato  comprovato  dagli  inutili  sforzi 
per  più  di  trcnl’anni  tentati.  Pcrlocchè  questa  spiaggia,  che  veg- 
gono si  vicina  gli  Europei  prima  di  giungere  al  Bengala,  è an- 
cora al  presente  un  orrido  deserto,  un  luogo  abbandonato,  sul 
quale  tengono  il  solo  impero  le  belve  feroci  c particolarmente  le 
tigri. 

È noto  qual  terrore  inspiri  ai  Bengali  questa  sanguinaria 
abitatrice  delle  loro  foreste;  tuttavia  però  tre  classi  d'individui 
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si  avventurano  talvolta  in  mezzo  alle  Sunderbands ; e sono  que- 
sti il  taglialegna  che  si  piace  per  istinto  d' innoltrarsi  nel  più 
folto  de’  boschi , quasi  voglioso  di  tornare  alla  vita  selvaggia; 
l’ anacoreta  indiano  attirato  dai  luoghi  solitarj  e disabitati  alla 
contemplazione,  e il  fachiro  mussulmano,  il  quale  munito  di  ta- 
lismani e di  amuleti,  si  dà  a credere  di  poter  domare  la  ferocia 
delle  belve.  Cotestoro  esaltati  da  un  fanatismo  derivante  da  op- 
poste cagioni,  si  mettono  in  comnnicazione  colla  divinità  che  in- 
censano, la  veggono  in  sogno,  e sentono  dalla  sua  viva  voce  in 
qual  luogo  le  piaccia  di  accogliere  le  preci  o le  offerte.  In  com- 
penso dei  viveri  che  loro  porta  il  taglialegna,  essi  gli  fanno 
palesi  i luoghi  ove  egli  possa  far  risuonaro  la  scure  senza  essere 
avvertito  dalla  terribile  abitatrice  di  que’  boschi.  Il  gemito  della 
tortora  accovacciata  sui  vicini  alberi,  il  gridio  del  pavone  che 
vaga  intorno  alle  capanne,  il  bizzarro  volo  de’pappagalli  che  sem- 
brano sorridere  fendendo  l’ aere,  1’  aspetto  di  una  tranquilla  na- 
tura aumenta  ancora  la  beata  sicurezza  di  questi  uomini  ritirati 
dal  mondo:  nella  timida  gazella  che  non  si  spaventa  a vederli, 
nelle  truppe  di  scimmie  saltellanti  sulla  cima  degli  alberi,  essi 
credono  vedere,  ora  creature  sottomesse  alla  potenza  del  talis- 
mano, ora  spiriti  della  foresta,  esseri  uguali  a loro,  i quali  un 
giorno  riassumeranno  la  forma  umana;  e si  stanno  in  braccio  a 
queste  illusioni  sino  a che  ne  li  tolga  improvvisamente  la  zanna 
della  tigre.  Sfortunate  contrade, le  quali,  quand’anche  si  giun- 
gesse a liberare  dalle  bestie  feroci  e dagli  schifosi  rettili  che  le 
infestano,  sarebbero  sempre  tali  per  l’aria  micidiale  che  vi  spi- 
ra, in  causa  delle  innondazioni  c dell’insoffribile  calore  del  sole. 

Frattanto  al  rumor  sordo  dell’ onde  incalzatisi  succede  il 
più  sonoro  muggito  di  altre  onde  che  flagellan  la  riva.  Una  sot- 
tile barca  si  attacca  alla  poppa  di  un  naviglio;  una  dozzina  di 
Itengali  saltano  a bordo,  salutando  in  giro,  c prostrandosi  di- 
nanzi a tutti  gli  Europei,  passeggeri  e capitano:  sono  questi  ma- 
rinai di  sopra  numero  dei  quali  l’estenuato  equipaggio  ha  gran 
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bisogno.  I vecchi  uomini  di  mare  trovali  comodo  di  servirsi  di 
cotesti  semplici  ed  ornili  Indiani,  i quali  ubbidiscon  loro  non  al- 
trimenti che  a superiori.  Favorevole  il  vento,  tranquillo  il  mare; 
ecco  che  si  spiegano  le  vele.  11  pilota  non  ha  più  quell'  aria 
triste  e concentrata,  come  quando  combatteva  coll' ondo  infu- 
riale, cd  era  imminente  il  pericolo.  Con  voce  solenne  ei  chiama 
il  suo  domestico,  si  rade  la  barba,  si  ripulisce  e riveste  alla  sua 
usanza,  la  quale  ò diversa  affatto  da  quella  de’piloti  che  vediamo 
ne' nostri  porli  (1),  col  cappello  di  cuoio  cerato,  con  calzoni  in- 
catramali, i quali  poi  vanno  ad  affrontare  entro  piccole  barche 
le  tempeste  sul  mar  della  Manica  o presso  le  coste  di  Bretagna  ; 
e neppure  con  quegli  degli  Sati-Uniti  che  trascorrono  rapidi  il 
periglioso  elemento  vestili  di  color  bleu,  c fieri  di  molti  ciondoli 
sonori  alla  catena  dell’orologio,  come  i farmene  di  New-Jersey: 
arkali  taheb  { il  signor  pilota  J del  Bengala  è nn  più  importante 
personaggio,  pagato  daU’oRomole  Compagnia,  c non  già  un  mer- 
cenario: egli  ba  il  suo  calessino,  egli  è gentleman,  c a chi  ne 
vuole  una  prova,  basti  il  considerare  ch’ei  ricasa  generosamente 
ogni  gratificazione...  al  di  sotto  di  trecento  franchi. 

A mano  a mano  che  il  naviglio  s’inoltra,  e specialmente 
quando  ha  sorpassata  quella  parte  così  larga  del  fiume  onde  le 
due  rive  sembrano  straniere  fra  loro,  s’ incontrano  spesso  dei 
grandi  battelli  piatti,  i quali  usciti  dalle  piccole  riviere  tributarie 
del  Gange,  si  dirigono  a Calcutta,  aiutate  dai  remi  e più  dalla 
corrente. 

Essendo  assai  spaziose,  sono  abitale,  come  le  giunche  chi- 
nesi,  da  intere  famiglie,  e richiamano  alla  mente  dell’osservatore 
l’industria  primitiva  di  questo  paese:  la  vela  è fatta  con  fibre 
conteste  doli’  hibiscut  ( ti  lùtee  ut ) che  vegeta  assai  rigoglioso 
ne' terreni  bassi  ed  umidi;  un  bambù  appena  tagliato,  e rau- 
uilo  di  una  specie  di  pala  di  legno,  serve  da  remo.  Il  pilota,  per 

(I)  L'  autore  i francete. 
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lo  piu  vecchio  marinaio,  se  ne  sla  seduto  sopra  una  gabbia  di 
legno  di  dove  può  facilmente  vedere  I edinguit  (piccole  barche], 
e quindi  evitarle.  Difeso  contro  i cocentissimi  raggi  del  sole  da 
un  ombrello  di  foglie  di  palma,  dirige  pazientemente  la  sua 
scialuppa,  prendendo  diletto  dall’alto  della  sua  specola  a guar- 
dare in  lontananza  i campi  seminati  di  riso,  e l’ agricoltore  che 
guida  l’aratro  tirato  da  un  sol  bufalo.  Quando  il  vento  cessa,  c 
le  onde  si  fanno  quasi  immote,  ei  lascia  cadere  la  sua  ancora  di 
legno,  formata  di  due  grossi  e corti  travi  terminanti  a punta, 
messi  in  croce,  e resi  più  pesanti  da  alcune  grosse  pietre.  Quanta 
differenza  da  queste  semplici  e rozze  scialuppe  ai  rapidi  sleamers 
che  rimorchiano  i grandi  navigli  baldanzosi  di  possenti  ruote. 

Ne’  primi  anni  dello  stabilimento  definitivo  degli  Inglesi  nel 
Bengala,  come  padroni  del  paese,  la  qual  epoca  non  rimonta  al 
di  là  del  176o,  i canali  delle  sunderbands,  le  bocche  del  Gange, 
i vicini  seni,  erano  infestati,  come  tutti  i grandi  fiumi  della 
China,  da  orde  di  pirati  detti  Dacoils,  oggi  però  quasi  intera- 
mente distrutti,  come  quelli  delle  Antille,  delle  isole  del  Capo- 
Verde  e dell’  Arcipelago  greco.  Questi  Dacoils  formavano  una 
tribù,  una  casta  simile  a quella  dei  Calltrs  o ladri  del  Coroman- 
del,  c alla  grande  corporazione  dei  Tugs,  dai  quali  l' Indostan 
ha  avuto  tanto  e per  si  lungo  tempo  a soffrire.  Assassini  per  vo- 
cazione, per  islato  e persino  per  religione,  essi  credevano  ser- 
vire alle  loro  divinità,  massacrando  i navigatori  con  una  perfetta 
tranquillità  di  coscienza.  Oggi  i navigli  ranno  per  tutto  libera- 
mente senza  neppur  essere  armati.  Liberi  da  questo  flagello,  gli 
abitatori  delle  rive  del  Gange  inferiore  non  hanno  più  che  un 
nemico,  ma  un  terribile  indomabile  nemico  a combattere;  vale 
a dire  il  clima.  Sembra  fatalmente  una  legge  del  nostro  glo- 
bo, che  si  debbano  cioè  espiare  i benefizi  d’  una  ricca  vegeta- 
zione colla  funesta  influenza  d' un’aria  insalubre.  Laonde  l’uomo 
avvicinasi  con  uno  stringimento  di  cuore  a que' villaggi  nascosti 
sotto  i cocchi,  a quelle  capanne  coperte  di  verzura,  fabbricale 
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lungo  i ruscelli  ricchissimi  d'acqua , sui  quali  ondeggiano 
barche  cariche  di  riso,  a que' deliziosi  boschctli  di  bambù, 
a quelle  risajc  sorgenti  dall’ acqua,  ove  l'airone  tranquilla- 
mente si  pasce,  mentre  sotto  le  spighe  mature,  ed  ove  l’acqua 
è scomparsa,  la  pernice  coi  a i suoi  nati.  Qual  ampia  messe  fa  la 
morte  ne'  mesi  di  maggior  siccità  c calore,  specialmente  tra  i 
fanciulli  follegginoli  tra  questi  odorosi  c bei  fiori! 

La  più  importante  stazione  sul  Gange  è Uiamond-IIarbur, 
ove  i navigli  della  Compagnia  pescanti  tropp*  acqua  per  poter 
risalire  sino  a Calcutta,  sbarcano  c imbarcano  il  loro  carico. 
Questo  luogo  è sempre  1’  Eldorado  de’  marinaj,  qualche  cosa  di 
somigliante,  meno  la  poesia,  a quell’  isola  di  delizie  che  Camoens 
fa  uscire  dalle  acque  sì  per  variare  le  splendide  stanze  del  suo 
poema,  che  per  riposare  gli  croi  portoghesi.  Il  villaggio  di  N'e- 
gueli  sul  Nilo  non  conta  tante  ninfe,  quante,  ma  sempre  di  bassa 
lega,  ne  ha  Diamond-Harbur,  le  quali  vanno  incontro  alle  scia- 
luppe clic  stanno  per  prender  terra,  con  un'ansia  e una  celerità 
quali  mettevano  le  giovani  otaitanc  a remeggiare  verso  i va- 
scelli di  Cook. 

Quanto  più  si  avvicina  alla  città,  tanto  più  le  due  rive  del 
fiume  si  mostrano  abitate  c coperte  di  vegetazione:  pare  che 
questa  popolazione  se  ne  stia  seduta  sulle  spiagge  del  Gange, 
come  ai  lati  di  una  strada  per  campar  la  vita  del  soccorso 

0 del  commercio  de'  passeggieri.  Quasi  tutti  i villaggi  rasso- 
migliano a taverne  che  tentino  ed  invitino  il  viaggiatore,  c 
ne’ quali  allluiscono  i contadini  a mettere  in  vendila  gli  ananas, 

1 limoni,  i frutti  del  banano,  c tulli  gii  altri  prodotti  d'una 
terra  fertile  c vigorosa,  sulla  quale  l'uont  solo  mostrasi  lan- 
guente c decaduto.  Una  parte  delle  capanuc  di  questi  villaggi 
appartiene  ad  uomini  metà  agricoltori,  metà  marinaj , i quali 
infatti  nella  bella  stagione  navigano  nel  golfo,  da  Balassorc  a 
Chiltagong,  edal  Pcgù  a Madras,  ma  al  primo  annunzio  di  vento 
e di  procella,  si  riparano  a terra,  raccomandano  a un  palo  sulla 
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riva  i loro  navigli,  siano  briks,  siano  sloops,  li  mcltouo  in  Già 
con  sitnetria  non  altrimenti  che  fossero  carri,  e li  lasciano  per 
quattro  mesi  abbandonali  ai  corvi,  i quali  vi  nidiGcano  sopra. 
Tale  abitudine  di  ritornare,  alla  usanza  degli  uccelli,  sempre  in 
uno  stesso  punto,  c di  acquattarsi  all'epoca  delle  intemperie; 
abitudine  comune  agli  antichi  popoli  navigatori  dell*  Oriente, 
vale  a dire  gli  Arabi,  i Persiani,  i Birmani,  gl'indiani,  i Chinesi 
e i Giapponesi,  è forse  stato  un  polente  ostacolo  a scoprir  nuove 
terre,  non  che  al  perfezionarsi  della  nautica,  della  quale  queste 
diverse  nazioni  possedevano  dal  più  al  meno  gli  essenziali  cle- 
menti. 

A bordo  della  scialuppa  che  segue  il  naviglio,  i Bengali, 
poveri  rematori,  vivono  con  tanl' ordine,  anzi  con  tanta  disci- 
plina, come  i religiosi  de’  meglio  regolati  conventi.  A otto  ore, 
dopo  le  abluzioni,  ciascun  marinaio  trova  sul  suo  banco,  vicino 
al  suo  remo,  un  piatto  di  rame  pieno  di  bianchissimo  riso,  dopo 
aver  mangiato  il  quale,  c fatta  un’altra  abluzione,  si  riposa 
c sta  cogli  altri  in  conversazione,  nella  quale  non  si  scnton  mai 
quelle  grossolane  e disoneste  espressioni  che  sono  sì  comuni  ai 
marinaj  europei. 

Sotto  questa  scorza  di  rassegnazione  e di  obbedienza , ca- 
rattere necessario  in  un  popolo  diviso  in  tante  caste  , l’ Indiano 
nasconde  uno  spirito  attivo , pieghevole  e particolarmente  co- 
stante: condannato  sin  dalla  nascita  a una  condizione,  dalla  quale 
nè  può  nè  vuole  staccarsi,  ciascuno  si  adopera  a trarre  il  miglior 
possibile  partito  dalla  rcspeltiva. 

Allorché  un  naviglio  è stato  scoperto,  diviene  immediata- 
mente il  punto  di  mira  d’una  moltitudine  d’ Indiani  che  si  stu- 
diano quanto  più  possono  di  raggiungerlo.  Sarebbe  opera  vaua 
il  tentar  d’impedir  ciò:  giacché  se  anche  intimoriti  da  mi- 
nacce si  allontanano  per  poco  tempo,  quando  meno  lo  si 
aspetta,  ecco  un  banyan  decentemente  vestito,  con  turbante 
di  mussola  bianca,  sbucato  uon  si  sa  di  dove,  mostrarsi 
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riilo  sul  ponte,  prostrarsi  dinanzi  al  capitano  che  ha  su- 
bito scorto  in  mezzo  a tutti,  e offrirgli,  i suoi  scrvigj.  Spesse 
volle  ha  per  risposta  1' ordine  di  saltare  subitamente  nella  sua 
barca,  tocche  accadendo,  ei  senza  far  parola  si  dispone  ad  obbe- 
dire, ma  con  tanta  lentezza  , e tanti  talams  , che  spesso  riesce  a 
far  si  che  non  si  ponga  più  mente  se  parta  o no.  D'altronde  lon- 
tana è la  sua  barca,  ed  egli  sapendo  che  non  lo  si  vorrà  gettare 
in  mare,  si  nasconde  o di  dietro  un  cannone,  o tra  la  folla  de'ma- 
rinaj.  Poco  stante , ecco  comparire  un  altro  battello  mostrando 
a grandi  lettere  il  nome  di  lutti  i navigli  della  stessa  nazione  i 
quali  se  ne  sono  servili  : un  altro  banyan  si  lancia  dolcemente 
sul  cassero,  e sussurra  all'orecchio  del  capitano,  il  quale  non 
l'ha  pur  veduto, queste  parole:  « non  vi  fidate  dell’altro  perchè 

è un  famoso  ladro quanto  a me , non  mi  mancan  prove  per 

mostrarvi  se  io  sia  degno  di  fiducia — » e comincia  a recitare  i 
nomi  scritti  sulla  barca;  lunga  litania  interrotta  solo  dal  ricom- 
parire del  calunniato , il  quale  dal  suo  nascondiglio  ha  veduto 
il  suo  rivale,  c ne  ha  sentile  le  detrazioni. 

Accade  quasi  sempre  che  ambidue  perdan  la  rispettiva 
causa  dinanzi  al  capitano , e ciò  perchè  un  altro  presentasi  in 
mezzo  al  calore  della  disputa,  munito  di  un  benservito,  il  quale 
ei  rimette  in  trionfo  accompagnalo  da  fiori  e da  frutti  secondo 
l’ usanza  orientale.  Nel  frattanto  però  gli  altri  due  mettendo  il 
tempo  a profitto  legano  particolari  relazioni  coi  viaggiatori  o 
con  qualcuno  della  ciurma,  ondcchè  poi,  ancoralo  il  naviglio, 
c tulli  presa  terra,  trovan  da  impiegarsi  in  qualche  modo  e gua- 
dagnare la  manciata  di  riso,  della  quale  si  tengono  contenti  i so- 
brj  abitatori  di  queste  contrade. 

Prima  di  farci  a parlare  della  popolosa  capitale  cui  ten- 
diamo, gettiamo  uno  sguardo  sui  sobborghi , certamente  più  at- 
traenti c graziosi  di  essa,  sopra  queste  case  di  campagna  ove  il 
ricco  europeo  in  mezzo  a un  lusso  asiatico  gode  degli  agj  della 
vita  assai  più  del  nabab  da  esso  spogliato.  I primi  raggi  del  sole 
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rischiarano  eleganti  tende  isolate  in  mezzo  alla  verdura.  La  ci- 
cogna ( argata  ) slanciandosi  da’ più  alti  tetti  della  città,  dalle 
sommità  delle  pagodi,  viene  a posarsi  tra  l’erbe  e i Bori  di  questo 
silenzioso  giardino,  e ne  percorre  attentamente  i viali  con  passo 
misurato,  colla  testa  bassa,  cercando  il  pasto  sul  suolo  omido  di 
rugiada.  Il  mali  (giardiniera)  dopo  aver  salatalo  ognuno  de’qual- 
tro  punti  cardinali,  discende  verso  il  Gange  per  fare  le  consuete 
abluzioni , poi  si  mette,  con  sempre  allato  la  domestica  cicogna, 
a coglier  fiori,  dei  quali  fatti  tanti  mazzetti,  li  pone  entro  vasi 
della  China , e posa  questi  sulla  tavola  in  mezzo  alla  sala  per 
rallegrare  il  padrone  appena  sveglialo.  Ecco  s’  aprono  le  fine- 
stre, l’ aria  del  mattino  rinfresca  le  spaziose  camere , e tutta  la 
famiglia  svegliala  si  affretta  a uscire,  prima  che  il  sole  la  co- 
stringa a rientrare  : servi  c padroni  si  mettono  in  grandissimo 
moto.  Ecco  già  le  ladytt , sempre  un  po'romantiche,  sdraiate  sul 
calesse  dirigersi  verso  i punti  più  ameni,  i quali  poi  esse  porte- 
ranno un  giorno  in  Inghilterra  debitamente  bozzati  sul  loro  al- 
bum: i giovani  d’ambi  i sessi,  eccoli  in  sella  lanciarsi  pe’campi 
a gran  trotto,  giacché  il  passo  e il  galoppo  non  convengono  gran 
fatto  all’  impeto  del  cavaliere  inglese  : il  fanciullo  di  tre  anni, 
messo  sopra  il  dorso  di  un  piccolo  poney  birmano , e sostenuto 
dal  lacchè  e dalla  governante,  baloccasi  per  mezzo  ai  sentieri 
del  giardino  : fortunato  piccolo  principe  che  è cullato  c messo 
nel  bagno,  come  i chahazadas  (Ggli  del  re)  delle  novelle  persiane. 
Quando  i padroni  sono  partili,  vedesi  escirc  da  una  porlicciuola 
il  dog-boy  (quello  che  ha  cura  de’cani)  il  quale  melanconicamcnte 
si  mette  a far  passeggiare  un’intera  serie  di  questi  animali,  tenuti 
da  tanti  guinzagli , dal  coraggioso  bull-dog  che  ogni  notte  si  af- 
fronta coi  ebakal , sino  al  piccolo  botolo  che  tien  libera  la  casa 
dai  topi  muschiati.  Ma  sono  assai  brevi  i momenti  di  riposo  ac- 
cordati all’  Europeo  si  dal  sole  che  dagli  alTari:  già  il  signore  di 
queste  magnifiche  ville  non  pensa  che  al  momento  in  cui  le  la- 
sccrà  per  (ornare  tra  le  nebbie  della  sua  isola , giacché  ei  non 
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dimora  nell'  India  nè  per  gusto,  nè  per  piacere.  Verso  le  dieci 
ore  lutti  questi  felici  mortali  ritornano  in  casa,  c dopo  una  larga 
e bizzarra  refezione , chi  va  a mettersi  al  suo  banco , chi  a se- 
dere iu  consiglio,  iu  tribunale),  nel  gabinetto  del  governatore; 
tulli  in  somma , chi  in  un  modo  chi  in  un  altro,  si  adoperano 
all'  amministrazione  dei  celilo  milioni  di  sudditi  che  la  conqui- 
sta ha  affidati  alle  loro  cure. 

Ma  eccoci  a Calcutta.  Questa  grande  capitale  occupa  lungo 
il  Gange  uno  spazio  di  due  leghe,  c contiene,  compresi  i sobbor- 
ghi , una  popolazione  clic  può  esser  portata  senza  far  esagera- 
zione a un  milione  d’anime,  fissando  a sciccutomila  il  numero 
degli  abitanti  inira  muros.  Considerati  poi  i villaggi  circostanti, 
si  avrebbe  la  cifra  straordinaria  di  due  milioni  d’individui,  riu- 
niti in  uno  spazio  di  venti  miglia,  vale  a dire  meno  di  sette  le- 
ghe. Nel  1717,  questa  ora  si  importante  città  non  era  che  una 
selvaggia  foresta,  solitaria,  diradata  sulle  spiagge  del  Gange  da 
paduli  e piccoli  laghi,  iu  mezzo  a'quali  distendevansi  due  grossi 
villaggi:  le  capanne  che  secondavano  l'irregolarità  del  terreno 
paludoso,  erano  abitate  da  coltivatori  c navalestri.  Allora  Dehli 
attirava  verso  l’interno  tulle  le  ricchezze,  tutti  i prodotti  della 
sottomessa  India;  ma  quando  Londra  divenne  la  capitale  di  que- 
sto vasto  impero,  le  cose  cangiarono  d'  aspetto. 

Sin  daU’auno  1517  i Portoghesi  eransi  spinti  sino  al  Gange, 
ed  essi  furono  che,  durante  il  secolo  dccimoseslo,  aprirono 
all'Europa  la  strada  onde  farsi  conoscere,  rispettare  e temere 
dal  Capo  di  Buona-Speranza  sino  a Diu,  da  Aden  sino  a Malacca; 
gloriosi  precursori,  dei  quali  pare  che  specialmente  l’Inghil- 
terra abbia  perduta  la  memoria.  Ed  anche  nel  1530,  allorché 
Mahmud-Shah  volle  scuotere  il  giogo  sotto  cui  era  oppresso , 
chiamò  in  soccorso  i Portoghesi,  i quali  risalirono  un’altra  volta 
il  fiume  con  nove  vascelli:  il  soccorso  però  giunse  troppo  tardi, 
avvegnaché  già  fosse  il  Bengala  ritornalo  soggetto  a Dehli. 

Nel  1634,  un  firmano  dell’  imperatore  Shah-Jehan  accor- 
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dava  agli  Inglesi  di  trafficare,  non  già  sul  Gange,  ma  a Piplcy, 
città  dcll’Orissa  compresa  nella  vice-reggenza  del  Bengala;  ed  è 
precisamente  in  questa  città,  oggi  per  metà  distrutta  dalle  allu- 
vioni, ove  essi  stabilirono  la  loro  fattoria.  Vcnliduc  anni  prima, 
malgrado  i Portoghesi,  i navigatori  della  Gran-Brettagna  ave- 
vano un  banco  o Surato,  rivale  di  quello  di  Lisbona,  non  che 
una  fattoria  a Bandcr-Assi  che  inquietava  non  poco  i mercanti  di 
Goa.  Baiassore,  già  fiorente  città  non  lungi  dalle  bocche  dclGangc, 
fermò  il  pensiero  del  sig.  Day,  il  quale  aveva  da  poco  tempo 
creati  alcuni  stabilimenti  a Madras,  e sentiva  tutta  l’importanza 
di  aprire,  per  mezzo  di  un  gran  fiume,  più  dirette  relazioni 
coll’ interno  del  paese.  Questo  accadeva  nel  1042,  alla  qual 
epoca  pure  gl'inglesi  si  fissarono  a Iloogly  in  mezzo  ai  Porto- 
ghesi , agli  Olandesi,  ai  Fraucesi  e ai  Danesi,  i quali  tulli  da 
oltre  cinquant’ anni  andarmi  formando  de' banchi  in  coleste  re- 
gioni. È noto  quello  che  disse  a suo  figlio  il  nabah  prima  di 
morire:  a Abbiale  questi  banchi  degli  Europei  per  altrettanti 
alveari,  dai  quali  voi,  lasciandoli  in  pace,  raccoglierete  il  miele, 
ma  ove  li  voleste  disturbare,  temete  le  punture  delle  api.»  Non 
vedeva  il  semplice  nabab  clic  queste  api  si  cangerebbcro  ben 
presto  in  tanti  calabroni,  i quali  andrebbero  a rubar  lutto  il 
miele  dalle  arnie  vicine.  Nel  1G32  ebbero  lungo  le  prime  osti- 
lità fra  gli  Europei  c i .Mongoli  che  li  avevano  accolli:  i Porto- 
ghesi fecero  proposte  di  pace  rigettale  dal  nemico,  ondechò 
messa  a ferro  c fuoco  la  città,  tulli  gli  abitanti  o perirono  tra 
la  strage,  o nell' acque  del  Gange  mentre  tentavano  di  ripararsi 
ne’vascelli.  Sul  più  grande  naviglio  della  fiotta  eransi  ricoverali 
circa  due  mila  Europei,  i quali  furono  attaccati  da  un  numero 
assai  maggiore  di  Mongoli.  Il  capitano  di  dello  naviglio  vedendo 
impossibil  cosa  il  resistere  a un’oste  così  superiore  di  forzo,  ap- 
piccò fuoco  alle  polveri,  c non  die  in  mano  al  nemico  che  in- 
formi c miserandi  frantumi  di  cadaveri.  I Portoghesi  eran 
ancora  capaci  di  quel  coraggio  cavalleresco,  del  quale  Al- 
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buquerquc  c Joào  di  Castro  avcan  date  all'Asia  si  luminose 
prove. 

Nel  1686,  una  querela  che  si  accese  nel  bazar  d’Hoogly  tra  i 
soldati  europei  e i peons  del  nabab,  fu  il  segnale  di  una  seconda 
guerra,  nella  quale  più  fortunati  gl’inglesi  de’ Portoghesi,  scon- 
fissero il  nemico,  ma  non  ostante  la  vittoria,  dovettero  lasciare 
la  città,  perchè  era  impossibile  il  difenderla,  c discesero  il 
Gange  sino  a Chuttanutlee  ( Calcutta  ) a ventisette  miglia  di  di- 
stanza. Questa  stazione  doveva  essere  più  definitiva.  Durante  la 
seconda  metà  del  secolo  XVII,  gli  Olandesi  occupavano  Chin- 
surah,  e i Francesi  Chandernagor,  i quali,  ma  specialmente 
gl’inglesi,  trovandosi  a molti  amari  passi  allorquando  si  ribellò 
il  viceré  Souba-Sig,  chiesero  ed  ottennero  il  permesso  di  fortifi- 
carsi, la  qual  cosa  diè  poco  pensiero  ai  Mongoli , come  quelli  che 
erano  esclusivamente  occupati  a ridurre  ali'  obbedienza  i loro 
troppo  possenti  soubabs. 

Uno  scrittore  inglese  fa  amari  rimproveri  a’ suoi  compa- 
trioti! di  aver  massa  poca  cura  nello  scegliere  le  situazioni  per 
{stabilirsi  nell’India,  o di  averne  messa  meno  degli  altri  Euro- 
pei; ma  la  ragione  di  questo  si  è che  gl’  Inglesi  vi  si  sono  re- 
cati dopo  gli  altri,  la  qual  sfavorevole  circostanza  li  ha  costretti 
a durare  grandissimi  sforzi  per  compensare  l' inferiorità  della 
loro  posizione. 

Come  dianzi  abbiam  detto,  nel  1717  Calcutta  non  era  che 
una  meschina  città  circondala  da  peduli  e da  foreste,  e debol- 
mente difesa  da  un  piccolo  forte,  ondecbè  nel  1742  fu  d’uopo 
aprire  un  fossato  per  prevenire  l’ attacco  dei  Maratti.  Questo  po- 
polo bellicoso  diviso  in  due  nazioni  per  la  duplice  usurpazione 
del  primo  ministro  Balajee  Bajcraw  e del  tesoriere  Bagojee 
Boonfla  ( i quali  non  volendo  star  soggetti  al  principe  Ram  Ila- 
dja,  eransi  stabiliti,  uno  a Poonah,  l’altro  a Nagpour  ) obbe- 
diva a una  moltitudine  di  piccoli  capi,  presso  a poco  indipen- 
denti l’ uno  dall’  altro,  ma  sempre  pronti  ad  unirsi  contro  il  ne- 
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mico  comune.  La  possente  confederazione  dei  Marniti  (1)  aveva 
espugnata  Salsetla  c la  fortezza  di  Basscin  contro  i Portoghesi, 
e sottomesso  lutto  il  paese  dall'Indo  al  Gange,  quasi  per  ma- 
nifestare agl'  Inglesi  che  per  essere  padroni  dell’India,  bisognava 
appoggiarsi  sui  due  grandi  Gumi  che  sono  i suoi  limiti  naturali. 

Accadde  ben  presto  quella  tremenda  crisi  la  quale  decise 
della  sorte  della  provincia  c la  fece  passare  sotto  il  giogo 
inglese,  mettendo  precisamente  la  colonia  sull’orlo  del  precipi- 
zio. Calcutta  presa  d'  assalto  dal  soubab  Chiragi-el-I)oulab , 
espugnato  il  forte,  devastate  le  fattorie  (2),  la  guarnigione  tru- 
cidata o fatta  prigioniera,  gl’infelici  coloni  ammonticchiati  nella 
stiva  delle  navi,  senz'  asilo  e senza  viveri;  ecco  la  terribil  cata- 
strofe che  chiamò  il  colonnello  Clive  e l’ ammiraglio  Watson 
nelle  acque  del  Gange.  Sei  mesi  dopo  questo  fatto,  e cioè  nel 
mese  di  gennaio  del  1757,  Calcutta  era  ripresa;  e Hoogly  ar- 
rendevasi  al  futuro  lord  Plassey,  il  quale  si  vendicò  sui  Mongoli, 
come  la  Compagnia,  fedele  ai  principi  del  più  abile  de’  suoi  ge- 
nerali, si  è vendicata,  non  ha  guari,  sugli  Afgani.  I Francesi 
stabiliti  a Chandernagor,  non  che  gli  Olandesi  a Chinsurah,  di- 
menticando ogni  considerazione  di  rivalità,  si  fecero  a soccorrere 
gli  Inglesi  riparati  a bordo  de’  navigli,  il  qual  tratto  non  arre- 
stò il  colonnello  Clive  dall'  impadronirsi  del  nostro  stabilimento, 
distruggere  le  fortificazioni,  c deportare  gli  abitanti.  Forse  ei 
credette  pagare  bastantemente  il  servizio  ottenuto,  col  non  far 
passare  a Gl  di  spada,  come  i Mongoli , i suoi  generosi  vicini! 
Così,  quando  il  giovane  nabab  toccò  una  sconfitta  a Plassey, 
vicino  a Mourcbid-Abad  li  23  giugno  1757,  conducendo  cinquan- 


(1)  Essa  é rimasta  in  piedi  sino  nel  ISIS,  che  é quanto  dire  sino  a che 
il  trattalo  conchiuso  a Basscin  le  diede  l' altimo  crollo. 

(3)  E nota  la  tragica  storia  di  centoquaranlasci  soldati  della  guarnigioni 
gettati  nell’oscura  carcere  {(he  black  Itole)  allatto  priva  d'aria,  ed  ovecen- 
toventitrò  d'essi  morirono  nella  notte,  solTocali,  e stretti  agli  spiragli  della 
porla  ove  si  erano  disperatamente  affollali  per  poter  respirare. 
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(amila  fanti  e cinquanta  pezzi  di  cannone,  troravansi  nelle  Gli* 
del  suo  esercito  quaranta  fnggiaschi  francesi,!  quali  formavano, 
al  dire  di  uno  scrittore  inglese,  in  mezzo  a questo  ammasso 
d'armati,  il  sol  corpo  sul  quale  veramente  si  potesse  far  capitale. 

Si  fu  dunque  lord  Clive  che  fondò  di  nuovo  Calcutta,  diè 
principio  al  forte  William,  acquistò  alla  Compagnia  il  Bengala, 
il  Bahar,  c l’Orissa;  ma  diede  del  pari  (non  ci  possiamo  tenere 
dal  dirlo]  l’ esempio  d’  una  poco  leale  politica, da  principio  bia- 
simata, poscia  tenuta  per  utile  e seguitata. 

11  quasi  incredibile  accrescimento  di  Calcutta  è da  attribuirsi 
alle  successive  conquiste,  per  le  quali  tutte  le  capitali  sul  Gange 
e suoi  affluenti,  interamente  minarono.  Sono  i grandi  Gami  che 
formano  le  grandi  città  commerciali.  Oltre  a ciò  Calcutta  è ali- 
mentata da  canali,  pei  quali  ha  luogo  la  navigazione  nell’interno; 
immenso  vantaggio  di  cui  sono  prive  Madras  e Bombay,  con 
meno  danno  per  questa  ultima,  attesa  la  sua  favorevole  posizione 
all’entrata  del  golfo, in  mezzo  a un'immensa  costa,  di  cui  que- 
sta città  è la  capitale,  e si  manterrà  tale  sino  a che  alle  bocche 
dell’Indo  sorga  un  porto  rivale.  Il  gran  canale  ( orientai  canal) 
che  si  scarica  nel  Gange  è come  l’ imboccatura  artiGciale  di 
tutte  le  correnti  che  si  diramano  aU’cstdi  Calcutta,  e sulle  quali 
galleggiano  innumerevoli  barche  venute  dal  Jessore,  quel  di- 
stretto preferito  a tutti  gli  altri  dai  coltivatori  dell’  indaco.  Nel 
tempo  delle  alluvioni , questa  bassa  contrada  rimane  quasi  affatto 
innondata:  (risto  è vedere  i battelli  trasportati  dalla  rapida  cor- 
rente sfracellarsi  contro i tronchi  degli  alberi,  e cosi  accrescere 
la  desolazione  de’miseri  abitanti.  Allora  il  viaggiatore  Bramino,  a 
cui  è vietato  di  cuocere  la  sua  porzione  di  riso  al  fuoco  de’  ma- 
rinaj,  genti  di  bassa  casta,  cerca  talvolta  tutto  un  giorno  un 
luogo  asciutto  per  far  ciò.  A si  gran  numero  di  riviere  e di  ru- 
scelli, a tante  inondazioni  Calcutta  è debitrice  della  fertilità  dei 
suoi  dintorni,  ma  è pur  questa  la  causa  della  insalubrità  del 
suo  clima.  Fatalmente  pure  le  piogge  che  cadono  con  tanta 
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violenza,  dalla  mela  di  giugno  alla  metà  d’  ottobre,  rendono 
troppo  rapido  il  passaggio  da  una  temperatura  caldissima  a una 
soffocante  umidità,  e prima  che  venga  Tinverno,  l’evaporazions 
delle  acque  pluviali  cagiona  terribili  febbri,  quasi  cosi  fatali  e 
temute  come  il  cholera  morbus  nei  mesi  d’  aprile  e di  maggio. 
Ma  un  curioso  fatto  si  è che  T accumularsi  della  terra  con- 
dotta dalle  alluvioni  è tale,  anche  a non  poca  distanza  da  Cal- 
cutta (1),  che  non  si  trovano  sorgenti  neppure  a centoquaranta 
piedi  sotto  terra.  Nell’  aprire  uno  stagno,  sonosi  scoperti  a 
sessanta  piedi  sotterra  grossissimi  tronchi  d’  alberi  perfetta- 
mente in  piedi  e con  tutti  i rami:  un'altra  volta  a cinquanlatrc 
piedi  di  profondità  si  rinvenne  un  sottile  strato  di  carbone  e di 
argilla  azzurrognola.  Felici  Inglesi  che  possono  edificare  la  loro 
capitale  asiatica  sopra  un  suolo  che  contiene  combustibili  pe'  ba- 
stimenti a vapore  ! 

Una  città  moderna,  fabbricata  lungo  una  grande  riviera, 
non  può  presentare  un  aspetto  molto  pittoresco.  Tuttavolta  però 
veduta  dalla  destra  riva,  e specialmente  dal  punto  dietro  al 
quale  sorge  il  giardino  botanico,  Calcutta  mostrasi  con  una  certa 
dignità.  Bello  è vedere  il  maestoso  Gange,  allorché  al  tramonto 
del  sole  1’  ombra  degli  alberi  riflette  sulle  sue  acque,  dalle 
quali  sorgono  in  linea  molte  navi  ancorate,  e su  cui  scorrono 
rapidamente  eleganti  e sottili  barche,  o gravemente  si  muovono 
pesanti  battelli  condotti  dai  remi,  i quali  visti  in  lontananza  ras- 
somigliano alle  branche  di  granchi  marini.  Ma  più  che  mate- 
rialmente, è da  considerarsi  moralmente  e ne’ dettagli  della  sua 
vita  privata  la  mista  popolazione  di  questa  grande  città,  mista 
popolazione  di  cui  ciascun  individuo  conserva  il  carattere  che 
gli  è proprio,  con  tale  una  costante  tenacità,  che  non  è a spe- 
rarsi che  vi  rinunzj  fino  a che  il  Gange  avrà  un’  onda  da  tra- 
sportare nel  suo  letto.  Appena  svegliala  questa  devota  popo- 
ni Hamilton,  Eail  India  Gaseller. 
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lazione,  il  primo  alto  cbc  compie,  è un  alto  religioso.  Uomini  e 
donne  si  trasportano  in  folla  alla  ma  del  Gange,  poi  si  tuffano 
nelle  sue  sacre  acque,  nè  dal  far  ciò  sono  distolti  dal  trascorrer 
delle  barche  o dei  canotti , dalle  quali  il  fiume  è solcato  in  tutte 
le  direzioni.  La  giovinetta  scioglie  i suoi  capelli  c li  bagna  nell'on- 
da con  altrettanta  gravità,  quanta  ne  mostra  il  vecchio  austero,  il 
quale  del  prezioso  lavacro  asperge  la  bianca  barba  c la  rugosa 
pelle.  Per  tutti  questo  bagno  tien  luogo  di  una  preghiera,  di 
una  abluzione  del  corpo  e dell' anima,  dopo  la  quale  sembra 
loro  che  le  membra  si  facciano  più  spedite,  e la  mente  si  illu- 
mini c rischiari.  A quelli  che  non  possono  per  qualche  fisico  im- 
pedimento condursi  alla  riva  del  fiume,  vien  portato  il  Gangai 
tirtham  ( 1’  acqua  santa  del  Gange  ) da  devoti  personaggi  entro 
vasi  sospesi  alle  estremità  d' un  bambù,  i quali  velocemente 
scorrono  le  strade  della  città  e de’  subborghi , onde  impartire  il 
più  presto  che  per  loro  si  possa  questa  grazia  cosi  desiderala. 
Vedesi  pur  la  femmina  bramina  portare  entro  nn’  anfora  di 
forma  oblunga , posata  sulla  testa,  l’ acqua  preziosa,  della  quale 
poi  si  serve  per  le  domestiche  bisogne:  essa  incede  con  passo 
solenne,  avviluppata  in  un  lungo  e bagnato  vestito,  il  quale,  ai 
raggi  del  sole  , lascia  vedere  i contorni  delle  sne  belle  e nobili 
forme,  le  quali  dai  poeti  Indiani  sono  cantate  c celebrate  nel 
modo  meno  metaforico  che  dir  si  possa.  Ma  la  semplicità  del 
vestito  non  toglie  alla  grazia  e alla  dignità  delle  donne,  e spe- 
cialmente a quelle  che  appartengono  alle  alte  caste. 

Uscito  dall'acqua,  l’Indiano  si  asside  sopra  piccole  emi- 
nenze sormontate  da  uno  strascico  appeso  sulla  cima  d’una  per- 
tica. Ivi,  egli  abbandona  il  volto  al  pittore,  il  quale  con  un 
pennello  che  va  intingendo  nel  color  rosso  e azzurro,  lo  im- 
bratta secondo  che  porta  la  sua  setta:  ciò  fatto,  la  sua  toeletta  è 
compiuta,  e può  sino  a sera  attendere  alle  occupazioni  richieste 
dalla  sua  casta. 

Nel  frattanto,  i campagnuoli  d' ambi  i sessi  portano  al 
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mercato  i frutti  e i legumi  entro  paniere  posate  sulla  testa , e 
vi  arrivano  sudati,  trafelati,  giacché,  quand’anche  stiano  lon- 
tani dalla  città  parecchie  miglia,  le  fanno  tutte  correndo,  per 
timore  che  il  sole  non  li  sorprenda  per  via  e non  guasti  i pro- 
dotti degli  orti  e de’  giardini,  sui  quali  sono  riposte  tutte  le  loro 
speranze.  Ecco  che  le  botteghe  si  aprono,  ecco  che  il  mercante 
seduto  di  dietro  al  suo  banco  guarda  con  gioia  la  folla  che  va 
ingrossandosi.  I bazars  sono  prestissimo  ingombri  di  gente:  cento 
voci  assediano  il  ricco  Asiatico  o l’ Europeo  che  posano  sdrajati 
entro  un  palanchino:  venti  rivenditori  si  mettono  alle  portiere  di 
questo,  ed  offrono  all’accigliato  signore,  sempre  galoppando  per 
poterlo  seguire,  o libri  ben  legati,  o boccette  chincsi  guernile 
di  rame,  o astucci  da  sigari,  o berretti  da  mandarini.  I portatori 
del  palanchino  gridano,  i palanchini  si  cozzano  nel  voltar  delle 
strade:  le  carrozze  che  conducono  ai  magazzini  i negozianti  c 
gl’  impiegati  della  Compagnia  sollevano  una  polvere  soffocante. 
Mille  fiacre s informi  tirati  da  due  taloos  ( cavalli  del  paese  ) tra- 
sportano dai  sobborghi  ai  banchi  gl’  innumerevoli  scrivani  che 
tengono  nella  propria  lingua,  c in  quella  dello  straniero  che 
servono , i libri  de'  conti , i registri  di  vendita , c sono  il 
mezzo  indispensabile  pel  quale  questi  possa  comunicare 
colla  popolazione.  1 carri  trascinati  dai  buoi  col  loro  lento 
procedere  impediscono  qua  e là  le  rapide  evoluzioni  d’una 
folla  vivace,  alla  quale  si  uniscono  le  affamate  cicogne,  che 
stanno  sempre  in  guardia  sui  tetti  e sui  balconi,  e ve- 
duta la  probabilità  di  far  preda,  si  lanciano  da  questi  colle 
zampe  tese;  le  ardite  cornacchie,  le  quali  con  un  fortissimo  gra- 
cidare rubano  tutto  ciò  che  cada  da  un  carro  o da  un  paniere; 
e infine  i non  meno  rapaci  e più  feroci  nibbj  che  fanno  un’  at- 
tenta caccia  al  pcsciuolo  che  luccica  con  dorata  squama  sul 
banco  del  pescatore.  Quai  gridi,  quale  strepito,  che  subbollimen- 
to! Quanto  è calmo  il  Mussulmano,  tanto  l’Indiano  è schia- 
mazzatore, allorché  c agitato  dalla  speranza  di  guadagno,  come 


Digitized  by  Google 


70 


CALCUTTA 


lutti  i popoli  servili,  sian  bianchi  o neri,  liberi  o schiari.  L’ In- 
diano ama  inoltre  le  dispute,  ma  in  parole , e non  in  fatti.  La 
sua  legge  gii  vieta  i giuochi,  le  scommesse,  i combattimenti  di 
lori,  o di  galli,  tutto  ciò  iosomma  che  tende  ad  esaltare  e conci- 
tare lo  spirito:  T ubbriachezza  é per  lui  non  solo  cosa  che  diso- 
nora, ma  quasi  capitale  delitto.  Laonde  quando  un  Europeo 
( loccbè  ad  onta  delle  temperance  societies  non  è certo  caso  raro  ) 
traversa  le  strade  in  quello  stato  di  brutale  ubbriachezza,  a cui 
suol  condurre  l’abuso  dell'acquavite,  l' Indiano  in  reggendolo, 
lo  riconosce  tanto  a lui  inferiore,  tanto  detestabile,  e spregevole, 
che  non  può  tenersi  dal  perseguitarlo,  scagliandogli  imprecazioni 
e segni  di  disprezzo.  Che  se  quegli  voglia  tener  piede, e si  faccia 
ad  inveire  con  sassi  o pietre  contro  coloro  che  si  vigorosamente 
gli  mostrano  di  averlo  in  orrore,  tutti  gl'indiani  che  si  trovano 
presenti  fuggono  come  esterrefatti  dallo  spavento,  come  se  una 
tigre  fuggita  dalla  gabbia  si  avventasse  contro  di  essi;  quindi  è 
che  in  un  baleno  il  campo  rimane  libero  a quel  malconcio  dal 
vino.  Ove  però  sopravvengano  guardie  di  polizia,  i più  poltroni 
tornano  indietro,  Io  circondano,  gli  si  fanno  addosso  e lo  trasci- 
nano io  luogo  di  sicurezza,  fieri  e beali  di  aver  liberala  la  città 
dall'ilota  privo  di  ragione,  dal  pazzo  furioso  che  la  atterriva. 
Non  è già  che  l’India,  ove  si  usa  l'oppio,  si  fuma  il  banja,  si 
beve  il  succo  della  palma  c l'acquavite  di  datteri,  vada  del  tutto 
esente  da  questo  vergognoso  vizio,  cotanto  biasimato  da  Mao- 
metto e da  Manu;  mai  no;  ma  ivi  T ubbriachezza  non  porta 
altro  effetto  fuor  quello  di  far  correre  un  po’  più  celercmente 
che  non  soglia  il  portatore  dei  palanchini,  di  far  cantare  a voce 
più  alta  il  pellegrino  e il  rapsodo;  c quando  il  fachiro  mussul- 
mano, gridando  quanto  ne  ha  in  gola,  e stando  cogli  occhi 
mezzo  chiusi,  va  ripetendo  nei  hazars  la  sua  usala  querimonia: 
Allah  ke  mm  ko  pa'issa  de'  baia  ! datemi  un  soldo  in  nome  di 
Allah!  sì  il  Persiano  di  Chiraz  che  il  mullah  di  Bombay  non  in- 
dugiano punto  a gettargli  qualche  moneta,  ritenendolo,  più  che 
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altro,  un  uomo  a cui  il  troppo  assiduo  contemplare  le  divine 
perfezioni  abbia  cagionato  quel  guardar  cupo  ed  incerto,  quel 
mal  fermo  portamento. 

Quasi  tutta  la  città  componcsi  di  bazars,  chiamandosi  con 
tal  nome  presso  a poco  tutte  le  strade  nelle  quali  sono  botteghe. 
Ve  n’hanno  di  tre  specie:  la  prima  comprende  i veri  mercati,  i 
luoghi  coperti  o non  coperti,  le  piazze  pubbliche  ove  vendonsi 
commestibili,  e altri  piccoli  oggetti  d’uso  domestico,  come  frut- 
ti, pesci  salati,  spezie,  robe  usate,  utensili  diversi;  cose  tutte  a 
cui  l’ Europeo  non  volge  quasi  mai  l’occhio.  Di  questi  bazars 
alcuni  stanno  aperti  la  notte,  a lume  di  fanali;  una  specie  delle 
Aere  in  Francia,  giacché  ivi  pare  sono  cantori  che  urlano  stro- 
fe, poveri  storpj  che  si  trascinano  in  terra  colle  mani  e mandan 
grida  strazianti,  fabbricatori  di  paste,  le  cui  fumanti  botteghe, 
con  un  intenso  odore  di  burro,  invitano  i ghiottoni  di  tutte  le 
età;  ivi  vedonsi  mercanzie  rubale,  e se  ne  rubano  di  quelle  che 
poi  saran  poste  in  vendita  la  susseguente  notte;  ivi  la  casta  dei 
giocolieri  s'industria  la  notte  a spese  di  quelli  a cui  nel  giorno 
dà  sollazzo.  Ivi,  una  porta  per  metà  aperta  lascia  vedere  una  ca- 
mera addobbata  di  stuoie,  sull’ingresso  della  quale,  assisa  su 
cuscini  e col  mento  appoggiato  a’ ginocchi,  se  ne  sta  la  balle- 
rina delle  pagodi,  vestita  di  mussola  sparsa  di  bisantini  che  bril- 
lano al  lume  de’ fanali.  Immobile,  con  una  gota  abbandonata  a 
una  mano  ricca  di  gemme,  e mostrando  i piedi  sino  al  collo, 
circondalo  da  un  anello,  se  ne  sta  fumando  il  suo  hukka,  senza 
volgere  al  passeggero  altro  invito,  fuor  quello  di  uno  sguardo 
smarrito  e spesso  melanconico,  onde  si  direbbe  eh’ essa  fosse  la 
saviezza  in  persona.  Da  un  altro  canto  sentcsi  la  stridula  voce 
di  qualche  vecchio  filosofo  inteso  a salmeggiare  nella  sua  casetta 
affumicata,  all’incerto  splendore  di  una  lampada  che  sta  presso 
a mancare,  de’vcrsi  d’argomento  religioso,  tolti  da  un  manoscritto 
unto,  bisunto,  indecifrabile,  che  farebbe  a un  tempo  stesso  la 
felicità  c la  disperazione  di  un  sapiente  europeo. 
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Alla  seconda  categoria  appartengono  tutte  le  strade  ove 
stanno  i mercanti,  tutte  quelle  strade  popolatissime  ove  afflui- 
scono tutti  i prodotti  del  paese  e i negozianti  di  tutto  il  mondo. 
Ivi  s'incontra  l’Ebreo  d’Aleppo  col  turbante  molto  basso,  l'Arabo 
di  Moka  coperto  dell’ aba  (mantello)  eh’ ci  lascia  sciolto  perchè 
il  vento  lo  agili,  il  Greco  in  sottana  a Dori,  l’Armeno  delie 
spiagge  dell’  Eufrate,  europco'pcr  la  bianchezza  della  carnagione, 
asiatico  per  la  maestà  dell’ abito;  il  Chinese  colla  lunga  casacca, 
e i corti  e larghi  calzoni,  singoiar  tipo  di  Osonomia,  al  quale 
non  si  accosta  alcun’altra  di  tante  che  ivi  si  veggono,  se  non  si 
voglia  eccettuare  alcun  poco  quella  del  Malese,  di  pelle  non  così 
bianca,  e meno  ancora  il  Birmano  dalle  gote  sporgenti,  dallo 
sguardo  vivace,  dalle  gambe  robuste  e ben  fatte.  Tutti  i popoli 
dell’  alla  Asia,  come  quei  di  Barbaria,  di  Cascemire,  delTbibet, 
di  Napaul,  sono  rappresentati  in  mezzo  a questo  ammasso  così 
svariato  che  offre  lutti  i gradi  del  colore  asiatico,  da  quello  degli 
abitanti  delle  coste  di  Siria,  a quelli  che  vivono  sulle  spiagge 
del  mar  Giallo.  Tutti  questi  uomini  così  tra  loro  diversi  sono  ivi 
giunti  traversando  l’Oceano  e il  deserto,  rapidissimi  Dumi,  altis- 
sime montagne;  alcuni  in  caravane  ben  armate,  altri  sul  dorso 
di  cammelli  o di  ringhianti  cavalli,  altri  in  fine  sorretti  da  un 
bordone  da  pellegrino,  a piedi,  passando  di  pagoda  in  pagoda, 
e accovacciali  nella  stiva  di  una  barca  ospitale;  gli  uni  per  por- 
tare a questa  fiera  permanente  i ricchi  prodotti  del  loro  paese  e 
cambiarli  in  oro , gli  altri  per  mendicarvi  una  manciata  di  riso, 
o l’ invisibile  elemosina  caduta  dalla  borsa  del  banyan. 

La  terza  classe  dei  bazars  è quella  delle  strade  consecratc  a 
una  sola  specie  d’industria,  come  coslumavasi  in  Francia  all’epoca 
delle  corporazioni.  Così  a Calcutta  ve  n’hanno  di  quelle  ove  non  si 
fabbricano  che  stuoie,  delle  altre  ove  non  si  vendono  che  pagris 
(turbanti1  messi  in  simmetria  .finalmente  delle  lunghissime  ove  non 
sono  che  calzolaj  cbincsi.  In  queste  ultime  tu  vedi  il  padrone  se- 
duto in  uno  scanno  più  alto  di  quelli  dei  Bengali  suoi  garzoni 
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che  gli  stanno  d’ intorno,  ignudo  sino  alla  cintura  e colla  coda 
do’  capelli  avvolta  intorno  alla  fronte.  Sull'  insegna  di  queste  bot- 
teghe leggesi:  King-Kouang  boal  and  sliotma:  ker  [or  ladies  and 
gentlemen;  e nel  fondo  delle  medesime  veggonsi  le  immagini  di 
Kong-fou-tseu,  di  Lao-tseu  e di  Fo,  circondate  da  una  leggenda 
in  caratteri  chinesi.  Quand'  anche  esso  calzi  stranissime  scarpe 
chinesi,  presso  a poco  triangolari,  e fatte  secondo  la  tradizione 
del  celeste  impero,  ciò  non  vuol  dire  che  non  sia  molto  abile 
a imitare  la  forma  europea  c uniformarsi  al  gusto  dei  popoli  oc- 
cidentali. Eccolo  infatti  eh’  egli  indossa  la  sua  casacca , si  mette 
sotto  al  braccio  T ombrello  di  bambù,  in  capo  il  cappello  a 
punta,  e se  ne  va  a portare  eleganti  scarpine,  aspettate  con  im- 
pazienza da  qualche  dama  portoghese,  di  una  tal  carnagione  però 
che  fa  dubitare  che  i suoi  antenati  derivin  piuttosto  da  Coa  o da 
Macao  che  da  Lisbona. 

I Chinesi,  come  è noto,  sono  intelligenti  e quieti  lavoratori, 
ed  esercitano  di  padre  in  figlio  la  stessa  professione  : essi  rie- 
scono specialmente  eccellenti  nel  mestiere  del  legnaiuolo , c nel 
lavorare  i navigli.  Malgrado  la  forte  paga  che  richieggono  gior- 
nalmente, sono  impiegati  a bordo  di  tutti  i bastimenti  del  paese 
ed  anche  degl’inglesi  che  navigano  nei  mari  dell’Asia,  poi- 
ché , sì  per  adoperare  strumenti  di  lavoro  più  perfetti  degli 
altri , c per  l' assiduità  che  mettono  a lavorare , comecché  sia 
nella  loro  nazione  ereditaria  la  poltroneria  , i Chinesi  valgono 
ognuno  per  due  o tre  Bengali,  i quali  si  confondon  troppo  nelle 
più  piccole  cose , e si  perdono  in  minuzie  non  altrimenti  che 
facciano  i fanciulli.  I sudditi  del  celeste  impero  che  si  sono  resi 
colpevoli  di  essersi  recati  in  paesi  stranieri,  non  possono  più  ri- 
entrare nella  patria  loro.  Ma  essi  si  danno  pace  di  questa  disgra- 
zia, vivendo  più  liberamente,  guadagnando  più  denaro,  e fuman- 
do, sicuri  dalla  collera  imperiale,  l'oppio  di  Faina,  in  piccole  pipe 
di  metallo.  Talvolta,  verso  sera,  vedesi  un  vecchiochinese  calvo  c 
rugoso  far  ondeggiare  per  l’aria  attaccalo  all’estremità  di  uno 

to 
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spago  uà  cervo  volante  in  Torma  d’  uccello , ma  cosi  perfetta- 
mente imitato,  da  ingannare  per  fino  gli  accorti  nibbj;  nel  qual 
puerile  divertimento  manifestasi  la  grande  differenza  che  passa 
tra  i Olinosi  c i Bengali.  Quelli,  artigiani  ingegnosi , positivi , si 
compiacciono  a veder  volare  l’ immagine  d’ un  uccello,  a imita- 
re, a copiar  la  natura  e nulla  più;  questi  dominali  in  ogni  cosa 
dalla  immaginazione,  mandati  pure  a grandissima  altezza  i loro 
palangs  (cervi  volanti),  ma  colla  forma  di  serpente  a bocca  aper- 
ta, o di  pesci  immaginari  tolti  dalla  mitologia , c dei  quali  poi 
eglino  stessi  hanno  spavento,  allorché , venuta  la  sera  c resosi 
indistinto  il  filo  cui  sono  attaccali,  sembra  che  veramente  siano 
rettili , o pesci  che  si  agitino  per  1’  aria , e mandino  strida  e 
ululati. 

Malgrado  il  gran  numero  di  bazars , è quasi  impossibile 
all’  Europeo  di  comprare  anche  piccola  cosa  da  sé  stesso  : gli  si 
rendon  quindi  neccssarj  il  dobashi  (interprete)  e il  baboo  (uomo 
d'affari),  il  quale  serve  d'intermediario  fra  il  suo  compalriolta  c 

10  straniero,  facendo  meno  indiscrete  le  pretese  dell’  uno,  c met- 
tendo  a profitto  per  sé  stesso  l’ inesperienza  dell’  altro.  D’ altra 
parte  chi  vorrebbe  mai,  per  far  acquisti  d’importanza, correre  tutto 

11  giorno  per  istradette  sudicie  e ingombre  di  mercanzie , e cer- 
care tra  la  folla , in  mezzo  al  rumore  e alla  confusione , il  sen- 
sale indiano  sdraialo  in  un  palanchino , il  quale  difficilmente  si 
può  distinguere  dai  tanti  altri  che  attraversano  in  ogni  direzione 
coleste  piccole  strade  ? 11  baboo  c dunque  il  più  importante  per- 
sonaggio d'una  casa  di  commercio,  sia  che  in  qualità  di  commesso 
diriga  gli  affari,  e li  concluda  prima  secondo  il  proprio  interesse 
poi  quello  de'  suoi  principali , sia  che  qual  banchiere , accordi  o 
ricusi  come  più  gli  talenti , o secondo  le  diverse  circostanze , il 
denaro  che  gli  è chiesto  dal  mercatante  da  esso  alimentalo.  È 
occorso  molto  tempo  perchè  gl’  Indiani  si  avvezzassero  a pren- 
der parte  attiva  nel  commercio  europeo  ; ma  dacché  ve  l’ han 
presa,  si  trovano  mollo  soddisfatti , e già  doviziosissimi  baboos. 
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magniGcamenlc  alloggiati  e vestiti,  chiaramente  addimostrano 
con  uno  sfarzo  insultante  quali  enormi  guadagni  abbian  fatti 
intraprendendo  speculazioni  che  cran  tenute  azzardose  e te- 
merarie. 

Benché  Calcutta  possegga  e cappelle  protestanti  e chiese 
cattoliche,  greche,  armene,  una  sinagoga,  un  tempio  scik,  delle 
pagode,  delle  moschee,  non  vi  si  veggono  nè  campanili , nè  mi- 
naretti,  nè  alte  cupole.  1 vasti  pcristilj  della  Zecca  (thè  Mini),  le 
colonne  ioniche  e doriche  del  palazzo  del  governatore,  sono  fredde 
copie  dc’greci  edifìzj,  ai  quali  i moderni  architetti  non  ci  hanno 
ancora  abituati.  Le  belle  case  dell’  elegante  strada  di  Chowrin- 
ghee  (fabbricata  dove  era  la  foresta,  la  quale  circondava  Calcutta 
sul  principiare  del  secolo  dccimottavo  ) sono  goffamente  ornate 
di  colonne  ricoperte  di  stucco  e di  portici  troppo  vasti , ond’  è 
che  il  sole  vi  penetra  in  tutta  la  pompa  del  suo  splendore , ad 
onta  dell'  esserne  gli  archi  difesi  da  stuoie  continuamente  ba- 
gnate. A codeste  case  più  o meno  ammanierate , tutte  poco  pit- 
toresche, chi  v’ha  che  non  preferirebbe  la  moschea  costruita  dai 
nipoti  di  Tippoo-Salieb,  giovani  principi  infastiditi  di  galoppare 
sulla  spianata,  di  avere  Calcutta  per  carcere  e un  maggiore  in- 
glese per  carceriere?  Questa  elegante  moschea,  eretta  in  un  canto 
della  gran  piazza  di  una  nemica  città  , e una  fastosa  tomba, 
saranno  i soli  monumenti  di  questa  dinastia  mussulmana  di 
Mysorc , la  quale  soccombette  chiamando  in  suo  soccorso  la 
Francia  ! 

La  spianata,  circondata  in  una  parte  da  case,  nell’altra  dalle 
acque  del  Gange,  ancor  più  vasta  di  quella  di  Madras,  ma  meno 
protetta  dall’  ombra , estendesi  dal  Government- Houtc  sino  al 
forte  William;  colossal  forte  destinalo  a difendere  l'unica  strada 
per  la  quale  si  arriva  nel  cuore  dell’  India.  Esso  è costalo  due 
milioni  di  lire  sterline;  è di  forma  ollagona,  regolare  dalla  parte 
di  terra  ove  non  è a temersi  alcun  assalto , ma  ne’  tre  lati  che 
fanno  fronte  al  Gange,  presenta  angoli  sporgenti  che  minacciano 
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il  fiume  in  tutti  i punti.  Tra  questi  angoli  sono  cannoni  di 
grosso  calibro . il  cui  fuoco  rimpiazzerebbe  immediatamente 
quello  delle  parti  avanzate  che  il  nemico  potesse  aver  evitato, 
avvicinandosi  troppo  alla  cittadella:  da  questo  stesso  lato  alcuni 
bastioni  formano  pure  una  formidabile  difesa.  L' interno  ne  è 
arioso , ricco  di  prati  e di  piante , e non  ha  altro  abitato  fuor 
quello  per  gli  uflìziali  della  guarnigione.  Vi  stanno  ordinaria- 
mente  accasermati  due  reggimenti  di  fanteria , uno  d’ artiglieria 
e alcune  compagnie  d'operaj  per  l'arsenale;  non  che  circa  mille 
c dugento  soldati  indiani  presi  dal  campo  di  Barrackpoor , e i 
quali  fanuo  in  turno  il  servizio  del  forte  per  un  mese.  Questa 
cittadella,  certamente  la  più  forte  di  tutta  l’India,  fabbricata  se- 
condo  i principj  moderni , e che  c così  bassa  che  le  si  può  pas- 
sar dinanzi  senza  vederla,  richiama  alla  mente  quella  di  Callao, 
ove  l’ armata  di  Rodil  sfidava  gl’  indipendenti  del  Perù  : il  viag- 
giatore però  in  reggendola  deve  rimanere  non  gran  fallo  con- 
tento, massimamente  poi  scsi  era  immaginalo  di  veder  cosa 
analoga  ai  castelli  di  Quebec,  ai  bastioni  di  Malta,  o alle  mura 
difese  da  torri,  le  quali  coronano  le  montagne  del  paese  raaral- 
to.  Bisogna  però  convenire  essere  il  forte  William  ottimamente 
costruito,  c vasto  quanto  si  conviene  : solo  ci  pare  che  abbia  un 
grave  inconveniente  in  questo,  che  per  esser  debitamente  difeso 
siano  necessari  almeno  diecimila  uomini , i quali , come  ognun 
vede,  sarebbe  difficile  a nutrire  in  tempo  d’ assedio. 

Nella  sera,  c cioè  fra  l’ora  della  chiusura  delle  botteghe  e 
quella  del  desinare,  la  parte  scelta  della  popolazione  di  Calcutta 
va  a passeggiare  sulla  spianata, specialmente  nella  stagione  meno 
calda.  Ivi  ti  pare  di  essere  trasportato  in  Europa,  ai  Campi 
Elisi,  o a llydc-I’arb,  tanto  sono  ricche  le  carrozze,  c splen- 
didi gli  equipaggi  clic  visi  veggono:  direbbesi  che  la  Compagnia, 
retribuendo  largamente  i suoi  impiegati,  si  è proposta  di  farne 
altrettanti  nababs,  onde  cosi  obblighino  al  rispetto  gl'indigeni. 
Non  v'  ba  dubbio  che  per  mezzo  del  lusso  non  si  eserciti  un 
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polente  ascendente  sopra  popolazioni  servili,  c avvezze  ad  ob- 
bedire, alla  qual  cosa  il  carattere  aristocratico  degli  Inglesi  si 
accomoda  meravigliosamente.  Con  qual  precauzione  il  civilien, 
c il  militare  medesimo  si  guarda  di  confondersi  colle  genti  nate 
nel  paese,  o con  quelle  ancora  di  colore  non  affatto  europeo, 
alle  quali  pure  sono  interdetti  gli  alti  impieghi,  e i sommi  gradi! 
È quindi  manifesto  che  l'amministrazione  c la  direzione  degli 
altari  restano  in  mano  d’una  classe  privilegiata,  senza  alcuna 
eccezione,  e che  l’ inferiorità  nella  quale  vivono  i country  borns 
(tìgli  del  paese)  estingue  in  essi  ogni  velleità  d’indipendenza,  e 
per  sino  di  rivalità.  Del  resto  però  questa  società  privilegiata  ha 
fondali  nell'India,  e specialmente  a Calcutta,  molli  utili  stabili- 
menti, e conserva  in  generale  la  tradizione  del  decoro  e de’  bei 
modi  europei,  i quali  tenderebbe  a corrompere  l'asiatica  mol- 
lezza. Senza  parlare  delle  scuole  per  gli  orfani  e di  altre  meno 
disinteressate  fondazioni,  citeremo  i collegi  aperti  agli  indigeni, 
c ne’  quali  questi  acquistano  cognizioni  che  potrebbero  un 
giorno  non  tornar  troppo  utili  ai  loro  attuali  padroni.  Queste 
native s schools  hanno  per  iscopo  di  formare  specialmente  dei  late 
o/ficers,  o de’  laureati  in  diritto,  i quali  diventan  poi  giudici  di 
pace,  giudici  civili  (1),  e sino  a un  certo  punto,  giudici  crimi- 
nali. Nel  1830  la  spesa  per  la  native  educalion  (2),  solamente 

(1)  In  Calculta  è una  corte  suprema  rii  giustizia,  composta  d'un  senior 
judge  e di  due  puitnéì  judget , nominali  dal  re.  « Ne’ processi  Ac' nati f), 
dice  Hamilton,  i giudici  debbono,  secondo  un  atto  del  Parlamento,  rispet- 
tare gli  usi  del  paese.  Quando  trattasi  d’eredità  o di  contratti,  la  regola  è 
di  seguire  la  legge  riconosciuta  dai  clienti,  ed  ove  uno  di  questi  fosse  Mus- 
sulmano, e l’altro  Indiano,  venga  seguita  quella  riconosciuta  dal  difensore. 
Quanto  alle  cause  criminali,  sono  giudicale  da  un  Giuri  esclusivamente 
composto  di  sudditi  britannici. 

(3)  La  presidenza  di  Madras  è rimasta  lungo  tempo  indietro  a questo 
riguardo:  non  vi  si  trovò  neppure  un  Mussulmano  che  sapesse  insegnare  il 
diritto  arabo,  ondeche  bisognò  chiamarvi  il  professore  del  Bengala,  ma 
poiché  vi  fu  venuto,  mancavano  gli  scolari:  da  principio  fu  d'uopo  pagarli 
perché  assistessero  alle  lezioni.  Ina  volta  però  dato  lo  slancio,  le  scuole  di 
Madras  divennero  in  lire» e floridissime,  c proporzionatamente,  non  la  ce- 
dono a quelle  delle  altre  provincie. 
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nel  Bengala,  sommò  a 30,000  lire  sterline,  ed  oltracciò,  basti 
il  considerare  al  numero  de' giornali  scritti  nelle  lingue  del 
paese,  il  quale  nel  1830  era  di  quattordici  a Calcutta,  per  Tarsi 
capaci  quanta  sia  la  diffusione  dell'  insegnamento  Tra  il  popolo 
indiano.  Si  Tu  lord  Minto,  il  quale,  durante  il  suo  governo,  e 
cioè  dal  1810  al  1815,  prese  caldamente  a cuore  di  spandere 
Tra  gl’  indigeni  i principj  della  istruzione  sino  allora  negletta. 

I due  più  importanti  stabilimenti  scientifici  di  Calcutta  sono 
la  società  asiatica,  asta  tic  society,  fondata  da  sir  William  Jones 
e istituita  nel  1785,  c il  giardino  botanico.  È noto  quanto  colc- 
sta  società  sia  stato  utile  agli  studj  delle  cose  orientali:  da  lei 
furon  raccolti  manoscritti  d’ opere  appena  conosciute  di  nome; 
preziosi  monumenti  d’una  lingua  morta,  e sorgenti  della  più 
parte  de’  moderni  idiomi  ; da  lei  Tu  formala  quella  magnifica 
biblioteca  indiana  c mussulmana,  della  quale  hanno  cara,  c la 
difendono  bramini  c mulatti  impiegati  nello  stabilimento,  contro 
gl'insulti  del  tempo  e contro  quelli  aocorpiù  rapidi  delle  formi- 
che bianche.  In  questi  ultimi  anni  il  sig.  Prinsep  (il  quale  lasciò 
l’India,  ancor  giovane,  ma  oppresso  dalla  fatica  e dallo  studio, 
sbarcò  in  Inghilterra  privo  affatto  di  senno,  c mori  poco  stante 
a Londra)  dirigeva  la  pubblicazione  del  Mahabharata,  una  delle 
più  grandi  epopee  che  sia  uscita  da  ingegno  umano. 

A questa  società  i letterati  c gli  scienziati  che  sono  sparsi 
indiverse  città  dell'India  dirigono  i risultamenti  delle  loro  dotte 
ricerche,  non  che  i manoscritti  che  possono  raccogliere  in  que- 
sti paesi  ove  di  rado  giungono  viaggiatori,  e mercè  la  liberalità 
di  detta  società,  le  accademie  di  scienze  di  tutta  Europa  partecipano 
alle  conquiste  letterarie  più  assai  preziose  di  quelle  della  spada, 
elicsi  fanno  alle  estremità  dell’Asia.  Quand’ anche  la  scienza  non 
servisse  che  ad  unire  intellettualmente  i popoli,  i cui  interessi 
sono  gli  uni  rispetto  agli  altri  incompatibili,  farebbe  pure  gran- 
fi'opera.  Alla  mentovata  Biblioteca  è unita  una  interessante 
collezione  d'armi  c d'arnesi  birmaui,  giavesi  c malesi,  la 
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quale  e assolutamente  e per  la  giudiziosa  e rara  scelta,  merita 
d'essere  studiala.  Confermasi  ogni  giorno  quanto  è stato  detto 
sul  proposito  delle  armi  da  offesa  c da  difesa  di  un  popolo 
qualunque,  che  cioè  esse  non  siano  l’esprcssion  vera  nè  del  suo 
carattere,  nè  delle  sue  tendenze.  Infatti  anche  in  questa  colle- 
zione veggonsi  coltella  a lama  corta  o larga  che  danno  idead’un 
incontestabile  coraggio,  c alcune  kargas,  in  ispecial  modo,  con 
lama  lunga  ed  informe,  non  potrebbero  esser  maneggiate  che  da  un 
guerriero  selvaggio  e sanguinario.  A pian  terreno,  fra  un  gabi- 
netto d'anatomia,  uno  di  zoologia,  di  mineralogia  e di  geologia, 
sono  posti  in  simelria  de’  bellissimi  ruderi  di  scultura  indiana, 
delle  statue  battriane,  de’  bassi  rilievi  chinesi  ; tutti  preziosi 
avanzi  dell’ arte  asiatica  ne’  suoi  diversi  periodi.  È cosa  rattri- 
stante che  per  mancanza  di  luogo  adattato  rimangano  esposti 
alle  intemperie  tanti  altri  monumenti  d’arte,  ne'quali  veggonsi 
distinte  le  quattro  fasi  della  scultura  cristiana,  dalla  severa 
bizantina  alla  maestosa  romana,  dall'aerea  gotica  alla  raffinala 
e quasi  pagana  de’  tempi  nostri  ! 

Quanto  al  giardiuo  botanico,  è desso  il  più  delizioso  luogo 
che  immaginar  si  possa,  non  solo  perchè  è assai  più  dolce  tro- 
varsi fra  gli  alberi  e i Dori  che  fra  le  tristi  memorie  de'  tempi 
andati,  ma  perchè  veramente  è per  sè  stesso,  oltre  ogni  dire, 
dilettevol  recìnto.  Per  giungervi  ci  si  serve  di  uno  dc’bei  battelli 
a due  vele  latine,  cosi  comodi  per  essere  spaziosi  e ricchi  di 
soffici  divani.  Dopo  esser  passato,  non  senza  pericolo  quando  è 
impetuosa  la  corrente,  per  mezzo  ai  tanti  navigli,  alle  gomene, 
ai  mille  altri  impedimenti  che  vi  attraversano  il  passo,  si  co- 
steggia la  spianata  alquanto  da  lontano  per  poterla  ben  vedere, 
e si  oltrepassa  Koulec-Bazar,  ove  sta  ancorato  il  battello  che 
serve  pel  governatore,  bellissimo  e doralo  naviglio,  anzi  piccolo 
palazzo  ondeggiante,  rimorchiato  da  uno  steamer,  c vi  tengono 
pur  l’ ancora  le  deliziose  scialuppe,  nelle  quali  i coltivatori  dei 
campi  risalgono  il  Gang".  A mano  amano  che  unoallontanasi  dalla 
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città,  la  vista  che  all'intorno  va  aprendosi  diviene  più  gradevole. 
Giunti  al  punto  ove  un’  inferriata  sorge  a poca  distanza  dalla 
riva,  si  prende  terra,  lo  che  appena  fatto,  due  indigeni,  coperto 
il  capo  da  un  rosso  turbante,  si  alzano  da  sedere,  e salutano 
rispettosi.  Entrasi  nel  giardino.  A prima  vista  esso  sembra  più 
presto  un’ uccclliera,  tanti  sono  gli  uccelli  che  d’ogni  intorno 
svolazzano,  e sì  grande  c piacevole  è il  loro  garrire.  Fatti  pochi 
passi,  entrasi  sotto  la  più  regolar  volta  di  forma  gotica  che 
possa  esser  da  alberi  formata:  ivi  maestoso  e odorifero  inalzasi 
il  sagù,  i cui  fruiti  son  disposti,  come  i datteri  africani,  io  tanti 
ricchi  grappoli;  ivi  l’arcfcifr,  più  svelto  e più  elegante  delle 
palme,  fa  di  sé  vaga  mostra.  All'  estremità  di  questo  viale,  che  è 
lungo  due  miglia,  e non  lungi  dalla  deliziosa  abitazione  del 
dottor  Wallich,  il  fortunato  direttore  di  detto  giardino,  un  cu- 
stode a parte  mostra  ai  visitanti  uno  stupendo  fico,  i cui  rami 
ripiegati  verso  terra  e dentro  questa  abbarbicatisi,  abbracciano 
una  circonferenza  di  novanta  passi;  una  foresta  insomma  for- 
mata da  un  sol  albero.  Ivi  il  governo  ha  pur  tentato  di  far  alli- 
gnare il  teak,  quella  pianta  sì  preziosa  per  la  costruzione  dei 
navigli,  atteso  la  incredibile  durezza  del  suo  legno,  e la  quale 
cresce  a dismisura  sulle  colline  del  Malabar;  ma  sembra  mollo 
difficile  eh’  essa  possa  metter  radici  c prosperare  in  un  suolo 
cosi  umido,  c sotto  così  infuocata  temperatura. 

Se  a Parigi  veggonsi,  entro  tepidarj,  i prodotti  della  terra 
dell’  isola  Borbone  c della  Nuova-Olanda,  nella  proporzione  di 
una  goccia  d'acqua  a un  Iago;  i giardini  di  Calcutta, continua- 
mente  riarsi  da  un  sole  cocentissimo,  presentano  quelli  dell’A- 
frica e dell'Asia  nella  proporzione  di  un  lago  al  mare.  V’hanno 
stagioni  in  cui  gli  animali  tanto  temuti  nell’  interno  delle  case, 
rettili  c quadrupedi,  ivi  trovansi  cosi  indomabili  c fieri, da  farne 
disperare  i poveri  abitatori;  nè  ciò  faccia  maraviglia,  imperoc- 
ché nell’  India,  c specialmente  nel  Bengala,  la  natura  si  sottrae 
al  dominio  dell'  uomo. 
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Ove  qualcuno  lusingato  dalla  serenità  di  una  bella  notte 
d’estate,  voglia  pienamente  godere  di  queste  ore  preziose,  le 
passi  sul  Gange.  Allorché  ogni  lume  è spento  sì  nella  città  che 
ne’ sobborghi,  sui  navigli  e sulle  barche,  da  ambe  le  rive  del 
(iume  si  sentono  muover  grida  singolari,  e tanto  più  terribili,  in 
quanto  ebe  sembrano  da  principio  un  riso  convulso,  il  qual 
passi  a un  pianto  straziante.  Talora  questi  strani  suoni  si  per- 
dono a poco  a poco  per  l’ aria,  come  latrati  di  cani  che  abbiati 
notamente  scorata  la  fiera,  talora  partono  da  un  bosco,  talora 
dalla  vicina  spiaggia,  c sembrano  cosi  presso  ai  naviglio  ove 
T ascoltatore  si  trova,  che  questi  anche  suo  malgrado  ne  sente 
ribrezzo.  Poi  tutto  a un  (ratto  succede  un  perfetto  silenzio,  pa- 
rimente tutto  a un  tratto  turbato  da  un  mugolamento  solitario 
c lontano,  a cui  un  fierissimo  urlare  risponde  dai  quattro 
punti  dell'orizzonte,  il  quale  convcrtcsi  poco  stante  in  un  ru- 
more che  assorda.  Tutto  questo  viene  dai  chakals  (1),  i quali 
escono  dalle  loro  lane,  si  chiamano,  si  uniscono,  per  andare  a 
predare  in  piccole  truppe:  essi  percorrono  in  gran  numero  le 
strade  e le  piazze,  onde  cibarsi  specialmente  colla  carne  dai 
servi  indiani  gettata  fuori  dalle  finestre  dopo  la  cena  de’  loro 
padroni,  c senza  punto  mangiarne,  fedeli  alla  loro  legge  reli- 
giosa. Appena  chiuso  il  cancello  dell’  ingresso  alla  gran  piazza 
circondata  d’alberi,  c rinfrescata  da  uno  stagno  le  cui  sponde 
di  pietra  sono  foggiate  a scala  per  polervisi  comodamente  ba- 
gnare; appena  fatte  silenziose  le  strade  c le  case,  ecco  svegliarsi 
il  chakal,  e mugolare  laddove,  un'ora  addietro,  il  popolo  pas- 
seggiava. Alcuno  tra  questi  animali  scorre  le  rive  del  fiume  c 
aspetta  pazientemente  che  i flutti  ri  gettino  qualcuno  de’  cada- 
veri a cui  il  Gange  serve  di  tomba,  imperocché,  quantunque 


(I)  Tutto  ciò  non  6 punto  esagerato.  Specialmente  quando  sono  cadute 
copiose  piogge , i chakals  fanno  un  tal  rumore  da  impedire  assolutamente 
il  sonno,  e da  rendere,  secondo  uno  scrittore  inglese,  le  notti  veramente 
orribili  (by  their  houling  make  lite  nightt  hideout). 

Il 
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l’uso  del  paese  sia  di  abbruciare  i corpi  de’  trapassali,  i poveri 
che  non  possono  sopperire  alla  spesa  del  funereo  rogo  abban- 
donano alle  acque  sacre  del  fiume  i cadaveri  de’  loro  congiunti, 
ni  quali  attaccano  un  fascio  di  paglia  o di  fieno,  in  simbolo 
della  prescritta  e non  adempiuta  cerimonia.  Giunto  un  infermo 
agli  estremi  di  vita,  i suoi  parenti  o i sùoi  amici  lo  avvolgono 
in  un  lenzuolo  e lo  portano  sulle  spalle  alla  riva  del  Gange, 
ove,  dopo  averlo  bagnato  nella  bocca  coll’acqua  sacra  che 
monda  l’anima  dai  peccati,  stanno  a difenderlo  dagli  attacchi 
dei  chakals,  sino  a che  o sia  guarito,  o abbia  dato  l'estremo 
sospiro.  In  questo  ultimo  caso.  Io  lanciano  nel  fiume,  ove  prima 
d’arrivare  al  golfo,  è divorato  o dagli  affamati  quadrupedi,  o 
dagli  enormi  coccodrilli  che  stannosi  sempre  in  guardia  allo 
sbocco  de'  fiumi  nelle  Sunderbands. 

Non  è nostro  intcudimenlo  di  descrivere,  a proposito  di 
Calcutta,  le  dìciotto  grandi  feste  del  calendario  indiano,  limi- 
tandoci solo  a narrar  quelle  che  o per  la  splendidezza  o per  la 
singolarità  meritano  particolare  menzione. 

I diversi  culti,  tutti  egualmente  tollerati,  celebrando  alter- 
nativamente le  loro  cerimonie  religiose,  ne  viene  che  una  parte 
degli  abitanti  sia  quasi  di  continuo  esente  dal  lavoro.  Talvolta 
per  una  intera  settimana  odonsi  tutta  la  flotte  i canti  degli 
Ebrei,  c veggonsi  le  loro  terrazze  illuminale  e ricoperte  di  rami 
d’alberi  messi  a modo  di  pergolato;  tal  altra,  per  quindici 
giorni  consecutivi  vedesi  brillare  sopra  la  casa  dei  Mussulmani 
un  lume  entro  una  lanterna  appesa  all’  estremità  di  un  lungo 
bambù.  Quanto  agli  Indiani,  le  due  principali  feste  sono  quelle 
che  si  celebrano  in  onore  della  Dea  Panati,  moglie  di  Siva, 
sotto  i due  seguenti  nomi:  festa  della  nera  Kali ; festa  dedicata 
alla  terribile  Dourga;  tanto  è vero  che  il  paganesimo  incensa 
specialmente  gli  Dei  più  temuti.  La  prima  accade  in  aprile.  Ar- 
rivatone il  giorno,  una  sterminala  moltitudine  affluisce  dalle 
vicine  città  per  assistere  all’ edificante  spettacolo  delle  orribili 
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crudeltà  operate  dai  devoti  sui  loro  corpi.  Benché  il  governo 
inglese  abbia  costretti  gl’  indigeni  a trasportare  fuori  di  città  il 
teatro  di  queste  barbare  cerimonie,  quanti  mai  Europei,  invitali 
dal  suono  degli  strumenti  musicali,  e dalla  folla  vestila  con 
abiti  festivi,  e spinti  dalla  vergognosa  smania  di  veder  soffrire, 
si  affrettano  ad  avvicinarsi  a quelle  orride  altalene , ove  i devoti 
indiani  ebbri  d’arak  e d’oppio  si  tengono  sospesi  per  le  costole 
a un  uncino  di  ferro, c di  là  gettano  ai  circostanti  che  fremono  di 
gioia,  i fiori  della  loro  trista  corona!  Bisogna  convenire  a lode 
del  vero,  che  la  legge  di  Manu,  severa  rispetto  ai  digiuni  c alle 
espiazioni,  non  prescrive  alcune  di  queste  odiose  penitenze,  pra- 
ticate specialmente  nel  sud  dell' India,  lungi  dalla  culla  della 
religione  di  Brama. 

La  festa  consecrala  alla  terribile  Dourga,  detta  anche  sem- 
plicemente, la  festa  Dourga,  rassomiglia  più  presto  agli  ultimi 
giorni  di  carnevale  degli  Europei  che  a una  religiosa  cerimonia, 
c non  offre  alcuna  delle  scene  affliggenti  che  abbiamo  testé  men- 
tovate. La  solennità  è si  grande , che  per  otto  interi  giorni  la 
dogana  e tutti  i pubblici  stabilimenti  rimangon  chiusi.  Tutto 
questo  tempo  è impiegato  dai  fedeli  in  diverse  pratiche  religio- 
se (1),  l’ultima  delle  quali  consiste  nel  fabbricare  con  pasta  di 
farina  di  riso,  ben  manipolata,  una  immagine  della  Dea  con 
quattro  braccia,  colla  tiara  in  testa,  c una  collana  di  teste  di 
morti  al  collo:  intorno  ad  essa  Dea  pongono  in  simmetria  alcune 
altre  figure,  fra  le  quali  quelle  de’  suoi  due  figli,  e cioè  1’  uc- 
cello Karlikeya,  dio  delle  armate  celesti,  e Ganega  colla  testa 
d’ elefante,  dio  della  sapienza  che  è invocato  col  primo  verso  di 
tutte  le  scritture.  Nella  sera  del  penultimo  giorno,  ogni  famiglia 


(1)  Mei  IStO,  alcuni  ricchi  Indiani  comprarono  una  bella  ligio  per  im- 
molarla a Kali;  ma  la  polizia  vi  ai  oppoae,  temendo  ragionevolmente  che 
rompesse  i lacci,  da  cui  doveva  esser  avvinta,  e facesse  quindi  nascerò 
qualche  grave  disordine. 
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si  dà  in  braccio  al  piacere,  e le  case  dei  ricchi  radjas,  illuminale 
pomposamente,  sono  aperte  a tutti:  Indiani,  Mussulmani,  cri- 
stiani, tutti  vi  sono  ammessi  e regalati  di  confetture  e di  rin- 
freschi. Nel  vedere  le  file  dei  fanali,  la  sentinella  in  piedi  fuori 
dalle  porte  delle  case  principali,  i ricchi  a cavallo  o in  car- 
rozza, nel  sentire  le  grida  del  popolaccio,  sembra  di  essere 
trasportati  in  Europa  nell’  anniversario  di  qualche  grande  solen- 
nità. Passiamo  sul  peristilio  di  una  di  queste  case  signorili:  un 
servitore  colla  sciabola  imbrandita,  lo  scudo  ad  armacollo,  an- 
nunzia al  suo  padrone  la  visita  di  un  Firangui  (un  Franco). 
Ilouska  pochak  dekho,  esamina  il  suo  vestiario,  risponde  il  ra- 
dja:  saheb  log,  è da  signore,  mormora  il  servo  con  una  rive- 
renza, c introduce  lo  straniero  in  una  vasta  sala  ornala  di 
drappi  c di  fiori.  Entro  un  nicchio,  in  fondo  a questa,  vedesi 
l'idolo  e intorno  ad  esso  le  figure  su  descritte:  a sinistra  sta 
seduto  sulle  gambe  incrocicchiale  il  purohita,  sacerdote  della 
famiglia,  vestito  di  un  semplice  perizoma,  tinto  di  sandalo,  con 
un’aria  grave,  e lanciando  occhiate  superbe  su  quelli  che  arri- 
vano, e non  movendosi  se  non  per  aspergere  di  quando  in  quando 
la  statua  della  dea  d'olio  e d’acque  medicale.  Il  radja,  coperto 
di  una  lunga  veste  bianca , stretta  alle  reni  da  un  cinto,  con 
una  penna  in  mezzo  alla  fronte,  fa  le  accoglienze  a quelli  che 
sono  ammessi  in  sua  casa.  Dinanzi  all’  idolo  stanno  intrecciando 
carole  danzatrici  di  Cachemire  c del  Bengala,  ora  ad  una,  ora 
a due.  E perché  non  soffran  troppo,  un  drappello  di  gio- 
vani, agitando  grandi  ventagli,  mantengono  intorno  ad  esse 
un’aura  confortatrice:  l’orchestra  le  accompagna,  nella 

quale  dislingucsi  particolarmente  il  tamburo  e la  ribeba.  Di 
qua  c di  là  dalla  sala,  sdraiati  in  magnifici  divani,  stannosi 
fumando  in  narguilcs  d’oro  c d’argento  i più  bei  giovani  del 
paese.  Alle  danze  succedono  giuochi  di  destrezza  e di  forza 
eseguiti  da  fanciulli  vestili  da  donua,  dei  quali  giuochi  uno  dei 
più  celebri  c piacevoli,  è il  girare  in  tondo,  facendo  or  della 
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lesta  piedi,  or  de’ piedi  lesta,  e nel  far  ciò,  sfoderare  due 
sciabole  c accostarne  la  punta  agli  occhi  chiusi,  e rimetterle 
nel  fodero  senza  mai  fermarsi:  è facile  il  comprendere  che  al 
piu  piccolo  disequilibrio,  alla  più  leggera  inavvertenza,  cotest’ oc- 
chi così  barbaramente  esposti  corrano  inevitabile  pericolo. 

All’ indomani,  sul  mezzo  giorno,  ogni  famiglia  s'avvia  in 
processione  al  suono  di  istrumcnti  verso  il  Gange.  Secondo  la 
ricchezza  del  capo  di  esse,  tien  dietro  all'idolo  un  numero  più 
o men  grande  di  servitori  che  sostengono  il  baldacchino  o sem- 
plicemente lo  scortano  muniti  di  piccole  bandiere.  Quello  di  che 
si  tratta  in  questa  occasione,  si  è il  far  passeggiare  sul  fiume  la 
dea  Dourga,  c poscia  cacciarvcla  con  impeto.  La  statua  di  que- 
sta divinità  è posta  dentro  una  lettiga,  appoggiata  a due  battelli, 
dentro  all' un  de’ quali  stanno  i musicanti,  dentro  l'altro  il 
capo  di  famiglia  e il  suo  seguito.  È difficile  a figurarsi  la  molti- 
tudine che  si  trascina  alla  riva  del  Gange,  e il  rumore  che  ne 
deriva:  le  cicogne  se  ne  spaventano  al  punto  che  s’inalzan  tutte 
per  l’aria,  c vanno  aleggiando  sopra  questa  folla  disordinata:  a 
lutto  ciò  aggiungansi  il  gracidare  dei  corvi,  il  battere  dei  tam- 
buri e de’  timballi,  il  suono  delle  campane  e degli  strumenti 
da  fiato  C‘da  corde,  e si  avrà  una  perfetta  idea  di  questo  vero 
pandemonio.  A mano  a mano  che  una  Dourga  si  stacca  dalla 
riva,  è salutata  da  un  altissimo  esclamare  di  tutti  gli  astanti: 
ben  presto  il  Gange  si  copre  di  barche  e d’altri  idoli,  ben  pre- 
sto è agitato  da  migliaia  di  remi:  sulla  riva  formicola  un’im- 
mane congerie  di  turbanti,  di  sciarpe,  di  vesti  di  tutti  i colori. 
Il  purochita,  animato  dallo  spirito  della  divinità,  eseguisce  di- 
nanzi ad  essa,  con  tutta  la  forza  di  cui  è capace,  danze  e con- 
torsioni mollo  oscene.  Le  barche  coperte  sono  gremite  di  gente, 
c specialmente  di  donne,  avvegnaché  sia  questa  l’unica  festa 
alla  quale  venga  loro  permesso  di  prender  parte.  Ad  ogni  mo- 
mento le  due  barche,  sulle  quali  è posata  la  lettiga  che  trasporta 
l’ idolo,  si  disgiungono  in  mezzo  alle  grida  degli  spettatori,  e la 
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(crribil  Dourga  precipita  nell’acqua,  accompagnata  dalle  ingiu- 
rie e dalle  maledizioni  de’  suoi  adoratori , i quali  vorrebber 
ledere  da  lei  operato  il  miracolo  di  starsene  sospesa  in  aria.  In 
lai  modo  ha  fine  la  festa,  al  tramontare  di  un  insoffribile  sole 
d'ottobre;  mese  in  cui  incomincia  la  buona  stagione,  ma  in 
pari  tempo  la  siccità. 

Vedendo  un  popolo  in  siffatta  guisa  dominalo  dalle  sue 
feste  religiose,  si  corre  col  pensiero  alle  feste  dell'antica  Grecia, 
prima  del  secolo  di  Pericle,  e specialmente  a quelle  dagli  Egi- 
ziani celebrale  sul  Nilo:  solo,  rispetto  alle  indiane  da  noi  descritte, 
scorgesi  più  impeto  e disordine  nell’  espressione  de'  sentimenti 
agitanti  la  massa. 

A chi  volesse  accusare  gl'  Indiani  di  barbarie,  si  potrebbe 
opporre  lo  straordinario  perfezionamento  della  lingua  jeralica, 
non  che  la  sorprendente  quantità  di  scuole  dirette  da  Bramini 
iodipendentemcnlc,  dei  collegi  dei  quali  abbiam  tenuto  discorso. 
Quasi  lutti  sanno  leggere,  e non  è cosa  straordinaria  il  vedere 
un  semplice  domestico,  un  portatore  di  palanchino,  starsi  occu- 
pato a studiar  inni,  e sacre  leggende  copiale  di  sua  mano. 
L’India  ha  sempre  avuto  scuole  di  filosofia  e di  poesia,  c direi 
quasi  accademie  letterarie.  A Dehli  la  riunione  di  alcuni  poeti 
mussulmani  impresse  al  paese  un  movimento  letterario,  il  quale 
comunicossi  da  per  lutto  ove  parlavasi  l’ idioma  nato  dalla  con- 
quista. Le  provincie  novamenle  sottomesse  all’  Inghilterra 
possono  ancora  vantarsi  di  poeti  estemporanei  c di  rapsodi,  e i 
grandi  poemi  che  cran  cantati  nelle  assemblee  religiose  nel 
tempo  in  cui  l’India  era  ancor  vergine,  si  cantano  pur  oggi,  co- 
mecché a squarci,  per  le  strade  e nelle  case.  L'occupazione  inglese 
ha  in  certa  guisa  sturbati  gli  studj  a cui  si  davano  gl'  Indiani, 
per  la  qual  cosa  da  principio  i Bramini,  conservatori  degli  anti- 
chi lesti,  nascosero  il  prezioso  deposito  loro  affidalo;  ma  passalo 
alcun  tempo,  c vedutisi  inanimiti  e protetti  dal  governo  che 
troppo  li  temeva  irritati  e contrariati,  sono  usciti  alcuu  poco 
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dall'ostinato  silenzio  che  si  erano  imposto,  ed  hanno  accondi- 
sceso, non  dirò  ad  adottare  le  idee  degli  Europei,  ma  bensì  ad 
aiutare  alcuni  dotti  a decifrare  i loro  libri  e le  loro  iscrizioni, 
le  quali  sono  la  loro  storia  scritta,  c sonosi  piegati,  locbè  è pur 
molto,  a mandare  i loro  figli  ne’ collegi  aperti  dagli  stranieri. 
Questi  giovinetti  avidissimi  di  scartabellare  i nostri  libri,  e di 
darsi  allo  studio  delle  scienze,  sembrano  però  cercare  coll’ ap- 
plicazione della  mente  più  un  esercizio  alla  curiosità  che  una 
istruzione:  in  molte  cose  sembrano  volere  astenersi  dal  ragio- 
nare, temendo  di  urtare,  sene’ avvedersi,  la  base  de’loro  dogmi. 
Laonde,  mentre  pure  il  Bramino  si  sottopone,  a modo  d'esempio, 
alla  scossa  delle  nostre  macchine  elettriche,  si  fa  a guardare 
ansiosamente  il  cielo  per  vedere  se  Indri  sia  per  assalire  in 
mezzo  alle  nubi  le  città  invisibili,  scagliando  loro  contro  le  armi 
sterminatrici,  ossiano  i fulmini.  Ei  si  piega  a studiar  l'astrono- 
mia, ma  rimane  co’  suoi  principi  d’ astrologia,  e va  recitando  la 
leggenda  del  demone  che  rode  la  luna,  quando  noi  la  vediamo 
ecclissarsi.  In  generale  gl’indiani  appartenenti  alle  principali  fa- 
miglie vanno  ad  imparare,  ne’ collegi  aperti  dagli  stranieri,  sola- 
mente quello  che  è loro  necessario  per  essere  impiegali  ne’  banchi 
e nelle  amministrazioni, e per  far  parte  delle  dotte  società  le  quali 
si  occupano  delle  lingue  e delle  antichità  del  loro  paese.  D’altra 
parte  il  rispetto  umano  li  trattiene,  ed  ognun  teme  d’ incorrere, 
col  lasciare  libero  il  volo  all’ingegno,  nell’ anatema  della  loro 
casta:  è dunque  cosa  impossibile  il  constatare  i progressi  intel- 
lettuali che  hanno  fatto  le  alte  classi  di  questa  società,  ed  è solo 
permesso  di  credere  che  l’ esempio  e l’ esperienza  porteranno 
quello  che  non  ha  ancor  potuto  fare  T insegnamento. 

Quanto  ai  giornali  pubblicati  dagl’indigeni,  non  hanno  essi 
certo  l’ importanza  che  alcuni  loro  attribuiscono.  E in  fatti  po- 
trebbero gli  estensori  di  delti  giornali,  od  oserebbero  avere  ed 
esprimere  un'  opinione  contraria  a quelle  de'  loro  padroni  ? 
D'altra  parte,  quand’anche  il  nabab  nutrisse  sentimenti  ostili 
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alla  Compagnia,  si  guarderebbe  gelosamente  di  manifestarli,  ben 
conoscendo  quai  mali  abbiano  incontrato  alcuni  piccoli  principi 
Indiani  troppo  arditi  o imprudenti  troppo,  per  non  celare  la 
loro  insofferenza  a tenere  il  collo  piegato  sotto  il  giogo  oppres- 
sore. L’ unica  cosa  che  prenda  di  mira  l'opposizione  ne’  giornali 
dell' India,  lo  che  pure  non  è caso  ordinario,  sono  i costumi  e 
gli  usi  degl’inglesi,  considerali  individualmente.  Quistioni  reli- 
giose e filosofiche,  riproduzioni  nelle  polemiche  delle  opere  pub- 
blicale nelle  diverse  provincie  da  Indiani,  c specialmente  da 
Mussulmani,  in  risposta  ai  piccoli  libri  c alle  bibbio  distribuite 
a larga  mano  dai  missionari  riformati;  ecco  i temi  prediletti  di 
cotesti  giornali.  Di  politica  esterna  gl’  Indiani  non  s’ intendono 
ponto:  i giornali  inglesi  nell’  India  affollano  piena  indifferenza 
per  tutto  ciò  che  accade  d’ interessante  fuori  de)  regno  Britan- 
nico, e da  questi  attingono  i giornali  scritti  in  lingua  bengala  c 
persiana.  Quanto  alla  Francia,  gl’indigeni  che  la  veggono  rap- 
presentata nell’  India  da  pochi  banchi  in  rovina , si  danno  a cre- 
dere ebe  essa  e le  altre  nazioni  esistano  in  Europa,  come  in 
questa  parte  dcU’Asia,  col  permesso  dell’  Inghilterra.  I giovani 
studiosi  indiani  appoggiati  sui  compendj  storici  che  vanno  loro 
per  le  mani,  sono  convinti  ebe  la  Francia  scomparisse  nel  1815 
come  un  vascello  che  si  sommerga. 

È cosa  commendevole  negl’  Inglesi  lo  spirilo  nazionale  che 
manifestano  vivissimo  nelle  Indie:  le  loro  gazzette  pubblicate  a 
Bombay,  a Madras,  ad  Agra,  a Calcutta,  racchiudono  talvolta 
attacchi  violenti  contro  i governatori,  ma  non  mai  contro  il 
governo.  I sudditi  della  Gran-Brettagna  mettono  grande  impor- 
tanza a mostrarsi  liberi,  ma  sopra  ogni  altra  cosa  temono  d'im- 
piccolirsi agli  occhi  di  un’  immensa  nazione  da  essi  dominata 
col  prestigio  della  dignità  personale.  Perlochè  essi  sono  venuti  a 
capo  di  mettere  insieme  un  poderoso  esercito  composto  d’ indi- 
geni ciecamente  sottomessi  ai  voleri  della  Compagnia,  agli  ordini 
de’  loro  capi.  Sin  qui  il  popolo  indiano  non  ha  dunque  potuto 
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acquistar  altra  convinzione  fuor  quella  della  superiorità  de’  suoi 
padroni,  e si  manterrà  in  questa  finche  non  comunicherà  coll'Eu- 
ropa se  non  che  pel  veicolo  della  nazione  alla  quale  è costretto 
di  prestare  obbedienza. 

Il  Gange  è,  come  abbiamo  detto,  la  cosa  più  venerata  di 
tutta  questa  regione,  di  tutta  la  parte  dell’ India,  del  qual  im- 
menso corpo  è l’arteria  principale.  11  braccio  d’esso  fiume  che 
bagna  Calcutta,  dagli  Europei  chiamato  Hoogly,  e dagl’indigeni 
Bhaghiraty,  è in  {special  modo  sacro  per  questi.  Secondo  una 
loro  leggenda,  esso  scorreva  un  tempo  in  cielo;  e a senso  di  un'al- 
tra, l'Oceano  essendo  stato  assorbito  in  un  sorso  da  Agasti,  ne  venne 
che  gl’innumerevoli  figliuoli  d’un  re  chiamato  Sagara  (il  mare} 
perirono  in  mezzo  alle  aride  pianure,  andando  in  cerca  del  ca- 
vallo che  il  loro  padre,  in  segno  di  assoluta  sovranità  di  tutto 
il  paese,  aveva  abbandonato  al  corso , giacché  era  usanza, 
dopo  aver  conquistato  un  regno,  di  lasciar  le  redini  a un  fo- 
coso destriero  il  quale  non  poteva  esser  fermato  da  alcuno,  sino 
a che  stanco,  ritornando  nel  posto  d’onde  era  partito,  veniva 
immolato:  questa  gran  cerimonia  chiamavasi  a^vameda  (sacrifi- 
zio del  cavallo).  Un  discendente  di  Sagara,  detto  Bhaghirata, 
preso  da  pietà  pe’  suoi  prozìi,  i cui  corpi  giacevano  negli  abissi 
senza  l’ onore  della  sepoltura,  supplicato  un  sant’uomo  di  con- 
siglio per  toglierli  a tanta  ignominia,  questi  gli  suggerì  di  andare 
sul  monte  Kailassa,  uno  de’più  alti  della  catena  dell’  Imalaja,  ed 
ivi  pregare  il  Dio  Mahadeva  di  far  colare  sulla  terra  il  gran 
fiume,  onde  l’Oceano  si  riempisse  di  nuovo.  Quegli  così  fece  e 
con  tanti  sospiri  e con  tante  lagrime,  che  Mahadeva  mosso  a 
compassione,  scagliò  dal  cielo  il  fiume  che  chiamavasi  Ganga. 
Questo  si  divise  in  tre  rami,  ognun  de’quali  si  scaricò  nell'Ocea- 
no, entro  cui  appena  colate  le  acque  si  coprirono  di  fiocchi  di 
spuma  somiglianti  a truppe  di  cigni. 

Anche  per  gli  Enropei  il  Gange  è un  fiume  sacro,  ma  per 
le  immense  ricchezze  alle  quali  agevola  il  trasporto,  o si  tratti 
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dei  prodotti  indigeni  condotti  entro  battelli  da  una  popolazione 
di  marinaj  che  ascende  a trentamila  uomini,  o si  tratti  delle 
mercanzie  venule  dalla  China,  dall’Arabia,  dall'Europa  e dal- 
l’America. Dopo  i porti  di  Londra  e di  Nuova-York,  non  ve  n'è 
forse  altro  al  mondo  più  importante  di  quello  di  Calcutta,  spe- 
cialmente al  ritorno  di  primavera,  e dopo  le  alluvioni  cagionate 
dalle  piogge,  epoca  in  cui  vi  giungono  a ccntioaia  i grossi  basti- 
menti arabi  di  Moka,  di  Mascate,  c di  Djedda  carichi  di  sale  e di 
caffi'.  A lato  di  questi  grandi  navigli  veggonsi  solcare  rapida- 
mente le  acque,  circondati  da  un  leggier  vapore  che  diradasi  a 
mano  a mano  che  il  sole  vibra  più  cocente  i suoi  raggi,  altri 
legni  americani  di  Boston  che  vanno  a trasportare  in  un  dato 
punto  enormi  massi  di  diaccio  tolti  dai  laghi  e dalle  riviere  di 
Vermont  e di  Bbode-lsland. 

Ora  tornando  al  forte  William,  diremo  che  esso  è spe- 
cialmente destinato  a repulsare  gli  assalti  dalla  parte  di 
mare,  vale  a dire  di  una  flotta  europea , più  di  quello  che  a 
minacciare  la  nazione  più  innocua , più  tranquilla  che  dir 
si  possa.  Poche  guardie  di  polizia,  armate  di  sciabola  e di 
bastone,  che  per  lo  più  adoprano  co’  marinari  ubbriachi  mentre 
li  conducono  in  prigione,  sono  sufficientissime  a tenere  in 
dovere  una  popolazione  cosi  importante.  Il  parco  d’ artiglieria 
stabilito  a Dumdum,  soggiorno  prediletto  da  lord  Clide,  a due 
miglia  nord-cSl  dal  forte,  e il  campo  permanente  di  Barrakpoor, 
a quindici  miglia  dal  Gange,  sono  gli  altri  elementi  della 
forza  di  Calcutta.  11  villaggio  di  Barrakpoor  (vocabolo  bar- 
baro misto  d’ inglese  c d’indiano,  che  suona  città  delle  caserme) 
è forse  la  più  piacevole  stazione  di  tutta  l’India.  Belle  e bene 
allineate  vi  si  veggono  le  capanne , ottimamente  tenute,  e adat- 
tate al  gusto  de’ soldati  indiani,  ai  quali  lo  stare  agli  allog- 
giamenti non  va  molto  a verso.  Gli  ufficiali  stanno  in  luogo 
appartalo,  e abitano  belle  case  di  campagna,  con  giardino  e 
muro  di  cinta.  Si  i soldati  indiani  che  i mussulmani  hanno  seco 
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le  loro  mogli,  per  lo  che  la  vita  del  campo  non  esclude  loro 
quella  di  famiglia. 

Per  rendere  ancor  più  interessante  questo  villaggio,  e non 
isolare  i soldati  dal  padrone  al  quale  obbediscono,  i governatori 
di  Calcutta  vi  hanno  fissata  la  loro  villa,  il  loro  Versailles,  o 
piuttosto  il  loro  Trianon,  giacché  il  parco  rinfrescalo  da  ruscelli, 
sparso  di  boschetti  e di  belle  piante,  rassomiglia  moltissimo  a 
questo  magniGco  giardino.  Due  orsi  neri  di  Kutch,  un  rinoce- 
ronte, e una  tigre  del  Bengala,  lunga  otto  piedi,  e bella  oltre 
ogni  dire,  c un  certo  numero  d’elefanti  attaccati  al  servizio 
dell'armata,  vi  erano  rinchiusi  nel  1840.  Dirimpetto  al  palazzo 
del  governatore  dalla  parte  della  destra  riva  del  Gange,  mostrasi 
Serampoor,  bella  città  danese,  d' aspetto  europeo,  un  tempo  fio- 
rente ed  ora  divenuta  il  centro  delle  missioni  protestanti,  la  gran- 
fi’ officina  delle  bibbio  tradotte  in  tutte  le  lingue  dell’Asia.  Ma 
non  istà  a noi  di  motteggiare  sulla  decadenza  di  quelli  che  pei 
primi  s’installarono  sul  territorio  del  Gran  Mogol,  a noi,  le 
cui  bandiere  ondeggiano  appena  nelle  deserte  strade  di  Chan- 
dernagor. 

Lasciamo,  poiché  così  bisogna,  questa  parte  dell’Asia  agl’in- 
glesi, ma  approfittiamo  del  loro  esempio,  come  essi  hanno  colà 
approfittato  di  quello  dei  loro  precursori,  per  portare  in  altre 
regioni  i germi  della  nostra  civiltà,  la  quale  può  certo  stare  a 
fronte  della  loro. 
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Orazio  Walpole,  no’  suoi  aneddoti  di  pittura,  si  adopera  a 
tali’  uomo  a provare  l’ antichità  di  cotesl’  arte  in  Inghilterra. 
Pare,  checché  dir  si  voglia,  la  scuola  inglese  propriamente  detta 
data  soltanto  dalla  metà  dei  trascorso  secolo.  Non  v’ha  dubbio 
aver  avuto  gl’inglesi,  da  tempo  immemorabile,  pittori  e sta- 
tuari lor  proprj,  ma  per  la  maggior  parte,  consacravansi  alla 
imitazione  degli  artisti  in  maggior  nominanza,  dell’Italia, 
dell'Olanda,  e anco  della  Francia.  Niuna  orma  rinviensi  appo 
di  loro  di  quella  originalità  che  costituisce  una  scuola.  Solo 
dal  1740  al  1760,  vide  l'Inghilterra  nascere  realmente  un 
arte  indigena.  Alcuni  anni  dopo , Giorgio  III  prestò  l’ ap- 
poggio del  suo  regio  consenso  al  progetto  d’associazione 
presentatogli  dagli  artisti  di  Londra,  ed  autorizzò  la  pubblica 
mostra  delle  loro  opere.  Da  quel  momento  in  poi,  si  andò  di- 
sviluppando l'emulazione;  le  persone  di  talento  si  moltiplica- 
rono e formarono  una  scuola  nazionale  sufficientemente  carat- 
terizzata. Reynolds,  Hogarth,  Wilson,  West  ed  il  paesista 
Gainsborough  si  posero  successivamente  alla  sua  testa,  e det- 
tero all’  arte  quel  movimento  originale,  incompiuto  tuttavia  sotto 
certi  rapporti,  ma  vivo  ed  energico,  il  quale  sta  a caratte- 
rizzare le  produzioni  della  maggior  parte  di  cotesti  artisti; 
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movimento  che  Flaxman  e Chanlrcy  nel  loro  genere,  Lawrence, 
Wilkie,  Martin  c Turner  nel  loro,  continuarono  sino  a’ dì  no- 
stri. 

Sir  Joshua  Reynolds,  il  quale  presiedè  pel  primo  alla  nuova 
accademia  di  pittura  inglese,  ed  in  cotesla  occasione  fu  fatto 
cavaliere,  può  venir  consideralo,  se  non  come  fondatore,  al- 
meno come  uno  dei  più  eminenti  capi  della  scuola  nazionale 
di  cui  nominammo  sopra  i promotori.  Le  pitture  con  cui  e’ seppe 
decorare  il  castello  di  lord  Egrcmont,  a Petworth,  sono,  nel 
loro  genere,  il  più  ragguardevole  monumento  che  artista  in- 
glese sia  sin  qui  giunto  a produrre,  e sono  di  molto  superiori 
ai  pretesi  capolavori  di  cui  John  Jhornhill  decorò  i soffitti  del 
castello  di  Blenheim,  e si  polrebbono  a buon  dritto  dire  le  Logge 
e la  Cappella  Sistina  della  pittura  inglese.  Il  più  rinomato  fra  i 
venti  quadri  di  lord  Egremont,  il  capolavoro  di  Reynolds,  6 la 
sua  grande  composizione  della  Morte  del  cardinale  di  Beaufort; 
tuttavolta,  fatta  astrazione  dalle  dimensioni,  quel  suo  quadro 
partecipa  piuttosto  del  genere  anedottico  che  di  quello  storico. 
La  morte  del  cardinale  di  Beaufort  e la  Strawberry-girl  ( la  fan- 
ciulla dalla  fravola  ) sono  i soli  dipinti  in  cui  sir  Joshua  Reynolds 
siasi  addimostrato  grazioso  e potente  colorista.  Soprattutto  nella 
lesta  della  ragazza  pensierosa,  raffigurata  nell'  ultimo  dei  sum- 
mentovati  quadri,  hanvi  di  que'  toni  dorati,  di  quelle  mezze-tinte 
soavi  d'ammirabile  trasparenza,  le  quali  fan  ricordare  ad  un 
tempo  la  scuola  veneziana  e quella  fiamminga,  ma  più  special- 
mente la  scuola  veneta,  di  cui  Reynolds,  al  pari  della  maggior 
parte  dei  pittori  inglesi,  avea  fatto  studio  particolare  c finito. 
Sir  Joshua  Reynolds  preparò  la  via  a sir  Thomas  Lawrence, 
suo  alunno.  Ei  fu,  abbenchè  involontariamente,  il  promotore  del 
metodo  per  tocchi  e negletto,  detto  alla  Rubens,  dagli  artisti  in- 
glesi affettato  soprattutto  nell’  epoca  attuale. 

Beniamino  West  succedè  a Reynolds  nella  direzione  dell’ac- 
cademia di  pittura  di  Londra,  la  cui  influenza  riuscì,  forza  è pur 
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dirlo,  sulla  scuola  inglese,  se  non  infausta,  per  lo  meno  nulla  (t). 
È difficile  accozzare  insieme,  siccome  egli  fece  nella  maggior 
parte  dc'suoi  quadri,  la  semplicità  c rafie  nazione,  la  negligenza 
c la  ricercatezza.  — Tutto  in  esso  è leggermente  esagerato,  anco 
la  semplicità  stessa  e la  naturalezza.  Beniamino  West  è pittore 
della  forza  di  Battoni,  di  Rottari,  d’ Angelica  Kaufmann,  e di  tanti 
altri  artisti  con  tanto  profluvio  di  clogj  alzati  a cielo  sul  cadere 
del  secolo  scorso.  Facilmente  è dato  il  ravvisare  i suoi  quadri 
fra  li  altri,  per  la  sproporzionala  lunghezza  delle  figure,  soprat- 
tutto nei  subbictti  gravi  c religiosi.  West  riuscì  più  fortunato 
nelle  sne  marine  c nei  quadri  di  battaglie.  Il  Combattimento  della 
Ilogue  e la  Morte  di  Wolff  sono,  in  questo  genere,  lavori  di  vero 
e sommo  merito:  la  Morte  diNelson  riesce  loro  di  lunga  mano  infe- 
riore. Aggiungasi  nullameno  esser  le  incisioni  dei  predetti  quadri 
molto  preferibili  agli  originali.  Cotesti  dipinti,  i quali  fan  parto 
della  collezione  di  lord  Westminstcr,  resero  West  popolare, 
anco  presso  ai  Francesi:  essi  provano  che  se  quell'artista  si  fosse 
specialmente  consacrato  alla  pittura  aneddotica  ed  ai  quadri  di 
marina  e di  battaglia,  vi  sarebbe  riuscito  eccellente.  11  Cristo 
che  guarisce  il  paralitico,  il  quale  dai  fondatori  della  galleria  na- 
zionale venne  pagato  la  enorme  somma  di  tremila  lire  sterline, 


(1)  L'  accademia  reale,  fondala  per  l' incoraggia  merlo  dell'  arto,  vide  la 
maggior  parlo  dei  pittori  e dogli  scultori  contemporanei  di  qualche  vaglia 
involarsi  al  suo  influsso  e svilupparsi  o assumer  forme  e potenza  al  di  fuori 
della  sua  direzione.  Sir  Thomas  Lawrence  non  potè  essere  ammesso  nelle 
scuole  di  lei  allorquando  passò  all' esame  di  rigore;  il  dottor  Monro  diresse 
li  studj  di  Turner;  l'accademia  non  conia  nel  novero  de' suoi  alunni  nò 
Marlin,  nè  Danbv,  nò  Slanfield,  nò  Bonington.  Li  scultori  Flaxman,  Chan- 
trey  e Gibson  furono  egualmente  estranei  alle  lezioni  da  essa  offerte  : Flax- 
man studiò  sotto  il  padre  suo,  Chantrey  cominciò  dall’essere  intagliatore 
a Sheffield,  e Gibson  decorava  delle  prue  di  vascelli  a Liverpool.  Vien 
rimproverato  all’  accademia  reale  di  Londra  uno  spirito  d’  esclusione  e di 
gelosia  che  riduce  la  missione  di  colcsta  istituzione  a quella  d'una  consorteria. 
Se  creder  si  volesse  ai  detrattori  di  lei,  la  sua  Influenza  saziasi  limitala  ad 
cslcndcro  il  circolo  d'una  rispettabile  mediocrità.  Vedete  in  Biiweb  (l'In- 
ghilterra c gl’  Inglesi)  il  carattere  del  suo  Gloss  Crimson,  membro  dell’ ac- 
cademia reale. 
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mi  il  Cenacolo,  danno  la  più  compiuta  misura  di  West , come 
pittor  religioso.  È desso  un  talento  di  terz’ ordine. 

Se  Ilogarlh  avesse  saputo  dipingere,  Io  avremmo  posto  alla 
testa  dei  fondatori  della  scuola  inglese,  ma  i suoi  quadri  sono 
d’un  colorito  grigio  estremamente  spiacevole,  il  suo  modo  di 
toccare  ha  qualcosa  di  bavoso  e d' indeciso  che  ributta. Le  compo- 
sizioni di  lui  hanno  adunque  bisogno,  siccome  quelle  di  West, 
di  esser  tradotte  colla  incisione.  Difatti  Hogarth  non  ha  valore  che 
pel  pensiero,  il  quale  riesce  in  lui  sempre  ClosoGco,  ingegnoso, 
potente.  Niuno  penetrò  mai  tanto  addentro  quanto  esso  a svisce- 
rare un  subictto,  nò  seppe  mai  trarre  un  più  ammirabile  partito 
dai  contrasti.  Un  dettaglio  insignificante,  un  accessorio  volgare 
sovente  gli  bastavano  onde  stabilire  una  profonda  moralità.  Per 
esempio,  nel  Matrimonio  del  figlio  di  famiglia  rovinato  con  una 
vecchia  ricca,  la  larga  incrinatura  che  traversa  la  pietra  su  cui 
slan  scritti  i comandamenti  della  Chiesa,  e che  viene  a spartire 
in  due  quello  che  prescrive  la  fedeltà  agli  sposi,  giova  forse  a far 
meglio  comprendere  quali  debbano  essere  le  conseguenze  d’una 
tale  unione,  di  quello  che  lo  faccia  l’aria  alquanto  burlevole 
con  cui  il  fidanzato  mette  T anello  in  dito  alla  sua  decrepita 
metà.  — Per  farsi  beffe,  in  cotesto  medesimo  quadro,  dell'egoismo 
c della  poca  carità  degli  assistenti,  Hogarth  copre  la  cassetta 
per  le  elemosine  dei  poveri  con  un  ragnatclo  polveroso  ed  in- 
tatto. La  sua  Casa  dei  pazzi  non  possiede,  gli  è vero,  nè  la  ter- 
ribile energia,  né  l’aspetto  di  selvaggia  desolazione  del  quadro 
del  tedesco  Kaulbach,  ma  la  composizione  del  pittore  inglese  si 
rende  mirabile  per  molle  sfumature  di  una  più  intima  delica- 
tezza e di  una  verità  più  evidente.  Kaulbach  non  avrebbe  mai 
immaginato  lo  sguardo  del  pazzo  malinconico,  nè  l’ attitudine 
delle  due  donne  pazze,  una  per  amore,  l’altra  per  civetteria. 

Hogarth  riusciva  egregio  in  ugual  modo  anco  nella  satira 
burlesca,  e,  come  nelle  altre  sue  composizioni  famigliari,  sapea 
conservarle  quella  intenzione  di  moralità  che  troppo  spesso  manca 
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al  genere.  Cosi,  nel  suo  quadro  dei  Comici  ambulanti,  nou  solo 
cercò  di  rendere  col  pennello  il  lato  piacevole  e buffonesco  del  su- 
bictto;  ma  c’voile  anco  mostrare  quanta  miseria  e quanta  povertà 
abbietta  nascondessero  l’ apparente  gaiezza  e il  lusso  fittizio  dei 
comici.  La  compagnia  c radunata  in  un  fienile.  Poco  lontana  dalla 
dea  della  notte  la  quale  è rappresentata  da  una  negra  che  rassetta 
le  calze  di  Giunone,  signoreggiante  su  d’una  carriola,  sta  Flora, 
collocata  dinanzi  ad  un  pezzo  dispera  rotta, che  si  liscia  i capelli 
con  un  mozzicone  di  candela  di  sego.  Apollo  si  serve  della  punta 
dell’arco  per  calare  delle  calze  mezze  stracciate,  da  esso  po- 
ste ad  asciugare  su  d'una  nuvola  di  cartone,  ed  alle  quali 
non  potò  giungere  un  amorino  alato,  salito  su  d’una  scaletta.  In 
un  angolo  del  quadro,  l’aquila  di  Giove  dà  la  pappa  al  suo 
bambino,  che  all’  aspetto  della  strana  mascberalura  della  sua 
balia,  ha  paura  e urla  indiavolatamente.  11  pentolino  colla  pappa 
è collocato  su  d’  una  corona,  presso  un  vaso  da  natte,  fra  un 
berretto  ingiojallato,  e delle  candele  ficcate  in  un  pezzo  di  argilla. 
Occorrerebbero  intieri  volumi  per  analizzare  l' opera  svariata 
di  quel  si  profondo  c sì  divertente  moralista.  Peccato  ebe  un 
ingegno  cotanto  singolare  abbia  negletto  la  parte  tecnica  del- 
l’ arte  sua , e non  abbia  saputo  dipingere  come  uu  Tcniers,  uu 
Terburg  o un  Van-Ostadc!  — Il  nostro  divertimento  sariasi 
certamente  raddoppiato  !... 

Molti  critici,  anco  fra  gl'  Inglesi,  mostrano  per  Flaxman 
un  disdegno  che  non  possiamo  comprendere.  Essi  fan  vista  di 
non  vedere  in  esso  cho  il  disegnatore  dei  vasellami  di  Wedgc- 
wood,e,  come  statuario,  pongono  il  suo  talento  al  second’ ordine. 
II  maggior  merito  di  lui  — dicono  essi  — è d'aver  preceduto 
Canova.  Raro  senza  dubbio  è questo  merito;  ma  Flaxman,  che 
era  apprezzato  da  Canova  secondo  il  suo  giusto  valore,  abbenchè 
lo  soffocasse  sotto  il  gran  peso  della  propria  gloria  c della  po- 
polarità, Flaxman  possedè  certe  qualità  di  cui  lo  statuario  ita- 
liano fu  mancante.  Ei  comprese  più  perfettamente  l’anticliità,  ed 
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applicò,  con  una  facilità  infinita,  lo  stile  il  più  grande  ed  il  più 
fiero  alle  più  ristrette  ed  esigue  composizioni.  I suoi  schizzi  ma- 
gnifici han  tutta  l’ apparenza  del  basso-rilievo.  È il  modello  il 
più  perfetto  della  composizione  plastica.  All’occorrenza  Flaxman 
non  pativa  neppure  difetto  di  tragica  espressione.  Egli  è ad  un 
tratto  l’Andrea  Chénicr,  e l'Alfieri  della  statuaria. 

Il  genio  vero  fu  in  ogni  tempo  estremamente  raro.  A torto 
la  odierna  critica  si  adopera  a tutta  sua  possa  a rimuginare 
tra  le  tenebre  del  passato  onde  trarne  fuori  alcune  celebrità  de- 
cadute c riporre  fastosamente  dei  simulacri  ornai  posti  in  oblio 
sul  piedistallo  donde  il  tempo  li  precipitò.  — Li  sforzi  di  lei 
giungono  tutto  al  più  a restituire  a’  pretesi  immortali  alcune 
ore  di  vita  fattizia.  Per  quanto  brillante  sia  un  paradosso,  od 
una  notizia  sia  dotta  ed  ingegnosa,  non  faran  mai  si  che  un 
uomo  ordinario  sia  un  grand’  uomo.  11  genio  vive  da  per  sé  c 
non  già  pel  rumore  che  si  può  fare  intorno  ad  esso.  Solo  alla 
mediocrità  fa  d’ uopo  di  quelle  scosse  di  galvanismo  onde  ingran- 
dirsi, c per  un  momento  sorprendere  l’ammirazione  della  folla. 
Laonde  noi  diminuiremo  d'assai  la  lista  dei  pittori  illustri,  dei 
quali  fecero  onore  al  loro  paese  Alano  Cunningham  (1) — il 
Vasari  dell’  Inghilterra  — e Orazio  Walpole  (2)  — l' ingegnoso 
Cronista  delle  Arti.  Se  infatti  ai  nomi  già  discorsi  ci  facciamo 
ad  aggiungerne  pochi  più,  noi  non  avremo  dimenticato  alcuno 
di  quei  pittori  eminenti  dell’  Inghilterra,  le  cui  biografie  riem- 
piono, insieme  a quelle  di  altri  molli  pittori  di  un  merito  assai 
equivoco,  i cinque  volumi  d’Alano  Cunningham.  Questo  storico 
della  scuola  inglese  risale,  senza  dubbio,  un  po’lroppo  innanzi 
nelle  sue  investigazioni  del  passato.  Per  esempio  ci  pretende  che  al- 
lorquando Osare  sbarcò  sullecoslc  della  Gran-Brettagna,  ivi  egli 

(1;  The  live*  ot  Ihc  must  enuncili  Britivh  Painiers  ami  Sculplors  hv 
Ailaiv  Chvmsgiiam. 

(S)  Anecdoles  de  Pendute. 
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trovasse  le  arti  in  onoranza  e familiari  ai  suoi  abitatori.  È peto 
vero,  che  senza  entrare  in  alcun  ragguaglio  su  coleste  epoche  pri- 
mitive dell’arte,  Alano  Cunningham  passa  assai  subitamente 
dall’epoca  di  Giulio  Cesare  a quella  di  Ilogarlb,  citando  sol- 
tanto, nell’intervallo,  alcuni  nomi  i quali  appartengono  piuttosto 
alla  Germania  cd  alla  Olanda,  che  all’ Inghilterra,  come  per 
esempio  Holbein  e Yan-Dyck.  Tranne  queste  lievi  inesattezze, 
l’opera  di  Cunningham  riesce  interessantissima,  ma  solo  però 
come  raccolta  di  biografie.  Le  analisi  da  esso  fatte  delle  compo- 
sizioni de'suoi  illustri  compatrioti!  riesce  sempre  un  po’  incerta, 
e l’ orizzonte  della  sua  critica  è alquanto  limitato.  Alano  Cun- 
ningham tratta  dell’Arte  isolatamente,  e pone  io  non  cale  lo 
studio  delle  epoche  in  cui  essa  fiorì  e le  circostanze  che  possono 
aver  coadiuvato  al  disviluppamenlo  di  lei.  Sembra  non  aver  egli 
compreso,  come  un  gran  pittore  debba  esser  altra  cosa  che  un 
abile  mestierante;  eh'  ei  debbe  essere  in  qualche  modo  lo  spec- 
chio morale  dell’epoca  sua,  1’ eloquente  interprete  del  pensiero 
religioso,  filosofico , ed  anco  politico  della  generazione  contem- 
poranea. 

Fra  li  artisti  di  cui  Alano  Cunningham  cita  i nomi  con 
compiacenza,  trovasene  uno  il  quale,  verso  la  fine  del  secolo 
scorso  (1741-180(5), godè  in  Inghilterra  d'una  singolare  popolarità, 
ed  il  cui  successo,  in  veggendo  le  sue  composizioni,  per  quanto 
elleno sieno  colossali,  riesce  difficile  lo  spiegare  a sè  stessi.  — Vuo’ 
dire  del  pittore  di  storia  Barry.  — Barry  abbellì  con  grandi  pit- 
ture il  locale  della  Società  d'Incoraggimento  delle  Belle-Arti  in 
Londra.  Lo  spazio  coperto  dalle  sue  composizioni  non  comprende 
meno  di  cento  quattordici  piedi  di  lunghezza  e dodici  di  altez- 
za— Barry,  nelle  sue  composizioni,  si  propose  di  mettere  in 
azione,  mediante  allegorici  episodj,  le  teorie  dei  filosofi,  i quali 
subordinano  la  felicità  dell’individuo  c,  conseguentemente,  la 
prosperità  nazionale,  allo  sviluppo  il  più  compiuto  delle  sue 
morali  facoltà.  Con  questo  scopo  ei  divise  in  sci  scompartimenti 
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il  grande  spazio  che  ei  doveva  coprire,  e ciascuno  di  quei 
scompartimenti  riempiè  di  soggetti  da  esso  giudicati  i più  adatti 
a bene  esprimere  la  sua  idea.  Cosi,  nel  primo  quadro,  raffigurò 
l’uomo  nello  stato  di  natura,  in  balìa  a tutte  le  miserie  ed  a 
tutte  le  necessità  della  vita,  invitato  da  Orfeo  a godere  dei  bc- 
ncficj  dello  stato  di  società.  — Nel  secondo,  l’ uomo,  di  già  diroz- 
zato, olire  un  sacrifizio  a Cerere  ed  a Bacco.  Nei  terzo  l'artista 
ci  fa  assistere  ai  giuochi  olimpici.  Nel  quarto  schiera  dinanzi  agli 
occhi  del  riguardante  il  trionfo  della  navigazione,  necessaria- 
mente raffigurata  nella  ninfa  del  Tamigi.  Nel  quinto,  la  Società 
delle  Arti  distribuisce  i suoi  premj  d’incoraggimcnto.N'el  sesto  final- 
mente noi  siamo  trasportati  ai  campi  elisi,  in  cui  le  ultime  e le  più 
magnifiche  ricompense  vengono  distribuite  all’  uomo  illustratosi 
pel  proprio  talento.  — Il  poema  di  Barry  è,  come  lo  si  vede,  quasi 
tutto  mitologico.  L’ esecuzione  non  salva  dall’  esser  volgari  e 
trite  quelle  allegorie.  L’ artista  Inglese  sembra  aver  negletto  a 
bella  posta  ogni  grave  c serio  studio  sull’  Arte  antica  ; sotto  tal 
rapporto,  ei  riesce  molto  inferiore  pi  nostri  pittori  mitologici 
fioriti  sul  principio  del  secolo,  come  David  c i suoi  discepoli  ; 
almeno  avevano  essi  sollevato  un  lembo  del  velo. 

Come  presso  li  Artisti  della  scuola  francese  del  secolo  X Vili 
—artisti  così  singolarmente  esaltati  da  Diderot, che  ai  fiacchi  loro 
concepimenti  prestava  Io  splendore  della  sua  brillante  immagi- 
nativa— i semidei  e li  eroi  di  Barry  riescono  esseri  affatto  fantastici 
e sovente  altresì  affatto  inglesi.  I suoi  pretesi  selvaggi  sembrano 
aver  remigalo  sul  Tamigi  o fatto  a'pugni  nello  Strand:  i suoi  biondi 
cavalieri  cavalcarono  ad  Hay-Market  c ad  Epsom,  e le  sue  dive 
dalla  svelta  corporatura,  dagli  occhi  celesti  c dal  collo  lungo, 
sono  le  sorelle  cadette  d’  Edilla  dal  collo  di  cigno.  — Tranne 
alcuni  attributi  cd  alcuni  aggiustamenti  di  verità  alquanto  con- 
testabile, l’intelligenza  dell’arte  greca  c dell’antico  sembra  af- 
fatto mancare  all’autore  di  quelle  vaste  macchine,  in  cui  tutto 
pare  composto  cd  eseguito  convenzionalmente  secondo  i modelli 
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scelti  a caso  nel  mondo  in  cui  l'autore  viveva.  La  scienza  e il  ba- 
gliore del  colorito,  l’accortezza  che  si  appalesa  neU’esccuzione,noii 
ricomprano  ciò  che  il  complesso  ha  d' incompiuto  e di  falso.  — 
La  splendida  foga  d'un  Rubens,  l’abbagliante  ricchezza  d’un 
Paolo  Veronese,  ponnosolo  rendere  tollerabili  quelli  anacroni- 
smi e quella  deplorabile  mancanza  di  studj.  Barry  è ben  lontano 
dal  trarre  alla  memoria  il  far  di  Rubens  o di  Paolo  Veronese.  Sem- 
bra egli  altresì  del  tutto  estraneo  al  rigorismo  ed  alla  astrazione 
tedesca;  le  opere  sue,  insomma,  ci  appariscono  inspirateda  queirin- 
certa e confusa  imitazione  dell’antichità  importata  dai  Cignani  e 
dai  Baioni  dal  teatro  nei  loro  studj,  e la  quale  è già  segno  del  de- 
cadimento delia  Scuola  Italiana. 

Sarebbevi  un  curioso  confronto  da  stabilire  fra  le  summen- 
lovalc  pitture  di  Barry  e la  gran  composizione  con  che  Paolo 
1 tetaniche  riempiè  poco  tempo  fa  P emiciclo  della  Scuola  delle 
Belle  Arti  in  Parigi.  — Ponendo  da  parte  ogni  vano  amor  proprio 
nazionale,  dovremmo  tuttavia  riconoscere  che  il  paragone  riusci- 
rebbe intieramente  a vantaggio  dell'artista  francese.  La  chia- 
rezza, l'eleganza,  la  convenienza  c la  precisione,  qualità  della 
Scuola  Francese,  trovansi  in  eminente  grado  nel  dipinto  del 
Delaroche,  rappresentante  assai  fedele  del  genio  di  colesta  scuola 
nei  suoi  aspetti  più  popolari.  — Il  Barry  non  possiede  neppur 
questo  genere  di  merito.  La  Scuola  Inglese  del  suo  tempo  an- 
dava smarrita  dietro  all’  imitazione,  e mancava  d’  un  carattere 
che  le  fosse  proprio.  Le  pitture  di  Barry  si  risentono  di  tali  inde- 
cise tendenze;  elleno  non  posseggono  nè  originalità  nè  colore 
proprio.  La  distinzione,  che  non  fa  mai  le  veci  dell’ingegno,  ma 
che  almeno  giova  a classare  un  lavoro  artistico,  la  distinzione 
che  anco  piu  d’ una  contestabile  originalità  pose  6i  alto  lo  Scuola 
Tedesca  contemporanea,  non  giunse  a rialzare,  come  avviene 
presso  alcuni  pittori  di  Monaco  o di  Dusseldorf,  la  sconvene- 
volezza dei  tipi,  la  fiacchezza  delle  allegorie,  l' oscurità  dei  sim- 
boli. 
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Non  avendo  per  mobile,  nè  la  tradizione  religiosa,  ad  un 
tratto  e con  ruvido  piglio  interrotta  dalla  riforma,  nè  il  metafi- 
sico esaltamento,  incognito  alla  nazione  inglese,  altramente  posi- 
tiva che  la  nazione  tedesca,  l'Arte,  in  Inghilterra,  dovette  più  che 
tutto  sacrificare  alla  fantasia  ed  al  capriccio,  f pittori  inglesi  so- 
nosi  addati,  infatti,  a riprodurre  sia  i canti  dei  poeti,  o le  antiche 
epopee,  o i drammi  o le  moderne  ballate,  sia  li  episodj  della  vita 
reale,  sia  altresì,  in  mancanza  d'altre  ispirazioni,  le  scene  della  na- 
tura inanimata  nella  loro  maestosa  magnificenza  o nella  loro  nativa 
semplicità.  Fatta  astrazione  dall’  idea  religiosa  comune  a tutti  i 
popoli  dell'Italia,  l'Arte  Inglese  ha  adunque  una  analogia  dc- 
marcatissima  coll’arte  veneta.  Essa  preferì  il  fulgore  del  colorilo 
alla  purezza  della  forma.  Ugualmente  si  sottomise  alle  vicine 
influenze  della  Scuola  Olandese.  — Prima  di  tutto  fu  adunque 
imitatrice.  Tiziano,  Rubens,  Rcmbrandt,  sono  le  tre  guide  della 
Scuola  Inglese  contemporanea.  Li  Artisti  inglesi  non  han  potuto, 
come  quei  d' Italia,  coprire  d’ immagini  consacrate  le  mura  dei 
santi  edificj,  c gettare  di  mano  in  mano  nell'anima  dei  popoli 
T adorazione  o il  terrore.  Essi  non  tentarono,  come  in  Germa- 
nia, di  riprodurre  o di  popolarizzarc  dei  simboli.  Niun  emulo 
di  Schwanthalcr  pensò,  sulle  sponde  del  Tamigi,  a tradurre 
in  fregi  teogonici  i sistemi  del  panteismo  di  Schelling.  L'isto- 
ria del  medio-evo,  ma  soprattutto  l’ istoria  aneddotica,  Shaks- 
peare,  i poeti  contemporanci,  c lo  spettacolo  della  natura 
inspirarono  particolarmente  i pittori  della  Gran-Brettagna.  — 
Anco  sotto  questo  rapporto,  la  Scuola  Inglese  si  attenne  alla 
imitazione. 

De’ due  modi  d’imitazione  che  l’Arte  può  proporsi — l'imi- 
tazione precisa  o prosaica,  e l’imitazione  larga  e poetica — li  Ar- 
tisti Inglesi  di  preferenza  adottarono  l’ultimo.  Quei  che  sonosi 
occupali  di  teoria,  come  Reynolds,  Dogarli»,  Weslmacolt  ed 
Howard,  si  accordarono,  gli  è vero,  a raccomandare  l'imitazione 
deU'anlichità  ed  a predicare  le  pure  dottrine  classiche;  ma  quando 
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si  trattò  di  produrre,  i dottori  sembrano  avere  del  lutto  po- 
sto in  oblio  i loro  rigorosi  precetti,  e sovente  non  ascoltarono 
che  i capricci  della  più  sbrigliata  c fantastica  immaginazione.  In 
pittura  è di  mestieri,  con  mezzi  apparentemente  limitatissimi, 
non  solo  il  far  spiccare  i corpi  da  una  superGcie  piana,  cd  a cia- 
scun oggetto  dare  le  dimensioni  volute  ossia  la  forma,  ma  biso- 
gna altresì  dar  loro  la  vita,  vale  a dire  il  colore,  l’espressione,  il 
movimento.  Li  Artisti  Inglesi  non  hanno  mirato  l’Arte  che 
sotto  questo  solo  ed  ultimo  punto  di  vista,  ed  il  disprezzo  di 
taluno,  talvolta  fra  i più  famosi,  per  la  forma,  venne  sovente 
spinto  così  lontano,  da  indurlo  floanco  a riprodurre,  ad  esa- 
gerare, se  occorre,  il  moto  e la  vita  dei  personaggi,  a far  par- 
lare i loro  occhi,  pensare  le  loro  fronti,  palpitare  i loro  petti, 
nel  tempo  medesimo  che  ei  dimenticò  di  dare  alle  loro  membra 
le  proporzioni  della  natura.  In  conseguenza  di  un’  analoga  tra- 
scuraggine,  voi  mirate  cotesti  artisti  toccare  brillantemente  un 
oggetto  accessorio,  forzando  il  rilievo  di  talune  parti , lasciando 
tutte  le  altre  nell'incertezza  e sovente  appena  indicate,  non 
dando  al  circolo  che  un  solo  arco  ed  un  raggio  soltanto,  ed 
al  solido  solo  due  dimensioni. 

Cotcsla  tendenza  all’imitazione  e quel  si  pronuncialo  di- 
sprezzo per  la  forma  e per  la  precisione  condannarono  la 
Scuola  Inglese  a non  occupare  che  un  grado  secondario,  qua- 
lunque sia  d'altronde  il  merito  degli  uomini  della  quale  ella 
vada  fastosa.  — Se  il  colorito  attrae,  se  l'azione  interessa,  la 
purezza  del  disegno  e la  beltà  della  forma  ponno  sole  preten- 
dere ad  un  durevole  successo;  ora,  da  quarant’ anni  in  qua, 
quanti  pittori  sono  stati  vicendevolmente  incensati,  sublimati  e 
scordati  dalla  folla  ! La  protezione  delle  genti  ricche,  in  man- 
canza di  quella  dello  Stato,  assecondavali:  esalta  vali  l’opi- 
nione. Per  la  maggior  parte  non  mancavano  nè  di  potenza  d’im- 
maginazione nèd’originalità,  e tuttavia  non  poterono  essi  giungere 
al  primo  grado,  nè  stabilirrisi , nè  fissare  le  simpatie  del  pubblico. 

ti 
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Ciò  che  loro  mancava,  si  era  una  direzione  più  rigorosa  in  sul- 

l’ esordire;  era  la  scienza  del  disegno,  che  solo  si  acquista  a 

forza  di  osservazioni  c di  stndj,  era  la  coscienza,  la  severità 

verso  sé  stessi:  erano  finalmente  giudici  meno  distratti  o 

meno  indulgenti  di  quello  che  d'ordinario  lo  siano  i critici 

inglesi. 

Hogarth  spiegava  in  altra  guisa  l’ inferiorità  degli  Artisti  suoi 
antecessori  e contemporanci:  ci  pretendeva  che  se  gl’inglesi  non 
erano  meglio  riusciti  in  pittura,  dovevasi  al  loro  buon  senso  at- 
tribuire questo  scarso  successo.  Sir  Thomas  Lawrence  sollazza- 
vasi  forte  di  colesta  rodomontata  d' Hogarth  riferita  da  Orazio 
Walpole,  e noi  lo  udimmo  discutere  in  modo  frizzantissimo  sulla 
maggiore  o minor  verità  di  siffatta  decisiva  asserzione.  Ei  con- 
fessava francamente  che  l' abuso  di  buon  senso,  il  quale  al  dire 
di  Hogarth  era  cagione  nella  pittura  della  buona  riuscita,  non  avea 
lasciato  tracce  molto  profonde  nelle  opere  dellaScuola  Inglese. Noi 
gli  credemmo  sulla  parola,  e dappoi,  quando  ci  fu  dato  il  giudi- 
car per  li  occhi  nostri,  potemmo  dire  altamente  non  esserci  ap- 
parso alcun  quadro  della  scuola  in  questione  il  quale  peccasse 
per  eccesso  di  buon  senso.  L’ esagerazione  e l’ affettala  bizzar- 
ria paionci  all’  incontro  i più  appariscenti  difetti  dei  pittori  in- 
glesi. Hogarth  stesso,  quando  volle  uscire  dalle  sue  familiari 
composizioni,  cadde  in  certi  traviamenti  d'assai  diversi  da  quelli 
provenienti  dalla  ragionevole  mediocrità  che  accompagna  T ec- 
cesso di  buon  senso.  1 pittori  posteriori  ad  Hogarth,  quei  pur- 
anco  i quali,  in  sul  cominciar  del  secolo,  sollevarono  a nuovo 
onore  la  Scuola  Inglese  tracndola  da  un  prematuro  decadimento, 
c che,  più  tardi,  dal  1815  al  1830,  illustrarono  un’epoca  dagli 
Inglesi  proclamata  siccome  il  magno  periodo  dell’ Arte  Inglese, 
peccano  soprattutto  per  l’ assenza  di  quel  si  funesto  buon  senso. 
Wilkie,  Martin,  Boninglon,  Fielding,  Turner  c Lawrence  stesso, 
fra  i pittori;  Chantrey,  Gibson  e Wcslmacolt  fra  li  statuarj,  la- 
sciarono lavori  che  certamente  vivranno:  per  la  maggior  parte 
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detter  prova  di  straordinario  talento  c qualche  volta  di  genio:  ma 
polrassi  nulla  ostante  citare  fra  quelli  Artisti  un  uomo  daddovero 
compiuto,  un  rivale  dei  grandi  pittori  i quali  illustrarono  T Ita- 
lia o la  Francia?  No,  senza  dubbio,  e ciò  di  che  difettò  ciascun 
di  essi  è appunto  ed  anzi  tutto  quei  savio  intendimento  della 
composizione,  quella  perseveranza  e quel  rigore  nella  ricerca- 
tezza della  forma,  quella  moderazione  nei  mezzi,  quella  pro- 
fondità e quella  chiarezza  d’interpretazione  che  contraddistin- 
guono li  Artisti  superiori  nelle  grandi  scuole,  e che,  alla  Gn  dei 
conti,  sono  soltanto  una  felice  applicazione  del  buon  senso 
all’  Arte. 

In  pittura,  niente  dee  farsi  a salti:  nihil  per  salitivi:  questo 
assioma  fondamentale  della  dottriua  dei  maestri  italiani  non 
sembra  godere  di  un  sommo  credito  appo  li  Artisti  d’oltremare: 
essi  si  piacciono  in  vece  di  procedere  per  contrasti  e per  op- 
posizioni. In  essi  tutto  è urtato  — effetto,  colorilo,  composi- 
zione. I pittori  di  genere  ed  i paesisti  si  fecero  essi  pure  ad  esa- 
gerare quei  difetti  di  scuola.  Turncr,  Martin,  Constable,  Bo- 
nington  e l)anby — pittori  essenzialmente  inglesi,  ed  ognuno  rag- 
guardevole per  eminenti  qualità  — non  procederono  che  troppo 
spesso  a seconda  di  questo  speditivo  sistema,  col  gettare  i loro 
personaggi  a gruppi  appena  accennati,  col  far  spiccare  ineri  su 
de’grandi  chiari , ponendo  le  tinte  a placche  come  in  una  specie  di 
lavoro  faccettato,  c tempestando  le  loro  tele  con  tocchi  urlati  sino 
all'insolenza.  Questo  esempio  dato  dai  capi  fu  in  singoiar  modo 
pregiudicevole  al  gregge  degli  imitatori.  Essi  dovettero  necessa- 
riamente abusare  della  buona  volontà  addimostrala  dal  pubblico 
a contentarsi  del  pressoa-poco  anziché  del  reale,  e della  sol- 
lecitudine posta  dagli  amatori  a coprir  d’oro  abbozzi  il  cui 
maggior  mcHtu  consisteva  nel  lusingare  servilmente  il  depra- 
vato gusto  del  giorno.  In  Inghilterra  l’ ostinazione  e la  tirannide 
della  moda  si  applicano  alle  Belle  Arti  come  ad  ogni  cosa:  fa 
d’ uopo  1’  obbedire  ai  suoi  capricci  se  vuoisi,  non  dirò  prospe- 
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rare,  ma  campare.  Essendo  oggimai  il  nuovo  stile,  il  quale  fu 
per  burla  chiamato  lo  siile  impillaccherato,  in  gran  favore  presso 
la  folla,  l’arte,  per  un  certo  numero  d’adepti,  non  è più  altra 
cosa  tranne  un  mestiere  di  convenzione,  consistente  a stendere 
su  d' una  certa  superficie  di  tela  delle  grandi  zone  colorate,  for- 
manti uu  fondo  più  o meno  armonico,  in  cui  riesce  difficile,  se 
non  impossibile,  a meno  d'essere  iniziato,  lo  scorgere  delle  forme 
ed  un  contorno.  Quelli  artisti  che  in  tal  modo  adoperano  cre- 
dono imitare  il  far  di  ltubens  nei  magnifici  suoi  schizzi,  ma 
una  immensa  distanza  distingue  le  più  informi  composizioni  di 
quel  gran  maestro,  quelle  scappate  precipitose  c poco  sane  d'un 
gran  colorista — scappate  piene  di  scienza  e di  genio — da  quelle 
impiallacciature  ridicole , da  quei  guazzabugli  abbarbaglianli , 
dei  quali  li  odierni  corifei  della  moda  van  tappezzando  le  mu- 
raglie delle  gallerie  di  Pali-Mali,  di  Suffolk- Street,  di  Bond-Street 
ed  anco  di  Somerset-Bouse. 

Se  volessimo  giudicare  del  valore  c della  capacità  d’un  popolo 
infatto  d’ Arte  a tenore  della  quantità  dei  prodotti , gli  Inglesi 
meriterebbero  la  palma  in  questo  genere.  Infatti  Londra  non  ha 
meno  di  cinque  esposizioni  annue  d’ opere  di  belle  arti:  tre  per 
i pittori  ad  olio,  due  pei  pittori  ad  acquerello  (1).  La  più  rag- 
guardevole di  tali  esposizioni  è quella  detta  dell' Accademia  Rea- 
le , la  quale  ha  luogo  nel  maggio  a Somerset-Bouse.  Ivi  sono 
ammessi  soltanto  i lavori  inediti  d'artisti  viventi,  pittori,  dise- 
gnatori, incisori  e statuarj.  Una  commissione  composta  di  mem- 
bri dell’  Accademia  Reale  è incaricata  dell’  esame,  del  ricevi- 
mento c della  collocazione  delle  opere  presentate.  Lamenti , 
recriminazioni  innumeri,  senza  dubbio,  dovettero  esser  solle- 
vate contro  siffatta  specie  di  giuri.  Il  malcontento  degli  artisti 
sacrificati  fini  col  manifestarsi  in  atti,  c dette  luogo,  verso  il  1805, 


(I)  I-educ  esposizioni  di  pillare  all’  acquarello  (waler-colour  drawinijt) 
Itan  luogo  ìq  ciascun  anno  nel  maggio. 
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allo  stabilimento  dell’  Istituitone  britannica,  in  Pali-Mali;  quin- 
di, nel  1823,  dopo  nuove  dissensioni,  alla  fondazione  della  So- 
cietà degli  Artisti  Inglesi  in  Suffolk-Street.  I numerosi  e possenti 
dissidenti  che  prestarono  appoggio  a quest'  ultima  fondazione , 
sodosì  sforzali,  mediante  i materiali  sviluppi  che  essi  le  han  dato, 
di  oltrepassare  quanto  fin  qui  era  stato  fatto  in  tal  genere.  La 
sala  della  esposizione,  rischiarala  dall’alto,  non  ha  meno  di 
settecento  piedi  in  lunghezza,  mentre  la  galleria  dell’Accademia 
Reale  ne  ha  soltanto  quattrocento,  e quella  dell’  Istituzione  Bri- 
tannica trecento  trenta.  — Ma,  siccome  non  v’  ha  rigore  di  cen- 
sura sull’  ammissione  dei  lavori  presentati,  ed  un  ufficio  per  la 
vendita  delie  opere  esposte  fu  aggiunto  a cotesto  stabilimento, 
l’esposizione  di  Suffolk-Street  non  è più  oggimai  che  una  specie 
di  gran  bazar  aperto  ai  diversi  prodotti  dell'  Arte  (1). 

Le  recenti  esposizioni  di  Somerset-House  e di  Pali-Mali 
presentavano  in  compendio  ed  in  modo  assai  fedele  la  situa- 
zione delia  scuola  inglese  contemporanea.  Itamele  Maelise , 
Haydon,  Landsccr,  Turner,  Rothwel  c Baily,  come  pure  la 
maggior  parte  degli  artisti  di  qualche  nome,  aveano  colà  inviato 
i loro  lavori.  — Maelise,  Haydon,  Landseer  ebbero  li  onori  della 
stagione.  Maclisc  aveva  esposto  un  Amleto  che  si  attirò  i mag- 
giori suffragi  del  pubblico,  ma  a cui  i conoscitori  rimprovera- 
rono il  trar  soverchiamente  a memoria  il  teatro  e non  suffi- 
cientemente Shakspeare.  L’  espressione  , 1’  attitudine  ed  il 
complesso  della  composizione  non  mancavano  nè  di  potenza, 
nò  d'energia , ma  quella  sua  energia  parca  piuttosto  il  resultalo 
di  certe  ingegnose  combinazioni , e d’ una  specie  di  preparata 
esagerazione,  anziché  di  quel  senso  giusto  ed  equo  della  natura, 


(I)  Il  prezzo  d' un  biglietto  d’ingresso  per  ciascuna  delle  predeUc 
esposizioni , ed  anco  per  quella  dell’  Accademica  Reale,  e di  uno  scellino. 
L'esposizione  dell'Accademia  Reale  produce  un  anno  per  l'altro  Uno  a 6,000 
lire  sterline  ( 110,000  franchi;. 
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di  quella  ricchezza  c di  quella  vigoria  nell’  immaginativa  che 

vien  detta  genio. 

Tuttavolta  Daniele  Maelise  è il  più  fedele  rappresen- 
tante della  scuola  storica  inglese,  o per  parlare  con  maggior 
esattezza,  della  scuola  del  genere  storico,  imperocché  gl’inglesi 
non  posseggono  pittori  d’ istoria  nel  senso  da  noi  dato  a questo 
vocabolo.  Niun  lavoro  conosciam  noi  che  rimembri  anco  lonta- 
namente, al  di  là  dello  Stretto,  li  Orazj  di  David,  il  Bruto  di 
Lelhière,  il  Marco  Sesto  di  Guérin,  la  Morte  di  Cesare  di  Court, 
od  anche,  in  una  differente  [sfera,  V Elisabetta  di  Delaroche,  il 
Massacro  di  Scio  di  Delacroix,  o la  Battaglia  di  Fontenoy  di 
Orazio  Vernet-  I pittori  inglesi  vanno  in  traccia  dei  dettagli 
della  storia,  de’  suoi  piccoli  effetti , e li  preferiscono  a quelle 
grandi  scene  che  molti  pittori  francesi  si  dettero  a riprodurre; 
ossivvero,  se  eglino  fan  scelta  di  alcuni  di  que’ memorabili  sog- 
getti, atti  a commuovere  un  grave  intelletto  e a dare  all’umanità 
una  di  quelle  alte  e terribili  lezioni  di  cui  favella  il  sacro  Ora- 
tore, paiono  tutti  addarsi  ad  impicciolirla,  a ristringerla,  a ri- 
durla alle  prosaiche  dimensioni  dell’  aneddoto,  e ciò  fanno  non 
tanto  nel  concetto,  quanto  nel  modo  dell'esecuzione.  Abbiano  essi 
per  esempio  a dipingere  la  morte  di  Socrate  : lasceranno  da 
parte  il  lato  filosofico  del  soggetto  onde  occuparsi  della  parte 
materiale,  e penseranno  più  a riprodurre  con  scrupolosa  fe- 
deltà l’ abito,  a combinare  più  o meno  felicemente  le  sfuma- 
ture del  colorito,  ed  a spandere  nel  complesso  della  composizione 
qualche  brillante  effetto  di  chiaro-oscuro,  anziché  a mostrarci 
T uomo  ed  a farci  leggere  nell’  anima  sua.  Essi  abbagliano  senza 
commuovere. 

Ho  sempre  in  mente  un  quadro  di  Maelise,  il  quale 
potrebbe  essere  offerto  come  lo  specimen  il  meglio  compiuto 
della  pretesa  pittura  storica  degli  Inglesi.  Cotesto  suo  dipinto 
rappresenta  II  voto  del  pavone  ( thè  vote  of  thè  pea-cock  ),  vale  a 
dire  il  giuramento  ebe  in  certe  solenni  occasioni  prestavano  i 
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cavalieri  su  d’ un  pavone.  Quella  composizione  di  Maelise  pro- 
dusse all’epoca  della  sua  comparsa  una  sensazione  straordi- 
naria, ed  ebbe  un  vero  successo  d' entusiasmo.  La  singolarità 
delle  altitudini,  sempre  un  po’  manierate,  ma  che  non  mancano 
però  d’ una  certa  grazia  svelta  ed  aristocratica  che  pur  non  è 
nobiltà,  nè  mancano  d'una  apparenza  di  fierezza  che  simula 
l’energia:  la  naturalezza  un  po’  preparata  dello  espressioni,  la 
ricchezza,  la  varietà,  ed  anco  la  bizzarria  dei  vesliarj,  la  pro- 
fusione degli  accessorj,  la  ricercatezza  ed  il  brillante  sfarzo  del- 
l’ effetto  calcolati  con  quella  matematica  precisione  e resi  con 
quelle  combinazioni  di  chiaro-oscuro,  e tutti  quei  modi  di  fare 
familiari  ai  pittori  inglesi,  che  seducono  a prima  giunta,  ma 
danno  a lungo  le  più  volte  alle  loro  composizioni  l’apparenza 
d’immense  vignette:  tutto  in  quel  quadro  dovea  piacere  ad  un 
pubblico  inglese,  il  cui  gusto,  i capricci,  ed  i pregiudizi  istessi 
infatto  d'arte,  trovavansi  ad  un  solo  punto  blanditi,  lusingati. 
Da  ciò  deriva  che  dopo  la  morte  di  Wilkie,  Maelise  divido 
con  Haydon,  Eastlake  e Landseer,  le  simpatie  della  moltitudine, 
li  elogj  della  critica  e li  onori  della  supremazia. 

Haydon  ed  Eastlake  fecero  ambidue  uno  studio  particolare 
ed  accurato  dei  maestri  della  Scuola  Veneziana.  Eastlake  soprat- 
tutto si  dedicò  a immedesimarsi  il  fare  di  Giorgione.  Ei  tolse  da 
esso  in  prestito  con  molta  felicità  il  tono  delle  trasparenti  c 
dorate  carnagioni,  i suoi  paludamenti  ricchi  e nondimeno  vigoro- 
samente coloriti,  atti  a far  spiccare  la  vivezza  delle  carni,  i suoi 
fondi  di  paesaggio  d’ uno  stile  elevato  e di  tinte  cosi  potenti. 
Eastlake  naturalmente  sì  consacrò  a riprodurre  varj  sub- 
bietti  della  Scuola  Italiana  del  medio  evo.  La  fuga  di  Francesco 
Novello  signore  di  Padova , e Gallone  di  Foix  prima  della  batta- 
glia di  Ravenna , sono  forse  le  sue  migliori  produzioni. 

Li  studj  speciali  e profondi  fatti  da  Haydon  sul  colorire, 
non  lo  trassero  tuttavia  a negligere,  come  per  il  solito  ac- 
cade, l’espressione  e l’azione:  anzi  puossi  appuntare  cotesto  arti- 
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sla  di  spingerle  c caricarle  talvolta  un  po’  troppo  nel  cercare  di 
troppo  bene  caratterizzarle.  Difatti,  quando  Haydon  si  propone 
di  porre  in  scena  un  personaggio,  non  si  sta  contento  a studiare 
la  vita  sua  pubblica  e privala;  ma  e’ s’applica  a giudicarlo,  vuole 
amarlo  ovvero  odiarlo,  ed  è sempre  ovvio  il  riconoscere,  al 
modo  con  cui  il  personaggio  in  questione  fu  dal  pittore  indivi- 
dualizzato, ed  alla  energia  dell’  espressione  datagli  dall’  artista, 
non  esser  a questi  indifferente  quel  dato  personaggio.  Forse  in 
siffatto  procedere  s’avvantaggia  l’interesse,  ma  non  sempre  vi 
trova  il  suo  conto  la  storica  verità.  Una  tal  critica  è soprat- 
tutto applicabile  all’ultimo  quadro  esposto  da  Haydon:  Ma- 
ria regina  di  Scozia.  Questa  ammiranda  rimembranza  della 
Scuola  Veneziana  in  qusnto  a colorilo,  interessa  al  sommo 
grado  siccome  dramma,  ma  pecca  soprattutto  per  mancanza 
d'imparzialità  storica,  comune  difetto  a tutti  i lavori  d' Haydon. 
Ora  non  può  non  esclamarsi  esser  deplorabile,  che  uomini  cotanto 
distinti  pel  loro  talento  come  lo  sono  Haydon  cd  Eastlake,  si 
lascino  cosi  facilmente  impigliare  nei  lacci  dell’  imitazione. 

Altro  non  mancò  a William  llilton  onde  porsi  allato  ad 
Haydon  e ad  Eastlake  e forse  esser  loro  superiore,  se  non  che 
una  maggior  fiducia  in  sé  stesso  ed  un  gusto  meno  pronunciato 
per  subietti  talvolta  ributtanti,  llilton  dipinse  una  Editta 
dal  collo  di  cigno  ( Edith  twan  neeked)  al  pari  d’Orazio  Vernet, 
ma  ivi  ei  non  cercò  che  il  lato  terribile  c quasi  disgustevole  del 
subictto.  Compose  pure  una  Strage  degli  Innocenti,  in  cui, 
pensando  a piuttosto  spaventare  che  ad  impietosire  ed  a commuo- 
vere, si  mostrò  anco  una  volta  il  pittore  ingegnoso  dell'orribile. 
Il  sig.  Uilton  é nel  picciolo  numero  dei  pittori  inglesi  i quali 
stansi  seriamente  occupali  del  disegno  e vanno  in  traccia  della 
precisione.  Avendo  egli  avuto  soventi  volte  occasione  di  dipin- 
gere temi  religiosi  per  chiese  cattoliche,  gli  fu  giuocoforza  lo 
studiare  i maestri  italiani,  e dal  modo  suo  facile  è l’ accorgersi 
di  tale  studio. 
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I,’  Inghilterra  è forse  il  paese  in  cui  il  gusto  o piuttosto 
dirò  la  pazza  smania  per  li  animali  venne  spinta  all’  ultimo  ec- 
cesso. Quante  genti  preferiscono  il  loro  can  cucciolo  o il  loro  lap 
dog  ai  propij  amici!..  Quanti  altri  sono  più  profondamente  affe- 
zionati al  loro  cavallo  che  alla  loro  amica!  Dappertutto  sonosi 
perfezionate  le  razze,  le  stalle  son  diventate  palagi,  i cortili 
oggetti  di  lusso,  e le  bestie  hanno  protettori  officiosi  ed  avvocali... 
che  esse  però  non  pagano.  Non  occorre  adunque  sorprendersi  se 
nel  paese  della  società  umana  un  gran  numero  di  pittori  si  sono 
addati  a rappresentare  l'immagino  di  queste  interessanti  crea- 
ture, in  preferenza  a quella  umana.  Per  la  comune  degli  ar- 
tisti, quel  ramo  d’arte  dovette  necessariamente  specializzarsi 
e volgersi  all’  industria.  Talun  pittore  ha  quindi  adottato  i ca- 
valli, tal' altro  i cani,  tal’ altro  i gatti.  Fra  i cavalli  l'uno  non 
dipinge  che  delle  brenne  da  birrai,  l'altro  non  raffigura  che 
cavalli  di  lusso.  Tutto  questo  traffico  vien  fatto  con  poca  co- 
scienza. Alcuni  artisti  per  altro  alzarono  questo  geoere  secon- 
dario sino  all' altezza  dell’arte.  Tali  sono  Davis  e Cooper.  Dn 
uomo  finalmente,  il  sig.  Edwin  Landsecr , seppe  dar  prova 
d’estremo  talento,  di  spirito,  d’ingegno,  in  somma  mostrassi 
grande  artista,  altro  non  dipingendo  che  animali.  Landsecr  dette 
alle  bestie  qnell'anima  che  venne  loro  ricusata.  È il  La  Fontaine 
della  pittura:  sulla  sua  tela  ei  fa  agire  le  bestie,  come  il  favo- 
leggiatore le  fa  parlare.  Capisce  la  loro  indole,  le  loro  passioni, 
i piccioli  loro  calcoli  di  civetteria,  di  ghiottornia,  di  infingar- 
daggine, e sa  esprìmere  fino  alle  sfumature  più  delicate  i loro 
sentimenti  e sinanco  il  patetico  del  loro  silenzio.  Ci  viene  accer- 
tato essersi  vedute  più  iF  una  volta  delle  brave  genti  asciugarsi 
li  occhi  innanzi  al  suo  quadro  della  Canna  vedova  deila  sua 
Anatra.  11  magnifico  suo  cane  di  Terranuova — distinguished  mem- 
ber  of  thè  human  society — aveva  quella  eloquenza  d’atteggiamento 
e quella  espressione  di  che  egli  soltanto  sapea  improntare  la  tela. 
Bastava  contemplare  un  breve  istante  quel  nobile  animale  che  tanto 
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bene  si  meritava  il  nome  datogli  dal  pittore,  per  amarlo  e sentir 
bramosia  di  carezzarlo.  Del  resto  il  sig.  Landsccr  predilige  som- 
mamente qoesta  specie  di  frizzanti  epigrafi,  qoci  titoli  ingegnosi 
che  in  tre  parole  commentano  il  soggetto  della  sua  composi- 
zione. S’ci  rappresenta  la  terribile  zulTa  in  cui  sono  impegnati 
due  cervi  attorniati  da  mandre  di  cervie,  sull’orlo  d’ un  preci- 
pizio, ei  scrive  tosto  in  un  cantuccio  del  quadro:  Nane  Imi  thè 
brute  deserve  thè  fair.  ( i bravi  sollauto  bau  dritto  ai  favori  della 
beltà  ). 

Ma  noi  ci  siamo  occupati  un  po'  fuor  di  luogo  di  Landseer 
e del  genere  di  pittura  da  esso  coltivato:  eravamo  sospinti  dal 
bisogno  di  favellare  del  suo  talento  che  lo  pone  in  prima  fila  fra 
li  emuli  suoi.  Tuttavia  sonovi  alcuni  pittori  di  genere  storico 
che  ci  è dovere  il  menzionare.  Tali  sono,  lo  scozzese  Harvey,  in- 
teressante pittore  di  Shakspeare  cacciatore  di  bandita  e del  Com- 
battimento di  Drumclog;  William  Dyce,  il  quale  tentò  di  solle- 
varsi sino  alla  grande  pittura  religiosa;  Carlo  Landsccr,  pittore 
della  battaglia  di  Langside;  Enrico  Howard,  freddo  ed  accade- 
mico talento,  che  il  carattere  delle  composizioni  sapientemente 
calcolate,  c la  natura  delle  inspirazioni  intieramente  tedesche, 
sembrano  distaccare  dalla  frotta  scolastica.  Genite  Nymph  Sabrina 
— uno  dei  suoi  migliori  quadri — senza  essere  un  capolavoro,  ot- 
tenne quel  successo  di  voga  che  sempre  ottiene  la  correzione 
graziosa.  Come  disegnatore,  Howard  imita  più  di  tutti  Flaxman, 
ma  lo  infiacchisce  o di  soverchio  gli  tien  dietro.  Dicemmo  poco 
sopra  che  Howard  si  avvicinava  per  le  inspirazioni  ai  Tedeschi: 
infatti,  al  paro  di  essi,  egli  tentò  delle  composizioni  puramente 
metafisiche  o simboliche.  Cosi , per  esempio,  col  solo  ausilio  di 
materiali  personificazioni,  ei  volle  darci  una  rappresentazione 
dipinta  del  nostro  sistema  solare.  In  quella  singolare  pittura  i 
pianeti , personificati  e caratterizzali  mediante  attributi  astratti 
o metafisici , formano  una  specie  di  giro  tondo  intorno  al  sole,  sor- 
gente di  luce  in  cui  ciascuno  di  essi  va  a riempiere  la  propria 
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anfora.  Enrico  Howard  in  un  altro  quadro  astronomico,  Il  pa- 
store caldeo,  ci  addimostra  un  pastorello  elio  contempla  le  stelle 
rappresentate  da  tante  belle  donne.  Egli  eseguì  inoltre  un  gran 
numero  di  composizioni  tratte  dal  Paradiso  Perduto  di  Milton. 

Quando  sir  Thomas  Lawrence  venne  a morire,  Wilkie,  capo 
della  scuola  popolare,  pittore  di  scene  familiari  in  cui  avea  sa- 
puto congiungerc  l’ interesse  il  più  vivo,  la  gaiezza  la  più  ama- 
bile e la  più  commovente,  ed  anco  una  specie  di  dignità  , agli 
incidenti  più  volgari,  Wilkie,  dicemmo,  trovossi  ad  essere  il 
naturale  suo  successore. — Wilkie  sinceramente  amava  l'arte 
sua,  avcalc  consacrata  la  vita,  sacrificalo  la  salute  ed  orasene 
sempre  vissuto  ritiratissimo,  intieramente  consacratosi  allo  studio 
ed  alla  meditazione.  La  moda  andò  a trarnelo  c volle  seco  tra- 
volgerlo nel  suo  vortice;  la  critica  gli  prodigò  i suoi  avvertimenti, 
e del  Goldsmith  dei  pittori  far  vollesi  uno  Smollet  od  un  Gualtiero 
Scott.  Wilkie  ebbe  forse  torto  di  prestare  l’orecchio  a tali  con- 
sigli, il  pittore  di  Sanno  Ponza,  della  Mosca  Cieca  c del  Grava- 
mento per  la  pigione  tentò  inalzarsi  alla  sublimità  del  genere 
storico,  c dipinse  Knox  e Cristoforo  Colombo  (1).  II  poeta  di  Dun- 
can  Gre y a del  Ulind-Fiddler  si  pose  alla  bocca  l’eroica  tromba 
c volle  cantare  alla  sua  guisa  la  vittoria  di  Waterloo  c l’ingresso 
di  Giorgio  IV  ad  Holy-Rood-Ifousc.  Poi,  al  paro  di  sir  Tho- 
mas Lawrence,  Wilkie  si  fece  pittore  dei  grandi  signori;  ma 
cotesto  ramo  ufficiale  dell’  arte  poco  si  afiaccva  al  suo  talento. 
Ei  rimase  quindi  molto  al  di  sotto  di  Lawrence,  della  aristocra- 
tica negligenza  o della  dignità  squisita  del  quale  ci  giammai 
potè  immedesimarsi.  Anzi  troppo  di  sovente  e’  succede  di  rinve- 
nir qualcosa  del  pittore  di  caricature  sinanco  ne’ suoi  ritratti 
di  reali  persone.  Cosi,  per  esempio,  il  suo  ritratto  del  re  Gior- 


(I)  Cristoforo  Coloni!»  sta  sviluppando  i suoi  progetti  di  scoperte  nel 
contento  della  Rabida.  Colombo  appare  profondamente  convinto.  I suoi  uditori 
mi  sembrarono  troppo  intenti  ad  ascoltarli  e non  suflìcicntemenle  increduli. 
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gio  IV  vestilo  da  highlander  ( montagnolo  ) da  noi  visto  ad  Edim- 
burgo, farà  sempre  spuntare  il  sorriso , per  quanto  grande  siala 
serietà  che  Wilkie  abbia  volato  attribuire  al  personaggio,  e per 
quanto  perfetta  sia  l’ esecuzione  dei  dettagli  del  singoiar  vesti- 
mento onde  gli  piacque  coprirlo. 

Wilkie,  poeta  di  circostanza,  fu  più  savio.  Ei  seppe  com- 
binar felicemente  due  generi,  ed  adottò  uno  stile  eroico  e fami- 
liare ad  un  tempo,  da  cui  seppe  trarre  un  partito  mirabile.  I 
suoi  Invalidi  di  Cheltea  sarebbero  il  capolavoro  di  lui,  se  in 
quei  quadro  la  nobiltà  e l’ energia  andassero  di  pari  passo  col- 
l’animatezza.  È però  sempre  vero  essersi  addimostrato  Wilkie, 
in  una  tela  di  breve  dimensione,  pittor  nazionale  e pitlor  inge- 
gnoso ad  un  tratto,  ed  aver  dato  saggio  di  saper  collegare  lo 
splendor  del  colorito.  la  scienza  del  disegno  e la  espressione 
fina  e conveniente.  Parecchi  personaggi  di  quel  dipinto  paiono 
vivi  e ti  sembra  udirli  parlare.  11  vecchio  che  sta  intento  ad 
ascoltare  la  lettura  del  bullellino  della  battaglia,  nel  tempo  che 
ei  mangia,  l'uomo  che  sporge  la  tea  Li  ed  allunga  il  collo  fuori 
di  una  finestra  per  sentire , e l’invalido  seduto  a destra  e vestilo 
di  rosso,  fan  sovvenire  le  più  felici  creazioni  del  pittore  scoz- 
zese. Qualche  dettaglio  lascia  tuttavia  da  desiderare  una  maggior 
verità.  L’incarnato  delle  donne  è troppo  squallido,  i bambini 
paiono  gonfiali,  e i contorni  della  maggior  parte  delie  figuro 
sono  troppo  seccamente  evidenti.  Wilkie  per  una  affettazione  di 
straordinaria  finitezza,  guastò  sovente  i migliori  suoi  dipinti,  i 
quali  avrebbero  singolarmente  guadagnalo  s’ei  li  avesse  lasciati 
in  quello  eh’  e’  chiamava  stato  di  abbozzo. 

Avendo  fatto  la  parte  della  critica,  dobbiamo  affrettarci  a 
soggiungere,  non  esservi  un  solo  personaggio  della  scena  dal- 
l’artista rappresentata  che  non  sia  assolutamente  del  paese  di  lui. 
Quelli  uomini  membruti  e robusti  sono  dei  veri  beef-eaters:  han 
l’andatura  un  po’  stentata  e la  vivacità  alquanto  stecchita  c po- 
sala dei  bevitori  d’ ale  c di  porter.  Insomma  sono  veri  Inglesi. 


Digitized  by  Google 


IN  INGHILTERRA 


117 


Potriasi  Tare  un  elogio  analogo  dei  personaggi  del  quadro 
di  Knox.  Sono  dessi  dei  veri  Scozzesi , ma  piuttosto  Scozzesi  dei 
tempi  nostri  anziché  contemporanei  del  feroce  riformatore.  Il  per- 
sonaggio di  Knox  non  possiede  neppur  egli  la  terribile  energia 
che  avriasi  dritto  di  esigere  in  esso.  Ov’  è quell’  affanno  superbo, 
quella  indocile  curiosità,  quello  spirilo  di  ricolta,  che  dovrebbesi 
rimirar  sulla  fronte,  nell’atteggiamento  ed  in  ogni  gesto  di 
un  tal  uomo?  Perocché  era  desso  — a detto  degli  storici  — una  di 
quelle  anime  altiere  delle  quali  piglia  possesso  lo  spirito  di  se- 
duzione, allorquando  Iddio  lascia  uscire  dal  poiio  dell’  abisso  il 
fumo  che  oscura  il  sole. 

Wilkie , noi  ’l  sappiamo , non  ha  la  profondità  di  con- 
cetto d'unBossuet,  e,  per  caratterizzare  un  riformatore,  non 
potè  mettersi  allo  stesso  punto  di  vista.  Tuttavia  la  sua  compo- 
sizione non  manca  d' un  certo  ardire  patetico , che  fa  ancora 
spiccare  un  singolare  talento  d'esecuzione,  avendo  saputo,  in 
esso,  il  pittore  Wilkie  soffermarsi  quando  facea  d'  uopo. 

Questo  artista,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  fu  il  vero 
fanciullo  male  avvezzato  del  pubblico.  La  comparsa  d’ognuno 
de’  suoi  quadri  era  un  avvenimento  nazionale  di  cui  Londra,  e, 
per  eccezione,  i giornali  degnavano  occuparsi  per  molto  tempo 
c sempre  per  ammirare  e per  lodare. 

Noi  leggemmo  taluni  di  que'panegirici  in  cui  dichiaravasi  Wil- 
kie superiore  non  solo  a sir  Thomas  Lawrence,  ma  allo  stesso  Van- 
Dyck  nel  ritratto  e ad  Hogarlh  nelle  scene  familiari.  Wilkie  fu 
più  che  tutto  un  amabile  umorista,  pieno  di  tenerezza,  di 
grazia  gioiate;  ma  havvi  dalle  sue  migliori  composizioni  alla 
terribile  e profonda  gaiezza  del  pittore  della  fanciulla  del  postribolo 
del  matrimonio  alla  moda  e del  giuocalore,  tutta  la  distanza  che 
separa  il  grazioso  romanziere,  attraente  cd  originale,  dal  gran 
creatore  di  drammi  o dal  poeta  epico,  Sterne  e Goldsmilb  da 
Shakspearc,  Svili  da  Milton. 

Turncr,  Martin,  Roberts  e Danby,  que’  pittori  così  esscn- 
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/ialmcutc  inglesi,  e padri  del  genere  chiamato  fanlattico,  van  col- 
locati naturalmente  dietro  ai  pittori  del  genere  storico.  Tutti 
quattro  sonosi  consacrati  a riprodurre,  in  quadri  di  media 
dimensione,  composizioni  colossali  in  cui  figura  un  numero 
sterminalo  di  personaggi  , occupandosi  piuttosto  dell’  effetto 
energico  e sicuro  del  complesso  e della  stranezza  del  primo 
aspetto  anziché  della  piacevolezza  e della  purità  delle  linee  e 
della  correzione  dei  dettagli.  Il  sig.  John  Martin  è certamente  il 
più  originale  de' quattro  summentovati  pittori,  e quello  altresì 

10  cui  composizioni,  per  quanto  scorrette  elle  sieno,  più  vivamente 
s'impadroniscono  della  immaginativa  dello  spettatore.  Martin 
lultavolta  altro  non  fece  fuorché  tener  dietro,  tracciando  orma 
più  vasta,  al  sentiero  aperto  da  Turner.  Alcuni  quadri  di  que- 
st’ ultimo,  Annibaie  che  varca  le]Alpi,  la  Fondazione  di  Cartagine , 
per  esempio,  ma  più  di  tutti  il  quadro  delle  Piaghe  d’Egitto, 
dovettero  esercitare  un  potente  influsso  sull’indole  del  talento 
di  Martin,  il  quale  si  sforzò  solamente  di  dare  maggior  grandiosità 
c maggior  poesia  ad  analoghe  composizioni,  gettandovi  qualcosa 
d' indefinito  e di  fantastico  che  solo  di  lontano  trac  alla  mente 
la  forte  e concisa  poesia  dei  libri  santi. 

Turner  è più  che  lutto  gran  paesista;  ei  s’appoggia  più 
volentieri  di  Marlin  alla  natura,  ed  i suoi  dipinti  non  hanno 
alcuna  di  quelle  mende  di  proporzione,  sia  nel  complesso  dei 
gruppi,  sia  nei  personaggi  isolatamente  presi,  le  quali  urtano 
anco  il  men  addestrato  osservatore  nei  quadri  di  Marlin.  Meno 
poeta  c più  vero,  Turner  sa  dipingere,  Io  che  Martin  ignora.  — 
I suoi  quadri,  sodisfaccvoli  come  quadri,  sono  sempre  superiori 
alle  incisioni  che  ne  venner  fatte,  soprattutto  quei  delia  sua 
gioventù,  dappoiché  già  da  alcuni  anni  Turner  si  gettò  nella 
bizzarria  c nella  affettazione.  I quadri  del  Martin  sono  sempre 
inferiori  alle  stampe  in  rame  ed  in  acciaio  che  ne  vengon  eseguite: 

11  tono  locale  è pesante  e convenzionale,  ed  i dettagli  si  confon- 
dono in  quelli  strati  di  bitume  e di  ocra  in  cui  li  affoga.  — I 
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signori  Roberts  c Danby,  pittori,  senza  alcun  dubbio,  di  talento, 
peccano  nel  maggiore  d’ogni  difetto:  imitano,  e direi  quasi  che 
copiano.  Essi  si  sono  posti  a seguire  il  sig.  Martin. 

Il  Turner,  esclusivamente  paesista,  è di  molto  superiore  al 
Turner,  che  mischia  il  paesaggio  al  genere.  Ei  comprese  la  na- 
tura in  foggia  semplice  e poetica  ad  un  tempo.  Ad  imitazione  di 
Claudio  Lorcnese  fccesi  il  pittore  della  quiete,  della  luce  e dello 
spazio.  Con  maggior  precisione,  e con  finitezza  maggiore  nei 
primi  pressi,  ed  evitando  certi  impasti  pallidi  e crudi,  sariasi 
potuto  inalzare  non  lungo  da  quell’  immortale  interprete  della 
natura:  parlo  però  sempre  del  Turner  d’altre  volte,  poiché, 
come  ho  già  detto,  dacché  cotesto  artista  diessi  a dipingere  per 
pratica  e diè  nella  bizzarria  e nella  leziosaggine,  vide  rapidamente 
declinare  il  proprio  talento:  oggi  Turner  sopravvive  a sé  stesso. 

In  Inghilterra  amasi  la  natura,  e T amore  che  a lei  si  porta 
giunge  sino  al  rispetto.  Quel  rispetto  e quell’  amore  a poco  a 
poco  invasero  tutte  le  classi  della  nazione.  Il  proprietario  del 
più  piccolo  cottage  farebbe  attenzione  a non  mutilare  il  bell*  al- 
bero gettato  sul  verde  pratello  del  suo  giardinetto,  sotto  pre- 
testo di  cambiarne  la  forma  e di  abbellirlo.  Egli  ha  questo  senso 
un  po' confuso,  ma  alla  fine  lo  ha,  nè  lo  si  vedrà  mai  colla  fal- 
cinola in  mano  correggere  i capricci  della  natura  c mutilare  il  ra- 
mo che  diverge  qua  c là  a proprio  piacimento. Kcnt  e Brown,  quei 
grandi  paesisti,  nel  loro  genere,  che  tutti  sanno,  svilupparono 
e popolarizzarono  questo  gusto  ragionato  per  la  bellezza  della 
natura,  disegnando  i magnifici  parchi  che  circondano  le  abita- 
zioni della  inglese  aristocrazia.  Li  uomini  ebe  ogni  giorno  aveano 
sotto  gli  occhi  degli  ameni  punti  di  vista,  de’ bei  quadri  naturali, 
furono  necessariamente  difficili  sui  ritratti  di  quella  istessa  na- 
tura che  l’arte  poteva  loro  offerire.  Essi  li  vollero  semplici, 
senza  apparecchi,  e tuttavolta  poetici.  A queste  predilezioni  na- 
turali debbo  l’arte  del  paesaggio  in  Inghilterra  le  qualità  sue 
più  preziose.  Turner,  Calcott,  Lcc.Slanficld,  Harding,  Gonstablc, 
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Fielding,  e molti  altri  che  potremmo  ancora  nominare,  han  vera- 
mente compreso  la  natura  e la  interpretarono  con  un  sentimento 
poetico  de'  più  rari,  talvolta  anco  con  soverchia  larghezza,  con 
troppa  trascuragginc  c con  un  disprezzo  troppo  sovrano  della 
parte  tecnica  e materiale  dell'arte,  del  mestiere  in  somma,  solo 
occupandosi  delle  grandi  masse,  negligentemente  trattando  le 
minuzie,  distribuendo  il  colore  sulla  tela  a larghe  falde  sicché 
par  piuttosto  esservi  stato  collocato  colla  cazzuola  anziché  col 
pennello,  tanto  è cupo  il  colorito,  tanto  l'aspetto  del  quadro  è 
rugoso  e pesante.  11  mestiere  forma  tuttavia  quello  che  havvi 
d’ incantevole  e di  vago  in  certi  quadri , per  esempio  nei  quadri 
della  Scuola  Olandese,  e quelli  stessi  paesisti  inglesi  dei  quali 
noi  critichiamo  le  imperfezioni  come  pittori  ad  olio,  spinsero  il 
mestiere  ad  una  rara  perfezione  nelle  loro  pitture  ad  acquarello,  c 
ad  esso  dovettero  soltanto  i sorprendenti  successi  ottenuti  in  questo 
genere.  Per  parte  mia,  io  preferisco  di  gran  lunga  i grandi  acqua- 
relli di  Turner,  di  Fielding,  di  Slaniìeld  c di  Harding,  alle  loro 
pitture  a olio,  troppo  di  sovente  neglette.  Cotesti  artisti,  ai  quali 
dobbiamo  aggiungere  Callow,  Girtiu,  Cattermolc,  Prout,  Glovcr 
e Valey,  portarono  il  genere  summentovalo,  ed  in  apparenza 
limitato  cotanto,  ad  una  inattesa  altezza,  e ciò  mediante  metodi 
ingegnosissimi  e nel  tempo  medesimo  scabrosissimi  c pieni  d’even- 
tualità, perocché,  come  essi  medesimi  confessano,  ha  molto  im- 
perio il  caso  anco  nella  esecuzione  dei  migliori  loro  dipinti. 
Mediante  un  destro  impiego  del  guazzo,  dettero  all’  acquarello 
una  solidità  che  non  aveva,  ed  accrebbero,  se  è possibile,  la 
trasparenza  e la  soavità  delle  sue  tinte  così  delicate.  Sappiamo 
certamente  potersi  rimproverare  a taluni  di  quelli  artisti,  e fra 
li  altri  a Turner  ed  a Copley-Ficldings,  una  imitazione  sover- 
chiamente servile  dei  capolavori  di  Claudio  Lorenese,  soprattutto 
nei  tramonti  di  sole,  ma  i loro  furti  sono  con  tanta  abilità 
simulati,  e l'assimilazione  è di  tal  modo  perfetta,  da  far  tutto 
porro  in  obblio  tranne  lo  ammirare  il  beU’effello,la  esecuzione 
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stupenda.  Certo,  corre  gran  tratto  dal  genere  secondario  in  che 
ora  c’intratteniamo  alla  grande  pittura:  pur  non  ostante  la  per- 
fezione nelle  arti  è rara,  e bisogna  saperla  debitamente  valutare 
dappertutto  ov'  ella  s’ incontra. 

Sir  Thomas  Lawrence,  morendo  all’apogèo  della  gloria, 
della  fortuna  e del  talento,  aveva  lasciato  ai  suoi  successori, 
Philips,  Pickcrsgill,  ffallantyne,  tastiate  ed  Hayter,  una  diffi- 
cile impresa  da  compiere.  I due  primi  sostennero,  con  suffi- 
ciente felicità,  la  gloria  di  quella  scuola  aristocratica  fondata 
da  Reynolds,  che  da  Lawrence,  loro  maestro,  venuc  prospera- 
mente continuata.  Pittori  dell’alta  società  inglese,  seppero  essi, 
dietro  l'esempio  del  loro  maestro,  conservare  ad  ognuno  dei 
loro  personaggi  i proprj  costumi,  il  portamento,  le  abitudini,  nel 
tempo  che  s’ ingegnarono  a circondarli  di  quella  atmosfera  di 
poesia  offfciale,  col  cui  ausilio  i pittori  della  Gran-Brettagna  si 
piacquero  di  caratterizzare  quel  genere  di  superiorità  sociale 
data  dalla  nascita  o dall’  ingegno.  I ritratti  di  Alessandro 
Humboldt  e del  vescovo  di  Salisbury,  fatti  dal  sig.  Pickcrsgill , 
sono,  dopo  la  collezione  dei  personaggi  che  Ggurano  nella  sala 
di  Waterloo  in  Windsor  (1J,  i più  vivaci  csempj  da  noi  conosciuti 
di  quella  maniera  esclusiva  ed  alquanto  fattizia  d’esprimere 
certe  gradazioni  sociali.  — I ritratti  del  sig.  Easllakc,  d’ un  bel 
colorilo  veneziano  che  sempre  fa  ricordare  Giorgione,  escono  da 
questo  stampo  uniforme,  ma,  per  l’esecuzione  e per  il  colloca- 
mento un  po’  affettato  dei  personaggi,  ci  riportano  soverchia- 
mente al  secolo  XV;  il  bel  ritratto  di  mistress  VVickam  fa  ec- 
cezione a questa  critica.  Quanto  al  signor  Hayter  — pittore  of- 


> 

(I)  I ritraili  di  sir  Thomas  Lawrence  in  Windsor  sono  in  numero  di 
diciotlo.  I più  rilevanti  sono  quelli  del  papa  Pio  VII.  del  cardinale  Con- 
salvi, di  Olilcher  e del  principe  di  Mettermeli.  Alano  Cunningliam  cita 
circa  dugonto  ritratti  di  questo  pittore,  il  quale  lasciò  inoltre  parecchie  com- 
posizioni storiche. 
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fidale  della  regina  — la  somma  riputazione  di  cui  egli  gode 
sembraci  d’ alquanto  usurpata.  Hayler  sarebbe  un  grazioso  pit- 
tore d’/tnnnaf#  se  avesse  un  sentimento  retto  e vero  del  colore; 
ma  per  disgrazia  si  stuona  in  pittura  come  si  sluona  in  musica: 
il  tocco  del  pennello  riesce  falso  come  falsa  riesce  la  voce,  e l’oc- 
chio è spiacevolmente  urtato  al  pari  dell’  orecchio  da  certe  di- 
scordanze: sono  adunque  queste  false  note  pittoriche  che  il 
sig.  Hayler  non  sa  o non  può  evitare. 

Giacché  parlammo  incidentemente  degli  Annuali  o Keepteake, 
aggiungeremo  che  le  pubblicazioni  di  questo  genere  sono  oggi- 
mai  la  gran  piaga  della  scuola  di  pittura  inglese,  la  quale  essi 
debbono  trarre  in  perdizione,  come  v’han  tratta  o pressoché  tratta 
la  incisione.  Gl’  Inglesi  sono  i pittori  dell’  effetto:  riescono  egregi 
in  tuttociò  che  esige  calcolo  e meccanica  destrezza,  ma  cotesta 
materiale  abilità  essi  l' applicano  oggidì  troppo  uniformemente 
ali’  arte.  Il  paese  in  cui  soppesi  trarre  un  sì  mirabile  partilo  dal 
nero  e dal  bianco,  in  cui  la  scienza  dell’ effetto  fu  spinta  fino 
agli  ultimi  limiti  del  possibile,  in  cui  di  ciascun  artista  dir  si 
potrebbe  ciò  che  un  ingegnoso  critico  disse  di  Rcmbrandt,  vo- 
lendo caratterizzare  il  suo  talento:  per  foramen  vidi!  et  pinxit: 
quel  paese  non  é destinato  a veder  fiorir  lungamente  T arte  della 
pittura.  Ad  esempio  dell’Arte  chinese,  la  pittura  dell’  Inghilterra 
tende  a specializzarsi,  a volgersi  all'industria;  occorsegli  di  più 
(ter  estinguere  nel  cuore  di  coloro  che  la  coltivano  sin  anco  la 
estrema  favilla  del  genio? 

Alcuni  critici  nazionali,  spaventati  da  quei  sintomi  del  deca- 
dimento dell’arte  c della  venalità  sua  totalmente  industriale,  ne 
investigarono  le  cagioni.  Taluni,  come  il  signore  Shee,  credettero 
trovarle  nell’ indifferenza  del  governo:  altri,  ne!  ” assenza  o nella 
meschinità  della  individuai  protezione:  tali  altri  finalmente  meno 
palriotti,  in  una  specie  d' infermità  naturale  c congenita  alla 
nazione  eh’  essi  vanno  accusando  quasi  d’ impotenza.  A parer 
nostro,  il  male  nousta  in  coleste  cose,  ma  risiede  piuttosto  nella 
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viziosa  tendenza  seguita  dalla  maggior  parte  degli  Artisti,  faci- 
tori di  quadri,  anziché  pittori:  risiede  in  quella  deplorabile  de- 
bolezza con  cui  eglino  si  rassegnano  ad  accettare  una  parte  di 
essi  indegna.  Invece  di  formare  il  gusto  del  pubblico  a forza  di 
talento;  invece  di  costringerlo  a trarre  inver  essi,  eglino  vanno 
in  traccia  del  pubblico,  si  sottopongono  ai  capricci  suoi  passeg- 
geri ed  al  cattivo  gusto  momentaneo.  Arduo  sarebbe  lo  imma- 
ginarsi sino  a qual  punto,  per  disfarsi  del  loro  bagaglio  pitto- 
rico ammassato  nell’anno,  certuni  di  cotesti  industriosi  trascen- 
dano a lusingare  le  depravate  fantasticherie  della  turba.  II  male 
risiede  soprattutto  nelle  tendenze  matèrialiste  dell’epoca.  Quelle 
tendenze  non  solamente  annichiliscooo  il  talento  e l’arte,  ma 
pur  anco  la  critica:  i principali  suoi  organi  passano  successiva- 
mente all’  inimico,  ed  in  fatto  d’ arte  non  s’ occupano  altro  che 
di  arti  meccaniche.  Cosi  la  Rivieta  delle  Arti  diretta  dal  sig.  New- 
ton ( Repertoryof  Aris  te.)  abbandonò  del  tutto  le  arti  del  dise- 
gno per  non  più  occuparsi  che  d'invenzioni,  di  brevetti  e di 
macchine.  Alcuni  piccoli  giornali  letterari  di  second’  ordine, 
come  1 ' Athenaeum,  il  Court  Journal  ec.  sono  i soli  che  diano 
ancora  qualche  nuova  delle  Arti  c si  facciano  a giudicare,  ma 
molto  superficialmente,  le  annue  esposizioni. 

Quella  smania  industriale,  quella  commerciante  attività  che 
d’una  intera  nazione  prende  possesso,  che  d’ ogni  ozio  piacevole 
la  priva,  costituisce  quanto  di  più  avverso  possavi  essere  allo 
sviluppo  delle  arti  belle,  i cui  prodotti  essa  assimila  a quei  di 
ogni  altra  industria.  Viene  un  momento  in  cui  libri  c quadri  si 
fanno  mediante  metodi  puramente  meccanici,  e si  vendono  li 
uni  a peso,  li  altri  a braccia.  Gl’  Inglesi,  ad  un  bel  circa.,  sono 
venuti  a questo  punto.  Cn  quadro,  per  la  comune  del  pubblico 
ed  in  specie  per  la  classe  dei  comodi  cittadini,  non  è più  che  un 
oggetto  di  mobilia  il  quale,  adempiendo  a certe  condizioni  ma- 
teriali — come  quelle  per  esempio  di  lusingare  la  vista  con  bei 
colori  c d'esscr  circondato  da  una  cornice  ben  indorata — dev’es- 
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sere  eseguito  dentro  un  dato  tempo  c consegnato  al  minor 

prezzo  possibile  (1). 

Come  sorprenderei  adesso  della  rapida  decadenza  dell’  arte 
in  questi  dieci  ultimi  anni?  L'accecamento  della  critica,  la  quale 
parteggia  per  queste  traversie  del  giorno, che  invece  dovrebbecom- 
battere;  che  lusinga  il  cattivo  gusto  regnante,  se  prospera,  e che 
pensa  prima  di  tutto  ad  accarezzare  l’amor  proprio  nazionale, 
sarà  cagione  dell'ultimo  suo  tracollo.  Invece  di  ripetere  agli  arti- 
sti di  Londra  che  ad  onta  delle  rivalità  di  Parigi  e di  Monaco, 
essi  portarono  P arte  ad  altezza  tanto  sublime  quanto  altri  mai 
l’abbia  recata,  ed  il  citare  come  prova  di  questa  artistica  supe- 
riorità il  gran  numero  dei  loro  pittori  (2)  ed  il  prezzo  elevato  a 
cui  vengon  pagati  i loro  quadri,  la  critica  più  nobilmente  adem- 
pirebbe l’alta  missione  attribuitasi,  c si  mostrerebbe  fedele  ai 
suoi  doveri,  combattendo  la  perniciosa  influenza  del  materiali- 
smo regnante,  ed  esortando  li  artisti  a scuotere  il  funesto  giogo 
della  moda.  Bisognerebbe  che  coloro  i quali  si  costituiscono  loro 
giudici  fossero  franchi  seco  loro,  e che,  per  quanto  compatriotti, 
per  quanto  inglesi  eglino  sieno,  riconoscessero  tultavolta  i loro 
difetti  e non  avessero  timore  di  mostrarli  palesemente.  Uno  dei 
più  validi  ingegni  de'lcmpi  moderni  proclamò  un  tal  vero  sull'alto 
nella  cattedra,  a I cattivi  successi  sono  i soli  maestri  che  pos- 


(I)  11  sig.  Raczynski  calcolò  che  nell’anno  1838  mille  artisti  inglesi 
avevano  esposto  tremila  cento  ottanta  due  opere  d’arte,  e ciò  nella  sola  Lon- 
dra. 

(2i  Sentiamo  la  confessione  d'  uno  dei  primi  critici  del  giorno  dcll’In- 
ghilterra.  Un  sensale  di  locazioni,  mostrando  alcuni  giorni  fa  una  casa  da 
affittare  ad  uno  de’  miei  amici,  facciagliene  un  suo  magnifico  encomio,  che 
concludeva  con  queste  parole:  « Nò  questo  tutto  ; Signore;  quando  il  pa 
dron  di  casa  avrà  terminato  d'  adornare  la  sala  con  belle  tende  rosse  e do- 
dici bei  quadri  che  accompagnino  la  mobilia,  non  vi  sarà  l’eguale  in  lutta 
Londra.  I quadri  gli  pareano  indispensabili  come  le  tende  rosse.  » Ciò  che 
havvi  di  curioso,  si  ò il  vedersi  dal  sig.  Buhvcr  cotcsta  produzione  di  quadri 
inservienti  a complemento  di  mobilia  conte  un  legittimo  mezzo  onde  meo 
raggiro  I arte  e spanderne  il  gusto. 
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sano  utilmente  riprenderci.  » — Nell’  interesse  pur  anco  del- 
P uomo  di  talento,  fa  d’  uopo  adunque  il  saper  porre  il  dito  sulle 
sue  imperfezioni,  invece  di  velarle  compiacentemente.  « I più 
cspcrimculali  fanno  dei  madornali  errori  — soggiungeva  il  gran- 
d’ oratore:  — questo  pensiero  mitigherà  sempre  le  ferite  del- 
l’amor  proprio,  che  cosi  agevolmente  si  cicatrizzano.  » 

« Procurale  di  abbassare  il  genio , ei  si  solleverà  gigante;  ten- 
tate di  schiacciarlo,  si  mostrerà  Dio:  » queste  parole  del  profes- 
sore Haydon,  le  cui  opere  apprezzammo  debitamente,  ed  il  quale 
viene  con  compiacenza  citato  dal  sig.  Rulwer,  avversario  dichia- 
ralo delle  influenze  accademiche,  debbono  rendere  la  critica  più 
confidente  e toglierle  ogni  vano  scrupolo,  certa  siccome  eli’ è di 
non  portar  colpi  mortali  che  alla  mediocrità.  Adesso,  ammet- 
tendo da  una  parte  una  critica  franca  ed  energica  la  quale  non 
risparmi  le  necessarie  verità,  c per  parte  degli  artisti  il  fermo 
ed  ornai  preso  partito  di  scuotere  la  tirannide  della  moda  c di 
risalire  ai  grandi  principj , vale  a dire  allo  studio  de’  bei  mo- 
delli dell’antichità,  delle  grandi  scuole  moderne  ed  allo  studio 
della  natura,  ponno  egli  esistere  per  la  scuola  inglese  dei  veri 
elementi  di  gran  successo?  Se  dell’  esito  nelle  arti  si  facesse  una 
questione  assoluta  di  latitudine  c di  clima,  noi  risponderemmo 
negativamente,  ma  questa  influenza  di  clima,  li  Olandesi  la  fe- 
cero mentire.  Ad  onta  delle  loro  nebbie  e a malgrado  del  flem- 
matico temperamento  degli  individui,  essi  ebbero  sommi  pittori, 
compiuti  ed  originali  nel  loro  genere.  Perchè  l’ Inghilterra  con- 
temporanca non  ne  avrà  essa  tali  che  giungano  a rivaleggiare 
con  quelli,  anco  più  vittoriosamente  dei  Reynolds,  dei  West,  ed 
anco  di  Wilkie,  di  Martin,  di  Turner  e di  Lawrence? 

Per  le  loro  costumanze  serie,  gravi  e prudenziali,  per  l’ap- 
parenza loro  di  forza  c di  salute;  per  il  predominio  del  tempe- 
ramento sanguigno  e muscolare  presso  la  maggior  parte  degli 
individui,  donde  proviene  senza  dubbio  quel  rispetto  per  la 
forza  tìsica  la  quale  riscontrasi  anco  nelle  classi  superiori  della 
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società:  gli  Inglesi  sono  più  prossimi  di  noi  alla  natura  ed  al 
bello  ideale,  quale  lo  comprendcano  li  antichi.  La  fisonomia 
del  popolo  manca,  senza  dubbio,  di  quella  espressione  piena  di 
Goezza  e di  vivacità,  aggiungerò  quasi  d'intelligenza  esterna, 
la  quale  distingue  i loro  vicini  continentali , che  solo  pochi 
gradi  avvicinano  al  mezzogiorno,  e che  cotanto  chiaramente  ca- 
ratterizza i popoli  d' Italia.  — In  concambio  riscontrasi  presso 
di  essi,  ad  ogni  passo,  dello  donne  che,  per  la  quieta  loro 
energia,  per  I’  aria  loro  di  grandiosa  maestà  fan  risovvenire  della 
Niobe,  o della  Pallade  di  Yellelri;  dei  giovani  i quali,  per  la 
loro  possente  statura,  eia  dolce  e regolare  espressione  dcìoro  li- 
neamenti, ci  fanno  pensare  al  Meleagro.  In  Inghilterra,  la  bel- 
lezza dei  fanciulli  ha  qualcosa  di  non  immaginabile  c quasi  di 
soprannaturale.  L' angelica  purezza  dei  contorni  del  loro  viso , 
la  regolarità  delle  fattezze,  la  bianchezza  del  colorito,  l’espres- 
sione di  candore  e d’innocenza  dei  loro  beili  occhi  azzurri  velati 
da  lunghe  ciglie  ricurve,  tutte  queste  perfezioni  di  dettaglio,  che 
concorrono  al  più  grazioso  complesso,  sono  per  T attonito  stra- 
niero altrettanti  soggetti  d’ ammirazione.  Se  a questi  elementi 
di  singolare  bellezza  si  combini  l’apparenza  della  meditazione, 
o,  se  più  piace,  quell’  aria  pensierosa  comune  a tutti  i fanciulli 
del  nord,  giugnerassi  ad  una  specie  di  perfezione  ideale  di  che 
il  ritratto  famoso  di  sir  Thomas  Lawrence—  il  giovane  Lamblon — 
detteci  quindici  anni  fa  una  imperfetta  immagine. — Quella  rara 
perfezione  della  forma  non  é ella  forse  una  delle  più  favorevoli 
condizioni  allo  sviluppo  dell'  arte  vera,  di  cui  così  potentemente 
serve  le  ispirazioni?  Sembraci  dover  ella  singolarmente  favorire 
la  scoperta  di  quel  bello  ideale  proprio  alle  nazioni  settentrio- 
nali, il  quale  ci  fu  fatto  in  qualche  modo  presentire'dalla  Strav>- 
berry-Girl  di  Reynolds,  c dal  ritratto  del  giovine  Lambton 
di  Lawrence.  In  questa  nuova  e vera  via  la  scuola  In- 
glese contemporanca  dovrebbe  incamminarsi,  rinunciando  a 
quella  sbadatezza  facile,  c alla  affettazione  che  la  travolgono  a 
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ruina.  Una  volta  ch'ella  fosse  sul  buon  sentiero,  la  volontà  di 
uscire  a buon  esito  e lo  spirito  di  sequela,  caratteristiche  qua- 
lità della  nazione,  verrebbero  in  suo  aiuto  e le  guarentirebbero 
strepitosi  successi.  Mirino,  oh,  mirino  pure,  tanti  uomini  di 
talento,  dotati,  siccome  pratici  e coloristi,  di  cotante  seducenti 
qualità,  invece  di  slanciarsi  in  venturose  combinazioni  d’eiTelto, 
o di  affezionarsi  ad  una  puerile  imitazione  delle  scuole  italiane, 
fiamminghe,  o spagnuole,  mirino  attentamente  intorno  di  sé 
c combinino  il  risultamento  delle  loro  osservazioni  o lo  studio 
della  natura  collo  studio  dell’ antichità  e dei  grandi  modelli  — e 
noi  prediciamo  loro  una  gloria,  meno  fragorosa  forse  di  quella 
che  sin  qui  riscossero,  ma  senza  fallo  più  durevole  di  quella 
che  la  moda  pazzamente  distribuisce. 

Agli  scultori  potremmo  pure  indrizzarc  analoghi  suggeri- 
menti; potremmo  raccomandar  loro,  soprattutto,  il  diffidare  di 
quella  volgarità  la  quale,  presso  gl’inglesi,  sembra  aver  in- 
vaso questo  ramo  dell’  Arte.  La  statuaria  è sottoposta  a regole 
ancor  più  positive  della  pittura;  i difetti  di  proporzione  sonovi 
più  palpabili,  più  urtanti, e quello  che  ai  vero  s’accosta,  ma 
non  è il  vero,  non  può  esser  in  lei  tollerato.  Li  slatuarj  inglesi, 
non  potendo  permettersi  le  stesse  licenze  dei  pittori,  hanno 
adunque  un  carattere  di  scuola  meno  originale  e più  distinto, 
c le  loro  produzioni  ritornano  per  la  maggior  parte  nello  stampo 
comune  alle  altre  scuole  europee.  11  sig.Nollekens,  autore  della 
tomba  d’  una  giovano  morta  di  parto,  dei  busti  di  Fox,  di  Piti, 
di  Canning  e di  tutte  le  celebrità  del  suo  tempo,  seguì  in  un 
modo  un  po’ timido  il  movimento  da  Flaxman,  suo  coevo,  im- 
presso alla  statuaria  inglese.  Il  sig.  Nollekens  è autore  di  pa- 
recchie statue  sullo  stile  antico;  ma  le  sue  Veneri,  le  sue  ninfe 
e le  sue  dee  mancano  assolutamente  di  quel  carattere  d' inge- 
nuità c di  grandezza  che  contraddistingue  le  menome  produ- 
zioni del  grande  artista  dietro  il  quale  erasi  egli  avviato.  Chan- 
trey,  Gibson,  Campbell,  Westmacott  e Haily  seguirono  li  stessi 
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smarrimenti.  Chantrey,  che  il  suo  gruppo  famoso  dei  bam- 
bini addormentati  nella  Cappella  di  Lichtfield,  c la  bella  sua 
slalua  di  lady  L.  Russell  — monumenti  funebri  d’ uno  stile  cosi 
semplice  c cosi  commovente  — misero  di  primo  slancio  alla  testa 
della  scuola  inglese,  possiede  tutte  le  prerogative  d’  un  grande 
statuario;  ma  sia  ch’egli  abbia  accettalo  troppo  numerosi  lavori 
c disconosciuto  le  proprie  forze,  sia  che  la  foga  del  suo  tempe- 
ramento e I'  attività  del  suo  spirilo  lo  trascinino  al  di  là  dei  li- 
mili, nè  gli  permettano  di  Gnire  compiutamente  alcuna  cosa, 
tutte  le  opere  da  esso  prodotte  ultimamente  — tombe,  gruppi, 
statue  e busti  che  fummo  in  grado  di  poter  da  per  noiosservare — 
ci  parvero  non  terminati  e spesso  appena  dirozzati  dalla  mano 
del  maestro.  Il  signor  Gibson  il  quale  cominciò  coll’essere  in- 
tagliatore, e che  dappoi  studiò  l’antico  nelle  gallerie  di 
Roma,  è più  coscienzioso  c più  gasligato  di  Chantrey,  ma  non 
possiede  di  lunga  mano  il  suo  estro.  Alcuni  critici  inglesi  lo 
hanno  nulla  meno  proclamato  il  primo  degli  slatuarj  nazio- 
nali. Gibson  non  ha  di  nazionale  che  il  nome:  i suoi  metodi 
come  artista  sono  tutti  italiani.  Emulo  un  po’  freddo  dei  Bar- 
tolini  e dei  Tenerani,  sembraci  aver  dato  nel  difetto  comune 
agli  statuarj  della  scuola  di  Canova:  ei  cerca  la  grazia  nella 
rotondità  delle  forme,  c fa  risiedere  la  maestà  nella  freddezza , 
e quasi  direi , nella  insignificanza  della  linea. 

La  maggior  parte  degli  altri  statuarj  dei  quali  citammo  i 
nomi,  ed  in  generale  tulli  li  statuarj  della  scuola  inglese,  altro 
non  sono  che  facitori  di  busti  più  o meno  capaci:  e se  essi  in- 
traprendono una  statua,  è probabilissimo  che  questa  statua  altro 
non  sarà  che  un  ritratto:  la  smania  del  ritratto  s' impadroni  del- 
l’Inghilterra, in  cui  ogni  onesto  cittadino  vuole  avere  la  propria 
immagine  riprodotta  o sulla  tela  o sul  marmo.  Il  sig.  Baily  il 
quale  esordi  col  bel  gruppo  «f  una  donna  addormentala  che 
tiene  un  bambino  il  quale  se  le  stringe  al  seno,  è il  più  in  voga 
tra  i facitori  di  ritratti.  Ei  tentò  di  sollevare  il  genere  sino  all’al- 
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tozza  delle  opere  monumentali.  Ci  viene  assicurato  che  le  statue 
colossali  di  sir  Pultney  Malcom  o di  sir  Astlcy  Cooper  or  ora 
terminale,  aggiunsero  allo  scopo  ch’egli  erasi  onorevolmente 
proposto.  Noi  lo  desideriamo.  Baily  sembra  aver  ereditato  la 
popolarità  del  signor  Chantrey:  speriamo  che  egli  eviterà  il 
deplorabile  abuso  di  talento  a cui  questo  artista  si  abbandonò. 

Una  sola  parola  diremo  dell’  architettura  presso  gli  Inglesi 
— ed  è che  ci  sembra  impossibile  come,  in  un  paese  in  cui  allo- 
gasi (ino  ad  un  milione  di  sterline  (25  milioni  di  franchi)  per 
la  costruzione  d’un  edilizio,  quest'arte  sia  caduta  allo  stato 
d’ intrapresa  e di  mestiere  a cui  oggimai  la  veggiamo  ridotta. 
Concepiremmo  tuttavolta  come,  obbedendo  al  materialismo  del- 
T epoca,  li  architetti  abbiano  potuto  spesso  sacrificare  la  gran- 
dezza e l’elevazione  dello  stile  alla  convenienza;  ma  questa  con- 
venienza medesima  non  la  si  rinviene  in  alcun  luogo,  neppuro 
negli  edifizj  religiosi  dello  stile  appuntato  ( pointed  style ),  e nean- 
che nelle  case  particolari  fatte  di  cartone-mattoni , nè  in  quelle 
ville  inghirlandate  da  merli  e fiancheggiate  da  bastioni  e da  tor- 
ricelle  del  genere  merlato  ( castellateti  style  ).  11  signor  Bulwcr 
disse  spiritosamente  nel  criticare  tutti  quelli  edifizj  meschini  i 
quali  si  sfilano  lunghesso  le  enormi  vie  di  Londra,  e che  si 
crederebbero  tutti  tagliati  per  il  mezzo,  sembrar  essi  consa- 
crati a san  Dionigi  dopo  la  sua  decapitazione.  Cotesta  critica 
può  esser  giusta;  ma  cosa  rispondere  agli  architetti  i quali  ri- 
gettano quel  difetto  di  proporzione,  cosi  brutto  e sgradevole  a 
vedersi,  sulle  qualità  e sulla  povertà  dei  materiali?  « Yoi  volete 
aggiungere  un  attico  alla  vostra  graziosa  casa  a colonnato — di- 
ceva nno  di  questi;  — sia  pure:  ciò  garba  anco  a me,  ma  io 
non  posso  star  più  garante  della  solidità:  da  un  giorno  all’altro 
la  casa  potrà  crollare.  » 

Londra  è forse  la  città  in  cni  si  fabbricò  di  più  da  un  quarto 
di  secolo  in  qua,  ed  in  cui,  dentro  la  debita  proporzione,  si  fa 
il  minor  numero  di  grandi  cose.  Vedremo  se,  coll'aiuto  del 

17 


Digitized  by  Google 


no  L’ARTE  F,  GLI  AUTISTI 

milione  di  sterline  allungatogli,  il  sig.  Barry,  architetto  del  nuovo 
palazzo  del  Parlamento , condurrà  la  grande  sua  impresa  a no- 
bile e felice  fine.  Vedremo  se,  come  i compatrioti!  di  lui  si  com- 
piacciono in  crederlo,  ci  saprà  riunire,  in  quel  monumento  na- 
zionale per  eccellenza,  le  condizioni  tutto  di  convenienza,  di  so- 
lidità c d' eleganza  a cui  i suoi  confratelli  di  Londra  dovettero 
o per  amoreo  per  forza  quasi  del  tutto  rinunciare.  Ci  è d'uopo  il 
riconoscerlo:  le  piante  che  fummo  in  grado  di  potere  esaminare 
sono  d’ assai  favorevole  augurio.  — 11  sig.  Barry  saviamente  ri- 
nunciò a quel  falso  stile  greco  cosi  male  a proposito  introdotto 
in  Inghilterra  dal  famoso  Stuart.  Ei  si  è,  prima  di  tutto,  inspi- 
rato ai  monumenti  nazionali  dal  tempo  dei  Sassoni  fino  al  se- 
colo XVI,  ed  assai  felicemente  tentò  di  congiungere  la  leggerezza 
del  gotico  alla  solidità  ed  alla  regolarità  fiorentina.  Senza  rie- 
dere assolutamente  nel  vetusto  stile  inglese  dello  dei  Tudort,  il 
sig.  Barry,  come  lo  si  vede  chiaramente,  ad  esempio  di  alcuni 
architetti  d’ Edimburgo,  abbandonò  i traviamenti  della  scuola 
moderna  per  riassumere  la  tradizione  dell’  arte  in  quel  punto 
in  che  Inigo  Jones  ed  i grandi  architetti  del  secolo  XVI  avevanla 
lasciala.  La  principale  facciata  del  nuovo  palazzo  del  Parlamento 
debbe  dar  sul  Tamigi,  nè  avrà  meno  di  mille  dugento  piedi 
d’estensione.  Temiamo  però  che  il  sig.  Barry  non  abbia  adottalo 
per  questa  parte  dell’ edilìzio  delie  divisioni  soverchiamente  sim- 
metriche, c ne  risulti  una  specie  d’ uniformità  poco  compatibile 
col  carattere  dell’  architettura  del  monumento.  Le  facce  laterali 
e la  facciata  frastagliata  che  dà  dicontro  a Westminster  sem- 
bratici riedere  ancor  più  nelle  condizioni  dello  stile  gotico.  Do- 
vendo l’ edilizio  esser  di  gigantesche  proporzioni,  gl'innumerevoli 
dettagli  del  suo  rivestimento,  lungi  dal  sopraccaricarlo  di  sover- 
chio c di  renderlo  pesante  c schiacciato,  saranno  all’incontro  di 
felicissimo  effetto.  Pur  tuttavia  non  precipitiamo  le  opinioni,  i 
giudizj:  aspettiamo  che  sia  tratto  a termine  quest’immenso  la- 
voro, onde  proclamare  alla  nostra  volta  il  sig.  Barry— come  i 
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critici  di  Londra  hanno  già  fatto — il  primo  degli  architetti  con- 
temporanei, e degno  erede  d’Inigo  Jones  e di  Cristoforo  Wren. 

Un  ingegnoso  scrittore  — il  signor  Waagcn  — direttore  del 
Museo  di  Berlino,  accerta  reiteratamente,  in  un’opera  da  esso  pub- 
blicata sulla  situazione  delle  Arti  Belle  in  Inghilterra  (1),  esscro 
unica  cagione  della  inferiorità  delle  scuole  d’ Architettura  e di 
Pittura  della  Gran-Brettagna,  l’aver  cominciato  da  dove  li  altri 
finirono,  vale  a dire  da  una  troppo  grande  libertà  di  maniera  e 
di  esecuzione,  e di  non  aver  mai  saputo  esser  precisi.  — Siamo 
d'avviso  esser  cotesta  asserzione  del  sig.  Waagen  intieramente 
fondata;  e senza  mandare  di  bel  nuovo,  siccome  egli  fa , li  Arti- 
sti dell’InghiKerra  ad  applicarsi  allo  studio  esclusivo  dei  vetusti 
maestri  tedeschi  od  italiani  delle  prime  epoche , di  nuovo  ripe- 
teremo loro:  a Consultate  la  natura,  studiate  li  antichi  modelli; 
e sopra  ogni  cosa  evitate  quello  che  s’ avvicina  al  vero , senza 
pienamente  raggiugnerlo,  quello  che  si  accosta  al  bello  ed  al 
buono  senza  esser  nò  bello  nè  buono,  quello  che  a tutto  lien  dap- 
presso, in  nulla  s'immedesima,  c su  nulla  giganteggia.  » 


(I)  C.  T.  Waace»,  Li  Artisti  dell’  Inghilterra  e della  Francia,  td  i 
loro  lavori.  — Berlino  1887-1830. 
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Sul  finire  del  secolo  decimoltavo  e sai  cominciare  di 
questo,  la  letteratura  inglese  ha  subita  una  totale  trasformazione. 
Da  poi  la  restaurazione  degli  Stuarts  nel  16C0,  sino  alla  morte 
di  Giorgio  li  nel  1760,  i poeti  della  Gran-Brettagna  sonosi  la- 
sciati dominare  dalla  straniera  influenza.  Trascuratosi  Shak- 
speare,  accusalo  di  mancanza  di  gusto,  ogni  ammirazione  è 
stata  volta  alla  scuola  francese.  Fra  tutti  gli  uomini  celebri  di 
quest’epoca,  da  Dryden  sino  a Oliviero  Goldsmilb.e  non  esclusi 
Pope,  Addison,  Collins,  Thomson  e Gray,  non  si  scopre  una 
idea  originale,  una  franca  idea.  Come  accado  nelle  epoche  in  cui 
lutto  consiste  nell'imilazione,  troransi  in  questa  facili  rimatori, 
bizzarri  verseggiatori,  puristi,  pedanti,  ma  non  un  poeta.  I 
talenti  sovrabbondano,  ma  il  genio  manca,  e fra  l’ ombre  che  lo 
nascondono,  sta  creando  future  meraviglie.  Cowper  diede  un 
piccolo  urto  al  grosso  e vuoto  corpo  accademico,  e i pettoruti 
scrittori  di  mitologia  cedettero  luogo  al  narratore  degli  av- 
venimenti della  vita  domestica  e reale:  l’autore  della  Table 
Talk  apri  la  strada  a Wordsworth  e ai  lakisti.  Ma  la  grande 
rivoluzione,  il  verace  rinascimento  non  dovea  verificarsi  ebo 
dopo  alcuni  anni  colle  prime  ballate  di  Scott,  le  prime  poesie  di 
Byron,  i primi  canti  di  Moore.  Si  fu  allora  che  all’  elemento 
classico  e compassato,  estraneo  all'essenza  stessa  della  lingua 
britannica,  succedette  improvvisamente  l’elemento  romantico, 
c che  cinto  d’ una  triplice  corona  il  genio  settentrionale  si  as- 
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sise  atteggiato  da  trionfatore  sngli  avanzi  d’ uno  sterile  passato. 
Questi  tre  uomini,  Scott,  Moore  e Byron,  sono  non  solamente  la 
più  vigorosa  espressione  della  loro  epoca,  ma  ancora,  quanto  ai 
due  primi,  una  personificazione  del  paese  che  li  ha  veduti  na- 
scere. È impossibile  a non  osservare  la  grande  relazione  che 
passa  fra  l'individuo  c la  nazione,  fra  i sentimenti,  le  passioni, 
gl’istinti  popolari,  e le  opere  più  elaborate  degli  scrittori;  è 
impossibile  di  non  vedere  quanto  il  poeta  attiri,  riunisca,  con- 
centri e assorba  in  sè  stesso  tutti  i raggi  che  partono  dal  centro 
del  circolo  nel  quale  esso  trovasi.  Direbbesi  che  l’ Irlanda  e la 
Scozia  mirassero  a far  valere  i loro  diritti  letterari,  e a can- 
giare in  triumvirato  la  dittatura  minacciosa  dell’ Anglo-Nor- 
manno. Mentre  Scott  pubblicava  Marmion,  Waverley  e Rob-Roy, 
ed  applicavasi  a rialzar  dalle  rovine  la  monarchia,  il  feu- 
dalismo e le  antiche  tradizioni;  a rianimare  col  suo  soffio 
possente  il  gran  cadavere  del  medio-evo,  l’autore  delle  Melodie 
irlandesi  slanciavasi  con  impelo  verso  l’avvenire,  c faceva  ri- 
suonare i tre  regni  del  grido  della  politica  libertà.  In  tutto 
ciò  ciascuno  dei  due  poeti  ha  fedelmente  riprodotta  la  storia 
morale  del  proprio  paese.  La  Scozia  in  ogni  tempo  per  le  rivo- 
luzioni non  ha  fatto  che  indietreggiare:  ribelle  c minacciante 
in  nome  di  Roberto  Bruce  i Plantageneti  sul  loro  trono,  poco 
stante  sarebbesi  fatta  massacrare  a Culloden  per  rimettere  la 
corona  reale  sulla  fronte  dell’ultimo  degli  Stuarts.  L' Irlanda, 
per  contrario,  marcia  innanzi  impetuosa,  ardita,  instancabile. 
— Innanzi  — ecco  il  grido  che  le  fa  urlare  la  speranza  c la  di- 
sperazione. Si  agli  occhi  dell’  una  che  a quelli  dell’  altra,  l’In- 
glese è continuamente  presso  a poco  quello  stesso  oggetto  di 
terrore  e d'odio  che  è sempre  stato;  il  pallido  Sassone,  come 
l’ una  e l’altra  lo  chiama,  sveglia  presso  a poco  le  stesse  antipa- 
tie che  già  un  tempo  svegliava  nel  higblander  di  Glencoe,  come 
nel  navalestro  di  Killarney;  l’una  e l’altra  volge  lo  sguardo 
verso  la  Francia,  ma  ciascuna  con  ben  diversa  idea.  Imperocché 
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mentre  la  Scozia  implora  l’aiuto  della  Francia  monarchica,  e 
che  Holyrood  c Versailles  si  rimandano  reciprocamente  i loro 
re;  l’ Irlanda  gettasi  nelle  braccia  della  Francia  rivoluzionaria, 
apre  le  sue  porte  a Hoche  e invoca  il  vincitore  d’Arcolc.  Ciò  che 
nell’  Inghilterra  offende  la  gelosa  nazionalità  degli  Scozzesi  si  ò 
la  mancanza  di  rispetto  alle  antiche  costumanze,  T insolenza  dei 
nuovi  ricchi;  tutto  all' opposto  dell’ Irlanda,  la  quale  non  ap- 
punta la  sua  vicina  che  di  principj  troppo  illiberali,  e di  una 
severità  cosi  poco  in  armonia  co’ giorni  nostri.  L’una  lamentasi 
di  troppe  innovazioni,  l'altra  di  troppo  poche; le  quali  diverse 
situazioni  sono  Tacili  a comprendersi.  La  Scozia  riunita  solo 
nel  1603  alla  corona  britannica  da  un  re  scozzese,  il  quale  fece 
di  lei  un  facile  dono  ali’  Inghilterra , non  può  esser  confusa  con 
una  conquista;  tuttavia  però  conservando  il  suo  grado,  perdette  la 
sua  supremazia,  fu  trattata  qual  sorella , ma  qual  sorella  secon- 
dogenita. L’orgogliosa  Caledonia  ne  rimase  profondamente  offesa, 
e l’Europa  ebbe  a contemplare  il  bizzarro  spettacolo  d’una  na- 
zione, la  quale,  quanto  più  diveniva  libera,  tanto  più  scemava 
di  ricchezze,  di  privilegi,  d' illustrazione.  Per  opposto  l’ Irlanda, 
la  quale  a qualunque  parte  guardasse,  non  «copriva  intorno  a 
sè  che  desolazione  e miseria;  l’ Irlanda  povera,  gemente,  abban- 
donata, proscritta;  che  poteva  essa  fare  se  non  se  volgersi  all'av- 
venire e in  questo  porre  ogni  Gdanza?  La  Scozia  corrotta  dalla 
sua  nobiltà,  essenzialmente  feudale  anche  ai  giorni  nostri,  co- 
mecché forse  si  fosse  materialmente  avvantaggiata,  volle  tornare 
indietro  per  cercare  ed  afferrare  il  verace  benessere  del  quale 
sentiva  bisogno.  L’ Irlanda,  sola  al  mondo,  senza  pane  pe’suoi 
Egli,  senz’altari  pel  suo  culto,  senza  passato,  senza  presente; 
l’ Irlanda  lanciossi  verso  il  futuro  per  «frapparvi  quel  bene  che 
fatalmente  non  le  è pur  stato  concesso.  — Rappresentanti  di 
queste  due  opposte  tendenze,  sono  appunto  Walter-Scott  c 
Tommaso  Moore. 

Ma  al  di  là  delle  parziali  o speciali  franchigie  rimangono 
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le  franchigie  dell’  intelligenza , al  di  là  degl' interessi  le  passio- 
ni , al  di  là  degli  uomini  il  poeta:  ivi  bisogna  cercar  Byron. 
Meno  nazionale  di  Scott  e di  Mooro,  egli  appartiene  per  ciò  slesso 
maggiormente  all’  umanità,  e mentre  i suoi  due  contemporanei 
rappresentano  un  popolo,  ei  facevasi  il  simbolo  d' una  idea,  a Io 
ho  sempre  amato  ed  onoralo  il  lalenlo  di  Pope  con  tutta 
l’anima  mia,  comecché  non  l’abbia  mai  saputo  imitare  (lj  » 
scriveva  l'autore  di  Childe-IJarold  nel  1820.  Queste  parole  sve- 
lano ad  evidenza  l’ artista  su  cui  può  mollo  la  forma,  e che  è suo 
malgrado  incantato  dallo  stile  puro  e corretto;  imperocché  qual 
mai  altra  ragione  può  far  si  che  una  opinione  cotanto  aperta  ed 
intera  trovisi  smentita  dai  falli  di  tutta  la  vita?  Perchè  mai  il 
genio  libero  ed  ardito  di  Byron  rigetta  in  un  modo  cosi  vigoroso, 
e talvolta  così  contrario  alla  tersa  forma,  lo  stile  limpido  ed  ar- 
monico, il  verso  elegante  e perfetto  di  Pope?  Perchè  mai  code- 
sto classicismo  eh’  egli  ammira  con  tanto  ardore  non  riesce  a re- 
primere gli  slanci  impetuosi  della  sua  ardentissima  musa? 
Cotanto  manifesta  contraddizione  non  poteva  nascere  che  da 
questo,  che  il  Bardo  cioè  di  Newslead  piegava  senza  volerlo  a una 
irresistibile  potenza , ed  era  spinto  da  una  forza  indomabile  a 
battere  la  penosa  via  già  aperta  dagli  autori  delle  Confusioni  c 
di  Werther.  Rousseau,  Goethe  c Schiller  lo  precedettero;  un’im- 
mensa, innumerevole  moltitudine  gli  tenne  dietro,  lo  non  intendo 
d’ingrandire  per  ciò  il  merito  di  Byron,  il  quale  ai  miei 
occhi  non  è che  il  Lutero  di  questa  riforma  letteraria,  divenuta 
inevitabile  per  la  forza  stessa  delle  cose,  e preparata  da  menti 
certo  pii  della  sua  potenti.  A mio  avviso  il  principal  merito  di 
Byron  consiste  nell'  aver  degnamente  corrisposto  alle  circostanze. 
A questo  ei  va  debitore  del  suo  titolo  di  capo  d'una  scuola,  nella 
quale  altri  prima  di  lui  avevano  professate  le  stesse  dottrine,  ma 
il  cui  seggio  era  disoccupato  allorquando  esso  comparve.  Ho 
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dello  che  Byron  mancava  di  quella  nazionalità  onde  vauuo  di- 
stinti Scott  e Moore;  colia  qual  parola  io  non  intendo  significare 
quel  gretto  spirito  di  egoistica  conservazione  che  ben  più  si  ri- 
ferisce ai  prodotti  e ai  vantaggi  della  terra  natale  che  alla  terra 
per  sè  stessa.  11  cantore  di  Lara,  orgoglioso  riprovato,  s’inspira 
da  sé  stesso,  cioè  dal  cuore  umano,  canta  i suoi  proprj  dolori, 
cioè  quelli  dell’  umanità,  ed  alimenta  la  generazione  contempo- 
ranea colle  inquietudini,  co’ dubbj,  coi  vaghi  desiderj,  coll’ in- 
definito malessere,  dai  quali  tanto  il  poeta  quanto  essa  genera- 
zione sono  consumati.  E siccome  non  v'ha  al  mondo  chi  meglio 
s’intenda,  di  due  malati  affetti  da  una  stessa  malattia,  cosi  il  se- 
colo non  tardò  molto  ad  entusiasmarsi  per  Byron.  Moore  al  con- 
trario è mosso  ed  animato  da  un'  idea  meno  estesa  e più  spe- 
ciale , voglio  dire , l’ Irlanda.  L’ amore  del  proprio  paese  è 
la  fiamma  alla  quale  ha  acceso  l’ ingegno  ed  il  cuore.  « Lo 
Melodie  irlandesi,  diceva  Byron,  vivranno  ne'  posteri  finché 
vivranno  1*  Irlanda  , la  musica , e la  poesia,  » 11  patriottismo, 
l’ odio  dell’  oppressore,  l’ esecrazione  del  traditore,  la  speranza 
della  vendetta,  il  cullo  della  libertà;  ecco  quai  sono  gli  ele- 
menti della  poesia  di  Moore.  È chiaro  come  questa  specialità  di 
talento  dovesse  necessariamente  esercitare  una  azione  meno  uni- 
versale di  quella  di  Byron.  Le  oppresse  e schiave  unzioni  po- 
tevan  sole  penetrarsi  de'  patimenti  dell’  iufelice  Erin;  quindi  le 
ricche  e potenti  o non  li  comprende! ano,  o compresi  per  mela, 
non  faccan  sopra  essi  alcuna  profonda  impressione.  Ma  ad  oula 
di  ciò,  la  predizione  di  Byrou  è rigorosamente  vera:  finché  du- 
rerà l' Irlanda,  finché  i suoi  figli  vii  ranno  per  sopportare  il  peso 
della  loro  miseria,  e della  vergogna  loro;  siati  pur  essi  carce- 
rati, esiliati,  moribondi;  gemano  pure  nei  far  nesi,  o combat- 
tano nelle  infuocale  pianure  dell'  India  sotto  il  vessillo  d'  un 
odiato  padrone;  avran  sempre  sul  labbro  una  canzone  di  Moore, 
ucl  cuore  una  benedizione  al  suo  nome.  Moore  col  suo  patriotti- 
smo si  c innalzato  al  livello  de’ più  distinti  uomini  politici;  o 
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infatti  il  poeta  che  consacra  il  suo  genio  alla  patria,  non  fa 
meno  per  lei  di  quello  che  faccia  chi  per  lei  spende  la  vita. 
O'Conncll,  0’ Gorman  Mahon,  Sheil,  Curran  e Graltan,  tutti 
questi  coraggiosi  e nobili  difensori  di  Erin,  salutano  col  nome 
di  fratello  l'autore  delle  Melodie,  le  quali  anch'oggi  fanno  pal- 
pitare i cuori  de’ giovani,  come  ne' giorni  in  cui  per  la  prima 
volta  comparvero  in  luce.  E l’ Inghilterra  allorquando  stendeva 
la  mano  a soccorrer  la  misera  Irlanda,  non  so  se  fosse  più  tocca 
dall’energico  linguaggio  di  cui  risnonavano  le  due  Camere  del. 
Parlamento,  che  dal  sordo  e cupo  mormorare  della  pubblica 
opinione  riscaldata  e trascinata  dalla  voce  del  nazionale  poeta. 

Non  è stato  gran  fatto  consideralo  se  predomini  in  Moorc 
la  forza  o la  grazia,  avvegnaché  fossero  gli  animi  troppo  preoc- 
cupali dalla  potenza  di  un  altro  genio,  di  cui  l’energia  formava 
il  distintivo  carattere.  Questi  era  Byron , il  quale  ha  esercitato 
una  azione  sociale  troppo  vasta  c troppo  feconda,  perchè  al  suo 
tempo  lo  si  sia  potuto  sanamente  giudicare  o come  artista,  o 
come  pensatore:  ora,  che  la  prima  effervescenza  si  é calmata, 
è forse  possibile  il  dimostrare  che  altri  poeti,  a lui  contem- 
poranei, privi  allora  di  popolarità,  perchè  lo  scopo  a cui 
miravano  lusingava  meno  le  passioni  umane , hanno  saputo 
spiegare,  per  giungere  a tale  scopo,  mezzi  altrettanto  veri  c 
grandi  quanto  quelli  adoperati  dal  sommo  Inglese,  il  quale  in 
mezzo  alla  sua  gloria  ha  potuto  credersi  senza  rivali  (1). 


(I)  Esìste,  in  data  dei  15  marzo  ISSO,  una  curiosissima  lettera  di  lord 
Byron  al  sig.  1)’  Israeli,  nella  quale  parlando  di  Soulhey  che  l' accusava  d'es- 
sere invidioso,  ci  si  serve  dello  seguenti  espressioni,  le  quali  confermano 
quell’  incredibile  orgoglio  in  lui  svegliato  dalla  sua  posizione  e dalla  sua  im- 
mensa celebrili:  « Che  mai  si  pud  invidiare  a Soutbey?  Forse  la  sua  na- 
scita,  il  suo  nome,  la  sua  fama,  le  sue  virtù?  Io  sono  nato  nella  aristocra- 
zia di'  egli  abborrc,  e discendo  per  mia  madre  dai  re  anteriori  agli  avi  di 
quelli  ai  quali  esso  ha  venduto  i suoi  canti.  Dunque  la  nascita,  no.  Come 
poeta,  sono  già  otto  anni  che  non  ho  a temere  qualsiasi  rivale.  Quanto  al- 
T avvenire,  esso  rimane  aperto  a lutti.  » 
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Si  scoprono  in  Moorc  come  due  individui,  due  talenti  di- 
versi, dai  quali  nascono  due  rinomanze  egualmente  distinte,  di 
cui  l’una  assorbe  l'altra.  È a lui  avvenuto  ciò  che  è avvenuto 
a molti  altri  scrittori,  che  salgono  rapidamente  in  gran  fama: 
l’ esser  cioè  diventato  principalmente  celebre  per  le  sue  qualità 
di  second’ ordine.  Esso  è nato  a Dublino  nel  1780,  e mise  in 
luce  la  sua  traduzione  d’ Anacreonte  nel  1810,  vale  a dire  poco 
prima  d’aver  toccato  il  ventcsim’ anno  d’età,  e nel  susseguente 
anno  pubblicò  i Poemi  di  Little.  Da  questo  istante,  il  secolo  as- 
segnò un  posto  definitivo  al  giovane  poeta:  divenne  il  poeta  di 
moda,  le  sue  canzoni  furon  cantale,  c a lui  falle  cantare,  venne 
festeggiato,  accarezzato,  ricolmo  di  lodi  e di  favori;  ma  in  mezzo 
a tutto  ciò  fu  egli  veramente  compreso?  Comecché  venisse 
apprezzalo  tutto  ciò  di  grazioso,  di  delicato,  di  raffinato,  che  rac- 
chiudeva questo  notevole  talento,  rimase  inavvertita  o fu  super- 
ficialmente conosciuta  la  parte  forte  e virile.  Nelle  sue  produ- 
zioni, le  quali  anzi  tutto  spiccano  per  vigore  ed  energia , non 
si  ammirava  che  Io  ttory,  come  dicono  gl’inglesi,  non  si  con- 
sideravano che  lo  brillanti  immagini,  c la  perfezione  dei  versi, 
onde  Anacreonte  Moore  fn  il  nome  col  quale  i suoi  contempo- 
ranei persistettero  ad  onorare  1’  autore  di  Lalla  Rookh. 

Per  ben  giudicare  il  talento  di  Moore,  è necessario  di  divi- 
dere le  sue  opere  in  due  classi:  in  una  le  opere  gravi,  i canti 
inspirati  che  gli  assicurano  una  durevole  celebrità  ; nell’altra  le 
tante  piccole  creazioni  eleganti  e spiritose  le  quali  gli  fruttarono 
gli  applausi  e le  carezze  del  suo  tempo.  Fra  le  prime  voglionsi 
annoverare  Lalla  Rookh,  le  Melodie  irlandett,  alcune  odi,  epistole 
c rime  di  vario  argomento.  Alle  altre  appartengono  i Poemi 
di  Little,  gl’innumerevoli  epigrammi,  le  tante  ballate,  canzoni 
erotiche,  canzoni  per  conviti,  le  Favole  della  Santa  Alleanza,  de 
altre  satire;  tutti  perfettissimi  quadri  dc’costumi  contemporanci. 
Le  odi  d’Auacreonle , essendo  traduzioni,  non  debbono  mettersi 
tra  le  inspirazioni  originali  di  Moore,  c non  possono  essere  con- 
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siderale  che  sotto  il  rapporto  di  uoa  tersa  ed  elegante  Torma. 
Quanto  al  celebre  poema  Gli  Amori  degli  Angioli,  non  si  sa  in 
qual  classe  collocarlo.  Questo  poema,  troppo  frivolo  per  esser 
posto  Tra  le  opere  gravi,  troppo  grave  per  confonderlo  tra  le 
poesie  leggiere,  è precisamente  di  una  natura  intermedia  come 
ne  è T argomento,  e destinato  come  i suoi  attori  a ondeggiare 
continuamento  fra  il  cielo  e la  terra. 

Il  patriottismo  di  Moore  è un  fatto  individuale,  isolato  ; e 
lungi  dal  presentarsi  come  necessaria  conseguenza  delle  sue 
idee  filosofiche  e politiche,  esso  anzi  se  ne  allontana,  e rasso- 
miglia prevalentemente  all’  amore  che  taluni  provano  per  una 
sol  donna,  mentre  in  generale  il  femmineo  sesso  inspira  loro 
avversione.  Moore  ama  l' Irlanda  come  un  amante,  e tutto  ciò 
eh' essa  chiede  e vuole,  ei  lo  vuole  e lo  chiede.  Ei  non  vede  a) 
inondo  che  lei  sola,  ed  è impossibile  che  anche  per  un  momento 
ci  perda  di  vista  gl’  interessi  della  patria  per  dar  luogo  a fan- 
tasticherie più  o meno  sterili  sui  bisogni  e i destini  dell’umanità. 
Egli  medesimo  lo  ha  detto:  a II  solo  rimprovero  che  mi  si  possa 
lare  dai  nemici  dell’ Irlanda  è di  avere,  come  Otello,  amato 
non  di  saggio,  ma  di  grande  amore.  > Nel  leggere  alcune  poesie 
di  Moore  è facile  il  vedere  ch’esso  appartiene  al  partito  ultra-ra- 
dicale; la  qual  cosa  ha  dato  luogo  a molli  abbagli  in  alcuni  uo- 
mini esaltati.  UnodcTratti  caratteristici  del  Bardo  d’Erin  è una 
innata  sostenutezza  elegante,  la  quale  si  oppone  istintivamente 
ai  costumi  repubblicani;  capitai  distintivo  del  carattere  dell’Irlan- 
dese, il  quale  in  mezzo  ai  complotti,  alle  insurrezioni,  e a 
tutti  i più  funesti  eccessi  di  una  continua  guerra  civile,  conserva 
sempre  un’aria  cavalleresca,  e quell’ indifferente  contegno  da 
gran  signore  che  ha  fatto  cosi  spesso  paragonare  l' Irlanda  alla 
Francia. 

Siffattamente  esistono  in  Moore  questi  modi  aristocratici, 
quest'  antipatia  per  la  ruvidezza,  e scorrezione  ( mi  si  permetta 
l' espressione  ) d' una  società  primitiva,  che  allorquando  nel  1803 
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i whigs  lo  nominarono  registratore  dell’  ammiragliato  alle 
Bermude,  il  breve  soggiornare  eh’ ci  fece  negli  Stati-Uniti 
prima  di  recarsi  al  suo  impiego,  non  gli  lasciò  che  memorie 
piene  d’amarezza  e di  rammarico.  L'aspetto  di  quel  popolo 
ancor  bambino,  di  quella  nazionalità  abbozzata,  non  lo  colpi  con 
alcuno  de’ suoi  lati  veramente  grandi;  ci  non  ne  avverti  che  i 
vizj  c le  imperfezioni,  come  più  tardi  mistriss  Trollopc  le  incon- 
seguenze e il  ridicolo:  a Io  andai  in  America,  dice  Moore  nella 
prefazione  delle  Odi  e Epistole  pubblicate  nel  1806,  senza  alcuna 
sfavorevole  prevenzione,  ed  anzi  mi  lasciai  andare  a certe  illu- 
sioni sulla  purezza  del  governo  e la  felicità  del  popolo....  La  mia 
aspettativa  fu  interamente  delusa,  e non  potei  tenermi  di  dire 
all’America  come  Orazio  alla  sua  amante:  Inumala  nites.  s Da 
questo  esordio  è facile  arguire  qual  tuono  ei  prendesse  in  seguito, 
rispetto  a « questa  razza  faziosa,  povera  di  spirito  c prodiga  di 
parole,  nata  per  esser  schiava  ed  ambiziosa  del  potere.  » Dimen- 
ticando poi  senza  dubbio,  che  l' America  era  la  sorella  legittima 
dell' Irlanda,  che  aveva  chinalo  il  collo  sotto  lo  stesso  giogo,  e 
se  ne  era  liberala;  che  aveva  sofferte  le  stesse  ingiustizie  c so 
n’era  vendicata;  dimenticando  che  ove  il  popolo  irlandese  avesse 
saputo  approfittarne,  la  capitolazione  di  York-ToWn  apriva  all’ in- 
felice' Erin  la  strada  alla  libertà;  Moore  nell’ottava  epistola,  di- 
retta al  signor  Spencer,  cosi  si  esprime  riguardo  alla  patria  di 
Washington:  a Tutto  ciò  che  la  natura  eternamente  varia  con- 
tiene di  grande  e di  piacevole,  ivi  fiorisce  e si  sviluppa:  le  mon- 
tagne vi  si  innalzano  fiere  c maestose,  i giardini  vi  si  distendono 
odoriferi  e variopinti,  freschi  e bei  laghi  vi  si  aprono,  grandi 
Gumi  vi  fanno  pomposa  mostra.  L’anima  ( thè  mini ),  l’anima 
sola,  senza  coi  il  mondo  non  è che  un  deserto,  l’uomo  un  ammasso 
di  fango;  l’anima,  l'anima  sola  in  braccio  a uno  sterile  letargo 
illanguidisce,  non  vi  s'innalza,  non  vi  si  spande,  non  vi  brilli 
Consideratene  gli  abitanti,  niuno  escluso,  cristiani,  mohawks  c 
democratici,  dal  wigwam  sino  alla  Camera  del  Congresso,  dal- 
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T uomo  selvaggio  ( schiavo  o libero  J sino  all’  uomo  civile  ma 
di  quello  mcn  dirozzato,  voi  non  trovale  che  uno  stesso  caos  te- 
nebroso, una  stessa  lotta  infeconda  tra  la  vita,  metà  civile,  metà 
barbara,  ove  tutti  i mali  dell'antico  mondo  si  mischiano  con 
tutte  le  rozzezze  del  nuovo,  ove  tutto  è pervertito,  comecché 
poche  cose  vi  seducano,  ed  ove  Gnalmentc  nulla  del  lusso  è co- 
nosciuto , tranne  il  vizio,  » 

Accanto  a questa  ripugnanza  per  lo  stato  sociale  nell’  Ame- 
rica, rifulge  una  ammirazione  smisurata  per  la  bellezza  della  na- 
tura. Moore  va  debitore  al  viaggio  che  intraprese  oltre  1"  Atlan- 
tico di  alcune  sue  assai  brillanti  descrizioni,  di  alcune  sue  pagine 
dipinte  con  vivacissimi  colori,  tra  le  quali  certamente  è non  ul- 
tima l' ode  intitolata  La  caduta  d’  Ebe;  la  più  perfetta  crea- 
zione nel  suo  genere.  Tu  vi  trovi  l' anima  e la  dolcezza  d’ Ana- 
creontc,  ma  non  già  come  al  solito  imitate,  ma  bensì  ricrea- 
te, al  dire  di  Goethe.  Il  soggiorno  del  poeta  irlandese  alle 
Bermude  ha  dovuto  necessariamente  influire  in  parte  sulla 
scelta  ch’ei  fece  più  lardi  d’un  soggetto  di  poema  orien- 
tale. È a credersi  che  il  paese  di  Miranda  c d*  Ariel  (1)  abbia 
fornito  più  d'un  fiore,  più  d'un  profumo,  piùd’una  perla  alle 
pallide  eroine  del  reale  Feramorz. 

Anche  fra  i critici  che  hanno  maggiormente  e meglio  stu- 
diato Moore,  vi  sono  molti  che  non  veggono  in  Lalla  Rookh  che 
un  poema  orientale,  cosi  pieno  di  descrizioni  di  diamanti  e di 
perle;  cosi  atto  in  somma  a rallegrare  il  cuore  d’un  gioielliere 
come  le  Mille  e Una  Notte,  lavoro  ammirevole  quanto  al  colore 
locale,  e a questo  rispetto  non  poco  al  di  sopra  del  Giaour  c 
della  Sposa  <f  Abido,  moltissimo  del  Thalaba,  e del  Kehama  di 
Roberto  Soulhey.  Non  è superfluo  il  dire  che  Moore  non  chiede 
all’Oriente  se  non  se  una  forma  per  nascondere  una  idea, se  non 


(I)  è noto  che  risola  deserta  nella  quale  Sbakspeare  ha  posto  la 
scena  della  tempesta,  è appunto  una  delle  isole  Bermude. 
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che  un  velo  di  Benarcs  per  coprire  un  pugnale?  Io  non  pretendo 
di  dire  che  la  scelta  dell’ Oriente,  come  teatro  d’azione  per  la 
sua  opera,  fosse  cosa  adatto  premeditata,  indipendente  da  ogni 
ogni  molo  involontario  c spontaneo,  o cheMoorcnon  fosse  tocco 
dall'  impulso  del  rinascimento  orientale,  dal  quale  cran  mossi 
Godtbc,  Byron  e tanti  altri  celeberrimi. 

Soltanto  l’essere  irlandese  lo  trasportava  involontariamente 
verso  l' Asia  (1) , e il  particolar  carattere  del  suo  talento  gliene 
dava  duplice  impulso,  a Non  v’è,  diceva  Sberidan,  chi  manife- 
sti nello  scrivere  più  ardore  e più  impetuoso  slancio  di  Tommaso 
Moore;  la  sua  anima  sembra  una  scintilla  di  fuoco  staccatasi 
dal  sole , e che  mai  sempre  si  agiti  onde  tornare  verso  la  gran 
sorgente  di  luce  e di  calore,  s Giudizio  del  pari  verace  che 
poetico , e che  i seguenti  versi  tolti  da  Lalla  Rookk  servono  a 
confermare:  « Luce  beata  del  solcl  Gloriosa  potenza!  Qual  dol- 
cezza, qual  vita  infonde  il  tuo  raggio  ! Allorché  tu  piovi  su  di 
noi , ci  fai  beati  d’  una  inenarrabile  soavezza , e se  anche  il 


(1)  Gl'  Irlandesi  si  vantano  della  loro  origine  orientale,  e bisogna  con- 
venire che  il  carattere  nazionale  in  certe  cose , non  che  la  lingua , per  la 
costruzione  e per  le  metafore  di  cui  abbonda , sembrano  dar  peso  a questa 
opinione.  Lord  Byron,  dedicando  il  Cortaro  a Tommaso  Moore,  cosi  scri- 
vevagli:  « Dicesi  dai  vostri  amici,  ed  io  desidero  sia  vero,  che  voi  state 
componendo  on  poema  di  soggetto  orientale:  ninno  é più  di  voi  natural- 
mente portato  a trattare  questo  argomento.  Le  ingiurie  sofferte  dal  vostro 
paese  natale  , l'anima  ardente,  esaltata  de’ suoi  figli,  la  bellezza  e la  tene- 
rezza delle  sue  figlie,  vi  offriranno  potenti  analogie.  Collins,  allorché  chia- 
mava le  sue  Egloghe  orientali , Egloghe  irlandesi , non  sapeva  forse 
quanta  parte  di  vero  racchiudesse  la  sua  risoluzione.  La  vostra  immagi- 
nazione creerà  un  sole  più  ardente,  un  cielo  meno  nubiloso;  ma  1’  indo- 
mabil  coraggio , la  tenerezza , 1'  originalità  de'  vostri  connazionali  rimar- 
ranno sempre  luminosi  e caratteristici  tratti  d'  nna  discendenza  orientale, 
come  voi  fin  qui  lo  avete  addimostralo  ben  più  chiaramente  del  più  zelante 
antiquario  del  vostro  paese.  » Il  poeta  Collins  cui  allude  Byron,  pubblicò 
nella  prima  metà  del  secolo  decimottavo  alcune  poesie  col  titolo  di  Eglo- 
ghe orientali,  le  quali,  pochi  anni  dopo,  gli  sembraron  cosi  male  scritte,  e 
indegne  di  tal  nome , che  le  volte  invece  chiamare  Egloghe  irlandesi. 
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mondo  non  avesse  altra  gioia  che  questa , sarebbe  un  soggiorno 
troppo  delizioso , troppo  incantevole , c il  lasciarlo , c il  pen- 
sare alla  fredda  oscurità  della  tomba , un  tormento  senza  mi- 
sura ! D 

Sarebbe  difficile,  a mio  avviso,  clic  il  più  indolente  lazzarone, 
il  più  voluttuoso  abitatore  del  Mysore  esponesse  con  più  vivi  colori 
le  dottrine  della  sua  filosofia  sensualistica.  Ma  quantunque  alcune 
pagine  di  Lalla  Rookh  sfolgoreggino  di  tutti  i tesori  dell’  Asia , 
e faccian  pompa  de'  preziosi  tessuti  dell’  India , ed  olezzino 
de’  profumi  dell’  Arabia,  c in  leggendole  si  senta  trasportare  nel 
mondo  meraviglioso  di  Krishna  c di  Kamadèo;  Lalla  Rookh  non 
è che  una  magnifica  cornice  persiana  circondante  un  calvario, 
e nella  quale  la  mezza  luna  nasconde  la  croce  ; non  è che  la 
coppa  di  rubino  di  Giamschid  ripiena  di  morat  (2)  sino  agli  or- 
li ; non  è che  un  brillante  simbolo , di  dietro  al  quale  il  poeta 
sta  trincerato  per  poter  meglio  scagliare  i suoi  fulmini  contro 
l’oppressore  della  sua  religione  c della 'patria  sua. 

Lalla  Rookh  componesi , come  è noto , di  quattro  distinti 
poemi , connessi  l’ un  coll’  altro  da  una  narrazione  in  prosa , la 
qual  forma , essenzialmente  orientale,  era  la  prediletta  degli  an- 
tichi novellatori  meridionali  discendenti  immediati  dai  poeti 
dell’  Asia. 

— Il  possente  imperatore  Aurungzcbc  dà  in  isposa  sua  fi- 
glia Lalla  Rookh  al  principe  Aliris  figlio  del  re  di  Bucharia. 
Durante  il  viaggio  della  principessa  da  Delhi  a Cachemire  ove 
debbono  essere  celebrali  gli  sponsali , un  giovane  poeta  chia- 
malo Feramorz  essendo  riescilo  a confondersi  fra  il  numeroso 
seguito  di  Lalla  Rookh,  ottiene  il  vanto,  con  sommo  dispiacere 
del  gran  ciambellano  Fadladcen , di  addolcire  alla  fidanzata 
gl’  incomodi  del  viaggio,  recitandole  de’  poemi  dei  quali  egli  è 
l’autore  ; e ciò  a uu  segno  tale,  che  questa  giunta  a Cachemire, 

(I)  Liquore  che  bevevano  gli  antichi  re  irlandesi. 
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si  sente  compresa  di  una  mortale  tristezza  al  sol  pensare  che 
ivi  deve  impalmare  il  suo  futuro  sposo.  Pallida  ed  abbattuta, 
Lalla  Rookh  si  presenta  al  giovane  re , il  quale  volgendole  la 
parola , ed  essa,  cui  il  suono  di  tal  voce  non  è ignoto , alzando 
il  capo  per  vedere  colui  che  sì  le  parla,  e le  offre  un  trono, 
cade  priva  di  sensi  a’ suoi  piedi.  Questo  misterioso  effetto  nasce 
da  ciò,  che  nell'abborrito  Aliris  la  lìglia  d’Aurungzebc  ricono- 
sce Feramorz,  l’avvenente  giovane  poeta,  di  cui  essa  è già  per- 
dutamente innamorata. 

Ognun  vede  quanto  un  tale  scioglimento  drammatico  senta 
del  modo  occidentale;  ma  lasciato  questo  a parte,  bisogna  con- 
venire che  molti  episodj  di  un  tal  quadro  romantico  sono  degni 
dei  Touti-Nameh , e tranne  un  individualismo  troppo  spiegato 
che  spicca  nel  carattere  delle  attrici  del  romanzo , una  cotale 
inquietudine  fantastica  troppo  spesso  palese , e che  talvolta  on- 
deggia come  diafano  vapore  sul  chiaro  orizzonte  orientale  ; tranne, 
dissi,  queste  piccole  e traditrici  espansioni,  e un  certo  accento 
straniero , la  narrazione  in  prosa  di  Lalla  Rookh  è di  una  tinta 
veramente  persiana  o indiana. 

Ma  il  vero  giudizio  dell’  opera  non  può  formarsi  che  sui 
quattro  racconti  di  Feramorz,  de' quali  i primi  tre,  per  tutti 
quelli  che  conoscono  l’ Oriente  di  certa  scienza , e non  già  se- 
condo ciò  ebe  ne  dicono  i poemi  e i romanzi  scritti  in  Europa , 
deve  essere  cosa  evidente  appartenere  alla  scuola  romantica , ed 
essere  essenzialmente  di  gusto  occidentale.  L’ amore  individuale 
e romanzesco  co'suoi  tanti  combattimenti,  c sacrifizj,  colle  tante 
sue  ansie  ed  inquietezze,  l’ amore  immaginario  di  cui  son  piene 
le  pagine  del  primo  e del  terzo  di  detti  racconti , così  come  la 
morale  sentimentale  contenuta  nel  Paradiso  e nella  Peri,  hanno 
tanta  analogia  colla  morale  d’ Oriente , come  ne  hanno  co’  suoi 
prodotti  i Vergissmeinnicht  e le  betulle.  Ti  par  piuttosto  di  sen- 
tirvi Werther  e Renato  che  Mejnoun  e Ferdusi.  Non  solo  l’ in- 
tervenire costante  del  poeta  nella  sua  opera , ma  le  passioni  che 
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dipinge,  i ragionamenti  di  cui  si  serve,  l' incessante  azione  della 
personale  coscienza;  lutto  ciò  accusa  un’  origine  europea,  c dirò 
ancora  di  più,  un’origine  cristiana.  L’anima  insomma,  l’essenza 
di  tutto  il  poema , è affatto  di  tempra  occidentale , romantica , 
sentimentale  ; I’  esterna  scorza , il  corpo  di  quest’  anima  , sfol- 
goreggia di  tutti  i colori,  di  tutti  i raggi  del  sole  asiatico,  oud’è 
che  non  posso  chiamare  troppo  mordaci  que’  critici  che  hanno 
dello  essere  il  poema  di  Moore  una  specie  di  ballo  mascherato. 
V*  hanno  descrizioni  così  evidenti  e luminose,  che  vi  par  di  ve- 
dere e i giardini  di  Delhi  e le  moschee  d’Iran,  splendenti  di  perle 
e di  seta , ma  sotto  le  pieghe  del  caftan  battono  cuori  pieni 
d’ incertezza  , di  desideri  vaghi , di  passioni  troppo  proprie 
de'  paesi  europei.  E per  chi  non  potesse  comprendere  come  Moore 
abbia  potuto  comporre  e coordinare  la  sua  opera  in  modo  tale, 
che  il  contrasto  di  due  distinti  elementi  che  la  costituiscono  non 
nuoca  punto  all’insieme  della  medesima,  non  v’ è altra  ra- 
gione fuor  quella  dell'  arte  della  forma.  Moore  possiede  a un'al- 
tissimo grado  il  segreto  di  una  forma  dolce  ed  elegante,  ugual- 
mente lontana  dalla  ridondanza  orientale,  che  dalla  parsimonia  del 
nord,  e che  comprende  i più  estremi,  i più  opposti  elementi,  e 
li  unisce,  li  armonizza,  li  fonde.  Non  v’è  forse  poeta  a cui  si 
possa  con  più  ragione  applicare  la  parola  inventata  da  Goti  thè 
d 'orientale-occidentale.  Quanto  al  quarto  racconto,  La  Stella 
dell’  Harem,  benché  ci  appaia  a prima  vista  una  creazione  ani- 
mata dal  puro  soffio  asiatico,  e contenga  alcuni  tratti  di  una  tinta 
e di  uno  splendore  veramente  orientali,  tuttavia  la  condotta  più 
presto  lirica  che  epica  di  questo  grazioso  racconto , gli  dà  una 
fisonomia  alquanto  europea. 

È stalo  più  volte  paragonato,  specialmente  in  Inghilterra , 
Moore  a Byron;  più  volte  è stato  detto  che  il  poeta  di  Lolla  Rookh 
sentiva  e traduceva  più  fedelmente  lo  spirito  d’Oriente  del  can- 
tore di  Giaour.  Chi  si  ponga  ad  esaminare  questa  sentenza , la 
troverà  forse,  come  accade  di  molte  altre  generalmente  accct- 
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late  per  giuste,  mancante  affatto  di  buon  senso,  se  non  forse  dia- 
metralmente opposta  al  vero.  Io  sono  sinceramente  ben  lontano 
dal  voler  sostenere  l'esattezza  della  tinta  locale  nelle  creazioni 
orientali  di  Byron,  o di  pretendere  che  Gulnara,  Leila,  Zuleika 
e Medora  non  siano  anch’  esse  altrettante  Marys  (1)  mussulmane; 
ma  sembrami  che, quanto  a dipinger  l’Oriente,  ei  vi  sia  indubi- 
tatamente meglio  riescilo  di  Moore,  del  quale  il  primo  pensiero 
doveva  essere  di  esprimere,  comecché  velate,  idee  troppo  nazionali. 
Non  basta  l'andar  nominando  Oriente,  Oriente;  non  basta  il  rappre- 
sentare degli  eroi  coperti  di  turbante  e far  loro  gridare:  Allah  ! Al- 
lah! I popoli  del  continente  asiatico  e affricano  differiscono  fra  essi 
per  credenze  religiose,  per  carattere,  per  costumi,  non  altrimenti 
che  i popoli  dell’  Europa.  L’ Oriente  può  pur  vantarsi  di  classica 
antichità,  di  romanticismo,  di  periodi  di  transazione.  L’India, la 
Persia,  l’Arabia,  formano  il  classico  terreno  di  coi  l’Himalaya  é 
l'Olimpo,  i Vedas  e i libri  de’ Magi,  l’Iliade.  Dall’Arabia  infe- 
riore parte  l’idea  novella,  passa  per  l’Egitto  e va  a metter  trono 
nel  tempio  di  Cristo.  Circa  due  secoli  più  tardi,  un’orda  di 
barbari  venuta  dai  confini  del  mar  Caspio  disperdesi  sulla 
Morea,  e finisce  per  istabilirsi  nella  città  di  Costantino.  I discepoli 
di  Maometto,  in  seguito  alle  crociate  e alla  fondazione  do’prin- 
cipati  Franchi  in  Siria,  non  potevano  non  perdere  insensibilmente 
alcun  poco  del  loro  antico  carattere.  Quanto  alla  razza  turca, 
la  sua  origine  tartara  avvicinasi  a quella  degli  Unni,  ondecchè  tra 
Othman  e Attila  potrebbersi  forse  trovare  alcuni  punti  di  comune 
derivazione.  La  costituzione  del  mondo  politico  e commerciale 
nel  medio  evo  portava  necessariamente  una  costante  collisione 
fra  l’Occidente  e una  parte  dell’Oriente.  Una  porzione  della  Spa- 
gna obbediva  ai  Mori;  le  repubbliche  italiane,  allorché  non  com- 


f1) È noto  che  la  prima  passione  amorosa  sentita  da  Byron  , gli  fu  in- 
spirata da  misi  Mary  Cbawortb. 
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battevano  contro  gl’  Infedeli,  facevano  con  essi  un  considerevole 
commercio;  i Francesi  nella  Morca  non  potevano  evitare  certi 
rapporti  coi  Turchi,  ai  quali  in  altra  parte  avvicinavasi  l' Ale- 
magna per  l' Ungheria. 

Tutti  questi  riavvicinamenti  coi  popoli  dell'Europa  pro- 
dussero ne’discendenli  del  profeta  talune  modificazioni,  le  quali 
invano  sarebbe  sperabile  trovare  negli  abitanti  dell’ alla  Asia. 
Ora,  lord  Byron  scelse  tutti  i suoi  personaggi  fra  questa  grande 
famiglia  maomettana,  il  cui  sangue  si  è più  o meno  mischiato 
con  quello  degli  Spagnuoli,  dei  Greci  e dei  Franchi.  Tutti  i suoi 
croi  appartengono  a quelle  razze  turbolente  e vagabonde  eh’  egli 
stesso  ha  potuto  vedere  intorno  al  vecchio  pascià  di  Giannina , e 
le  cui  tendenze  alla  vita  d’ avventurieri  non  sono  al  certo  mal 
dipinte  nelle  pagine  del  nobile  lord.  Rispetto  a Moore,  le  cose 
son  ben  diverse:  ei  non  esce  mai  dall’  alto  Oriente,  dalla  Persia 
e dall’India,  dal  Candahar  e dal  Khorassan.  Egli  colloca  tutte 
le  sue  scene  nel  paese  stesso  di  Brama  c di  Zoroastro,  nell’  Oriente 
mistico,  grave  e contemplativo,  i cui  sacri  volumi  erano,  non 
son  cent’anni,  ancor  vergini  d’ogni  sguardo  indiscreto  o pro- 
fano. Lalla  Rookh  dal  principio  al  fine  si  svolge  in  seno  all’In- 
dostan,  in  cui,  per  vero  dire,  l’ islamismo  è la  religione  di  stato, 
ma  un  islamismo  così  lontano  dal  fanatismo  guerriero  della 
Mecca,  quanto  lo  sono  le  semplici  cerimonie  d’una  chiesa  scan- 
dinava dalle  pompose  della  cappella  Sistina.  Questa  antica  terra 
dell’ India,  ove  la  natura  rimpiazza  Allah,  c il  panteismo  regna 
in  fondo  ad  ogni  cuore,  presenta  un  non  so  che  di  vasto,  di  so- 
lenne e di  misterioso  che  resiste  agl’  inviti  della  musa  europea. 
È un  mondo  fuso  in  bronzo  che  non  può  imitarsi  in  cera.  Quella 
ritenutezza  in  mezzo  alla  ridondanza,  quella  calma  in  seno  al 
tumulto,  quel  sovrabbondare  di  vita  nella  natura  inanimata, 
quell’ impassibile  riposo  nell’ uomo,  quella  profonda  filosofia, 
quella  brutale  superstizione,  quella  dolcezza  maestosa,  quella 
inflessibile  severità,  tanti  elementi  contrarj  insomma,  dal  cui  so- 
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noro  urto  scaturisce  con  sì  colossali  forme  la  poesia  indiana, 
sono  così  lontani  dal  trovarsi  nell’  opera  di  Moore,  che  ciò  solo, 
lasciate  a parte  altre  ragioni,  mi  persuade,  egli  stesso  non  ab- 
bia menomamente  curato  di  riprodurli.  Quelli  che  a questo  ri- 
spetto mettono  Moore  al  di  sopra  di  Byron,  non  han  certamente 
inteso  di  fargli  un  complimento,  ma  bensì  di  celebrare  nel  tra- 
duttore d’ Anacrconte  la  grazia  a spese  del  vigore.  La  qual  opi- 
nione vuoisi  a tutta  possa  combattere.  Ponendo  l’autore  di  Lalla 
Rookh  nel  suo  vero  punto  di  vista,  spogliandone  il  talento  dai 
pregiudizi  del  suo  tempo,  esaminandolo  nel  suo  vero  aspetto, 
non  so  come  non  si  debba  veder  risorgere  questa  grande  verità, 
non  esser  cioè  l’ eleganza  o lo  splendor  dello  stile,  ma  sibbene 
la  dignità  c l’altezza  delle  idee,  le  alle  qualità  a cui  Moore  deve 
un  eminente  rango  tra  i poeti  contemporanei.  Lungi  dal  distin- 
guersi per  graziosa  facilità,  si  è per  la  virile  energia  che  il  poeta 
delle  Melodie  può  camminare  vicino  a Byron.  Bisogna  togliere  a 
Moore  la  ghirlanda  di  pampini  e di  rose,  di  cui  in  mezzo  a una 
festa  fu  donato  da  un’  allegra  brigata  d’ amici , ed  ornargli  invcco 
la  fronte  di  meno  vaghe  ma  più  immortali  foglie,  le  quali  senza 
dubbio  gli  sono  dai  posteri  riserbatc.  Come  abbiam  non  ha  guari 
affermato,  per  apprezzare  in  Moore  il  poeta,  è necessario  in  lui 
comprendere  l’uomo.  Conviene  anzi  tutto  considerarlo  qual  pa- 
triotta,  qual  Irlandese.  Penetrali  una  volta  di  quest’idea,  che 
cioè  lutto  in  lui  si  riferisce  a una  convinzione  politica,  che  tutto 
indi  parte,  e che  tutto  vi  ritorna;  allorché  si  è bene  afferrato  il 
punto  inspiratore,  tutto  il  resto  è sì  facile  a vedersi,  che  non  oc- 
corre affaticarsi  la  mente  per  farvi  de' commenti. 

Siccome  accade  in  tutti  i poemi  di  lunga  lena , Lalla 
Rookh  presenta  grandi  ineguaglianze.  I due  primi  racconti 
del  rcal  trovadore  non  possono  certo  star  a fronte  del  canto  in- 
spiralo degli  Adoratori  del  fuoco,  o del  venustissimo  episodio , 
La  Stella  dell’  Harem.  Ove  pecca  il  Profeta  velato  del  Khorassan, 
è specialmente  la  composizione.  L’ interesse  langue,  c l’ insieme 
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trovasi  troppo  spesso  sacrificato  a de’ dettagli,  i quali,  comunque 
belli  per  se  stessi,  tuttavia  ritardano  l'azione  e ne  ammortiscono 
lo  slancio. 

Ogni  creazione  della  mente  ha  due  forme,  una  concepiva, 
l’altra  esecutiva:  La  concezione  pura  è anch’essa  una  forma,  la 
quale  quantunque  non  si  manifesti,  esiste  però  ciònondimeno 
nella  mente  del  pensatore.  Indispensabile  è questo  dualismo,  ed  6 
dal  perfetto  accordo,  e direi  volentieri  dall’  identità  assoluta 
della  forma  subbiettiva  ( specie  di  cornice  formata  dall’  intellet- 
to, e della  quale  la  pittura  è l’opera  che  a mano  a mano  si 
svolge],  colla  forma  obbiettiva;  onde  risulta  la  perfezione  di 
un  lavoro  letterario.  Ora  considerando  con  questo  principio  il 
poema  che  abbiamo  soli’  occhio,  non  possiamo  non  vedere  come 
le  proporzioni  del  contenente  non  rispondano  a quelle  del  con- 
tenuto, e tutto  che  vi  si  ammiri  la  cesellatura  delicata  e squisita 
di  talune  parti,  l’occhio  sperimentato  va  scoprendo  tra  la  pit- 
tura e la  cornice  che  la  circonda  alcuni  vuoti  che  distruggono 
tutto  l’ effetto  dell’  insieme.  Nel  leggere  il  Profeta  velato,  ti  par 
precisamente  di  sentire  che  l’ autore  abbia  voluto  fare  altra  cosa 
da  quella  che  ha  fatta,  lo  che  è forse  confermato  dalla  scelta  del 
soggetto,  il  quale  del  resto  non  manca  di  rassomiglianza  col 
Maometto  di  Voltaire.  11  fanatismo  religioso  è una  passione  cho 
si  lascia  più  facilmente  combattere  in  prosa  che  in  versi,  e fin 
qui  io  non  conosco  opera  poetica , nella  quale  il  ragionamento  la 
vinca  sull’ entusiasmo  senza  che  ne  scapiti  la  poesia  stessa.  Nel 
primo  racconto  di  Feramorz,  tntla  l'immaginazione  del  poeta, 
tutto  il  suo  ardore  si  concentrano  in  brillanti  descrizioni  di 
cose  inanimate,  mentre  i principali  soggetti  del  dramma  stan- 
nosi  inerti  e quasi  lasciati  in  abbandono. 

La  corda  patriottica  di  Moorc  comincia  a vibrar  sordamente 
dal  principio  del  secondo  canto  di  Feramorz.  Si  sente  già  l’autore 
respirare  più  liberamente,  allorché  ei  fa  dire  alla  sua  Peri  che  a se 
v’c  un  dono  caro  al  cielo  sopra  ogni  altro,  questo  dev’  essere  il 
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sangue  degli  croi  morii  per  la  libertà.  » E poiché  siamo  a par- 
lare di  nuovo  della  Peri,  non  ci  possiamo  tenere  dal  dire,  che  il 
gran  rimprovero  che  potrebbe  meritare  questa  lagrimosa  esi- 
liata dal  paradiso  di  Maometto,  è forse  quello  di  rassomigliar 
troppo  a un  angelo  de'  cristiani.  i 

Vorrei  poter  qui  descrivere  da  capo  a fondo  la  Stella  del- 
V Harem.  Tutti  i bottoni  e tutte  le  rose  della  vallata  di  Cache- 
mire non  hanno  entro  i loro  gentili  calici , o fra  T amorose  loro 
foglie,  un  concerto  d’ armonia  e di  profumi  che  più  ti  rapisca , 
di  quello  che  dolcemente  sollevasi  da  questo  grazioso  racconto. 

Da  esso  parton  mille  scintille,  mille  raggi,  e suoni  c garriti,  e 
un  murmurc  soave;  esso  vi  attira,  vi  lusinga,  v’  incanta,  v’ine- 
bria, e se  vi  lascia  un  sol  cordoglio,  si  è quello  di  averne  finita 
la  lettura.  Con  quai  dolci  e sorprendenti  modi  è dipinta  quella 
adorabile  Nourmahal!  Come  la  sua  bellezza  e le  sue  grazie 
sanno  di  celestiale  portento  1 

Shining  on,  shilling  on,  by  no  shadow  raado  tender. 

Non  è quindi  meraviglia  che  Jéhanguire  cangi  il  nome  di 
Nourmahal  in  Nourjehan  [la  Stella  dell' Harem  meritava  d’esser 
chiamata  la  Stella  del  Mondo)  (1),  ma  non  si  spiega  colla  stessa 
facilità,  massimamento  nel  principio,  ciò  che  possa  condurre  di 
notte  tempo,  piena  di  tristezza  e di  lagrime,  questa  adorata 
Sultana  ai  piedi  della  maga  Namouna.  a Ohimè!  dice  il  poeta, 
una  causa  delle  più  leggere  sveglia  talora  il  dissidio  tra  due 
cuori,  e l’amore  che  è sempre  rimasto  saldo  all’impeto  de’ più 
violenti  oragani,  spesso  svanisce  e muore  in  un  momento  di 
calma  e di  sereno.  » Una  di  queste  leggere  cause  ha  allonta- 
nata Nourmahal  dalla  presenza  del  suo  augusto  sposo.  — Ri- 
corre il  giorno  della  festa  delle  rose.  L’imperatore  circondato 


(t)  Nourjehan  significa  appunto  la  luce,  o più  poeticamente , la  stella 
del  mondo. 


so 
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da'suoi  cortigiani,  recasi  nella  vallata  di  Cachemire,  nella  quale, 
all' ombra  delle  odorifere  piante,  aveva  tanto  volle  c sì  dolce- 
mente dimenticate  le  noie  della  vita,  al  fianco  della  sua  bella. 
Ma  ora  Nourmahal  vi  manca,  c Jéhanguirc  suo  malgrado  ve  la 
cerca  c desidera.  — A traverso  i gelsomini  che  infiorano  una 
aperta  finestra , la  luna  penetra  in  una  camera  ove  sono  due 
donne,  di  cui  l’una  racconta  all' altra  le  sue  pene  amorose: 
« Questa  è l’ora,  dice  l’una,  che  è la  maga,  di  raccogliere  i 
fiori  sui  quali  s’é  fermato  il  raggio  della  luna,  c che  han  quindi 
acquistata  tale  virtù,  che,  portati  da  colei  che  è stata  abbando- 
nata dal  suo  amante,  le  presentano  in  sogno  gli  spiriti  invisi- 
bili, i quali  ('ammaestrano  sul  modo  di  riguadagnare » 

Nourmahal  l' interrompe:  » Dammi  subito  que’ fiori,  dammeli, 
essa  grida  con  impazienza,  intrecciamene  una  ghirlandai  a E 
subitamente,  leggera  come  una  damma,  corre  nel  giardino,  coglie 
a pieno  mani  gl’ indicali  fiori,  ne  empie  più  ceste,  e tornata  in 
un  baleno  all'amica,  gliele  versa  ai  piedi,  a Con  qual  gioia  la 
maga  contempla  que’ bottoni  che  cominciano  a sbocciare  bagnali 
della  rugiada  di  quella  sacra  notte!  Il  di  lei  sguardo  esprime 
un  piacer  sovrumano,  allorché  rapita  in  estasi  divina,  e china 
su  que’  tesori  odoriferi,  nc  beve  il  respiro  profumato,  come 
se  avesse  voluto  confondere  la  sua  colla  loro  anima.  Ed  era 
veramente  degli  aromi  do’ fiori  che  nudrivasi  la  sna  incantata 
esistenza,  giacché  niun  mai  la  ride  toccare  cibo  mortale,  nè  ba- 
gnare il  suo  vermiglio  labbro  nel  terrestre  elemento,  ma  solo 
nella  rugiada  del  mattino.  » Io  non  conosco  cosa  più  deliziosa 
di  questa  scena.  Da  una  parte  il  maestoso  sembiante  della 
maga  Namouna,  essere  misterioso  di  cui  niuno  rammentasi  il 
nascimento,  e su  cui  non  si  volge  il  tempo  che  per  accrescerne 
la  bellezza;  dall’altra  l’ avvenente  Nourmahal  inginocchiata,  a 
mani  giunte,  col  petto  anelante  per  l’emozione,  cogli  occhi  la- 
gninosi c brillanti  d’  una  ardente  speranza.  A questo  aggiun- 
gansi  i cosi  ricchi  accessori  della  natura  orientale:  la  luna 
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splendente  come  un  topazio  infuocato  nell' azzurro  del  ciclo, 
gl’ineffabili  odori  di  q ue’ Unti  e sì  vaghi  (lori,  intorno  a' quali 
folleggiano  gli  zeffìri,  tulli  quo’  inuramri  confusi , lutti  quegli 
indistinti  e sordi  lamenti  della  vegetazione  che  mai  non  posa  , 
it  lugubre  grido  del  chacal , il  fremito  delle  foglie  calpestale 
dall’  unghie  terribili  della  paniera,  il  rauco  sibilo  del  colubro, 
il  ronzar  degl’ insetti;  quella  immediata  presenza  della  morte 
nella  vita,  onde  direbbesi  che  divisa  Ira  la  voluttà  e il  terrore , 
la  notte  stessa  sotto  i tropici  non  dorma.  Immagina  tutto  que- 
sto , disposto  con  arte  intorno  a due  interessanti  attrici , c con- 
verrai meco  della  grandezza  di  un  tal  quadro. 

La  sultana,  cinta  la  fronte  di  una  odorosa  ghirlanda,  s’ad- 
dormenta , e il  genio  trascinalo  dalia  potenza  dei  (tori  di  Namouna, 
le  insegna  nel  sonno  la  magica  canzone  che  avrà  la  virtù  di  ri- 
condurre a’  suoi  piedi  l’ amante  adorato.  Nella  sera  susseguente, 
Jéhanguire,  sperando  assopire  l’amore  che  lo  consuma  coi  piacere, 
colla  musica,  col  vino,  dà  un  sontuoso  banchetto  nel  suo  palazzo 
imperiale,  a Non  v’é  cosa  beila  a vedersi  o a udirsi  si  d’oriente 
che  d' occidente,  la  quale  non  rallegri  meravigliosamente  le  sale 
del  palazzo  di  Jóhanguirc,  fuorché,  fuorché......  oh  Nourraahali 

tu  che  sei  la  più  bella,  la  più  cara  di  tutte!  Tu  vi  mancavi!  » 
il  sultano  beve  a gran  sorsi  il  vino  di  Schiraz,  nulla  curando  i 
precetti  del  Corano,  ed  ascolta  con  nn  fare  distratto  i [canti  di 
una  bella  Giorgiana  che  gli  va  vaatando  i meno  ortodossi  pia- 
ceri. Appena  questa  ha  cessato,  un’altra  cantatrice  intuona  salla 
stessa  aria  differenti  parole.  A tal  voce  divina , tutti  gli  astanti 
compresi  di  meraviglia  e di  stupore  rimangono  interdetti:  finito 
il  canto,  da  ogni  parie  si  sente  sciamare:  a Questa,  questa  è la 
voce  dell’Araba  vezzosa,  » c il  reai  tìglio  d'Akhbar,  troppo 
commosso  per  poter  articolar  parola,  fa  cenno  alla  cantante  di 
continuare.  Ella  gli  si  avvicina  c riprende  il  canto;  ma  la- 
sciamo al  poeta  di  raccontare  lo  scioglimento  della  sua  graziosa 
scena. 
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a Questo  canto  spirava  così  melanconica  dolcezza,  che  su- 
bitamente sarebbcsi  insinnalo  nell’  acceso  cuore  di  Selim  (1)  e lo 
avrebbe  innebriato;  ma  era  così  celestiale,  così  ignoto  ai  figli 
della  terra,  che  più  d’innebriarlo,  lo  metteva  fuori  de' sensi.  Di 
subito  gettata  la  tazza  piena  di  liquore,  che  nell’estasi  di  quel 
canto  divino  la  sua  mano  avea  obbliato  di  portare  ai  labbri,  e 
chiamando  per  nome  colei  che  da  sì  lungo  tempo  non  avea  no- 
minato; colei  che  da  sì  lungo  tempo  non  avea  veduto,  sciamò 
con  accento  appassionato:  O Nourmahal!  Nourmahal!  se  tu  cri 
quella  che  si  dolcemente  cantavi,  io  dimentico  tutto  il  passato, 
tutto  li  perdono,  e mi  propongo  di  non  più  lasciare  i tuoi  occhi 
adorati!  Dispare  l’ incanto,  e Selim  serra  sul  suo  cuor  delirante 
la  sua  Nourmahal,  la  Sulla  del  $uo  Harem,  resa  più  bella  da 
un  pudico  rossore  che  le  tinge  le  gote.  » 

Era  ben  naturale  che  Moore  avesse  tanta  fede  nella  potenza 
del  canto,  quel  Moore  che  in  tutta  la  vita  ha  professalo  un  cullo 
entusiasta  per  la  musica.  Del  resto,  benché  la  Stella  del? Harem 
sia  una  delle  più  pregevoli  perle  di  questo  ricco  gioiello,  non 
bisogna  però  esagerarne  l'Importanza.  L’autore  sfesso  ne  ha 
forse  fallo  il  più  retto  giudizio  nelle  seguenti  parole  ch’ei  mette 
in  bocca  di  Fadladecn:  « Questa  leggera  produzione,  dice  il  gran 
ciambellano,  rassomiglia  a que’ navigli  carichi  di  profumi,  di 
fiori,  e di  legni  preziosi  che  gl’isolani  delle  Maldive  mettono 
ogni  anno  in  mare  in  offerta  al  Dio  dello  instabile  elemento;  un 
balocco  dorato  senza  consistenza,  senza  vele  e limone,  esposto 
ai  venti  c ai  fluiti.  » 

Cotesto  Fadladeen  è di  felice  invenzione,  c condotto  dal 
principio  al  fine  con  rara  destrezza  : spiritosa  caricatura  dei  cor- 
tigiani e dei  critici,  esso  esercita  la  sua  pedanteria  a spese  del 
poema  stesso.  Da  questo  personaggio,  che  certamente  presentava 
all'autore  immense  difficoltà  da  superare,  ha  esso  tratto  gran- 


(I)  Nume  dell' imperatore  Jeban;nire. 
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riissimo  partito.  Fadladeen  colla  sua  ghiottoneria,  co’ suoi  tra- 
sporti, colla  sua  aria  d’importanza,  col  santo  orrore  che  ha  per 
le  eretiche  danzatrici,  la  sua  devozione  pe’ Sultani  e per  le  Sul- 
tane, il  suo  amore  per  le  larghe  reti  di  Mazagong,  è un  co- 
mico divertente,  una  specie  di  Don  Magnifico.  Ei  possiede  a 
meraviglia  quel  fare  di  fastoso  buffone  a cui  cotanto  quadra  la 
veste  da  camera  a grandi  Dori. 

Nel  canto  di  Feramorz,  gli  Adoratori  del  fuoco,  il  poeta 
irrompe  in  mille  energiche  maledizioni:  in  tutto  il  poema  non  è 
altra  parte  che  come  in  questa  lo  spirito  di  ribellione  e l’odio 
all’oppressore  si  manifestino,  e con  più  nuda  franchezza,  o 
con  più  cupa  violenza.  Non  v'è  racconto,  non  circostanza,  non 
pensiero  che  non  richiami  alla  mente  la  verde  Erin;  e 
persino  il  nome  del  paese  che  il  poeta  assegna  per  patria  al 
suo  eroe,  la  ricorda  (1).  Leggendo  l’episodio  della  guerra  dei 
Guebri  coi  Mussulmani,  è impossibile,  specialmente  per  quelli 
che  conoscono  l’Irlanda,  di  non  vederla  dinanzi  agli  occhi 
a ciascun  verso.  Questo  passo  nel  ritratto  di  Hafed:  Nobile  discen- 
dente dagli  antichi  re,  nelle  cui  vene  scorre  il  sangue  di  Zal  e di 
Rustam,  non  è forse  una  concessione  alle  idee  aristocratiche 
degl’irlandesi;  idee  che  han  tanta  radice  nel  cuore  di  questo  sin- 
goiar popolo,  che  lo  stesso  O’Connell,  il  quale  cosi  profondamente 
Io  conosce,  è stato  costretto  di  vantarsi  d'una  discendenza  reale? 
Io  mi  sono  servito  della  parola  ritratto,  perchè  appunto  alcuni 
tratti  del  carattere  del  capo  de’  Guebri  ricordano  una  illustre  ed 
infelice  vittima,  di  cui  l'Irlanda  serberà  eterna  la  memoria  (1). 


(1)  Nel  terzo  racconto  di  Feramorz,  Moore  non  chiama  la  Persia  che 
col  nome  d' Iran.  Perlocchò  la  coincidenza  delle  radicali  Yr  della  parola 
Irlanda,  vocabolo  che  in  lingua  runica  significa  arco,  della  quale  arma 
gl'irlandesi  si  servivano  con  assai  destrezza,  collo  radicali  di  Iran,  ha 
Tatto  si  che  alcuni  si  siano  dato  a credere  che  il  poeta  abbia  preferito  a 
progetto  il  nome  Iran  a quello  di  Persia. 

(1)  Lord  Edoardo  Fitzgerald,  morto  nel  1798. 
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E questo  ritratto  non  é il  solo,  nò  io  sarei  per  escludere  allatto 
che  più  d’on  uomo  di  stato  del  passalo  secolo  trovasse  nei  versi 
del  terzo  canto  di  Lalla  Rookh  una  immortalità  certamente  poco 
desiderabile;  nè  a questa  Torse  interamente  sfuggono  i Giare,  i 
Gasllereagh,  i Richmond.  Direbbesi  anche  talvolta  ebe  le  san- 
guinose allusioni  del  poeta  designino  una  testa  più  alta  di  quella 
di  un  viceré.  Chi  non  riconosce  ne’ seguenti  versi,  che  sono 
de'più  vigorosi  del  poema,  la  maledizione  scagliata  dall’intera 
Irlanda  contro  il  miserabile  Reynolds  (1)? 

a Chi  mi  presta  parole,  grida  il  poeta,  per  maledire  allo 
schiavo,  il  cui  sozzo  tradimento  ha  Tulminati  i prodi  nel  momento 
della  loro  potenza!  Faccia  il  cielo  che  la  coppa  amara  della  vita 
si  riempia  per  lui  d’ogni  male  sino  agli  orli;  di  speranze  che  lo 
allettino  e poi  gli  tornio  vane,  di  gioie  che  svaniscano  nell'  atto 
di  gustarle , come  que'pomi  del  mar  morto,  i quali  seducono  lo 
sguardo,  ma  si  convertono  in  cenere  sui  labbri  di  chi  si  fa  a 
mangiarli!  Flagello  della  sua  patria,  vergogna  de’  suoi  concit- 
tadini, conculcatore  della  virtù,  della  pace,  dell'onore;  possa  tu 
colle  labbra  infiammate,  morire  anelante  sulla  sabbia  del  deser- 
to dopo  che  la  linfa  ingannevole  ti  abbia  adescato,  dopo  che 
te  la  sia  veduta  scomparire  dagli  occhi , come  per  tua  opera 
nefanda  è scomparsa  la  gloriosa  speranza  della  patria  tua! 
Possa  la  tua  anima  dannata,  dall’ inferno  vedere  eternamente  il 
cielo!  d 

Non  v’  è chi  non  sappia  con  quale  indignazione  gl’irlandesi 
respingevano  il  nome  di  ribelli  che  loro  applicava  il  governo  in- 
glese, e quali  possenti  voci  s’inalzassero  in  loro  favore  per  di- 
mostrare la  differenza  che  passa  fra  una  libera  nazione  che  re- 
clama i suoi  diritti,  c un  popolo  schiavo  che  si  ribella.  A questo 


(IJ  Reynolds,  ad  1708,  vendette  et  governo  inglese  per  ingente  som- 
ma di  denaro,  i segreti  della  società  degl'  Irlandeti  uniti,  della  quale  esso 
era  membro,  c i cui  principali  capi  fatalmente  lo  onoravano  di  una  illimi- 
Ma  conlidenu. 
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proposito  non  tacque  Moore , e alcuni  versi  degli  Adoratori  del 
fuoco  ne  sono  una  prova. 

V’  hanno  certi  sentimenti  i quali  esigono  un’  intima  convin- 
zione in  chi  li  vuol  descrivere.  Di  questo  numero  è il  patriot- 
tismo, e non  sarebbe  meraviglia  che  questo  sia  stato  il  principal 
motivo  per  cui  Goethe  non  abbia  scritto  su  Guglielmo  Teli,  li 
Giove  di  Weimar  nella  sua  calma  olimpica  guardava  con  occhio 
troppo  indifferente  le  miserie  di  questo  mondo,  e conosceva  troppo 
a fondo  il  valor  d'ogni  cosa,  per  lasciarsi  trasportare  dall’ entu- 
siasmo in  qualsiasi  circostanza.  Giudicherebbe  però  assai  legger- 
mente chi  si  desse  a credere  che  sotto  il  rapporto  estetico  ei  non 
sentisse  di  tutto  profondamente.  Che  se  mi  si  volesse  opporre  aver 
Goethe  composto  1'  Egmont,  io  risponderci  esser  l’elemento  di 
questa  tragedia  il  patriottismo  d’un  principe;  sentimento  con- 
venzionale, orgoglioso  e freddo,  pieno  di  vanità  e <T  ambizione, 
e che  affatto  non  rassomiglia  all’  appassionato  aspirare  verso 
un  incognito  ideale,  all’amore  ardente  e sfrenato  di  libertà, 
che  consuma  il  sangue  e la  vita  d’un  popolo  ridotto  allo  stremo 
dalla  oppressione.  Nel  primo  caso  può  il  poeta  fare  ottimamente 
agire  i suoi  personaggi  indipendentemente  dal  suo  modo  di  sen- 
tire; nel  secondo,  gli  è d’uopo  d’intervenire  costantemente  e 
fervidamente  nel  proprio  soggetto,  d’identificarsi  con  questo. 

Da  ciò  è facile  concepire  a quai  luminosi  successi  fossero 
riserbate  certe  poesie  di  Moore,  e quanto  la  subbietlivilà  stessa 
che  le  caratterizza  dovesse  aumentarne  l’importanza.  È fuor  di 
dubbio  che  il  terzo  canto  di  falla  Rookh  ripete  molta  parte  del 
suo  immenso  interesse  dal  reale  entusiasmo  da  cui  è compreso 
l’ autore. 

A ognun  che  leggo  par  veramente  di  vedere  c di  sentire 
liinda , Hafcd,  Al-llassan  mentre  sospirano,  amano,  soffrono, 
pregano,  combattono  c muoiono:  non  trattasi  insomma  di  un 
racconto  fatto  per  divertire  il  lettore,  c i cui  personaggi  non  clic 
il  soggetto  lo  lascino  presso  a poco  indifferente,  ma  bensì  di  un 
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quadro  troppo  fedele  degli  atroci  disastri  che  accadevano,  sono 
pochi  anni,  sotto  i nostri  occhi,  e a riprodurre  i quali  basterebbe 
oggi  un  imprudente  passo. 

La  conclusione  del  poema  è condotta  con  somma  maestria, 
anche  perchè  la  situazione  di  questo  presentava  immensa  diffi- 
coltà. Come  infatti  continuare  il  racconto,  il  quale  non  dovea 
cessare  colla  morte  dell'atlor  principale  e resterminio  dei  Guebri, 
senza  indebolir  l’ impressione  prodotta  nel  lettore,  anzi  senza 
lasciarlo  freddo,  e forse  disgustalo?  Moore  ha  ovviato  a questo 
maravigliosamente  colla  morte  di  Hinda,  la  quale,  lungi  dall'ap- 
parirti  un  episodio  riempitivo,  una  specie  d’ inevitabile  catastrofe 
appiccicata  sull’ ultima  pagina  di  qualunque  opera,  ti  sembra 
invece  di  assoluta  ed  imperiosa  necessità,  e si  collega  cosi  inti- 
mamente, cosi  inseparabilmente  a tutto  ciò  che  lo  precede,  non 
altrimenti  che  la  vibrazione  al  suono,  l’ombra  al  corpo.  Mentre 
i Guebri  combattono  nella  gola  del  monte  che  dovea  loro  servire 
di  tomba,  la  figlia  dell’Emiro  veleggia  verso  l’Arabia: 

A s a yonng  bird  of  Babylon 
Let  loose  lo  teli  ot  victory  won 
Flies  homo,  w Uh  xcing,  ah!  nel  unslain’d 
By  thè  red  bandi  that  hcld  her  chain'd  (1). 

D’ improvviso  una  lace  vermiglia  riflette  sulle  onde  del  mare. 
In  mezzo  a fiamme  che  escon  da  un  vicin  monte,  per  un  mo- 
mento una  forma  umana  apparisce,  a È desso!  » sciama  liinda 
coll'accento  di  chi  è certo  di  non  ingannarsi,  e in  un  baleno 
lanciasi  nell'onda  purpurea.  Un  tale  scioglimento  presenta  un  non 
so  che  d' essenzialmente  poetico , imperocché  Hinda  nel  delirio 
che  la  invade,  non  vede  il  mare  e non  aspira  che  alla  fiamma. 
La  sua  morte  è quasi  una  professione  di  fede,  uno  slancio  verso 
il  nume  adorato  dal  suo  amatore. 

(I)  «Como  una  colomba  di  Babilonia,  messaggera  di  vittoria,  vola  verso 
il  suo  nido,  coll'ala  sordida  di  sangne  sgorgante  dalle  mani  che  la  tenevano 
stretta.  » 
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Se  io  mi  sono  diffuso  rispetto  a Lalla  Rookh,  e se  ne  ho  an- 
noveralo a parte  a parte  tutto  ciò  che  mi  pareva  costituirne  i 
difetti  ed  i pregj , 1’  ho  fatto  perchè,  quantunque  quest'  opera  non 
sia  forse  per  Moore  ii  più  sicuro  titolo  all’  ammirazione  dei  po- 
steri, su  di  essa  però  si  riposa  la  sua  gran  fama.  Quanto  al  ge- 
nere adottato  (e  sarei  per  dire  inventato)  dal  poeta  nelle  sue 
composizioni  orientali,  è questo  un  genere  eccezionale,  un  genere 
a parte,  che  non  ha  potuto  formar  scuola , e che  se  trova  dei  lo- 
datori, si  trova  in  quelli  che  lo  considerano  identificato  con  una 
rinomata  individualità.  Non  v’é  forse  stato  uomo  di  genio  che 
non  abbia,  una  volta  in  sua  vita,  apposto  il  proprio  nome  in 
una  opera  per  sé  stessa  mediocre;  ma  più  tal  opera  si  circonda 
di  luce,  più  dovrebbe  servir  di  faro  agl'  imprudenti  che  tentas- 
sero di  avvicinarsi.  Schiller  ha  composto  delle  ballale,  Scott  delle 
poesie,  ma  che  son  divenuti  per  vero  dire  gl'imitatori  di  Mar- 
mion  e di  Fridolino 1 Lo  stilo  ora  declamatorio,  ora  psicologico 
di  Schiller  è altrettanto  contrario  alia  natura  della  ballata, 
quanto  lo  6 il  vano  giuoco  di  parole,  delle  quali  abilmente  ser- 
vesi  Walter-Scolt,  ai  gravi  racconti  d'avvenimenti  storici;  ciò 
non  di  meno  questi  lieds  e lays  hanno  una  grazia,  una  potenza, 
le  quali  non  è chi  non  riconosca.  Del  resto  io  non  intendo  di 
trattar  qui  la  spinosa  quistione  del  bello  eccentrico  ( intorno  a 
che  quante  cose  sarebbero  a dirsi  a'giorni  nostri!),  ma  voglio  la- 
sciare a quelli  che  ne  hanno  posseduto  il  segreto,  la  cura  di  di- 
fendere queste  creazioni  fantastiche,  queste  varietà  letterarie,  di 
lor  natura  alquanto  parasite,  c che  svegliano  la  tentazione  di 
chiamarle  il  visco  de'  lussuriosi  rami  della  gran  quercia  del- 
l’ arte. 

Lo  stile  orientale-occidentale  di  Lalla  Rookh  campeggia  di 
preferenza  negli  Amori  degli  Angioli,  del  qual  bizzarro  racconto 
fu  in  Moore  svegliata  T idea  dal  sesto  capitolo  della  Genesi , 
mentre  in  Byron  svegliava  quella  di  un  poema.  Il  Mistero  di 
lord  Byron  ( lleavcn  and  Earth,  a mystery  ) comparve  in  luce 

il 
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pel  primo,  e che  elicne  dicano JcfTrey,  Wilson, lleber,  Milraan 
e tulli  i critici  di  quell’epoca,  non  so  vedere  in  questa  fantasia 
antidiluviana  altra  cosa  fuorché  un  tentativo  abortito,  una  scor- 
reria avventurosa  nel  ebaos  di  Milton  , e di  Klopslock.  Poc< 
tempo  dopo,  Moore  pubblicò  gli  Amori  degli  Angioli  (dei  quali 
comparvero  quasi  immediatamente  due  traduzioni  francesi },  ma 
non  ebbe  in  tal  soggetto  più  felici  inspirazioni  di  quelle  che 
avesse  nel  Mistero  il  suo  formidabile  rivale,  com’ei  chiama  nella 
prefazione  a detto  racconto  il  cantore  di  Manfredo,  lo  non  so 
se  mi  si  debba  imputare  a colpa,  ma  mi  è sempre  accaduto  di 
dover  ridere  nel  leggere  colesti  fantastici  amori.  Neli'immaginare 
tre  angeli  benspazzolali,  pettinali,  profumati,  che  s’incontrano  una 
bella  sera  sul  pendìo  d’ una  collina,  e si  raccontano  scambievol- 
mente la  storia  della  loro  caduta  a parlando  un  poco  del  ciclo , 
ma  più  ancora  de'  Itegli  occhi  che  sono  stati  causa  della  loro  di- 
sgrazia e insieme  del  loro  diletto  o si  ricorre  suo  malgrado 
colla  mente  a cose  troppo  terrestri:  si  affollano  al  pensiero  mille 
dolci  colloquj,  mille  intimi  abboccamenti  fecondi  di  confidenze 
e di  care  espansioni,  tra  le  quali  non  quadrati  troppo  bene  que- 
sti tre  figli  del  cielo  avvezzi  al  nettare  c all’ambrosia.  Nc'tcmpi 
in  cui  viviamoci  è poco  disposti  (bisogna  pur  dire  questa  sgra- 
ziata verità  ) a prender  gli  angioli  sul  serio.  Goélhe  se  lo  sapeva 
allorché  scriveva  il  Fausto,  quindi  i cinici  molleggi  diMcQstofele, 
cosi  oltraggiami  la  santità  degli  spiriti  scraGci.  Moore,  secondo 
quanto  dice  nella  sua  prefazione,  ha  voluto  fare  una  allegoria , 
la  qual  cosa,  comunque  noiosa,  non  manca  d’essere  di  difficile 
esecuzione,  pcrloché  ha  rotto  in  uno  scoglio  quasi  inevitabile  in 
siffatto  genere  di  componimenti.  Esso  é divenuto  schiGlloso 
come  chi  si  abitua  a cibi  estremamente  scelti  c delicati.  Non  vi 
è cosa  meno  originale,  specialmente  nel  fondo,  di  questi  tre 
racconti  angelici,  dei  quali,  lutto  ai  più,  il  primo  riesce  piacevole 
per  la  spiritosa  punizione  che  il  ciclo  scaglia  sul  capo  d’ uno 
degli  attori  « leggero  spirito,  troppo  proclive  alle  cose  terrone.» 
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Il  secondo , narrato  da  Rubi,  il  cui  orgoglio  e sapere  fornireb- 
bero nuovi  argomenti  allo  stesso  Tertulliano,  ha  il  grave  torto 
di  rassomigliar  troppo  alla  favola  di  Giove  e di  Semole,  la  quale 
sarebbe  assai  meglio  lasciare  alla  pagana  mitologia.  Non  con- 
tento d’ imitar  Giove,  il  saccente  Rubi  aiTeltn  in  colai  modo  il 
fare  di  Saint-Preux;  e sotto  la  luminosa  benda  che  cinge  le 
tempia  dello  spirito  celeste,  si  scorge  qualche  strana  cosa,  come 
sarebbe  la  parrucca  incipriata  del  maestro  di  scuola  amante 
della  Nuota  Eloisa.  Che  dirò  di  Zaraph  e di  Nama,  ultimo  epi- 
sodio del  poema,  se  non  che  non  era  d’  uopo  di  cercare  nella 
sfera  degli  angioli,  amori  cosi  comuni,  e che  per  finire  alla  guisa 
de*  più  innocenti  racconti  di  fate,  non  occorreva  scartabellare 
tutta  la  storia  ebraica? 

Sappiamoquale  straordinaria  ammirazione  ha  suscitato  nc’tra- 
duttori  delle  poesie  di  Moore  quest’opera  di  sì  piccol  merito.  Ove 
non  eran  che  parole,  han  voluto  vedere  idee,  e prender  per  fer- 
tilità d*  immaginazione  ciò  che  non  era  che  slancio  fantastico  e 
freddo  d’una  mente,  che  non  poteva  spaziare  entro  i ristretti  li- 
miti di  tal  soggetto.  Del  resto  se  oggi  noi  ri  occupiamo  d'  un 
poeta  che  lotti  credono  di  perfettamente  conoscere  la  colpa  non 
è nostra,  ma  di  quelli  che  si  sono  dati  a farcelo  conoscere.  Ci  é 
sembrata  cosa  impossibile  l’ accettare  per  fedele  espressione  del 
poeta  le  singolari  tradazioni  che  si  son  fatte  delle  sne  opere , o 
ancor  meno  le  glosse  intese  a metterlo  in  chiaro.  Una  co- 
scienziosa traduzione  di  Moore  resta  ancora  a farsi , e per  tra- 
duzione siffatta  fo  non  intendo  significare  ciò  che  volgarmente 
chiamasi  traduzione  completa.  Lungi  dal  pretendere  che  il  tra- 
duttore renda  precisamente  nella  lingua  in  cui  volge  il  sommo 
poeta  inglese,  ogni  verso  buono  o cattivo  di  questo,  io  desidero 
solo  clic  si  sludj  a interpretare  ciò  che  vi  ha  di  grande,  di  virile, 
di  elevato  nel  Bardo  d’Erin,  ciò  che,  a dir  breve,  ne  costituisce 
T originalità.  Allorché  uuo  scrittore , allorché  un  poeta  è vera- 
mente grande , ciò  che  è di  completo  nelle  sue  opere  é ciò  che 
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v’  ha  di  bello.  Tulio  il  restante  non  serve  al  contrario  che  in 
certa  guisa  a scompletarlo , a rompere  l’ unità  del  suo  talento. 
Hanno  taluni  una  deplorabile  tendenza  a prender  sempre  il  Tatto 
pel  principio , c a trasportare  nel  mondo  materiale  ciò  che  non 
appartiene  essenzialmente  che  all'ordine  delle  idee.  Di  questo  no- 
vero sono  precisamente  quei  che  si  danno  per  mestiere  alle  tra- 
duzioni complete,  e rassomigliano  quasi  tutti  a quel  pittore,  il 
quale  dovendo  ritrarre  Cromwell , si  studiò  non  di  afferrare 
T espressione  che  T anima  trasfonde  nel  volto,  ma  di  riprodurrò 
con  iscrupolosa  esattezza  ogni  bottone  del  vestito,  ogni  ruga  del 
viso.  Come  dianzi  ho  detto , non  solo  bisogna , allorché  si  pon 
mano  a tradurre  un  autore  straniero,  render  di  questo  parola 
per  parola,  ma  penetrare  profondamente  nello  spirilo  e nella  in- 
tenzione del  medesimo.  Sta  bene  che  d’un  uomo  d’ingegno  ri- 
producasi lutto  ciò  che  ha  scritto,  sta  bene  che  non  si  mutili 
ciò  ch'egli  ha  fatto  di  meglio;  ma  6 egualmente  importante  che 
non  si  esageri  ciò  che  di  mediocre  ha  scritto.  Si  può  egli  conce- 
pire, a modo  di  esempio,  senza  gran  meraviglia , che  gli  Amori 
degli  Angeli  e l’Epicureo  vantino  di  già  tre  traduzioni  francesi, 
mentre  che  le  Melodie  irlandesi  giacciono  ancora  sconosciute,  e 
che  delle  Odi  e Epistole  quasi  s’ignora  il  nome?  Quanto  all’Epi- 
cureo, non  è altra  cosa  fuorché  un  raffazzonamento  poco  inge- 
gnoso de’  Misteri  d’ Iside , la  traduzione  in  prosa  d’  un  libretto 
d’opera.  È cosa  singolare  che  Moore,  il  quale  è sempre  stato  tra- 
sportato alla  musica,  abbia  potuto  lasciarsi  tentare  da  un  simile 
soggetto,  giacché,  per  vero  dire,  che  può  mai  essere  la  Zaiiber- 
fltBle  spoglia  delia  musica  di  Mozart?  Che  sarebbero  le  stelle 
senza  la  regina  della  notte,  e sotto  le  volte  di  granito  del  tempio 
egiziano , qual  voce  assumerebbero  le  sacre  solitudini  per  sve- 
lare i loro  terribili  e divini  segreti,  private  delle  sublimi  armonie 
del  sommo  maestro?  Del  resto  simili  opere  non  debbono  mai 
aversi  per  fedeli  termometri  dell’  ingegno  di  uno  scrittore , ma 
bensì  tenersi  in  conto  di  creazioni  capricciose,  di  poetiche  dislra- 
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zioni,  o a questo  rispetto  bisogna  essere  indulgenti  con  Moorc, 
tanto  più  eh'  egli  stesso  ce  ne  ha  data  la  migliore  apologia , 
ne'  seguenti  versi  tolti  dall’  Irish  Melodies. 

a Non  fate  biasimo  al  poeta  quando  si  ripara  fra  le  tenebro 
della  notte,  feconde  di  dolci  emozioni  e di  lusinghe  di  gloria; 
egli  era  nato  per  un  migliore  destino,  e senza  le  sciagure  che  lo 
hanno  oppresso,  la  sua  anima  forse  sarebbesi  accesa  di  più  santo 
fuoco.  Ma,  lui  misero!  La  sua  patria  non  è più,  e il  di  lui  cuore 
che  non  potea  durar  tanta  pena  si  è spezzato.  I figli  della  sua 
patria  non  possono  sospirare  sulle  rovine  di  questa  che  in  se- 
greto, perchè  tradimento  è 1’  amarla,  morte  il  difenderla...  Non 
fate  dunque  biasimo  al  poeta  se  tra  i dolci  sogni  del  piacere,  ei 
tenta  d' obbliare  il  male  a cui  non  può  porre  rimedio;  oh  date- 
gli solo  un  filo  di  speranza,  fate  che  un  sol  raggio  di  luce  diradi 
alcun  poco  le  tenebre  della  profonda  notte  in  cui  si  giace,  e ve- 
drete allora  di  che  egli  sia  capace....» 

lo  non  so  se  Moore  abbia  potuto  nudrirc  la  speranza  invocata 
con  questi  versi,  o se  gli  sia  sembrato  di  scoprire  il  raggio  di  luce, 
comunque  pallido,  a cui  anela;  6 un  fatto  che  ei  cominciò  nel  1807, 
in  unione  di  sir  John  Stevenson,  la  pubblicazione  delle  Melodie 
irlandesi.  Bisogna  richiamarsi  alla  mente  la  posizione  dell’ Irlanda 
in  quell’  epoca,  per  ben  comprendere  l’interesse  eccitato  nell’  uni- 
versale da  questi  inni  nazionali.  Non  eran  trascorsi  dieci  anni 
dall’  insurrezione  del  1798;  e quattro  anni  non  eran  stati  suffi- 
cienti a far  dimenticare  la  morte  di  lord  Kilwarden  e l' esecu- 
zione capitale  di  Roberto  Emraclt.  Essendosi  compiuta  l’ unione, 
mentre  già  Graltan,  diventalo  membro  del  parlamento  inglese, 
svegliava  gli  echi  di  San-Stephens,  John  Philpot  Curran,  il  più 
focoso  tra  gl'  Irlandesi , facea  risuonar  fragorosamente  colle  sue 
eloquenti  difese  le  mura  del  Rolls  Court  di  Dublino.  Attorno  a 
Curran,  rimasto  Irlandese  nel  cuore  ed  abitante  in  Irlanda,  aggrup- 
pavosi  quanto  la  sciaurata  Erin  possedea  di  palriotti  e d’ uomini 
d’ingegno.  L’illustre  matler  of  thè  Rolls  attirava  gli  amici  a Radar- 
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uham,  villa  situata  a tre  o a quattro  miglia  da  Dublino.  Artisti  , 
poeti,  uomini  politici,  tutti  quelli  che  amavano  l’ Irlanda  o col- 
tivavano le  arti,  andavano  colà  ad  inspirarsi  nell’ ardente  elo- 
quenza di  Curran  e nell’  entusiasmo  non  meno  veemente  delle 
due  tìglio  di  lui , Amelia  c Sara.  Dal  seno  di  questo  delizioso  c 
silvestre  ritiro,  la  musa  di  Moorc  spiccò  il  suo  primo  slancio  pa- 
triottico, e in  più  d’ uno  de’  suoi  primi  esperimenti  rifulse  il 
frequentatore  della  villa  di  HafTarnham,  il  giovane  di  veni’ anni 
che  erasi  infiammato  alle  energiche  parole  del  fervido  tribuno, 
e che  innebriavasi  ai  divini  suoni  della  voce  di  Sara  Cnrran. 
Questa  nobile  giovinetta  fu  per  l’ Irlanda  ciò  che  Flora  Macdo- 
nald  era  stala  per  la  Scozia;  e la  coraggiosa  amica  dello  sfortu- 
nato Carlo  Edoardo  non  partecipa  più  intimamente  del  romanzo 
storico  del  suo  paese,  di  quello  che  lo  faccia  T inspirata  cantrice 
di  Raffarnham.  Un  non  so  che  d’ indefinito  e di  melanconico 
traspare  da  quest’  amabile  c poetica  fanciulla , che  ti  rapisce  c 
dolcemente  ti  comraove:  a vederla  pallida  e triste  curva  sull’  arpa, 
a udirla  cantare  colla  sua  voce  soave  gli  inspirati  canti  nazio- 
nali, la  si  direbbe  il  genio  d'Erin  appoggiato  sulla  sua  lira. 
Fra  i giovani  palriolli  che  circondavano  suo  padre,  Sara  scelse 
il  più  avvenente,  Roberto  Emmett,  del  quale  l’intera  Irlanda 
la  salutò  fidanzata.  Poco  tempo  dopo  che  i loro  cuori  eransi  in- 
tesi, accadde  l’ assassinio  di  lord  Kilwarden.  Emmett  fu  impri- 
gionato come  uno  de'capi  della  ribellione,  ed  espiò  sul  patibolo 
quello  che  gl’  Inglesi  chiamarono  suo  delitto.  Da  quel  momento 
Sara  Curran  non  fu  più  la  fidanzata  di  un  patriolta,  ma  bensì 
la  vedova  d' un  eroe,  e il  popolo  irlandese  non  solo  ne  divise  il 
dolore,  ma  ne  fece  un  oggetto  di  culto  e di  adorazione.  Essa 
morì  alcuni  anni  più  tardi  in  Sicilia,  ma  il  Bardo  d’ Erin  l’ avea 
già  resa  immortalo  co’  seguenti  versi  che  andavano  allora  per  la 
bocca  di  tatti  : 

« Essa  è lungi  dalla  terra  ove  dorme  il  suo  giovane  eroe; 
altri  molti  le  sospirano  intorno,  ma  ella  ne  evita  freddamente 
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gli  sguardi,  e piange,  giacché  il  suo  cuore  riposa  nella  tomba 
del  suo  amante. 

» Essa  canta  la  canzone  delle  sue  care  pianure  natali;  la 
canzone  di  cui  il  suo  diletto  cotanto  amava  ogni  nota.  Quelli 
che  rapili  per  la  dolcezza  l'ascoltano,  son  ben  lungi  dal  pensare 
che  il  suo  cuore,  mentre  il  labbro  canta,  si  spezza. 

b 11  suo  diletto  vivea  per  lei  che  adorava,  mori  per  la  pa- 
tria sua;  quella  c questa,  sole,  gli  rendean  cara  la  vita.  Il 
pianto  della  sua  patria  scorrerà  anche  per  lungo  tempo , e l' amata 
sua  donna  non  tarderà  a raggiungerlo. 

» Oh  scavate  per  lui  una  tomba  sotto  i raggi  del  sole  che 
tramonta,  allorché  presagiranno  un  glorioso  dimani;  che  questi 
raggi  rischiarino  il  suo  sonno  come  un  sorriso  che  venga  dalla 
sua  cara  isola  di  dolore.  » 

Non  avvi  avvenimento,  non  sentimento  nazionale  che  non 
trovisi  dipinto  nelle  melodie  irlandesi.  Tallo  vi  si  comprende, 
dalle  guerre  di  Brien  Borombc  alle  stupide  crudeltà  di  lord 
Castlereagb;  dalla  prima  invasione  degl'inglesi  sotto  Enrico  li, 
sino  alla  vergognosa  e definitiva  vendita  dell’ Irlanda,  operata 
da  sé  stessa,  e compiutasi  sotto  il  regno  di  Giorgio  111.  Le  Melodie 
ebbero  tanto  più  strepitosa  voga,  quanto  più  era  impossibile 
d' impedirne  la  propagazione.  Gcllavasi  lord  Cloncurry  nella 
Torre  di  Londra,  arreslavansi,  ogni  giorno,  ( on  sutpicion) 
molte  persone  per  le  strade  di  Dublino,  ma  non  potevasi , senza 
esporsi  alle  più  gravi  conseguenze,  metter  la  mano  sul  poeta 
popolare.  Moorc  fu  il  Bardo  dei  Niebelungen  celtici,  l’Omero 
dell’  Iliade  irlandese;  e il  popolo  che  amava  in  lui  la  sua  estrema 
speranza,  non  restava  mai  di  ripetere  le  sue  canzoni  cosi  impor- 
tune alle  orecchie  del  « Sassone  dal  cuore  di  ghiaccio.  » Quante 
volte  verso  la  sera  non  sonosi  vedute  rientrare  nelle  diverse 
città  d’ Irlanda  truppe  di  mietitori,  belli,  vigorosi,  pieni  d'espres- 
sione come  quelli  dipinti  da  Leopoldo  Robert,  e passare  d' in- 
nanzi a un  corpo  di  guardia  inglese,  c fermandosi,  appoggiarsi 
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sulle  loro  lunghe  falci,  e intuonarc  soUo  gli  occhi  de’  loro  op- 
pressori qualche  canzone  nazionale,  come,  per  esempio:  « La 
spada  sfolgoreggiante  e vendicatrice  d'Erin  piombi  sul  capo  di 
colui  che  tradisce  i valorosi  figli  d’ Usna  (1),  e per  ciascun  oc- 
chio amico,  nel  quale  la  sua  morte  richiamerà  una  lagrima,  una 
goccia  del  sangue  del  suo  cuore  vada  a colare  sul  ferro  stermi- 
natore ! 

i Per  la  nube  sanguigna  che  avviluppava  il  palazzo  di 
Conor  (2),  allorché  i tre  campioni  d’UIad  (3)  dormivano  intrisi 
del  loro  sangue  ; per  le  orrende  stragi  fra  le  quali  cosi  spesso  i 
nostri  croi  si  spinsero  alla  vittoria, 

a Noi  giuriamo  di  vendicarli!  Noi  non  gusteremo  alcun 
piacere,  l'arpa  rimarrà  muta,  la  giovinetta  senza  sposo,  le  no- 
stre campagne  staranno  incolte,  finche  la  vendetta  non  abbia 
raggiunta  la  testa  del  miserabile  che  ci  ha  traditi. 

o È dolce  la  memoria  de’  nostri  padri,  dolci  sono  le  la- 
grime versate  per  amore  di  patria  o di  donna,  dolci  le  amicizie, 
le  speranze,  le  vittorie,  ma  è assai  più  dolce  la  vendetta  sul 
traditore!  a 

Per  far  la  storia  dell’  Irlanda,  specialmente  quella  del  pas- 
salo secolo,  basterebbero  le  Melodie  di  Moore.  Lord  Edoardo 
Filzgcrald,  Graltan,  il  duca  di  Wellington,  il  principe  reggente, 
Sara  Curran,  Emmctt,  Flood  O’Connor;  lutti  sono  stali  pcnnel- 
lcggiali  dall’  ardilo  poeta  ; c sia  eh’  ei  pianga  sulla  tomba  solinga 
del  discendente  dei  Lcinslers,  sia  che  prorompa  in  invettive  con- 


ti) Moore  vuol  alludere  al  tradimento  di  Conor,  re  d’Ulster,  il  quale 
trucidò  i tre  Agli  d' Usna.  Questa  leggenda  e una  delle  più  tragiche  e delle 
più  popolari. 

(S)  Nella  Consone  di  Deìrdri , tradotta  dal  gaPlic  da  O'Flanagan,  c 
sulla  quale  è fondata  la  Darlhula  d'Ossian,  parlasi  d'nna  nube  color  di 
sangue  (a  chilling  eloud  of  blenni  linged  red)  che  sembrava  avviluppare  il 
palazzo  di  Conor. 

(3)  Antico  nome  del  regno  d’Ulster. 
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tro  l’ oppressore,  e chiegga  « come  mai  mani  si  rili  abbian  po- 
tuto abbattere  si  intrepidi  cuori  a,  ei  mostra  sempre  lo  stesso 
coraggio,  la  stessa  profonda  convinzione.  Moore  cooperò  grande- 
mente al  successo  delle  sue  ballale  pel  modo  con  cui  le  recita- 
va; imperocché,  sebbene  avesse  pochissima  e dcbol  voce,  pure 
poneva  si  calda  e toccante  espressione  nei  declamarle,  che  per- 
sino a Londra,  ove  certamente  il  pubblico  non  simpatizzava  gran 
fatto  colle  idee  e coi  sentimenti  dell'  autore  delle  Melodie,  ogni 
volta  che  le  diceva,  eccitava  in  questo,  vivo  entusiasmo;  vivis- 
simo quando  le  cantava  messe  in  musica  da  lui  stesso,  giacché 
anche  in  ciò  mollissimo  valeva. 

E non  solo  le  politiche  opinioni  di  Moore  non  polevan  an- 
dare a versi  del  popolo  inglese,  ma  ancora  le  sue  tendenze  reli- 
giose non  erano  in  armonia  col  protestantismo  severo  e affettato 
di  questo.  Per  quanto  il  poeta  di  Lalla  Rookh  fosse  membro 
della  chiesa  riformata , sposo  di  una  donna  protestante , e 
padre  di  tre  figli  parimente  protestanti , com'  ei  stesso  lo 
dice  nella  prefazione  del  Two  penny  post  bag;  la  natura 
però  del  suo  talento  era  essenzialmente  cattolica.  L’ esaltazione 
dello  sue  idee,  l’ardore  delle  sue  convinzioni,  il  subordinar 
sempre  l’immaginazione  alla  coscienza,  lo  trascinavano  di  fatto, 
e suo  malgrado,  lungi  da  quel  dogma  prosaico  che  è contrario 
ad  ogni  entusiasmo  e soffoca  ogni  germe  di  poesia  e d’ arte.  11 
patriottismo  quindi  in  lui  rinvigorivasi  per  queste  teudenze, 
siccome  accadeva  d’ ogni  Irlandese,  giacché,  lasciala  ogni  al- 
tra considerazione,  era  in  tutti  un  sacro  dovere  di  difendere 
colla  patria  quella  religione  al  par  di  questa  proscritta,  e della 
quale,  sino  al  cominciar  del  secolo  presente,  non  celcbravansi  i 
divini  misteri,  se  non  che  tra  le  tenebre  e nel  silenzio.  L’appas- 
sionata devozione,  l’amore  a tutte  prove  degl’  Irlandesi  pel 
loro  culto,  hanno  più  d’ una  volta  svegliata  la  musa  del  loro 
poeta.  A quanto  io  mi  sappia,  ei  non  ha  mai  trattato  con  più 
inspirazione  questo  soggetto  si  importante  per  la  storia  morale 

sz 


Digitìzed  by  Google 


170  POETI  E ROMANZIERI  MODERNI 

del  suo  paese,  come  nella  patetica  allegoria  intitolala  il  Conta- 
dino irlandese  alla  sua  amante;  al  qual  proposito  mi  pare  fosse 
meglio  tradurre  la  parola  peasant  in  serro,  e anziché  vedere  in 
chi  dirige  i seguenti  versi  alla  religione  cattolica  la  personifi- 
cazione d’ una  certa  classe  del  popolo,  vedere  iuvcce  1’  intero 
paese,  schiavo  e servo  dell’  Inghilterra. 

o Tra  le  pene  e i pericoli,  il  tuo  sorriso  mi  ha  aperta  la 
strada,  e convertito  in  fiore  ogni  spino  che  la  ingombrava.  Quanto 
più  infierivano  sui  nostri  capi  le  sciagure,  di  tanto  più  chiaro 
splendore  brillava  il  nostro  amore:  l’onta  si  converti  in  gloria, 
il  timore  divenne  caldo  zelo.  Oh!  comunque  io  fossi  schiavo, 
fra  le  lue  braccia  la  mia  anima  senlivasi  libera,  e benediva  ai 
tormenti  che  te  la  rendevano  più  cara. 

« La  tua  rivale  riceveva  onori,  e tu  disprezzi;  la  tua  co- 
rona era  di  spine,  di  finissim’oro  la  sua;  quella  m’invitava 
entro  sontuosi  tempj,  e tu  ti  nascondevi  negli  antri;  gli  amici  di 
quella  sono  tutti  uomini  possenti,  e i tuoi  schiavi:  ma  io  amo  me- 
glio nelle  fredde  viscere  della  terra  stendermi  a’  tuoi  piedi , che 
sposare  colei  che  non  amo;  io  non  voglio  sospirare  che  a te. 

a Quelli  che  chiamano  fragili  i tuoi  giuramenti,  sono  vili 
calunniatori. Se  perfida  tu  fossi, le  tue  gote  sarebbero  menopaliide. 
Dicon  pure  che  da  lunghi  anni  tu  porti  pesanti  catene,  c ne  hai 
le  vergognose  impronte  nel  più  profondo  del  tuo  cuore.  — Oh  io 
noi  credo,  non  v’è  catena  che  possa  mai  soggiogare  l’anima  tua. 
Ove  il  tuo  spirito  rifulge,  ivi  rifulge  la  libertà!  s 

Leggendo  alcune  delle  Irish  Metodies,  c pensando  alla  ler- 
ribil  epoca  in  cui  comparvero  in  luce,  riesce  difficile  a persua- 
dersi come  Moorc  abbia  potuto  sfuggire  alle  persecuzioni  di  un 
sì  geloso  governo.  Questa  è pure  una  prova  del  superbo  di- 
sprezzo che  T Inghilterra  oppone  ad  ogni  contraria  opinione,  la 
cui  manifestazione  non  sia  però  un  fatto.  Essa  lascia  parlare  o 
scrivere;  e tutto  al  più,  alle  utopie  de'  filosofi  e alle  ingiurie  dei 
poeti,  si  stringe  nelle  spalle,  c risponde  con  un  sorriso  di  com- 
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passione,  la  sua  parola  consecrata:  non-sense;  ma  alla  più  pic- 
cola dimostrazione  reale,  mette  in  moto  tutti  suoi  i conestabili,  e 
si  fa  subito  a leggere  il  riot  ad,  eoa  accompagnamento  d'  arti- 
glieria. Per  questo  sistema,  il  quale  lasciando  sussistere  la  causa, 
intende  a punirne  gli  effetti,  il  cantore  d’Erin  ha  potuto  ester- 
nare altamente  e vigorosamente  de’voii  e de’  desiderj,  i quali  men- 
tre l'orgogliosa  Inghilterra  ascoltava  colla  sua  calma  abituale, 
eran  sentiti  in  Tondo  al  cuore  da  più  d' un  popolo  oppresso.  Si 
giudichi  dallo  squarcio  che  offriamo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Paragone,  della  specie  di  franco-parlare  che  arca  adottato  Moore 
ne’ suoi  canti  nazionali: 

a Oh  desolata  Sionne  (1)1  Se  il  rassomigliare  a te  nel  dolore 
e nell’onta , se  il  bere  a larghi  sorsi  nella  stessa  amara  coppa . 
può  dirci  tuoi  figli,  tu  certo  sei  la  madre  nostra. 

» Come  a te  ò avvenuto,  la  nostra  nazione  è vinta,  umilia- 
ta, c dalla  sua  fronte  è caduta  la  regale  corona;  nelle  sue  strade, 
ne’  suoi  tempj  la  desolazione  giganteggia,  e il  sole  che  la  illumi- 
nava si  è tuffato  nel  mare,  mentre  era  ancor  giorno. 

a I miseri  Ggli  suoi,  esigliati  come  i tuoi,  struggendosi  nel 
pensiero  di  rivederla,  muoiono  lungi  da  questa  terra,  il  cui  solo 
aspetto  rende  la  vita;  i suoi  figli,  come  i figli  tuoi,  ne’loro  giorni 
di  dolore  si  rammentano  la  passata  gloria  e la  felicità  d’  un 
tempo. 

» Anche  noi  possiamo,  imitandoti,  chiamare  la  nostra  ga- 
iria , la  ripudiata  ! I suoi  figli  più  prodi  son  vinti , i più  indo- 
miti schiavi,  e le  arpe  de’ suoi  Bardi  non  hanno  più  che  suoni 
lugubri  come  il  mormorar  del  vento  fra  le  tombe! 

» Ma  tu  ti  sei  vendicata  ; tu  hai  veduto  splendere  il  giorno 
desiato  dopo  tante  e si  tenebrose  notti,  tu  hai  veduto  spezzarsi, 


(I)  Moore  fece  questi  versi  dopo  aver  letio  un  trattalo  scrino  dal 
sig.  Hamilton , per  provare  che  gl'  irlandesi  discendevano  dagl'  Israeliti. 
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come  fragile  canoa , il  ferreo  scettro  che  t’  avea  fatta  schiava  c 

gemente. 

» Tu  ti  sei  vendicata  ; e nell’  amara  coppa  che  l' orgogliosa 
Babilonia,  la  città  tutta  d'oro,  avea  a te  apprestata,  essa  stessa 
ha  immerse  le  fetide  labbra;  c tutti  quelli  eh'  essa  calpestava,  ora 
ascoltano  senza  commoversi  i lamenti  che  escono  da'  suoi  palazzi , 
e le  grida  da’  suoi  vascelli. 

a Tu  ti  sei  vendicata  ; e la  maledizione  che  il  cielo  scaglia 
sul  capo  de’  superbi , è piombata  su  quello  de’  suoi  rapaci  mer- 
catanti, de’ suoi  ingiusti  governatori : tu  (i  sci  vendicata;  e la  donna 
de’  regni  coperta  di  vermi  e di  ruine  or  giace  nella  polvere.  » 

Le  Melodie  irlandesi,  come  le  canzoni  di  Béranger,  rifulgono 
a quando  a quando  del  sentimento  di  patria,  e del  principio  epi- 
cureo, con  questa  differenza  però,  che  lo  slancio  patriottico  del 
poeta  francese  manifestasi  con  canti  di  gloria,  mentre  le  Melodie 
nazionali  del  Bardo  d’ Erin  non  sono  che  canti  di  schiavitù.  Ta- 
luni letterati,  dominati  dalla  smania  di  trovar  sempre  a fronte  di 
un  grand’  ingegno  un  altro  cui  paragonarlo,  han  creduto  vedere 
in  Moorc  un  Béranger  irlandese;  ma  non  ci  vuol  molto  a cono- 
scere quanto  questa  pretesa  rassomiglianza  sia  superficiale.  Che  se 
spicca  in  ciascuno  de’  due  poeti  la  stessa  forma  squisita,  lo  stesso 
studio  della  rima,  la  stessa  purezza  del  verso,  la  stessa  appa- 
rente facilità,  è altresì  vero  mancare  al  tradultor  d’Anacreontc 
il^tuono  beffardo,  la  falsa  bonomia,  lo  spirito  più  presto  mot- 
teggiatore che  satirico  del  cantore  del  He  d’  Yvetot.  Essendo, 
come  ho  detto  e provato,  il  distintivo  carattere  di  Moore  una 
profonda  convinzione;  come  può  stabilirsi  tra  lui  e Béranger 
un’  intimità  di  rapporti,  quel  Béranger,  uomo  festevole,  giocoso, 
tipo  di  scetticismo?  La  musa  di  Moore  rassomiglia  a Sardana- 
palo:  valorosa  del  pari  che  voluttuosa , essa  si  stacca  dallo  splen- 
dido convito  sulle  sponde  dell’  Eufrate,  per  volare  tra  i combat- 
tenti a difender  Ninive;  e in  mezzo  alla  mischia  ove  il  suo  nobile 
ardore  la  trascina,  si  sentono  esalare  dai  biondi  capelli  che 
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escono  dal  suo  cimiero  d’oro,  gl’incensi  e i profumi  della 
Ionia. 

Nelle  Melodie  irlandesi  sfolgoreggia  il  vero  genio  di  Moorc: 
ivi  egli  ha  versato  quanto  avea  d’immaginazione,  d’ardore,  d'ener- 
gia, di  potenza;  ivi  consiste,  come  diceva  Byron,  il  suo  vero  di- 
ritto a una  gloria  non  peritura.  Fra  i canti  nazionali  di  tolti  i 
popoli,  io  ne  conosco  pochi  che  siano  così  vigorosi,  così  belli,  e 
specialmente  cosi  semplici,  come  quelli  di  Moore.  I romance s 
muy  doloroso s,  che  la  perdita  di  Granata  inspirava  ai  Mori,  orfani 
della  loro  patria,  e ne’  quali  quasi  sempre  figura  quel  solenne 
vegliardo  colla  lunga  e bianca  barba  ( un  Moro  viejo  de  barba 
creciday  caria)  sono,  malgrado  il  loro  tuono  patetico,  così 
gonfi  e iperbolici,  che  non  s’insinuavano  nel  cuore.  Bisogna 
convenire,  senza  tema  d’errare,  che  il  solo  Abencerage,  col 
quale  siasi  pianta  la  perdita  dell’  Alhambra  e del  Generalife,  è 
F Abencerage  del  sig.  di  Chateaubriand , e tutti  i suspiros  che  so- 
nosi  esalali  dai  polmoni  moreschi,  dappoi  Boabdil,  sono  insuffi- 
cienti a far  palpitar  di  dolore  un  sol  cuore  europeo.  Unodc'canli 
popolari  che  possa  più  ragionevolmente  esser  comparato  alle 
Melodie  di  Moore  è senza  dubbio  il  Scote  wha  hae  ( Brute  ai 
suoi  soldati  a Bannockburn  ) di  Roberto  Burns.  Questo  è un 
magnifico,  ardente,  immaginoso  lavoro  d’incolta  forma, e quasi 
selvaggio  nella  sua  energia , e che  manifesta  a chiare  note 
la  profonda  emozione  che  Burns  provava  nel  mettervi  manosi). 


(I)  Burns  essendosi  un  giorno  smarrito  nella  cupa  vallata  di  Glen- 
Kcn,  Tu  sorpreso  da  un  oragano.  In  mezzo  all' infuriar  del  vento,  e al 
rimbombo  del  tuono,  vennegli  all' orecchio  il  suono  lontano  di  una  corna- 
musa , che  rendeva  l’ aria  nazionale  Neg  lullie  lattie.  Questo  basto  per  rinco- 
rare l'ardente  Aglio  della  montagna.  « Raccontasi  ( scrive  a tal  proposito  lo 
stesso  Burns  al  suo  amico  Thompson  ) che  quest'aria  svegliasse  l'abbat- 
tuto coraggio  de'  soldati  di  Roberto  Bruco  il  giorno  della  battaglia  di  Ban- 
nockburn. Questo  pensiero  poto  in  me  tanto,  che  subito  composi  su  que- 
st' aria  un'  ode  ohe  mi  Agurai  poter  essere  indirizzata  dal  valoroso  reale 
Scossese  (galloni  rogai  Scoti  a'suoi  eroi  io  quel  giorno  memorabile.» 
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Par  non  ostante  le  Melodie  di  Moore  sono  ancor  superiori  al 
terribil  grido  di  guerra  del  poeta  di  Dumfrics.  Vero  era  in  lai 
il  dolore  che  provava  per  la  sua  infelice  patria,  atrocissimi  erano 
i mali  che  questa  straziavano  : quindi  la  vera  poetica  favilla. 
Egli  stesso  ha  dello,  quegli  amare  di  verace  amore  la  patria 
sua,  che  1'  ama  desolala,  calpestata,  lagrimosa. 

a Le  catene  che  l'illividiscono  la  pelle,  il  sangue  che  sgorga 
dalle  tue  ferite,  ti  rendono  ognor  più  cara  a’  figli  tuoi:  essi , 
come  i nati  dell’  uccello  del  deserto,  ad  ogni  goccia  del  tuo 
sangue  si  sentono  infiammare  di  piu  grande  amore.  ■ 

Moore  comecché  predichi  le  più  eccessive  dottrine  politiche, 
è zelatore  caldissimo  dell’  ordine  morale.  Autore  di  poesie  il  cui 
solo  nome  fa  tremare  le  matrone  della  Gran-Brettagna,  ci  di- 
stinguesi  pel  rispetto  che  porta  al  gentil  sesso.  I suoi  anche  più 
liberi  versi  non  offendono  in  alcun  modo  il  pudore;  anzi  nel  ce- 
lebrare la  virtù  e l’onestà,  il  Bardo  d’ Erin  spiega  una  forza 
che  pochi  altri  argomenti  gli  inspirano  uguale.  Esso  con  una 
colai  compiacenza  vi  torna  sopra , vi  si  estende,  e pare  che  non 
sia  mai  sazio.  Io  non  vorrei  però  azzardarmi  troppo  a questo 
proposito,  e convengo  che  potrebbe  anche  darsi  ciò  non  essere 
che  ricercatezza,  o squisito  raffinamento.  La  natura  di  Moore  è 
senza  dubbio  in  continua  lotta  co'  pregiudizj  e colle  grette  im- 
pressioni della  sua  prima  educazione.  Lo  si  direbbe  un  membro 
della  società  di  temperanza  che  s’ubriaca,  un  don  Giovanni 
che  va  alla  messa,  un  ribelle  che  rispetta  le  leggi.  Ei  non  sente 
alcuna  simpatia  pei  grandi  ingegni  traviati,  non  trova  alcuna 
scusa  ai  loro  errori,  c li  condanna  implacabilmente  senza  con- 
siderar tempi,  o circostanze.  Nel  visitare  la  casa  di  Gian  Gia- 
como eisenlesi  compreso  da  orrore,  si  sdegna  contro  la  venera- 
zione colla  quale  la  maggior  parte  de’  viaggiatori  visita  la 
dimora  del  gran  Ginevrino,  ed  esclama,  esser  luogo  un  tempo 
profanato,  e voler  più  tosto  essere  uno  di  que'  miseri  pastori  che 
son  da  tanto  per  riconoscere  il  sole  nel  firmamento,  di  quello  che 
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possedere  un  ingegno  stravolto,  un  cuore  guasto,  e divenire  a un 
tempo  stesso  l’ uomo  il  più  splendido  c il  più  abietto,  il  più  su- 
blime e il  più  vile.  Confrontando  questa  invettiva  colle  pagine 
così  piene  d’ indulgenza  da  Byron  consecrato  a Rousseau  nel 
terzo  canto  di  Childe-Uarold,  appare  manifesta  la  differenza  che 
passa  tra  Moore  e il  suo  illustre  amico. 

Anche  al  presente  nel  Bardo  irlandese  il  patriottismo  eser- 
cita tutta  1’  antica  potenza,  e non  più  tardi  dello  scorso  anno 
O’Gorman  Mahon  a me  stesso  diceva  « non  essere  al  mondo  il 
migliore  Irlandese  di  Tommaso  Moore.  » E un  tale  elogio  merita 
certamente  d'essere  tenuto  in  gran  conto,  come  quello  che 
viene  da  un  uomo  che  in  materia  d’amor  nazionale  non  è si  fa- 
cile a contentarsi;  da  un  uomo  ardito  il  quale  prima  che  venisse 
adottato  il  bill  d’emancipazione,  osò  mandare  al  Parlamento  di 
Londra  un  deputato  cattolico  (1).  Ma  T arpa  del  cantore  irlan- 
dese da  gran  tempo  muta,  pende  come  ei  dice,  dai  rami  di  un 
salice,  e la  sua  mano  forse  non  ne  sveglierà  più  la  dolce  armo- 
nia. Il  poeta  d’ Innisfail  (2)  non  pensa  più  ad  accrescere  le  foglie 
dell’  alloro  che  gli  adorna  la  fronte,  e già  nell’  ultima  e com- 
pleta edizione  delle  sue  opere,  pubblicala,  sono  otto  o dieci 
mesi  (3),  non  sonosi  trovate  che  cose  da  molto  tempo  conosciute. 
Moore  vive  circondato  dalla  sua  famiglia,  mettendo  in  pratica,  in 
modo  ediGcante,  un  caldissimo  fervor  religioso,  a Sloperton, 
terra  eh' ei  possiede  nel  Wiltshire,  vicina  al  castello  di  Bow- 
wood  ove  dimora  il  suo  amico  Lansdowne.  I canti  sacri,  pub- 
blicati sin  dal  1824,  e dedicali  a un  arcidiacono,  debbon  esser 
considerati  qual  poetica  espressione  di  cotesto  religioso  fervore. 


(t)  O'Gorman  Mahon  nel  1828  mandò  [ returned  ) O'Connell  al  Par- 
lamento inglese,  qnal  rappresentante  della  contea  di  Clare.  a Era  questo, 
dice  egli  stesso,  un  colpo  azzardato,  ma  non  restava  a Tarsi  di  meglio;  io 
l'ho  fatto,  ed  e riuscito  a bene.  » 

(2)  lino  degli  antichi  nomi  dell'  Irlanda. 

(3)  In  dieci  volumi  a Londra,  e in  un  solo  a Parigi  presso  Galignani. 
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È stato  molto  e violentemente  parlato  di  Moore  a proposito 
della  pretesa  perdita  delle  Memorie  di  lord  Byron.  Gli  oziosi,  e i 
propagatori  dello  scandalo,  ban  gridato  come  avvoltoj  cui  venga 
tolta  la  preda,  e i puritani  applaudito  con  quanto  n’avevano  in 
gola.  Ma  esaminando  rettamente  la  cosa,  e leggendo  le  Memorie 
stesse,  non  si  sa  comprendere  di  che  gli  uni  si  lagnassero,  si 
rallegrassero  gli  altri.  Lord  Byron  diede  le  sue  Memorie  a 
Moore  prima  di  mettersi  in  viaggio  per  l’Italia  nel  1819,  e 
parlando  in  seguito  di  questo  deposito,  dice  non  aver  esternato 
il  desiderio  che  tale  manoscritto  fosso  tenuto  secreto,  ma  solo 
preteso  che  non  si  pubblicasse  se  non  che  dopo  la  sua  morte. 
Queste  Memorie  sono  state  lette  da  parecchi  amici  di  Moore,  e 
segnatamente  da  lady  Burghersh,  la  quale  anzi  ne  prese  copia, 
e poco  stante  la  distrusse.  Dopo  di  che  il  signor  Kinnaird  tor- 
mentò più  volte  Byron  affinchè  richiamasse  il  suo  manoscritto, 
alla  qual  cosa  l’ autore  di  Childe-Barold,  non  volle  mai  accon- 
discendere. a Mi  è indifferente,  scrisse  egli  ad  uno  de'  suoi 
amici,  che  il  mondo  conosca  ciò  che  contiene  questo  scritto. 
V’hanno  poche  avventure  licenziose  che  mi  riguardino,  e poche 
scandalose  che  si  riferiscano  ad  altri.  È uu  opera  cominciata 
nella  fanciullezza  , incoerentissima , e scritta  con  uno  stile 
negletto  e soverchiamente  famigliare.  La  seconda  parte  di 
questa  potrà  servire  di  lezione  ai  giovani,  giacché  tratta  della 
vita  disordinata  da  me  condotta  una  volta,  c delle  fatali  conse- 
guenze di  questa.  Vi  sono  pochissimi  punti  che  non  possano  es- 
ser letti  dalle  donne,  non  ve  n ha  alcuno  eh’  esse  non  legge- 
ranno. » 

E poiché  si  è tanto  parlato  delle  Memorie  di  lord  Byron , 
non  sarà  affatto  senza  interesse  il  mostrare  qual  impressione 
producesse  sull’  animo  del  depositario  la  prima  vista  di  questi 
fogli  preziosi.  Moore  prima  di  svolgerli,  tutto  penetralo  della 
gravezza , della  solennità  della  sua  missione,  si  fece  a escla- 
mare: 
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a Lasciate  che  consideri  per  un  momento  quante  migliaia 
d’uomini  veglierebbero  intere  e lunghe  notti  su  questi  Togli  pre- 
ziosi. 

» Con  quanta  smania  tutti  quelli  che  si  sono  deliziati  ai 
luminosi  voli  di  questo  sommo  poeta,  bramerebbero  scoprire  il 
momento  in  cui  la  sua  giovane  anima  diò  la  prima  favilla  del 
genio , e se  dopo  ciò  ella  sentì  dolore,  o gioia. 

» Qual  tesoro  sarebbero  questi  fogli  per  quelli,  i quali  fra 
i tristi  pensieri  della  sua  ricca  fantasia  sanno  vedere  un  animo 
spinto  dagli  uomini  all’odio,  ma  dal  soffio  creatore  uscito  tenero 
e generoso!  Con  quanta  ansia  lutti  quelli  che  hanno  ne’ suoi 
canti  diviso  il  suo  dolore,  chiederebbero  a questi  fogli  qual  sia 
stata  l’ immensa  disperazione,  quale  la  sanguinosa  ingiuria  che 
han  potuto  circondar  di  tenebre  questa  nobilo  natura. 

» Misterioso  volume!  Quai  che  siano  i lontani  viaggi,  le  av- 
venture strane  ed  ardite,  1 dolori , le  debolezze  raccontate  con 
troppa  franchezza,  gli  amori,  le  inimicizie,  che  le  tue  pagine 
racchiudano,  noi  vi  troveremmo  ancora  profonde  affezioni  sculto 
come  nel  granito,  inimicizie  svanite  come  la  neve  al  sole  ( eti- 
mi liti,  like  sun  touch' d snou>  resign'd),  generosi  soccorsi,  pro- 
digati con  quella  delicatezza  che  non  offende  la  dignità , a più 
d’ un  infelico,  azioni....  Ma  no,  il  racconto  de’  bei  tratti  della 
sua  vita  non  devo  a te,  misterioso  volume,  esser  chiesto:  ogni 
bocca  lo  dice,  ogni  cuore  lo  sente. 

» Mentre  mille  altri,  simili  alla  nube  di  Milton,  abbagliano 
la  moltitudine,  presentandole  il  rovescio  d'argento  del  loro  manto 
nero  (1),  costui,  sublime  creatura  1 si  circonda  di  tenebre  pro- 
fonde, cela  tutto  quanto  addolcisce  e ravvicina  agli  altri,  e ab- 
bellisce la  sua  natura,  e sul  mondo  ch’ei  spregia  lascia  disien- 


ti) Did  a table  cloutl  tum  forth  her  tilver  lining  un  thè  nigkt.  Mil- 
ton's  Comus. 
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dcrsi  solo  la  sua  ombra  a ( Turni  hit  darkness  oh  a tcorld  he 

scorni.  ) 

V intimità  fra  Moorc  e Byron,  nata  dalla  polemica,  e con- 
solidala in  mezzo  alle  orgie  della  fila  elegante  di  Londra,  ci 
conduce  naturalmente  a dire  delle  qualità  di  Moore,  che  chia- 
meremo qualità  poetiche  secondarie.  Egli  dedicò  nel  1800  la 
sua  traduzione  d'  Anacrconle  al  Principe  di  Galles,  e dodici  anni 
di  poi  fece  bersaglio  delle  sue  satire  il  reggente,  i cui  vizj  e le 
cui  ridicole  abitudini  offrivano  a dir  vero  vastissimo  campo 
all'  epigramma.  Quando  nel  1812  il  reggente , mancando  alle  sue 
promesse,  riorganizzò  con  Perceval  un  ministero  tory,  anziché 
chiamare  un  ministero  wigh  al  governo,  lord  Moira  accettò  con 
grave  dispiacere  del  suo  parlilo,  la  carica  di  governatore-generale 
delle  Indie.  I tories  offrirono  a Moore  un  posto  presso  T antico 
suo  amico;  ma  il  poeta  irlandese,  tenace  della  nobile  indipen- 
denza che  gli  era  propria,  rifiutò  assolutamente,  e dichiarò  Gn 
d'allora  una  guerra  accanila  ai  reggitori  dello  Stato.  Contro 
quella  corte  licenziosa  ed  immorale,  in  cui  dominavano  insieme 
col  Principe  i suoi  favoriti  lord  Yarmouih  (1), Giorgio  Brummell, 
il  marchese  di  Hcadfort,  il  colonnello  Mac-Mahon,  e il  barone 
Géramb,  non  che  i ministri  lord  Castlereagh,  lord  Eldon,  lord 
AVeslmoreland,  lord  Liverpool , e la  marchesa  di  Hertford  sua 
favorita  in  carica,  e madre  di  lord  Yarmouih,  argomento  per- 
petuo agli  epigrammi  de  giornali  per  la  sua  barba  rossa;  contro 
siffatta  corte,  io  dico,  lanciavano  tuttodì  facezie  cd  invettive  i gior- 
nali dell'opposizione.  Caricature,  libelli , canzoni,  parodie,  molti 
frizzanti,  saure,  invettive  piovevano  a rotta  da  ogni  parte  in  Lon- 
dra; e quanto  l’Inghilterra  possedeva  di  acutezza  e di  lepidezza 
di  sali,  pare  si  spendesse  in  quell'  epoca  in  jokes  giuochi  di  pa- 


ti) Lord  Y armoot b poi  rajirheso  di  Hertford.  è morto,  saranno  duo 

anni. 
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role  ) contro  H futuro  re  Giorgio  IV  e il  suo  corteggio.  Byron  e 
Moorc  non  erano  degli  ultimi  in  questa  guerra.  Nel  1812  fu  pub- 
blicato un  libretto  intitolato  « Le  lettere  intercettate,  o il  sacco 
del  fattore  ( Intercepted  lettere  or  thè  Twopenny  post  bag  ) a se- 
gnato del  nome  di  Thomas  Brown,  pseudonimo  che  velava  appena 
il  nome  del  poeta  irlandese.  Il  libro  conteneva  otto  lettere  sup- 
poste scritte  dalla  principessa  Carlotta  a lady  Barbara  Ashley  ; 
dal  principe  reggente  a lord  Yarmouth,  dal  colonnello  Mac-Mahon 
a sir  John  Nichol.  Ebbe  quattordici  edizioni  in  mcn  di  diciotto 
mesi.  Due  anni  di  poi,  nel  1814,  tutti  sapeano  a memoria  il  fa- 
moso indirizzo  di  condoglianza  ( condolatory  address  ) di  lord 
Byron  alla  bella  Sara,  contessa  di  Jersey,  della  quale  il  ritratto 
era  stato  bandito  dal  reggente  in  un  accesso  di  malumore  dalla 
sua  galleria  delle  belle  donoe  contemporanee,  raccolta  a Carlton- 
IIousc.  Ma  se  a il  vano  vecchio,  erede  della  corona  e dello  spi- 
rito del  padre  t>  come  lo  chiama  Byron  (1),  non  perdonò  giam- 
mai al  bardo  di  Newslead  quo’  troppo  celebri  versi;  la  nobil 
contessa  invece,  donna  di  alto  animo  in  tutto,  non  lasciò  man- 
care alcuna  occasione  di  dar  prove  di  amicizia  a quegli,  il  cui 
genio  1’  aveva  fatta  immortale.  Quasi  insieme  a quell’  ode  vibrò 
Byron  un  dardo  non  meno  pungente  nel  a Principe  reggente  fra 
le  tombe  di  Carlo  I c di  Enrico  Vili  nei  reali  sotterranei  di 
fVindsor  (2).  Si  ripelea  dovunque  questo  amarissimo  insulto 
allorché  Moorc  si  attirò  l' attenzione  del  pubblico  colle  sue  Fa- 


llì Dopo  la  pubblicazione  delle  Salire  del  Doli.  Vallcolt  ( conosciuto 
sollo  il  nome  di  Peter  Pindar  ),  Io  spirilo  del  vecchio  re  avea  molto  per- 
duto nell'opinione  pubblica;  ma  ingiustamente.  Giorgio  III  mancò  spesso 
di  lealtà  e di  grandezza  d'animo,  ma  non  d'intelligenza  e di  astuzia.. 

(i|  Accadendo  che  fossero  dissotterrati  i corpi  di  Carlo  I c di  Enrico  V1H 
nella  cappella  di  S.  Giorgio  a Windsor,  si  dice  che  il  principe,  che  assisteva 
a questa  cerimonia,  prese  pe'  capelli  la  testa  del  monarca  decapitalo,  e Cal- 
zò. e che  ne  stillò  sangue.  Questa  esumazione  soggerl  a Rvron  una  satira 
contro  il  principe. 
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vale  delia  Santa  Albania.  II  reggente,  le  sue  favorite  e i suoi  fa- 
voriti non  solo,  ma  il  Czar,  il  maresciallo  Bliichcr,  il  re  di  Prussia 
e i Borboni,  tatti  i membri  della  Santa  Alleanza,  non  eccettuato 
il  duca  di  Wellington , ri  erano  pnnti  e sbertaii  senza  miseri- 
cordia. D’ onde  la  fama  e la  popolarità  di  Moore  si  accrebbe  a 
dismisura.  Ma  l’odio  dell'autore  delle  Melodie  sfogatasi  più  che 
altro  contro  il  visconte  Castlereagh  « Tre  C,  egli  dice,  furono 
designati  nei  libri  sibillini  come  pericolosi  alla  pace  e alla  libertà 
di  Roma  (Cornelio  Siila,  Cornelio  Ciana,  e Cornelio  Lentulo; ) 
e tre  C avranno  una  funesta  celebrità  in  Irlanda , finché  Camdeo 
c crudeltà,  Clare  e corruzione,  Castlereagh  c disprezzo  (in  in- 
glese contempi  ) sara  nno  nomi  associati  dall’alliterazione,  e dal- 
le idee.  Nella  famiglia  di  Fudge  a Parigi,  raccolta  di  lettere  sati- 
riche pubblicate  nel  1817,  Moore  sotto  il  nome  di  Phélim  Connor, 
giovine  patriotta  esaltato,  dopo  aver  detto  il  piacere  che  prova 
suo  malgrado  un  Irlandese  sentendo  maledetto  per  tutto  il  con- 
tinente il  nome  dell’  Inghilterra,  così  dà  fine  alla  quarta  epistola: 
a Inghilterra!  nemica  giurata  della  libertà  e del  vero,  do- 
vunque siano!  Se  il  sentirti  cosi  disprezzata  è una  gioia  per  la 
vendetta,  avvi  una  gioia  più  dolce  ancora  di  questa;  la  gioia  di 
pensare  che  fu  uno  spirito  e un  cuore  irlandese  che  li  ha  degra- 
data e insozzata  come  sei;  e che  noi,  siccome  il  centauro  moribondo 
diede  per  tormento  del  suo  vincitore  la  sua  veste  avvelenata, 
ti  mandammo  Castlereagh!  — Come  i cadaveri  ammonticchiali 
dopo  la  vittoria  uccidono  i vincitori  coll’  esalazioni  pestifere  che 
tramandano,  così  il'nostro  paese,  per  offuscare  il  Ino  splendore, 
crollar  la  tua  forza  e farti  marcire  nel  corpo  c nell’  anima , ha 
esalate  le  sue  peggiori  infezioni  condensate  iu  costui!  » 

Talora  Moore  vibra  l’invettiva  col  tono  dello  scherzo,- e non 
saprei  dire  se  più  terribile  sia  in  lui  lo  scherzo  o l’ ingiuria.  Nè 
Bjron  in  ciò  è da  meno.  È noto  il  suo  famoso  epigramma  sul 
suicidio  del  Ministro,  a Come!  e’ si  6 finalmente  segata  la  gola! 
— Egli!  Chi  mai?  — Chi  mai?  colui  che  da  tanto  tempo  aveva 
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scannata  la  sua  patria.  » In  questo  genere  era  mirabile  la  facilità 
di  Moore.  Un  bel  mattino  nel  1816  va  da  Scoope  Da v ics,  l’amico 
del  cuore  di  Byron , quegli  a coi  Byron  istesso  dedicò  la  Parisi- 
na.  a Ho  un  tema,  gli  dice,  ma  vorrei  scriverlo  tutto  in  gergo, 
e non  ne  so  sillaba.  Aiutatemi,  » Bravi  nello  stesso  giorno  a 10 
miglia  da  Londra  un  combattimento  di  pugni  ( boxingmatch  ) tra 
Jak  Randal  e Ned  Turner,  due  celebri  pugilato».  Davies  propose 
a Moore  di  andarvi  insieme  con  Jaluon,  il  più  famoso  pugilalorc 
di  Londra.  Partirono  tutti  tre  colla  posta;  cammin  facendo,  Moore 
prendeva  lezione  da  Jakson;  altrettanto  fece  al  ritorno  dopo 
avere  assistito  al  combattimento.  Tre  giorni  dopo  Moore  area 
scritte  le  Memorie  di  Tom  Crib  al  Congresso  (1),  nelle  quali  nar- 
ratasi di  una  pugna  sanguinosa  tra  Lori  Sandy  ( l’imperatore 
Alessandro  ) e George  le  Marsown  ( il  Reggente  ) : spiritosissima 
composizione,  e di  tutte  le  satire  fatte  in  quel  tempo,  cbe  molte 
se  ne  facevano,  la  più  sanguinosa:  e al  dire  dei  conoscitori  (di 
fancy  ),  non  potrebbe  aversi  nn  modello  più  perfetto  di  stile  e di 
gergo. 

L’autore  delle  Poesie  di  Liltle  sovente  è stato  chiamato  un 
Tibullo  moderno.  Pare  che  Byron  lo  abbia  meglio  giudicalo 
quando  nei  Bardi  inglesi  e critici  scossesi  esclama:  a Little,  gio- 
vin  Catullo  de’  nostri  giorni  ! » Quantunque  in  alcune  composi- 
zioni alquanto  libere  di  Moore  si  rinvenga  lo  stile  corretto  e 
puro,  la  musa  graziosa  e facile  dell’ elegante  amico  di  Delia,  tut- 
tavolla  la  somiglianza  è assai  più  esatta  Ira  il  piccante  tormen- 
tatore del  principe  di  Galles  e l'autore  delle  poetiche  invettive  in 
Cacsarem.  — a Venite  domani  alle  quattro,  noi  scriveremo  am- 
bidue  delle  buffonerie.  Voi  sarete  Catullo,  il  reggente  sarà  Ma- 
murra,  a scrive  Byron  a Moore  nel  1813,  proponendogli  di  an- 


(I)  Tom  Crib  era  pugilato  re  di  gran  fama,  e finché  viale  fa  chiamato 
il  Campione  dell’ Inghilterra.  Moore  compose  le  Memorie  citale  all' occa- 
sione del  congresso  d' Aix-la  Chapelle. 
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dar  a trovare  Leigh  Hunt  prigione  a IIorsemonger-Lauc  per 
delitto  politico  (1).  Certo  il  traduttore  del  cantor  di  Teo,  gaio 
conviva  quanto  il  suo  classico  prototipo,  non  avrà  mancato  ad  una 
tal  festa;  e quanto  alle  buffonerie  di  cui  parla  il  suo  illustre  amico, 
Tamabil  satirico  ha  già  mostrato  quanto  in  esse  valeva.  Quello  cbe 
rese  Moorc  soprattutto  terribile  alla  corte  fu  Tesser  sempre  per- 
fettamente informato  di  quanto  ivi  suecedea.  Vincolato  eoo  quante 
distinte  ed  eleganti  persone  fosservi  a Londra, nulla  poteva  sfuggir- 
gli di  quanto  accadeva  nelle  più  alte  regioni  aristocratiche:  ad  onta 
di  essi,  viveva  nella  intimità  di  coloro  che  dai  suoi  attacchi  erano 
perseguitati.  Sheridan,  fino  all’ultimo  suo  giorno,  favorito  c com- 
mensale del  reggente,  era  altresì  l’amico  del  cuore,  il  politico 
fratello  di  Byron  e di  Moore,  e con  uno  facea  colazione,  cogli 
altri  cenava,  e dopo  essersi  ben  bene  ubriacato  alla  mattina 
col  claretto  reale,  la  notte  c’ia  passava  ad  ubriacarsi  di  bel 
nuovo  in  taluno  di  que'  tempestosi  festini,  uscendo  dai  quali  Byron 
cosi  fortemente  sentiva  la  necessità  del  Soda-water  (2}.  In  un  modo 
o nell'altro , nulla  restava  nascosto  a coloro  che  avevano  inte- 
resse a saper  tutto.  Se  veniva  inventato  dal  principe  un  nuovo 
sistema  per  la  confezione  d’  un  busto,  se  si  scopriva  un’  acqua 
mirabile  per  tingere  le  sue  basette,  ovvero  se  si  facea  l’invenzione 
d’una  sessantun  esima  foggia  di  parrucca,  oppure  s'egli  ordinava 
sotto  la  più  assoluta  segretezza  una  calza  clastica  che  gli  ren- 
desse meno  gravosa  la  giarrettiera  d’obbligo;  tutto  veniva  ridet- 
to, rimato,  cantato.  Niun  mezzo  per  sottrarsi  agli  sguardi  im- 


(1)  Lcigh  lliint,  redattore  in  capo  del  giornale  radicale  il  Sunday's 
Exumiucr,  espiava  in  prigione  tm  articolo,  in  cui  il  reggente  era  chiamalo: 
Vecchio  Uberiino  crivellalo  di  debiti. 

(2)  Il  primo  canto  del  Don  Juan  cominciava  originariamente  con  una 
stanza  in  cui,  dopo  aver  parlato  delle  più  serie  cose,  Byron  esclama:  «oggi 
mi  sono  ubriacato  talmente  cbe  mi  par  di  camminare  sul  soffitto  ; perciò, 
lasciamo  in  santa  pace  il  futuro,  e,  per  amor  di  Dio,  datemi  del  vio  del 
Reno  c del  soda  water,  o 
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portoni,  niuna  possibilità  d’ invecchiare  senza  che  altri  se  ne  ac- 
corgesse, ninno  scampo  contro  le, mille  ponte  affilale  che  si 
scagliavano  da  una  mano  ardita  quanto  sicura  del  fatto  suo. — 
Nè  le  mura  di  Carlton-House,  nè  le  sentinelle  alle  porte,  nè  al- 
cuno spediente  riuscivano  a far  rispettare  la  vita  privata  del  reg- 
gente. 11  vetusto  coupé  giallo  di  lady  Hertford  non  poteva  neppur 
esso  involarlo  ai  suoi  persecutori.  Se  non  ci  credete,  leggete  un 
po’  il  seguente  — Brano  del  giornale  <t  un  uomo  politico. 

a Mercoledì.  Poco  fa,  una  passeggiatine  di  galoppo  attra- 
verso Manchester-Square  (1).  Incontro  del  vecchio  coupé  giallo. 
Feci  un  profondissimo  saluto,  pensandomi  che  la  fosse  cosa  leale 
c garbata — ottenni  un’occhiata.  — Uhi  nero  come  il  diavolo! 
Che  disgrazia!  Andava  a spasso  incognito;  ed  io  imbecillissimo 
che  sono  andato  a scovarlo  1 Memorandum.  La  prima  volta  che 
m’ occorrerà  di  passar  davanti  al  vecchio  coupé  giallo,  mi  sovverrò 
non  trovarvisi  dentro  nulla  di  reale,  » 

Fra  le  satire  di  Byron  e quelle  di  Moore  osservasi  la  stessa 
differenza  che  esiste  tra  le  opere  loro  più  gravi:  in  Byron  l’at- 
tacco s’indirizza  all’ individuo  e nulla  più;  in  Moore,  assume 
subito  una  forma  politica.  Nel  reggente,  lord  Byron  sembra  non 
scorgere  altro  che  l’uomo,  l’ essere  morale  coi  vizj  e colle  de- 
bolezze che  gli  son  proprie;  si  pone  a perseguitarlo  con  un  ac- 
canimento che  riesce  difficile  lo  spiegare  a sè  medesimo , ed  io 
vedere  l’oltraggiosa  violenza  delle  sue  parole,  direbbero!  quasi 
inspirate  dall'odio  d’un  rivale;  Moore,  all’incontro,  obbedendo 
agli  istinti  suoi  nazionali,  se  la  prende  col  sistema  politico  del 
quale  era  il  principe,  dal  1811  in  poi,  diventato  rappresentante 
e capo.  Ei  soltanto  si  giova  degli  sbagli  o delle  ridicolezze  dei 
re  futuro  per  far  meglio  spiccare  li  sbagli  e le  ridicolezze  del 
governo,  e sempre  è dato  lo  scorgere , lino  nei  menomi  giuo- 

(I)  Lady  Herlloril  abiura  nel  gran  palazzo  presentemente  occupato 
dall' ambasciala  francese,  in  Manctaester-Square. 


Digitized  by_Google 


18«  POETI  E ROMANZIERI  MODERNI 

chetU  di  spirito , il  profondo  rancore  dell'  Irlandese,  il  quale  ri- 
cordasi le  parole  del  più  celebre  e del  meno  patriottico  fra 

latti  j grandi  uomini  del  suo  paese  {!)• 

a L’ Irlanda  non  sarà  mai  governata  con  all»  tranne  cbc 
colla  spada.  » Parole  cotali  ( e quante  di  consimili  non  vennero 
pronunciale!  ) si  trovano  io  fondo  di  più  d’ nn  pewo  di  poesia, 
in  cui  la  narione  era  avvezza  a non  vedere  di  prima  giunta 
che  uno  scherro,  e nelle  qaali  invece  racchindevansi  mordaci  e 
sanguinosi  epigrammi. 

Del  breve  grappo  d'uomini  illustri  i qua»,  in  sol  comin- 
ciare del  secolo,  rifransero  nn  si  brillante  folgoro  «alla  inglese 
letteratura,  più  non  rimane  oggimai  che  Tommaso  Moore.  Byroo, 
l’ ultimo  arrivato,  lasciò  pel  pria»  la  scena  delle  sue  lotte  e del 
soo  trionfo.  Scott  lo  segui;!’ autore  di  Christabel,  il  filosofo  Co- 
leridge, non  tardò  gnari  a raggiugnerli,  c Joulhuy  testò  s’  addor- 
mentò nell’  eterno  sonno.  Accadde  quindi  quello  che  sempre 
accade:  dopo  lo  sforni,  Io  sfinimento;  dopo  il  lampo,  le  tenebre. 
L’ Inghilterra,  affaticata  e stanca  dal  parto  di  tanti  nobili  e 
primari  intelletti,  cadde  in  nn  prostramento  deploratele  sotto  il 
punto  di  vista  letterario,  firn»  panai  vedere  altro  successore  a 
Waiter-Scott  che  sir  Edoardo  Buiwer,  a Byrou  cbcMad.  Norton, 
ed  ai  ktkùli  (1),  che  quella  folla  insignificante  e monotona  di  ri- 
matori di  keepsake,  poeti  d’ Almsnachs,  ì qaali  ingombrano  i 
magasiws  e le  sale  di  Landra.  Quanto  a Tommaso  Moore, 
il  genere  suo  eccezionale  trovò  sin  qui  pochi  imitatori , c 
potrebbe  forse  almo  all’ avvenire  incontrarne  meno  d’ adesso.  11 
patriottismo  non  par  più  adattabile  alla  poesia , ed  allorquando 
vorrannosi  par  risvegliare  1 popolari  sentimenti,  non  son  farse 
pronte  le  Melodie  Irlandesi ? Cbe  bisogno  havvi  di  rifarne? 


(I)  Il  duca  di  Wellington. 

» (*)  Poeti  seguaci  del  metodo  pastorale  ed  idilfco  di  Wordsworth,  cosi 

delti  dall’  inglese  labe , lago.  ^ Trad. 
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Quanto  allo  poesie  leggere  del  traduttore  d’Anacrconle,  esse  ten- 
teranno, credo,  assai  poco  i belli  spiriti  della  Gran-Brettagna,  e 
per  apprezzare  a dorerc  quanto  in  esse  è contenuto  d’  elegante 
e di  delicatamente  raffinato,  farebbe  di  mestieri  d'  una  società 
altrimenti  costituita  di  quella  la  quale  nomasi  oggidì  la  buona 
società  inglese. 

Assai  più  che  ai  suoi  lavori  gravi  e meditati  ed  alte  opere 
che  con  maggior  certezza  gli  assicurano  l’ ammirazione  della 
posterità,  Moore  dovette  il  suo  successo  contemporaneo,  la  voga 
immensa  di  che  gli  fu  dato  fruire,  a quelle  produzioni  oggimai 
morte , e le  quali , sul  piu  bel  momento  della  loro  cfìmera 
esistenza,  altro  non  erano  che  brillanti  futilità.  Le  Poesie  di 
Little  ebbero  un  successo  da  fruito  vietato:  la  schizzinosa  e 
schiva  Inghilterra  da  nuova  Èva  diè  di  morso  a quell’aureo 
pomo,  nel  tempo  che  imitava  il  gesto  di  talune  vezzose  ipocrite, 
le  quali,  allorquando  con  prudente  mano  fan  velo  all’ofleso 
loro  sguardo,  nel  tempo  medesimo  slargano  alquanto  le  dila 
per  veder  con  più  comodo.  Anco  in  coleste  poesie  la  cui 
idea  tradisce  più  eh’ altra  mai  il  cullo  appassionato  dell' au- 
tore per  l'antichità,  Moore  conserva  una  purezza  di  forma, 
nna  delicatezza  nelle  espressioni,  che  la  più  austera  puritana 
in  leggendole  corre  il  rischio  di  vedersi  trasportata  in  piena 
Lesbo  senza  pensarselo  neppur  per  ombra.  Lieve  è il  conce- 
pire qual  doveva  essere  la  rinomanza  dell’  ingegnoso  poeta  che 
trovava  il  mezzo  d’inebriare,  o per  amore  o per  forza,  tulli 
quanti  leggevano,  di  quel  beveraggio  pagano,  di  quell’elisir 
del  diavolo,  del  quale,  a dispetto  della  propriety  e del  can’t, 
ardeasi  di  bramosia  di  prelibare  i profumi.  Nulla  havvi  di 
straordinario,  nulla  soprattutto  d’ingiusto  nel  successo  ottenuto 
da  Moore  in  cotesl' epoca:  in  tal  incontro  strepitoslo  veder  non 
puossi  se  non  una  novella  prova  della  schifiltà  superficiale, 
della  moralità  da  monacella  che  contraddistinguono  la  società 
inglese.  Solo  sarebbe  occorso  separare  due  generi  assolutamente 
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opposti,  c soprattutto  non  voler  stabilire  la  gloria  d’ un  poeta 
di  primo  ordine  sui  magri  meriti  d’  un  abile  canzoniere. 

Celebre  uu  tempo  per  le  sue  rime  di  facil  vena,  Moorc  vanta 
altri  diritti  sull’avvenire.  Sono  in  lui  due  uomini,  due  glorie: 
e'  si  tratta  di  non  confonderle  nè  paragonarle  fra  loro;  ma  de- 
bitamente apprezzarle  ambedue,  ed  ammirare  la  felice  organiz- 
zazione clic  potè  riunirle. 

Noi  lo  dicemmo,  non  bisogna  cercar  Moore  al  di  fuori 
dellTrlanda  c delle  sue  politiche  convinzioni.  11  cantore  di 
La  Ila  Rookh  dee  la  grandezza,  la  potenza  del  proprio  ta- 
lento alla  costante  vibrazione  della  libra  nazionale  e polrioltica. 
cr  S’ io  potessi  — scrive  Moorc  stesso  in  una  piccola  poesia  gra- 
ziosissima intitolata  II  mio  di  natalizio  — tracciar  di  bel  nuovo 
T imperfetto  quadro  di  mia  vita,  se  potessi  aggiungere,  ritoccare 
le  luci  c 1’  ombre;  lutto  moderare,  e gioie  e pene,  quanto  poco 
rimarrebbe  del  passato:  quanto  desidererei  che  tutto  fosse  can- 
cellato, tutto,  tranne  quella  indipendenza  d' animo  che  mi  riu- 
sciva più  cara  degli  onori  e delle  ricchezze.  » 11  voto  del  poeta 
è certamente  modesto,  ma  il  Bardo  d’  Erin  aveva  ben  ragione 
di  emetterlo;  avvegnaché,  conservando  la  sua  indipendenza 
d'animo,  ei  conservava  il  suo  genio,  che  altro  non  c se  non 
il  riflesso  dei  sentimenti  del  suo  cuore.  Del  resto,  Moore  è forse 
un  poeta  troppo  nazionale  per  T interesse  della  propria  sua  glo- 
ria, c non  parrai  provato  che  Byron,  predicendo  l’ immortalità 
delle  Melodie  Irlandesi,  abbia  predetta  l’ immortalità  del  loro 
autore.  Le  si  canteranno,  le  si  ridiranno  intorno  al  focolare, le 
si  ripeteranno  di  padre  in  tìglio,  di  generazione  in  generazione: 
le  stamperanno  sui  vessilli  di  più  d' un  partito,  serviranno  di 
grido  di  guerra  a più  di  una  rivolta,  e chi  sa  se,  fra  qualche 
migliaio  d’anni,  un  futuro  Nicbuhr  non  sia  per  dimostrare  sino 
all’evidenza  che  Tommaso  Moorc  è un  mito;  che  giammai  non 
esistè,  e che  i suoi  canti  son  I’  opera  collettiva  d’  un  popolo  in- 
tiero? 
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L’articolo  che  qui  diamo  tradotto,  « uno  «lei  più  importanti  Ira  quelli  che 
sotto  il  titolo  di  Stuoj  sulle  Colori  e Frarcesi  l’ illustre  Emilio  Sovvestre 
va  scrivendo  sulla  Rivista  pi  Parici.  Per  I’  erudicionc  onde  va  questo  arti* 
colo  fornito,  per  la  no'ìla  delle  islorirlie  indagini  di  r|»e  esso  forma  suldiictlu, 
stimammo  non  inopportuno  il  fregiarne  !<•  pagine  del  Mordo  Cor  tempora  reo, 
sulle  quali  verremo  altresì  discorrendo,  .dlorquandq  gli  eventi  lo  richiedano  e 
1'  orrasionc  il  consenta,  delle  altre  più  ragguardevoli  colonie  francesi. 
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La  scoperta  fatta  da  Colombo  non  fu  nè  un  calcolo  della 
scienza,  nè  una  spontanea  ispirazione:  il  nautico  genovese  non 
indovinò  il  Nuovo-Mondo,  come  da  taluno  fu  preteso , impe- 
rocché 1'esistenza  di  questo  era  da  molto  tempo  affermata  dalla 
popolare  tradizione.  Un’  antica  leggenda,  cognita  in  tutti  i 
porli  di  Spagna  e di  Portogallo,  narrava  come  all’epoca  della 
invasione  dei  Mauri,  sette  vescovi  di  Casliglia  fossersi  imbarcati 
con  gran  numero  di  cristiani  onde  sfuggire  alle  persecuzioni, 
ed  avendo  approdalo  ad  una  isola  remota,  eransi  decisi  ad 
appiccar  fuoco  ai  loro  vascelli  ed  a fabbricar  sette  città  delle 
quali  si  dichiararono  re.  — Quell’  isola,  in  cui  i più  eruditi  pre- 
tesero vedere  la  Thule  degli  antichi  poeti,  veniva  persino  indi- 
cata sulle  mappe  portoghesi,  e non  pochi  navigatori  perirono 
nel  girne  in  traccia:  la  si  dicea  situata  a dugento  leghe  dalle 
Azere,  verso  l’occidente. 

Un'altra  tradizione  riferisce  che  all’epoca  della  scoperta 
di  queste  ultime  isole  fatta  da  Gonzalo  Velho,  nel  1432,  erasi 
trovata  a Cuervo  (1)  una  statua  di  terracotta  rappresentante  un 
uomo  nudo  indicante  col  dito  il  lato  del  tramonto,  e la  cui 


(I,  lina  delle  piu  piccole  itole  Aiore,  al  uorJ-ovcsl  del  groppo. 


Digitized  by  Google 


l'JO 


SAN  DOMINGO 


base  portava  incisa  una  iscrizione  in  lingua  ignota. — Verso  la 
stessa  epoca,  finalmente,  venne  parlato  del  ritorno  d’ un  navi- 
glio portoghese  il  quale,  trascinato  dalla  tempesta,  aveva  sco- 
perto all'ovest  una  nuova  isola.  Don  Enrico,  conte  di  Viseo, 
fece  venire  a sé  il  pilota  di  quel  legno,  e volle  porlo  alla  testa 
d' una  spedizione  destinata  a rinvenire  la  terra  da  lui  solamente 
scorta  in  lontananza:  ma  cotest’uomo  ebbe  timore  e prese 
la  fuga. 

L'opinione  che  fossevi  qualcosa  da  trovare  all' occidente 
era  adunque  generalmente  sparsa,  ed  a Cristoforo  Colombo  re- 
stava solo,  per  così  dire,  il  sancirla.  — Grazie  al  genio  ed  alle 
cure  indefesse  di  lui,  quello  che  sin  allora  era  stato  un  rumor 
vano  ed  incerto,  diventò  una  conseguenza  derivante  dalla  confi- 
gurazione del  globo  terrestre.  Ei  seppe  provare,  prima  di  tutto 
col  raziocinio,  che  le  terre  delle  quali  era  questione  dovevano 
esistere;  dappoi  provò,  scoprendole, che  infatti  esistevano. — Puossi 
adunque  dire  non  aver  egli  avuto  altro  merito  fuor  quello  di 
giustificare  pel  primo  la  tradizione , merito  ciò  nulla  meno  im- 
menso ed  il  solo  cui  i più  sublimi  intelletti  possano  ambire,  im- 
percioccchè  i fatti  sono  come  quei  semi  che  il  vento  va  da  per 
tutto  spargendo  alla  rinfusa,  ma  i quali  germogliano  solo 
in  rari  luoghi:  l’uomo  d'ingegno  non  gl' inventa,  ma  li 
feconda. 

Laonde  il  ritorno  di  Colombo  in  Spagna  non  fu  solamente 
un  politico  avvenimento,  ma  sibbene  un  popolare  trionfo.  Ac- 
corse la  folla  da  tutti  i punti  del  regno  onde  vedere  colui  che 
i sogni  del  volgo  aveva  trasformati  in  splendida  realtà.  Egli 
andò  traversando  le  città  attorniato  da  marinari  i quali  recavano 
in  mano  delle  canne  palustri  alte  venti  piedi,  cariche  di  uccelli 
dai  mille  colori,  di  giganteschi  fogliami,  d incogniti  frutti.  Die- 
tro di  esso  venivano  carri  sui  quali  s' ergevano  a mucchi  delle 
corbe  ricolme  di  polve  d’ oro.  Le  campane  sonavano  a distesa  : 
i frati  cantavano  inni  in  rendimento  di  grazie,  ed  il  popolo  giva 


Digitized  by  Google 


SAN  DOMINGO  191 

festoso  ripetendo  : « Ecco  colui  il  quale  ci  comprò  un  mondo 
per  17,000  scudi  (1)1  » 

Però  quel  mondo  non  era  già  il  continente  americano, 
il  quale  dovette  essere  scoperto  alquanto  più  lardi,  ma  la  grande 
isola  di  Haiti  (2),  in  cui  Colombo  approdò  durante  il  primo  suo 
viaggio  (1492),  ed  alla  quale  impose  il  nome  di  Hispaniota. 

Quest’isola,  che  ha  quattrocento  leghe  di  periferia  e tre- 
mila ottocento  trenta  leghe  quadrate  di  superficie,  era  allora 
divisa  in  cinque  regni  governati  da  capi  distinti  (3).  Numerosa 
era  la  popolazione,  ma  tanto  pacifica, che  appena  conosceva  le 
armi  da  guerra  in  uso  nelle  piccole  Autille  c sul  continente. 
Anco  coll' arco  essa  andava  raramente  a caccia,  contentandosi 
di  prendere  li  uccelli  colle  reti  o d'  appiccare  il  fuoco  ad  una 
porzione  di  savane  per  ivi  cercare  dappoi  li  animali  mezzo  ab- 
brustoliti dall’  incendio.  Le  donne  lavoravano  superficialmente 
la  terra  e vi  seminavano  granturco,  patate,  c manioc. 

Tra  li  Haitiani  il  potere  dei  capi  era  ereditario  ed  assoluto: 
la  religione  quasi  simile  a quella  dei  Caraibi,  generale  la  poli- 
gamia, e il  latrocinio  punito  di  morte.  Gli  uomini  passavano  la 
maggior  parte  delle  loro  giornate  a ballare  od  a giuocarc  col 
batos,  specie  di  pallone  che  si  rimandavano  scambievolmente 
colla  testa,  coi  ginocchi, coi  gomiti  c colle  anche. — Quando  un  tale 
violento  esercizio  aveva  loro  tolto  le  forze,  slcndeano,su  d’ un 
braciere,  delle  foglie  di  choiba  ( tabacco  ),  ne  raccoglievano  il  fumo 
entro  tubi  forcuti,  la  cui  doppia  estremità  si  ficcavano  dentro 
alle  narici,  c poco  tardavano  a cadere  in  letargiche  ubbriachezze, 


(IJ  Questa  fu  la  somma  ebe  costò  alla  Spagna  la  prima  spedizione 
di  Colombo. 

(2)  Haiti,  secondo  don  Pietro  Danglcric,  significava  nella  lingua  degli 
indigeni,  paese  montuoso.  Eglino  davano  altresì  alla  loro  isola  il  nome  di 
Quisqueia  e di  Cipagna. 

Ol  II  regno  del  nord  cbiamavasi  Marita:  quello  dell'est  Uiguei, 
quello  dell'ovest  Xaragua : quello  del  mezzodì  Magnano,  e quello  del  cen- 
tro Magna. 
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le  quali,  a lungo  andare,  indebolivano  d’assai  la  loro  intellet- 
tiva potenza  (i). 

Tal  si  era  il  popolo  che  agli  Spagnuoli  spettava  il  sottomet- 
tere. Quanto  al  paese,  chiunque  lo  aveva  visitato  lo  parago- 
nava al  paradiso  terrestre. — Era  un  miscuglio  di  vergini  foreste 
e di  savane  ina  diale  da  innumerevoli  correnti  d’ acqua:  una  terra 
miracolosa  in  cui  tutto  cresceva  scuza  uopo  di  coltura  e in  pro- 
porzioni gigantesche.  — I compagni  di  Colombo  vi  avevano  tro- 
vato delle  saline  naturali,  delle  vene  di  rame,  di  torba,  di  zolfo, 
di  ferro,  e soprattutto  dell'  oro. 

A questa  nuova  tutti  i banditi  e lutti  li  accattoni  delle  due 
Casliglic  grandemente  si  commossero:  videsi  un  esercito  di  genti- 
luomini, il  più  dotto  dei  quali  non  sapeva  il  Credo,  nei  dieci  co- 
mandamenti (2J,  precipitarsi  in  frotta  sopra  Hispaniola,  tulli 
decisissimi  di  metter  sossopra  l'isola  intiera,  e trarne  fuori 
sin  l’ ultima  molecola  del  prezioso  metallo. 

Avando  fu  capo  di  quella  colonizzazione,  o a meglio  dire  di 
quell’ accanito  frugaraenlo.  — Avendo  bisogno  di  braccia  onde 
eseguirlo,  fece  man  bassa  sugli  abitanti  senza  difesa  e li  sparli 
come  schiavi  fra  i suoi  Spagnuoli.  Li  uomini,  legati  a due  a 
due,  col  corcati  al  collo,  vennero  mandati  alle  miniere,  le  donne 
andarono  a lavorare  la  terra,  c i bambini  lasciali  in  abbandono, 
per  la  maggior  parte,  perirono. 

Infrattanto  fondavansi  città.  — Sino  dall'anno  1506,  in 
Hispaniola  faccansi  ogni  anno  quattro  grandi  fusioni  d' oro,  le 
quali  fruttavano  quallrocentosessnntamila  marchi:  ma  sin  d’  al- 
lora l’isola  era  spopolala  di  abitatori  ed  i lavoranti  mancavano. 
Vennero  mandati  navigli  onde  cercarne  alle  isole  Lucaie. 


(1)  Storia  di  Sun  Domingo  di  Charlevoix.  Voi.  I.  pag.  41.  L’ istrn- 
nionlo  fercolo  di  cui  si  servivano  gli  Haitiani,  cbiamavasi,  nella  loro  favel- 
la , t abaco . m 

(«)  Storia  delle  Indie  Occidentali  di  Bartolommeo  di  Las  Casas, 
pag.  «34. 


Digitized  by  Google 


SAN  DOMINGO 


<0.1 

Li  Spagnuoli  ti  furono  ricevuti  come  esseri  discesi  dal  cielo. 
Itssi  nc  profittarono  per  persuadere  agli  abitanti  che  giugne- 
vano  da  un  delizioso  paese  abitato  dalle  anime  de’  loro  ante- 
nati, e finirono  col  propor  loro  di  condurvcli.  — Quarantamila 
di  quelli  infelici  che  si  lasciarono  persuadere,  vennero  traspor- 
tati a Hispaniola,  e ridotti  in  schiavitù.  Quasi  tutti  se  ne  sottras- 
sero dandosi  la  morte:  vedeansi  le  vie  coperte  de’ loro  cadaveri, 
ed  a tutti  li  alberi  trovavansi  donne  impiccate  con  un  bambino 
sospeso  ad  ambo  i piedi! 

Ciò  non  pertanto  molti  bastimenti  continuarono  a visitare  le 
Lucaie,  affine  di  potere  — dice  un  contemporaneo  a dopo  aver 
vendemmialo  i grappoli,  far  man  bassa  sulle  persone  che  vi  rima- 
nevano (1).  » — Ma  siccome  tutte  quelle  navi  mancavano  d’acqua 
e di  viveri, esse  perdevano  in  cammino  una  porzionedel  lorocarico 
umano;  ed  essendosi  una  barca  azzardata  a tener  la  stessa  via 
senza  compasso  e senza  carta  marina,  potè  francamente  con- 
dursi alla  mèta  soltanto  seguendo  la  traccia  degli  Indiani  morti  che 
venivano  lasciati,  ondeggianti  sul  mare,  dai  vascelli  passati  di 
colà  (2).  Ed  in  tal  modo,  isolo  le  quali  a erano  come  giardini 
ed  alveari  d’ api  » diventarono  deserte. 

Allora  fu  ricorso  al  continente.  Li  Spagnuoli  che  avevan 
compiuta  appunto  in  quel  frangente  la  loro  conquista,  sapendo 
come  mancassero  braccia  ad  Hispaniola,  ivi  spedirono  carichi  di 
schiavi  in  tanto  gran  numero,  che  si  davano  ottocento  Indiani 
per  una  cavalla.  — Ma  tale  abbondanza  fu  di  corta  durata.  Li 
Spagnuoli  del  continente,  al  pari  di  quelli  delle  due  isole,  lutto 
senza  scopo  e pazzamente  distruggevano.  Dopo  aver  mangiato  il 
grano  destinato  alle  semente,  uccisi  i montoni  per  averne  il 
cervello,  ingrassato  Indiani  per  nutrire  i loro  cani,  ad  un  tratto 
trovaronsi  senza  schiavi,  senza  armenti  e senza  mèssi.  Le  mi- 


{I)  I.as  Casas,  pag.  iti. 
(i)  Ivi.  pag-  133. 
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niere,  alle  quali  lutto  era  stalo  sacrificalo,  per  mancanza  di 
braccianti  smossero  dal  produrre,  e quell' aurea  ondala  che, 
per  qualche  tempo,  era  scorsa  dal  Nuovo-Moodo  sino  in  Ispagna, 
ad  un  tratto  si  soffermò  come  una  sorgente  esausta  d’  umore. 

Las-Casas  aveva  antiveduto  quel  resultato  allorquando  in- 
dirizzò al  ro,  nel  1542,  la  sua  magnifica  arringa  in  favore  degli 
Indiani.  Ivi  egli  sciamava: 

a Vostra  Maestà  non  possiede  in  tutte  le  Indie  nn  marave- 
dis  di  rendita  certa  e durevole , ma  tutte  le  entrate  sono 
come  le  foglie  e la  paglia  che  tolgonsi  dalla  superficie  della 
terra  in  cui  giacciono,  cose  che  una  volta  tolte  di  là,  più  non 
è dato  il  ritornarvi  (1).  a 

Tale  carestia  di  schiavi  indiani  fecesi  soprattutto  sentire  a 
llispaniola.  Fu  procuralo  di  surrogarli  con  negri  della  costiera 
d’ Affrica;  ma  costoro  si  addavano  con  tanta  trascuraggine  e 
con  tanto  disgusto  a lavorar  nelle  miniere,  d’ altronde  diven- 
tate di  gran  lunga  meno  abbondanti,  che  forza  fu  il  desistere 
dall'  impresa. 

In  compenso,  i nuovi  arrivali  si  dettero  alla  raffineria 
degli  zuccheri;  lavorio  che  presto  assunse  tale  estensione,  da 
far  si  che  il  solo  diritto  d’ entrata  pagato  per  quella  derrata  al- 
l’ imperatore  Carlo  V,  bastasse  alle  spese  di  costruzione  di  due 
superbi  palagi. 

Ma  fu  quella  una  scaturigine  di  passeggera  ricchezza.  — 
Le  piccole  Anlille  eressero  alla  loro  volta  delle  raffinerie  di  zuc- 
chero, che  fecero  concorrenza  e ridussero  a picciola  cosa  i gua- 
dagni dagli  altri  ricavati  da  quel  commercio;  laonde,  scorag- 
giati i coloni  d’ llispaniola,  a poco  a poco  emigrarono  sul 
continente,  in  cui  trovavasi  tuttavia  dell’  oro.  L’ imperatore  fu 
obbligalo  di  pubblicare  un’ordinanza,  nel  1527,  dalla  quale  ve- 
niva proibito  il  partirsene  dall’  isole  per  andare  in  terra-ferma, 


(I;  ClMrlevoii.  Voi,  I,  pag.  (SI. 
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a meno  che  non  se  ne  fosse  ottenuto  il  permesso.  Per  disgrazia . 
avvenne  di  quest'ordine  come  di  tatti  quelli  i quali  contrariarono 
gl’  interessi  o i desideri  dei  coloni  Spagnuoli,  — vennero  cioè 
a tutta  possa  elusi,  c in  quello  istesso  anno  occorse  riunire  i 
due  vescovadi  d’ Uispaniola  in  uno  soltanto. 

Finalmente,  la  proibizione  di  commerciare  cogli  Olandesi 
terminò  di  minare  la  colonia.  Li  abitanti,  sacrificali  cd  abban- 
donali dalla  metropoli,  rinunciarono  ad  ogni  specie  di  fortuna, 
lasciarono  lo  terre  non  dissodate,  ed  ogni  di  limitando  mag- 
giormente i loro  desiderj  alfine  di  limitare  similmente  la  loro 
attività,  cominciarono  di  nuovo  a declinare,  seguendo  un  fatale 
pendio,  verso  la  selvatichezza  di  coloro  nelle  cui  veci  erano 
venuti  a stabilirsi. 

Molte  cagioni  aiutarono  d’ altronde  quel  rapido  imbastardi- 
mento: l’ influsso  d’nn  clima  cho  snerva,  la  presenza  di  schiavi 
chepermetteano  altrui  il  marcire  nell’ozio,  la  ubertosità  d'  una 
si  feconda  natura  da  sodisfare  i primi  bisogni  della  vita  senza 
uopo  di  lavoro.  — Inoltre,  non  era  più  quella  l'altera  e robusta 
razza  degli  antichi  Casligliani.  11  sangue  dei  vincitori,  misto 
a quello  delle  donne  haitiane,  crasi  corrotto:  impoverito  di  nobili 
clementi,  l’animo  de’ coloni  avea  perduto  il  proprio  tipo  al  paro 
dei  loro  lineamenti.  — Spogli  della  inquieta  indole  avventurosa 
degli  Spagnuoli,  senza  essere  ingagliarditi  dall’  amore  del  suolo 
da  essi  abitato,  i nuovi  abitanti  d’IIispaniola  vivevano  nelle  loro 
miserabili  dimore  come  viandanti  sotto  una  tenda,  senza  cara, 
senza  brama  di  nulla  render  migliore:  giustificavano  essi  la 
previsione  della  regina  Isabella  allorquando  disse  a Colombo: 

<v  Temo  eh' e’ non  avvenga  degli  uomini  i quali  saran  per  na- 
scere in  quel  paese,  come  degli  alberi  cho  voi  ci  vedeste: — temo 
clic  essi  non  sicno  per  mancare  di  radici.  » 

Di  continuo  sdraiali  nei  loro  ammacs,  ad  essi  altra  occupa- 
zione non  era  nota,  tranne  il  fumare,  il  ber  cioccolata  c snoc- 
ciolare il  loro  rosario.  Sempre  stava  pronto  un  cavallo,  al- 
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laccalo  contro  un  piuolo,  all’ uscio  del  loro  abituro,  se  essi 
vulcano  alzarsi  per  coglier  dei  frulli,  o per  bere  alle  foulane: 
imperocché  niuno,  iu  fra  loro,  non  avrebbe  mai  a verun  costo 
traversato  a piedi  la  più  angusta  valle. 

11  resultamelo  di  tale  infingardaggine  fu  la  cessazione 
d'ogni  commercio  coll'Europa.  Fino  dal  1506  più  non  giugneva 
alla  capitate  dell’isola  — San  Domingo  — che  una  sola  nave 
spagnuola  all’  anno:  ed  inoltre  il  governatore  e li  altri  ufficiali 
compravano  di  essa  tutto  il  carico,  il  quale  dappoi  rivendevano  al 
minuto  facendo  grandi  guadagni.  Tanta  era  iosomma  la  miseria 
dei  coloni,  clic  il  vescovo  fu  obbligato  di  far  dire  una  messa  per 
quelli  che  non  potevano  uscire  di  giorno,  per  mancanza  di 
vestiario. 

11  governo  spagnuolo  avria  potuto  cambiare  tale  stalo  di 
cose  mandando  nell’  isola  degli  attivi  ed  abili  capi:  ma,  in 
Madrid,  era  considerata  l’America  come  nn  benefizio  da  esser 
diviso  fra  i nobili  bisognosi.  Il  brevetto  di  governatore  era 
dato  ad  un  gentiluomo  colla  raccomandazione  di  cumularsi  sol- 
lecitamente una  cinquantina  di  migliaia  di  scudi  per  poter  ce- 
dere ad  altri  il  posto.  Furono  affidati  i destini  delle  province  a 
degli  idioti  i quali  non  avevan  mai  potuto  imparare  a scriver  la 
propria  firma,  e le  armadillas  venner  talvolta  comandate  da  capi- 
tani per  tal  modo  impotenti,  da  aver  bisogno  d’ un  lacchè  che 
gl’  imboccasse.  Laonde,  la  coloniale  potenza  degli  Spagnuoli  era 
dappertutto  in  un  ruinoso  scadimento.  1 successori  del  Cortcz  c di 
Pizzarro  non  avean  redato  della  avita  indole  che  l’albagia,  c anco 
in  ciò  erano  discesi  dagli  atti  alle  cerimonie:  i marinai  si  chia- 
mavano, fra  di  loro,  signore s marineros;  allorquando  un  soldato 
andava  a cambiar  la  sentinella,  ambidue  si  salutavano  c si  com- 
plimentavano per  un  bel  pezzo  prima  di  scambiarsi  la  consegna  (1), 
ma  soldati  c marinari,  ammolliti  dalle  comodità  c mal  comandati, 
erano  tutti  ugualmente  bramosi  d’evitare  l’ inimico. 

(I;  Labl>al,  Voi.  V.  p.  Ì87. 
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Tale  era  lo  stato  delle  cose,  allorquando  i Francesi,  già 
stabiliti  nello  piccole  Antille,  volsero  li  occhi  sopra  Ilispaniola. 

Fino  dall’anno  1626  taluni  in  fra  i coloni,  cacciati  da 
San-Cristofano  da  don  Federigo  di  Toledo,  cransi  rifugiati  sulla 
costa  occidentale  dell’  isola  spagmiola.  Ivi  rinvennero  un  certo 
numero  di  marinari  naufraghi  o degradati  (1),  al  cui  fato  essi  si 
associarono. 

I maiali  ed  i tori,  naturalizzati  nell’isola,  vi  erano  diventali 
innumerevoli.  I nuovi  sbarcati  si  misero  a dar  loro  la  caccia, 
vendendone  la  pelle  agli  01andesi.il  lardo  affumicato  eia mantegue 
(manteca)  (2)  agli  Spagnuoli.  Tale  fu  l’ origine  dei  bucanieri  (3). 

II  loro  numero  assunse  un  tale  accrescimento,  che  il  gover- 
natore di  San-Domingo  fini  coll’  inquietarsene  e volle  scacciarli 
dalla  gran  terra.  Con  tale  scopo,  formò  cinque  compagnie  di 
lancieri,  di  cent’ uomini  ognuna,  metà  de'quali  dovea  sempre 
starsene  in  attività  di  campagna,  loché  dette  loro  il  nome  di 
cinquantine.  Essi  percorreano  le  savane,  attaccavano  i bucanieri 
isolati,  e li  trafiggevano  colle  loro  lance  allorquando  li  trovavano 
addormentati  nei  sacchi  in  cui  si  ravvolgevano  la  sera  onde 
sfuggire  alle  punture  dei  moustiques. 

I bucanieri  vcndicavansi  dei  loro  persecutori  andandosi  a 
porre  all’ agguato,  colle  loro  piroghe,  alla  foce  dei  fiumi  spa- 
gnuoli, e coll’ attaccare  tutte  le  navi  che  ne  uscivano.  Alcuni 
ricchi  bollini  fecero  si  eli’  e’prcndesser  gusto  a tali  scorrerie,  c 
molli  abbandonarono  la  caccia  per  diventare  flibusticri  (4). 

(IJ  Coti  venivano  delti  i marinari  deportati  dal  capitano  aovra  una 
terra  straniera  o deserta  in  punizione  di  qualche  delitto. 

(ì)  Manteca  altro  non  significa  che  lardo  strutto. 

(3)  Boucanier.  La  parola  altro  non  significa  che  cacciatori  di  buoi 
selvatici:  le  demmo  desinenza  italiana  perchè  parseci  preferibile  questo 
perdonabile  barbarismo,  all'inconveniente  di  venir  fuori  ad  ogni  tratto  con 
una  parola  straniera  nell’  ortografia  e nella  pronuncia. 

(i)  Non  si  sa  so  il  nome  di  flibustieri  venga  da  jlibot , piccola  nave  di 
cui  servivansi  il  più  sovente  i fratelli  della  costa  di  San  Domingo,  ossiv- 
vcro  dalla  parola  inglese  free  booler,  che  significa  schiumatore  di  mare. 
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Quanto  a coloro  i quali  persistevano  nell’  antico  loro  me- 
stiere, essi  pensarono  che  il  solo  mezzo  di  resistere  alle  cin- 
i/uantine  fosse  il  formare  in  una  delle  piccole  isole  che  stavan 
presso  ad  liispaniola  uno  stabilimento  in  cui  potessero  insieme 
riunirsi  onde  cacciare  in  truppe  sulla  gran  terra,  e riederc  in  caso 
d'attacco  e fare  in  tutta  sicurezza  il  loro  commercio.  Essi 
a tal  uopo  s’impadronirono  dell’isola  della  Tartaruga,  in  cui 
li  Spagnuoli  possedevano  soltanto  un  alferes  con  venticinque 
uomini,  ed  ivi  avendo  trovato  dei  dissodamenti  avviali,  parecchi 
fra  loro  si  decisero  ad  abbandonare  la  caccia  per  continuarli. 

Alcuni  flibustieri,  sbarcati  dopo  prospere  scorrerie,  lascia- 
mosi parimente  sedurre  dalla  fertilità  dell'isola,  la  quale,  fra  le 
altre  produzioni,  forniva  un  tabacco  eguale  a quello  di  Verino: 
essi  consacrarono  i fatti  guadagni  a costruire  abitazioni,  e quel- 
l’ isolotto  che  in  principio  non  era  destinato  a diventare  se  non 
un  asilo  di  cacciatori  e di  pirati,  diventò  un  vero  stabilimento. 

Di  tal  modo  tutti  li  attacchi  degli  Spagnuoli  si  volgevano, 
alla  fin  de’  conti , contra  essi  medesimi,  ed  ogni  loro  sforzo  onde 
torsi  d’atlorno  quella  incomoda  vicinanza  dei  Francesi,  ren- 
dcvala  anzi  più  prossima  e piu  pericolosa.  Gl’inoffensivi  co- 
loni, scacciali  da  San-Crislofano , erano  divenuti  bucanieri 
d’Hispaniola:  i bucanieri  inseguiti  eransi  trasformati  in  flibu- 
stieri, e questi,  arricchiti  dalle  spoglie  dei  gaiioni,  andavano  a 
fondare  una  colonia  precisamente  nel  centro  dei  possedimenti 
Spagnuoli. 

Questi  ultimi  eventi  occorrevano  appunto  nel  tempo  in  cui 
il  sig.  di  Poincy  governava  le  isole  francesi  con  una  dispotica 
autorità,  e cercava  ogni  mezzo  per  ingrandire  quella  sua  specie 
di  regno.  Appena  fu  giunto  in  cognizione  di  quanto  accadeva 
nell’isola  della  Tartaruga,  vi  spedi  senza  por  tempo  in  mezzo 
un  ufficiale  ugonotto,  chiamalo  Lcvasseur,  onde  prender  pos- 
sesso dell’isola  e governare  in  nome  suo.  I nuovi  abitanti,  man- 
canti appunto  d'un  capo,  lo  ricevettero  tanto  più  di  buon  grado 
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io  quanto  che  era  desso  un  uomo  valoroso  il  quale  conosce»  a 
fondo  le  militari  discipline  e l’arte  della  guerra.  Tutti  gli  pre- 
starono giuramento  d’obbedienza. 

Levasseur  cominciò  dal  prender  cognizione  del  luogo  da  lui 
governato.  Ei  trovò  che  l'isola,  situata  al  nord  di  quella  A’Hispa- 
niola,  donde  trovavasi  disgiunta  per  un  largo  canale,  avea  circa 
sei  leghe  di  lunghezza  dall’  est  all’ovest  e solo  due  leghe  di  lar- 
ghezza. Dna  montagna  coperta  d’ acajous , di  canne  d’ India , di 
courbarils,  l’attraversava  in  tutta  la  sua  lunghezza  c rende» 
la  parte  settentrionale  quasi  inaccessibile;  ma  dal  lato  opposto 
in  faccia  d’  Hispaniola,  insensibilmente  dechinavasi  e presentava 
un  terreno  di  cinque  a sei  leghe  quadrate,  eccellente  per  le  pian- 
tagioni. Dal  medesimo  lato  schinderasi  una  baia  detta  il  piccolo 
porto  della  Tartaruga,  ed  in  fondo  ad  essa  già  cominciava  ad 
esser  fabbricato  nn  borgo. 

Pensò  assennatamente  Levasseur  esser  quel  punto  il  più 
importante  per  la  difesa.  Scelse  quindi  una  sommità  situata  ad 
alcuni  passi  di  distanza  dal  mare,  ed  ivi  fece  tagliare  delle  specie 
di  terrazze  guarnite  da  cannoni,  e le  quali  davan  tutte  su  d’una 
piccola  piattaforma,  in  mezzo  a cui  era  eretta  una  roccia 
alta  trenta  piedi.  Su  quella  roccia  ei  si  fece  fabbricare  la  casa.  Per 
giugnervi  era  d’uopo  l’ascendere  una  scala  tagliata  nel  sasso, 
la  quale  a mezza  strada  vedevasi  interrotta,  e per  continuazione 
non  aveva  che  una  scaletta  di  ferro  che  potessi  ritirare  di  sopra 
quando  si  voleva.  Una  specie  di  pozzo,  scavalo  nel  centro  della 
roccia,  riuniva  inoltre  l’ abitazione  del  governatore  alla  piatta- 
forma, e pcrmettea  che  li  abitanti  di  quella  inespugnabile  di- 
mora andassero  dall’  una  all’  altra  senza  esser  visti  dall’ esterno. 

Levasseur  si  stabilì  in  quel  riparo  d’avvoltoj  coi  suoi  due  ni- 
poti. Colassù,  fisso  l’occhio  sul  mare,  spiava  sull’orizzonte  l'ar- 
rivo dei  bastimenti  flibustieri  che  riedevano  dai  passi  del  vento 
carichi  di  spoglie,  delle  quali  trovava  sempre  qualche  mezzo  onde 
appropriarsi  una  porzione,  e sempre  la  migliore.  Guai  a chi  aves- 
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sogli  voluto  ricusare  una  tal  decima,  poiché  il  governatore  ugo- 
notto non  perdonava  mai.  Egli  stava  impazientemente  atten- 
dendo, e,  quando  fosse  giunta  l’occasione,  colpiva  rammentando 
al  colpevole,  come  Clovigo,  il  vaso  di  Soissons. 

Per  compiere  le  proprie  vendette  scrvivangli  a vicenda  di 
scusa  la  legge,  l’ interesse  del  re,  la  religione.  Aveva  fatto  sca- 
vare sotto  casa  sua  una  carcere  eh'  ei  chiamava  per  scherzo  il 
purgatorio,  dentro  a cui  racchiudeva  i colpevoli  ai  quali  permet- 
teva il  riscattarsi:  quanto  a coloro  che  dal  suo  risentimento 
erano  stati  condannali  senza  remissione,  venivano  essi  riserbali 
ai  supplizj  dell’  inferno:  cosi  era  chiamato  un  argano  a cui  le- 
gavasi  il  paziente,  in  modo  che  il  menomo  movimento  di  lui  po- 
tesse slogargli  le  membra  o stritolarle. 

Furono  siffatte  crudeltà  denunziate  al  governatore  di  San 
Cristofano;  ma  di  quelli  stessi  delitti  onde  veniva  accusato  Lc- 
vasscur  nell’  isola  della  Tartaruga  era  colpevole  nella  propria 
sede  governativa  1*  antico  comandante,  e senza  dubbio  avrebb’cgli 
chiuso  le  orecchie  ai  lagni  dei  poveri  perseguitali,  se  una  per- 
sonale ingiuria  lutto  d’ un  subito  non  lo  avesse  associato  alla 
comune  indignazione. 

Il  sig.  di  Poincy,  che  di  continuo  udiva  favellare  delle  cat- 
ture fatte  dagli  avventurieri  dell’isola  Tartaruga,  venne  a sapere 
essersi  eglino  impadroniti  d’ un  caico  spagnuolo  in  cui  trovavasi 
una  statua  d’argento  rappresentante  una  Madonna.  Bramando 
con  essa  adornare  la  propria  cappella,  scrisse  a Levasscur  per  do- 
mandargliela in  dono,  facendogli  osservare  essere  un  tale  og- 
getto del  tutto  inutile  a un  riformato  come  lui;  ma  questi  rispose 
che  a i riformati  avevano  una  grande  adorazione  per  le  vergini 
d' argento,  e che  essendo  troppo  spirituali  i cattolici  per  porre 
desiderio  alla  materia,  mandavagli  invece  della  statua  richiesta, 
una  Madonna  di  legno  dipinto  (1).  » 


(I)  P.  Duterlrc.  Voi.  I,  pag.  ITI. 
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Il  signor  di  Poincy,  ferito  al  vivo  da  qnesto  scherno,  si 
rammentò  lutto  ad  un  tratto  le  numerose  lagnanze  portate  contro 
il  suo  luogotenente,  c fece  subito  preparare  segretamente  una 
spedizione,  onde  scacciarlo  dall' isola.  Fu  essa  affidata  al  ca- 
valiere di  Fonlenay.s’  il  quale  aspettava  a provare  una  vigorosa 
resistenza ,'  ma  nel  giungere  al  piccolo  porto  dell'isola  Tartaruga, 
egli  ebbe  ad  udire  come  Levasseur  fosse  stato  in  quel  punto 
assassinato  da’ suoi  due  oepoti,  perloché  prese  egli  possesso  del- 
l’ isola  senza  che  niuno  venisse  a frapporgli  impedimento.  — Però 
non  vi  fece  lunga  dimora,  giacché  li  Spagnuoli  andarono  ad  at- 
taccarvelo  e lo  astrinsero  a capitolare  dopo  una  brillante  difesa. 
Egli  usci  dalla  cittadella  con  tutti  i suoi  soldati  « a insegne 
spiegate,  e col  tamburo  battente  » (2),  c fece  vela  per  le  Antille 
Francesi.  Le  donne  vennero  imbarcate  sul  legno  comandalo 
dai  nipoti  di  Levasseur,  ma  quei  banditi,  che  volevano  correre  il 
buon  bordo,  se  ne  sbrigarono  tosto,  depositandole  nella  prima 
isola  che  trovarono  sulla  loro  via. 

Esse  v’  incontrarono  dei  cacciatori  spagnuoli  i quali,  dopo 
averle  spogliate  delle  loro  vesti  e aver  loro  fatta  violenza,  le  ab- 
bandonarono. — Furono  dappoi  raccolte  da  una  nave  olandese. 
■—  Il  racconto  da  una  di  esse  lasciato , racchiude  su  tal  proposito 
un  commovente  episodio,  a Una  delle  nostre  compagne  — essa 
dice  — trovando,  nella  condizione  in  cui  era  stata  ridotta,  la 
lnce  del  giorno  assai  più  spaventevole  della  morte,  andò  a sotter- 
rarsi viva  nella  sabbia  e si  coprì  il  viso  coi  capelli,  come  si  fa- 
rebbe con  un  funereo  lenzuolo.  Malgrado  la  disperazione  in  coi 
noi  tolteci  trovavamo,  procurammo  di  consolarla,  ma  essa  altro 
non  soggiunse  che  queste  parole:  a Pregate  Dio  che  la  mia  morte 
sia  celere;  » — dopo  di  che  stette  in  silenzio,  nè  più  rispose  che 
colle  lacrime:  e così  spirò  in  mezzo  a noi.  o 

Impertanto  ai  bucanieri  della  gran-terra  troppo  premeva 

(I)  P.  Dulertriv  Voi.  I p (Si. 
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l’ isola  della  Tartaruga  perchè  la  lasciassero  per  molto  tempo 
in  balia  dei  loro  nemici:  eglino  si  riunirono  sotto  li  ordini  d'un 
gentiluomo  del  Perigoni  chiamalo  Du  Itossey,  attaccarono  la 
guarnigione  spagnuola,  e si  resero  padroni  del  forte.  Du  Rossey 
ottenne  poco  tempo  dopo  una  commissione  dal  governatore  c si 
recò  a Parigi,  in  cui  era  stata  testé  formata  la  nuov  a Compagnia 
delle  Indic-Occidentali  (1664).  Ma  egli  si  fece  a biasimare  cotanto 
altamente  i privilegi  a questa  accordati,  die  i nuovi  signori  si  sti- 
marono obbligati  n farlo  rimpiazzare  da  un  altro.  Ei  volle  sul  mo- 
mento partire  onde  opporsi  al  ricevimento  del  suo  successore. 
Ma  un  ordine  del  re  lo  fé  condurre  alla  Bastiglia,  in  cui  rimase 
tinche  non  fu  comunicata  al  governo  la  nuota  dell’  arrivo  del 
governatore  edei  commessi  mandati  alla  isola  Tartaruga. 

Questo  nuovo  governatore  era  il  sig.  Dogcron,  uomo  infa- 
ticabile. ma  disgraziato,  la  cui  intera  vita  era  stata  impiegala 
a fabbricare  dei  bei  castelli  in  aria  in  cui  racchiudere  le 
sue  future  fortune,  i quali  però  sempre  eransi  rovesciali  prima 
di’ e’ fosse  ginnlo  ad  acquistarne  alcuna.  Nacque  in  Poilou,  ed 
aveva  servito  come  capitano  nel  reggimento  della  marina.  Era 
d’una  immaginativa  sempre  in  molo,  d’un  cuore  aperto  come  il 
cielo,  d'una  mente  piena  di  mezzi  c per  cosi  dire  indomabile.  Ma, 
non  so  per  quale  fatalità,  nulla  oragli  sin  allora  riuscito.  Le 
stesse  sue  virtù  gli  divenivano  pernicioso  come  avriano  potuto 
fare  i vizj.  Il  sno  coraggio  aveva  sempre  il  resultalo  della  te- 
merità, la  sua  fiducia  quello  dell’  imprudenza:  sarebbesi  dello 
che,  per  esso,  la  perseveranza  altro  non  fosse  che  l’ostinazione  in 
far  naufragio  nei  proprj  proponimenti  ed  in  soffrir  sempre.  — Im- 
pegnatosi in  un  disgraziato  progetto  di  stabilimento  sul  fiume 
Oùanaiigo,  nell’ Amcrcia  del  Sud,  ei  giunse  alla  Martinica  con 
una  nave  c con  degli  ingaggiati  (1657)  (t) , ed  ivi  apprese  che  la 
colonia  in  mezzo  alla  quale  volea  recarsi  già  più  non  esisteva. — 

(I)  Vedremo  più  oltre  rosa  fossero  gl'  ingaggiati. 
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Et  si  diresse  quindi  verso  HispanioLi,  fece  naufragio  approdan- 
dovi, e restò  per  parecchi  mesi  fra  i bucanieri,  vivendo  al  paro 
di  essi  della  caccia,  sempre  obbedito  ed  onorato.  Di  ritorno  alia 
Martinica,  in  cui  una  nave  doveva  essergli  spedita  carica  di  vi- 
veri, di  armi  e d 'ingaggiati , tutto  trovò  dissipalo  dal  consegna- 
tario. Forza  gli  fu  quindi  il  riedersene  in  Francia,  ove  comprò 
merci  ebe  trasportò  alla  (ìiammaica  c confidò  ad  un  negoziante 
inglese;  ma  dopo  aver  venduto  tali  merci  costui  si  ritenne  il 
valsente  e fece  scacciare  Dogcron  dall’isola  a fine  di  eludere 
i suoi  giusti  reclami.  Quest’  ultima  perdita  avealo  condotto  a 
compiuta  ruina:  ei  partì  di  nuovo  per  il  Poitou,  riunì  i propri 
parenti  o sollecitò  da  essi  un  imprestito  col  quale  poter 
riparare  a tante  traversie:  tutti  ricusarono  duramente.  Furono 
rimproverate  all' antico  capitano  le  sue  disgrazie  come  colpe: 
vennegli  consigliato  di  rinunciare  ad  ogni  impresa,  di  ritrarsi 
in  campagna:  alla  quale  condizione,  alcuni  tra  i più  generosi 
gli  fecer  promessa  d’ una  pensione  alimentaria.  Tutto  sdegnato, 
Dogeron  stava  per  ripartirsene  senza  denaro,  allorquando  rice- 
vette una  lettera  di  sua  sorella,  madama  Dutertre  Pringuei, 
alla  quale  era  riuscito  impossibile  il  recarsi  alla  riunione  di 
famiglia  : eravi  in  quella  lettera  un  atto  di  procura  che  metteva  a 
disposizione  del  fratello  quanto  ella  possedeva. 

Commosso  Dogeron  e giubbilante,  prese  20,000  lire;  se  ne 
andò  a Parigi,  ovo  ottenne  il  governo  dell’isola  Tartaruga,  e si 
imbarcò  immediatamente. 

Ciò  avea  luogo  ne)  1665. 

Il  nuovo  governatore  trovò  la  colonia  in  via  di  progresso. 
L’isola  Tartaruga  era  divisa  in  sette  quartieri  più  o meno  abi- 
tati, ed  i Francesi  avevano  inoltre  degli  stabilimenti  sulla  gran- 
terra,  al  porlo  di  Pace,  al  piccolo  Coave,  a Nippes,  e 
Leogano. 

I coloni  si  classavano  in  tre  celi  : abitanti , cacciatori  e 
flibuslicri. 
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Chiamavansi  abitanti  coloro  i quali  coltivavano  la  terra 
colle  proprie  mani,  o col  mezzo  dei  negri  e di  braccianti  sala- 
riali. Essi  avevano  una  abitazione  fissa,  una  famiglia,  e for- 
mavano per  cosi  dire  le  fondamenta  della  Colonia. 

1 cacciatori  o bucanieri,  all’incontro,  avevano  sollauto 
delle  capanne  temporarie  e si  riunivano  alla  sera.  Erano  uomini 
grossolani,  ma  bravi  e agguerriti  alla  fatica.Tutti  andavano  vestiti 
con  una  camicia,  con  pantaloni  c con  una  casacca  di  canapino: 
in  testa  tenevano  un  berretto  di  feltro  a lesa,  e andavan  calzali 
d'una  specie  di  stivaletti  fabbricati  col  garretto  dei  cinghiali  o dei 
tori  selvatici  (1).  Portavano  ad  armacollo  una  piccola  tenda  di  tela 
fine  la  quale  li  preservava  dai  mousliquet  quando  erano  obbligati 
a dormire  nei  boschi:  una  zucca  piena  di  polvere  da  schioppo 
di  Cherburgo  e qualche  coltello  fiammingo  inguainato.  Unica 
loro  arme  era  un  fucile  bucaniero  di  Brachia  e di  Ge- 
lin  (2)  con  una  canna  lunga  quattro  piedi  e mezzo,  e carico 
con  palle  d’ un' oncia  e senza  stoppaccio:  i più  eleganti  a tal  ve- 
stiario aggiungevano  alcune  reliquie  di  vetro  ed  una  gran  la- 
sca ricamata  di  seta  per  riporvi  il  tabacco.  Associali  a due  a 
due,  e il  più  di  sovente  seguiti  da  gente  ingaggiata,  si  spande- 
vano ogni  mattina  nelle  savane  con  una  trentina  di  cani  che 
giovavano  a sventare  il  toro  selvatico  ed  a condurlo  sotto  i loro 
colpi;  l’ animale  atterrato  era  subito  posto  a morte:  il  cacciatore 
beeva  una  parte  della  sua  midolla  ancor  calda  e viva,  quindi 
scorlicavalo  e consegnava  la  pelle  ad  uno  degli  ingaggiati  che 
tornatasene  al  luogo  del  convegno.  Cosi  proseguiva  la  caccia 
finché  ciascuno  avesse  riportato  il  proprio  fardello  alla  capan- 
na in  cui  aveva  luogo  il  pasto  comune.  L’ ordinario  cibo  dei 


(t;  Appena  siavi  scorticalo  un  bue  od  un  maiale,  si  ficca  il  piede  nella 
pelle  che  copriva  la  gamba,  il  gran  pollice  f ortillus  } si  pone  net  luogo  occu- 
palo dal  ginocchio:  serrasene  la  punta  con  un  nervo  e si  taglia.  Il  resto  si 
la  salire  al  disopra  della  noce  del  piede,  ed  egualmente  si  attacca  con  un 
nervo.  » Labbat , Voi.  V.  p.  330- 

:*)  Il  primo  di  Dieppc,  l'altro  di  Nautcs.  — Ocimeliii.  Voi.  I,  p.  133. 
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bucanieri  era  loro  fornito  dalle  mammelle  delle  vacche  sel- 
vagge, mangiate  col  pimento:  e talvolta,  come  piatto  scelto,  im- 
bandivausi  un  ragù t di  becharùs  ( flamans  ). 

Allorquando  avevano  riunito  un  numero  sufficiente  di  cari- 
chi, essi  recavansi  al  piccolo  porto  in  cui  trovavano  basti- 
menti ancorati  e riceveano  sei  monete  da  otto  per  bannetla  (1). 
Essi  obbligavano  per  il  solito  i loro  servi , cioè  gli  ingaggiati, 
a far  tale  trasporto  nel  di  della  domenica,  pretendendo  che  so 
Dio  avesse  pensato  ai  bucanieri,  ei  non  avrebbe  detto  loro:  — 
tu  lavorerai  sei  giorni  e riposerai  il  settimo,  — ma  sibbene:  — 
tu  ucciderai  tori  per  sei  giorni,  e il  settimo  porterai  le  loro 
pelli  ai  bastimenti. 

I cacciatori  di  cinghiali  vendevano,  invece  di  pelle,  della 
mantegue  in  vasetti  c del  lardo  bucanato  che  avvoltolavano  in 
foglie,  a pacchetti  di  60  libbre.  Ogni  involto  veniva  egualmente 
pagato  sei  monete  da  otto. 

Allorquando  i bucanieri  non  andavano  a caccia,  si  occu- 
pavano essi  ad  esaminare  le  peste  degli  animali,  locchè  essi  chia- 
mavano cercar  dei  sentieri;  a tirar  giù  aranci,  facendo  in  modo 
che  la  palla  colpisse  totalmente  il  picciuolo  dei  frutti,  ossivvero 
ad  insegnare  il  mestiere  ai  loro  salariati. 

Costoro  erano  per  il  solito  dei  disgraziati  insegniti  in  Francia 
dalla  giustizia  per  qualche  delitto  commesso  e sprovvisti  di 
professione  e di  mezzi  di  sussistenza.  Eglino  faceansi  trasportare 
a San  Domingo  da  un  capitano,  col  patto  che  questi  si  rimbor- 
sasse delle  spese  della  traversala  vendendoli  per  tre  anni  a un 
cacciatore  di  cinghiali  odi  lori.  In  capo  a questo  tempo,  l' ingag- 
giato, ridivenuto  libero,  riceveva  dal  padron  suo  un  fucile,  della 
polvere,  del  piombo,  un  vestito  compiuto  da  bucanieri,  ed 
cragli  permesso  d’ allora  in  poi  il  cacciare  a proprio  conto. 

Una  tal  vita  era  senza  dubbio  malagevole  e dura:  ma 

(I)  La  burnitila  contiene  atta  pelle  di  bue  e due  di  vacca. 
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aveva  due  irresistibili  allettamenti:  l’esercizio  continuo  del  co- 
raggio e l' assoluta  libertà.  Esposti  a tutti  i risebi  d' una  caccia 
pericolosa,  perseguitali  dalle  cinquantine,  delle  quali  non  poteano 
mai  giugnerc  impunemente  ad  alcun  quartiere;  obbligali  a patire 
successivamente  li  stenti  della  fame,  dell’  insomnia,  del  freddo; 
astretti  finalmente  a fare  un  continuo  appello  alla  propria  ener- 
gia , il  bucanicrc  viveva  una  doppia  vita:  tutto  aveva  per  lui  un 
interesse,  lutto  diventava  occasione  onde  esercitare  la  propria 
fermezza  o l’intelligenza.  Ogni  giorno  fornivagli  venti  mezzi  di 
agguerrirsi,  di  valutare  a dovere  le  proprie  forze,  di  giungerò 
finalmente  a quella  fiera  fiducia  la  quale  fa  si  che  possa  l’ uomo 
riposar  di  sé  sovra  sé  stesso. 

Poi  era  libero  — lo  spazio  era  suo:  per  esso  non  giudici, 
non  censori:  era  padrone  di  sé.  Se  uno  de’  suoi  simili  lo  ingiu- 
riava, ei  chiamatalo  a duello,  vendicavasi,  e andava  a dire  agli 
altri  cacciatori: 

« Ho  ammazzato  un  dei  nostri  fratelli.  » 

Tutti  allora  andavano  con  un  chirurgo,  il  quale  esaminava 
la  piaga.  Allorquando  il  morto  era  stato  lealmente  colpito,  lo 
seppellivano  nella  savana,  e tutto  era  finito;  ma  se  v’era  stato 
tradimento,  attaccavano  il  sopravvissuto  ad  un  albero, ed  ogn uno 
gli  spediva  uoa  palla  nel  coore. 

La  terza  classe  dei  coloni  componeasi  di  flibuslieri  — come 
sopra  notammo  — sempre  in  guerra  cogli  Spagnooli,  le  cui 
navi  essi  rapivano,  saccheggiavano  le  città,  spogliavano  le  case. 
I flibuslieri  cominciavano  pel  solito  ad  associarsi  in  numero  di 
quindici  o venti,  armati  ognuno  d’ un  fucile  bucanieri? , d' un 
gran  coltello,  e di  un  paio  di  pistole. — Essi  imbarcavansi  in  una 
piroga  fatta  d' un  tronco  d' albero,  ponevansi  in  mare  senza  vi- 
veri, senza  bussola,  senza  vela,  e davaa  l’attacco  al  primo  basti- 
mento spagnuolo  che  capitava  loro  fra  le  mani.  Se  il  vascello 
era  preso,  lo  conduceano  alla  Tartaruga,  associavano  a sé  nuovi 
compagni  c laccano  una  caccia  parli  fa,  nome  dato  al  contratto 
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Tallo  fra  i flibuslicri.  Le  condizioni  eran  presso  a poco  invaria- 
bili. Dopo  aver  prelevato  il  decimo  della  spesa  a profitto  del 
governatore,  il  resto  veniva  egualmente  diviso  fra  tutti:  solo  il 
capitano  aveva  diritto  ad  un  presente  che  per  il  solito  equivaleva 
a tre  o quattro  porzioni.  I feriti  riceveano  eglino  pure  delle  inden- 
nizzazioni  preventivamente  fissale:  seicento  scudi  per  ogni  mem- 
bro perduto:  la  metà  meno  pel  pollice,  l’indice,  od  un  occhio.  Non 
aveasi  diritto  a disarmare  il  naviglio  se  non  dopo  aver  guadagnalo 
di  che  fare  onore  a tali  impegni:  era  quello  il  prezzo  del  san- 
gue, e niuna  cosa  polca  esentare  dal  pagarlo.  Quei  ch’aveva 
scoperto  la  preda,  tolto  una  bandiera  su  d’un  forte  nemico,  ar- 
restalo un  ufficiale  a rischio  della  vita,  riceveva  una  mezza  por- 
zione a titolo  di  ricompensa  (1).  Quanto  alla  parte  dei  morti, 
essa  spettava  ai  loro  marinari  (2). 

Allorquando  la  caccia-partita  era  fatta,  e prefisso  lo  scopo 
della  scorreria,  i flibuslieri  andavano  a porre  a soqquadro  una 
colonia  spagnola  per  procurarsi  dei  viveri , prendevano  un  forte 
per  fornirsi  munizioni,  attaccavano  una  città  per  trovarvi  una 
guida,  quindi  si  dirigevano  finalmente  alla  volta  del  luogo  con- 
certato. 

Le  coste  che  essi  preferivano  erano  quelle  di  Carato,  di  Car- 
iogena, di  Nicaragua  e dell'Avana.  Oltre  alle  navi  che  giungeano 
di  Spagna  cariche  di  merletti  o di  seterie,  e quelle  che  vi  riede- 
vauo  cariche  d’ argento,  di  cuoio,  di  cacao  e di  tabacco,  tro- 
vavano colà  delle  ubertose  piantagioni,  dei  cui  schiavi  s’ impa- 
dronivano: trovavano  borgate  ed  anco  opulente  città  che 
saccheggiavano  o su  cui  imponevano  nn  tributo.  Riunito  il  bot- 


ti) OPzmclin.  Voi.  II.  p.  118. 

(2;  1 flibuslieri  ti  (storiavano  a due  a due,  e quella  associazione  cbia- 
mavasi  mar  infiggiti  : ereditavano  essi  quindi  sempre  dal  compagno  marinaio  : 
ma  era  sacramento  il  dover  altresì  seco  lui  dividere  beni  e mali,  il  soc- 
correrlo, il  medicarlo  ec. 
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tino,  ognuno  giurava  sul  Nuovo-Testamento  di  nulla  aver  rite- 
nuto oltre  il  valsente  di  cinque  soldi:  il  reparto  aveva  luogo,  e i 
flibuslicri  tornavansene  alla  Tartaruga  od  alla  Giammaica  per 
scialacquar  tutto  in  pochi  giorni. 

Tali  erano  le  tre  classi  di  che  componessi  la  colonia  della 
quale  andò  a prendere  il  comando  Dogeron,  o piuttosto  tali 
erano  le  tre  forme  sotto  cui  prescntavasi  la  popolazione , 
dappoiché  lo  stesso  colono  diventava  vicendevolmente  bucaniero, 
flibus  fiere  ed  abitante,  secondo  il  capriccio  o l’occasione. 

Disgraziatamente , quelle  continue  scorrerie  lasciavano  pel 
più  sovente  la  colonia  indifesa  ed  esposta  alle  rappresaglie  degli 
Spagnuoli.  11  sig.  Dogeron  si  sforzò  a riparare  a siffatto  pericolo 
facendo  venire  dal  Poilou  e dalla  Brettagna  delle  povere  fami- 
glie alle  quali  distribuì  dei  piani  (appezzamenti  di  terreno)  : in- 
coraggi i dissodamenti  comprando  deglTnjajjia/e  per  coloro  che 
gl’  intraprendevano , dando  loro  delle  somme  anticipate  e faci- 
litando la  vendila  dei  loro  prodotti.  Finalmente  avendo  saputo 
che  un  ebreo,  chiamato  Beniamino  Dacosta , aveva  stabilito 
«Ielle  cacaoiere  (piantagioni  di  cacao)  alla  Martinica,  ei  lo  invitò 
a San  Domingo,  in  cui  T introduzione  di  questa  nuova  industria 
moltiplicò  considerabilmenlc  le  piantagioni.  Nel  principio,  di  fat- 
ti , gl'  ingaggiati  i quali  ricuperavano  la  loro  libertà  poteano 
prendere  un  piano  e seminarlo  a tabacco , la  cui  cultura  non 
dimandava  alcuna  spesa  : ma  dacché  erasi  sostituito  a tal  merce 
la  canna  di  zucchero  e l’indaco,  i coloni,  che  non  aveano  né 
denaro,  né  macchine,  nè  schiavi,  trovavansi  nella  impossibilità 
d' intraprendere  una  abitazione.  La  coltura  delle  cacaoiere  mo- 
dificò utilmente  siffatto  stato  di  cose. 

Il  signor  Dogeron  era  d'  altronde  per  lutti  li  abitanti  come 
una  seconda  provvidenza.  Ei  conosceva  i più  poveri  a nome,  sa- 
peva i loro  progetti , le  loro  brame  ; associavasi  alle  loro  alle- 
grezze ed  alle  loro  miserie.  Avca  dato  ordine  ai  primarj  corrispon 
denti  di  far  passare  a credenza  nelle  sue  navi  tutti  i coloni  i 
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quali  fosscr  per  trovarsi  in  Francia  senza  denari  (1),  di  modo  che 
anco  i più  screanzati  non  parlavano  di  lui  nella  colonia  senza 
portar  la  mano  al  cappello  e raggentilendo  la  voce. 

Per  somma  disavventura,  la  Compagnia  delie  lndie-Occi den- 
tali usava  del  suo  esclusivo  privilegio  di  commercio  con  quella 
cieca  c sorda  rapacità  che  è la  conseguenza  forzata  d’ ogni  mo- 
nopolio. Un  barile  di  lardo,  dato  dagli  Olandesi  per  dugento  lib- 
bre di  tabacco,  veniva  da  essa  venduto  scttecenlocinquanta  lire: 
ed  anco  sovente  ne  lasciavano  patir  penuria.  1 cuoiami  perde- 
vansi  nei  magazzini  per  mancanza  di  nari  onde  trasportarli  in 
Francia;  un  esercito  di  commessi  inceppava  lutti  li  scambi, 
s’ intrometteva  in  tutte  le  convenzioni.  Li  abitanti , avvezzi  ad 
una  indipendenza  illimitata,  ribellaronsi,  e fuvvi  mestieri  di  tutta 
rautorità  del  signor  Dogeron  onde  farli  ritornare  alle  vie  del  do- 
vere. Finalmente  dietro  le  sue  instanti  rappresentazioni,  nel  1666, 
la  Compagnia  lasciò  il  commercio  libero  mediante  un  dritto  del  5 
per  tyo  prelevato  a prò  suo  su  tutte  le  merci  (2). 

La  reputazione  dei  llibustieri  era  allora  giunta  all’apogèo: 
ma  le  loro  spedizioni  aveano  cambiato  carattere. 

Più  non  erano  i tempi  in  cui  Pietro-il-Grande  di  Dieppe 
prendeva,  con  una  barca  , il  vice-ammiraglio  dei  gaiioni,  e rie- 
devasenc  in  Francia  ricco  per  sempre;  li  Spagnuoli,  istruiti  dalla 
esperienza,  lascia vansi  raramente  sorprendere  in  mare.  Occorse 
adunque  intraprendere  delle  discese  sulla  terra-ferma. Primo  a ten- 
tarle fu  Luigi  Scott,  il  quale  si  rese  padrone  di  Campeggio. — Dopo 
di  esso , l’Olaudesc  David  risali  il  lago  di  Nicarago,  fece  quaranta 
leghe  attraverso  ai  boschi  con  soli  ottanta  (libustieri.dellc  l’attacco 
a Granata , difesa  da  ottocento  uomini,  e riportò  da  quella  sua 
spedizione  40,000  scudi.  Morgan  prese  egualmente  il  Porto-al- 
Principe,  Maracaibo,  Gibilterra,  Panama.  — Il  terrore  sparso 


(I)  P.  Duterlre.  Voi.  III.  p.  1 44. 

(S)  Labbai  Voi.  V.  p.  80. 
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dai  flibustieri  era  tale  e tanto,  che  le  donne  spagnnole  se  li  figu- 
ravano neri , unghiati  come  i demonj,  e svenivano  al  solo  loro 
nome.  I villaggi  da  essi  presi  erano  scomunicati  dai  preti,  c 
li  abitanti  scappavano  a gambe  senza  neppur  sotterrare  i morti. 
Poneansi  all’imboccatura  dei  fiumi,  sui  vertici  delle  montagne  e 
sulla  cima  d’ ogni  casa , dei  casotti  di  guardia  per  annunciare  il 
loro  giungere.  Non  osando  combatterli,  erano  mandati  contro  di 
essi  dei  branchi  di  bufali  selvaggi  (1)  : venivano  incendiate  le 
savane  ed  i boschi  per  rinchiuderli  in  un  cerchio  di  fuoco  (2), 
ma  niuno  ostacolo  valeva  a soffermare  i fratelli  della  costa.  Spe- 
cialmente i Francesi  avevano  una  riputazione  da  essi  senza  dub- 
bio dovuta  al  duro  noviziato  fatto  come  bucanieri.  Erano  detti 
più  solleciti,  più  risoluti,  e soprattutto  più  esperti  bersaglieri. 
Laonde  nella  Tartaruga  venivansi  apparecchiando  le  grandi 
spedizioni  c si  riunivano  tutti  li  avventurieri  che  avevano  dissi- 
pato la  loro  parte  di  preda.  Colà  eglino  giungevano  a piè  nudi, 
scuza  altro  vestimento  tranne  un  camiciotto  turchino  c un  paio 
di  pantaloni  di  tela,  ma  colla  lesla  gravemente  acconciata  di  un 
elegante  cappello  colle  penne,  o d'una  parrucca,  e con  al  collo 
un  gran  nastro  d’oro  e di  seta  per  far  una  parodia  dei  gran  si- 
gnori (3). 

Colà  convenivano  altresì  i capitani  più  famigerati.  Erano: 
Roc  di  Cronioga,  uomo  dalla  faccia  di  leone,  pescatore,  pilota 
e cacciatore  egualmente  abile,  maneggiatore  esperimentato  d’ogni 
arma,  parlatore  in  ogni  lingua,  intrepido  venturiero  che  passeg- 
giava sempre  con  una  spada  sguainata  sotto  braccio:  Barthelemv, 
allora  di  recente  sfuggito  di  mano  agli  Spagnuoli  per  un  mi- 
racolo d’audacia:  Mosè  Yauclin  il  l'iccardo:  Alessandro  Brac- 
eio-di-fcrro,  Michele  il  Basco,  i quali  sopprimevano  i loro  can- 


ti) Oexmolin,  Voi.  II.  p.  173. 

(2)  Ravrneau  di  Lussai),  p.  *15. 

(3)  Labbat.  Voi.'  VI.  p.  371. 
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noni  perché  mangiavano  troppa  polvere,  e prendevano  vascelli  a 
colpi  di  fucile. — E soprattutto  erano  l’OIonese  e Monlbars,  uo- 
mini strani,  dei  quali  s'impossessò  la  immaginazione  popolare 
anco  durante  la  loro  vita,  c che  sembrarono  compendiare,  uno 
tutta  la  parto  epica,  l'altro  tutto  il  lato  brutale  di  colcsta 
tremenda  crociala  contro  li  Spagnuoli. 

L’Olonese,  di  cui  non  ci  fu  tramandato  neppure  il  nome 
vero,  era  nato  alle  Sabbie  d’Olona  in  Poilou.  Passò  in  America 
in  qualit&-d' ingaggiato,  dappoi  diventò  cacciatore  di  tori,  e final- 
mente flibnstirre.  Le  prime  sue  disposizioni  riuscirono  a mal 
esito.  Fece  naufragio  una  prima  volta:  poi  una  seconda  sulla 
costa  di  Cariogena,  in  cui  tutti  i suoi  compagni  vennero  massa- 
crati dagli  abitanti.  Ei  si  lasciò  andar  giù  per  morto  framezzo 
ai  cadaveri,  affinchè  lo  crcdesser  estinto:  si  alzò  quatto  quatto  di 
notte  tempo,  prese  i vestiti  d’uno  Spagnuolo  da  Ini  ucciso 
durante  la  zuffa,  e facendosi  vicino  alle  abitazioni , messe  su  al- 
cuni schiavi  coi  quali  fuggi  all'isola  Tartaruga:  di  colà  ri- 
parti poco  dopo  in  una  piroga  alla  testa  di  venti  Qibuslieri,  e 
andò  a incrociare  dinanzi  all’Avana.  Avvertito  della  loro  pre- 
senza, il  governatore  dell'isola  mandò  per  prenderli  una  arma- 
dilla  composta  di  dieci  pezzi  di  cannoni  e ottanta  marinaj  scelti; 
ma  i flibuslicri  s'impadronirono  dell  armadifta  dopo  un  combat- 
timento di  otto  ore.  Trovarono  a bordo  il  boia  dell’Avana  che  il 
governatore  aveva  fatto  imbarcare  coll’ordine  d'impiccarli  tutti. 
L’Olonese  fece  subito  aprire  i boccaporti,  ordinò  agli  Spagnuoli, 
rifugiatisi  a fondo  di  cala,  di  salire  ad  uno  alla  volta,  ad  ognuno 
da  per  sé  stesso  tagliò  la  testa,  e solo  risparmiò  la  vita  all’ultimo 
superstite,  che  rimandò  all'Avana  con  una  lettera  contenente 
queste  sole  parole: 

Govebnatore 

Ho  fatto  de’ tuoi  soldati  quel  che  tu  volevi  fare  di  noi. 

L'Olorese. 

Quindi  se  nc  tornò  alla  Tartaruga,  ove  annunziò  una  spedi- 
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rione  che  doveva  arricchire  tutti  quelli  che  ne  avesser  fatto  parte. 
Michele  il  Basco,  e Mosè  Vauclin  s'offrirono  subito:  l’Olonesc 
riuni  sette  navi  montale  da  quattrocento  quarant’ uomini,  c lece 
vela  per  Maracaibo. 

Quella  città  passava  per  essere  una  tra  le  più  doviziose  del 
continente:  erano  vantati  i suoi  palazzctli,  coi  terrazzini  dorati 
e colle  tende  di  seta,  fabbricali  sulle  sponde  del  lago,  la  sua 
chiesa  e i suoi  quattro  conventi  pieni  di  reliquiaij  di  santi  adorni 
tutti  di  gemme.  All'intorno  di  essa  dilungavansi  delle  selve  di 
cedri  giganteschi  coi  quali  li  Spagnuoli  faceano  piroghe  grandi 
come  navi  (1).  Obbediva  ai  comandi  di  Mcrida , il  quale  si  era 
reso  famoso  nelle  guerre  di  Fiandra. 

L’Olonese  cominciò  dal  prendere  il  fortilizio  che  custodiva 
il  varco  del  lago  di  Maracaibo,  c giunse  alla  città  quasi  senza  ve* 
runo  ostacolo  ; ma  li  Spagnuoli  erano  di  colà  già  parliti  con  quanto 
possedevano  di  più  prezioso.  Ei  tenne  lor  dietro  sino  a Gibilterra, 
in  cui  rinvenneMerida  trincerato,  con  seicento  uomini,dietro  gab- 
bioni circondati  da  paludi  inaccessibili.  I flibustieri  tagliarono  dei 
rami  d'albero  c ne  fecero  una  specie  di  argine  su  cui  si  avanzavano 
a sci  per  sei.  I primi  cento  caddero,  ma  il  restante  giunse  ai 
trinceamenti,  i quali  vennero  forzati.  Merida  vi  perì  con  quattro- 
cento de'suoi  e tutti  li  ufficiali. 

Arbitro  di  Gibilterra,  l’Oloncse  organizzò  il  saccheggio  se- 
condo le  regole  in  uso  fra  i flibustieri  : mandò  distaccamenti  in 
tutte  le  direzioni  per  impadronirsi  degli  schiavi  fuggiaschi,  per 
trarre  alla  città  i padroni  nascostisi  ed  essi  pure  fuggitivi,  e per 
dare  la  tortura  a coloro  che  era  supposto  potessero  aver  celate 
le  loro  dovizie.  Le  donne  ed  i conventi  pagarono  un  riscatto. 
Finalmente,  dopo  aver  preteso  una  imposizione  forzata  e cin- 
quanta vacche  pel  rivettovagliamento  della  sua  flotta,  se  ne  ri- 


di Ve  n’  erano  di  quelle  che  portavano  trenta  tonnellate.  Oi’Hnelin. 
Voi.  1.  p.  *7*. 


Digitized  by  Google 


SAN  DOMINGO  113 

tornò  al  porto  del  piccolo  Goavo  con  una  preda  di  cinquecento 
mila  scudi. 

Di  più  recava  seco  la  chiesa  di  Maracaibo,  demolita  dai  fli- 
bustieri  c da  essi  imbarcata  a pezzo  a pezzo  per  adornarne  l’isola 
della  Tartaruga. 

L’Oloncsc  fece  parecchie  altre  spedizioni  con  diverso 
esito;  ma  finalmente  un  disgraziato  accidente  lo  fé  cadere 
nelle  mani  dei  selvaggi  della  costa  di  Cariogena  (chiamati 
dagli  Spagnuoli  Indiai  Bravai),  i quali  se  lo  arrostirono  e se  lo 
mangiarono. 

Montbars  era  di  Linguadoca,  e nacque  gentiluomo.  Le  prime 
letture  da  esso  fatte  gli  fecero  note  le  crudeltà  commesse  nel 
Nuovo-Mondo,  e gl’inspirarono  tale  odio  contro  gli  Spagnuoli,  che 
di  quindici  anni  scappò  dalla  casa  paterna  per  andare  a combat- 
tere contro  di  essi  e vendicare  cosi  gl'indiani.  S’imbarcò  al- 
l’Hàvre-de-Gràce  su  d'una  nave  comandata  da  suo  zio;  incontrò 
un’ormadiWa  in  vista  di  San  Domingo,  e la  prese  all’abbor- 
daggio. 

Nella  sera  medesima,  alcuni  bucanieri  recarono  al  legno 
francese  del  lardo  affumicato,  scusandosi  di  non  poterne  dar  di 
più  perché  la  cinquantina  poneva  a sovvallo  le  savane  e bruciava 
i loro  bucani. 

— « E perchè  vel  soffrite?  — domandò  con  piglio  irato 
Montbars. 

— Siamo  dispersi!  — risposero  i bucanieri. 

— Riunitevi  e sterminate  quei  maledetti  1 — sciamò  il 
giovine  gentiluomo;  — io  vi  comanderò,  » 

Vi  acconsentirono  i cacciatori,  e Montbars  li  seguì  a terra 
ove  mandarono  a prevenire  tutti  i loro  fratelli.  Appena  eransi 
riuniti,  videro  essi  giungere  una  truppa  d’indiani,  quindi  i ca-  t 

valieri  Spagnuoli  armali  di  lance  i quali  agitavano  i loro  se- 
rici vessilli.  Il  combattimento  ebbe  luogo  immediatamente. 

Montbars  crasi  slanciato  pel  primo  su  d’uno  ufficiale  che  resta- 
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vasene  in  disparte,  ed  avendolo  trucidato,  sali  sul  suo  cavallo, 
prese  le  briglie  co'dcnti  e ritornò  a scagliarsi,  colla  sciabola 
sguainata,  in  mezzo  alla  mischia.  Per  due  volte  traversò  li 
squadroni  Spagnuoli,  abbattendo  quanto  gli  si  parava  dinanzi.  I 
suoi  compagni,  maravigliati,  gettavano  grida  di  sorpresa  indi- 
cibile, e siccome  continuavano  sempre  gl’indiani  a tirare  sovra 
di  lui: 

— a Miserabili  schiavi  — sciamò  un  bucaniere  additando 
loro  Montbars:  — non  vedete  voi  adunque  ch’egli  ri  vendica?  I 
vostri  iniqui  padroni,  c non  esso,  che  è il  vostro  liberatore , bi- 
sogna che  cerchiale  d’uccidere.  » 

Gl'Indiani,  stupefatti,  si  soffermarono,  parvero  per  un  mo- 
mento indecisi,  poi,  gettando  un  forte  grido,  andarono  ad  unirsi 
ai  bucanieri,  e volsero  le  loro  frecce  contro  li  Spagnuoli. 

11  combattimento  diventò  allora  un  massacro.  Attorniato  da 
coloro  dei  quali  erasi  dichiarato  il  vendicatore,  ebbro  di  odio  e 
di  audacia,  Montbars  correa  traverso  agli  inimici  sbaragliati, 
come  un  leone  traverso  ad  una  mula  di  cani.  Atterriti  da  quelli 
sguardi,  i quali  « pareano  sfolgorare  sotto  due  tetre  volte  (1],  » 
li  Spagnuoli  fuggivano  9enza  difendersi,  ed  ogni  volta  che  Mont- 
bars spaccava  colla  sua  spada  il  cranio  ad  uno  di  essi,  lo  si  sen- 
tiva gridare: 

« Perchè  non  è questi  P ultimo  1 » 

— or  Mai  più  — dice  un  contemporaneo  — mai  più  fu 
visto  cosi  orrenda  carneficina  : i vivi  camminavano  dappertutto 
sui  morti,  ed  i morti  faceano  dappertutto  inciampare  i vivi  : in 
somma,  Io  sbaraglio  fu  così  grande,  che  i cavalli  non  parvero 
solleciti  nè  li  uomini  destri  se  non  per  sfuggire  al  cospetto  del 
vincitore  (2).  » 

Montbars  stara  per  profittare  di  questa  vittoria  onde  mar- 


(1)  Oi'xniclin.  Voi.  11.  p.  286. 

(2)  Ivi.  p.  29G. 
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ciare  verso  lo  abitazioni  spagnuole,  allorché  il  cannone  del  va- 
scello dettegli  il  segnale  del  ritorno.  Ei  volle  allora  prender 
congedo  dai  bucanieri  c dagli  Indiani;  ma  essi  sciamarono  tutti 
che  quind’  innanzi  erangli  dediti  anima  e corpo,  e seguen- 
dolo a bordo  dell’ armadif/a  catturala,  misero  seco  lui  alla  vela. 

Guari  non  andò  che  i due  bastimenti  francesi  s'imbatterono 
in  quattro  vascelli  spagnuoli,  il  più  piccolo  dei  quali  era  di  gran 
lunga  superiore  ad  essi.  Pure  ne  fecero  andare  a fondo  tre  dopo 
un  combattimento  terribile,  nel  quale  ebbe  morto  lo  zio  di 
Montbars,  e presero  il  quarto  che  servi  loro  a continuare  la  scor- 
reria progettata  nei  mari  delle  Anlille.  Ivi  Montbars  catturò  un 
gran  numero  di  navi  e fece  sulle  coste  dell'Avana  e del  conti- 
nente delle  discese  a terra  che  gli  valsero  il  soprannome  di 
sterminatore.  Per  altro  ei  non  attaccava  che  uomini  armati, 
senza  prendersi  briga  del  bottino.  Seguito  dalla  sua  truppa  d’in- 
diani, a cui  incessantemente  andava  ripetendo  vendicare  egli  la 
loro  razza,  attaccava  dappertutto  li  Spagnuoli  senza  badare  al 
numero  e con  un  trasporto  di  coraggio  che  s’accostava  al  deli- 
rio. Nè  mai,  in  qualunque  combattimento  da  esso  mosso,  nè  in 
alcuno  di  quei  mille  scontri  i quali  paiono  le  svariate  narra- 
zioni d’uno  stesso  combattimento,  lo  veggiamo  smentirsi  pure 
un  istante.  Sempre  scorgcsi  in  lui  la  stessa  ardente  ed  implacabile 
temerità:  sempre  lo  stess’uomo  il  quale  grida  all’inimico: 
a Difenditi,  perchè  io  ti  possa  uccidere  (1)!  a 
E tuitavolta  quella  feroce  monomania  ha  qualche  cosa  di 
eroico  che  non  è possibile  il  disconoscere.  — In  essa  havvi  al- 
meno un  convincimento:  non  crudeltà  calcolata,  non  bassa  in- 
gordigia nè  avarizia:  l’omicidio  non  viene  ausiliare  al  furto:  ed 
un  uomo  viene  ucciso,  una  truppa  passata  a Gl  di  spada,  per 
una  idea  Gssa,  non  per  denaro.  — Di  tal  modo  l’ Olonese  non  è 
che  il  Alandrin  dell’  America,  mentre  che  Montbars  ne  è il 


(t)  OPimelin.  loca  eli. 
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Marko;  egli  è,  sotto  altra  Torma  e con  altri  tempi,  l’ eroe  delia 
Servia  che  indifferentemente  attacca  la  Wila  della  foresta,  l'al- 
banese mussa  o i tre  mila  cavalieri  del  feld-maresciailo  Wulscba, 
ed  il  quale  « tulle  le  volle  che  colpiva  col  suo  fendente,  d’ un 
corpo  ne  faceva  due  (1).  » 

Tali  erano  li  uomini  a cui  il  governatore  della  Tartaruga 
imponeva  le  sue  volontà,  e dei  quali  poteva,  occorrendo,  recla- 
mare l’ assistenza.  Con  essi  la  conquista  di  tutta  T Inghilterra 
era  non  solo  possibile,  ma  facile  si  ebe  sarebbe  bastato  il  volerla. 
— Perciò  quando  scoppiò  la  guerra  contro  gl’  Inglesi,  il  sig.  Do- 
gerou  propose  d’impadronirsi  della  Giammaica,  non  domandando 
ad  eseguir  tale  impresa  altro  che  polvere  e piombo.  — Non  si 
fece  attenzione  alla  sua  domanda.  Allora  egli  avanzò  premurose 
istanze  acciò  venisse  formalo  nella  Florida  uno  stabilimento  che 
potesse  fornire  il  legname  da  costruzione  e le  granaglie  di  cui 
penuriava  la  sua  Colonia , offrire  uno  scampo  sicuro  in  caso  di 
disgrazia,  c opporre  un  argine  alla  potenza  inglese,  già  eccessiva 
in  quei  luoghi.  Per  far  ciò,  altro  da  lei  non  richiedevasi  « che 
quanto  sarebbe  per  provenire  dalla  Tartaruga  dopo  che  fosse 
posta  in  stalo  di  difesa  (2).  » Ma  la  Compagnia  delle  Indie-Occi- 
dentali  istituita,  per  dir  cosi,  ad  onta  di  sè  medesima  per  l’ in- 
fluenza di  Colbert,  indifferente  a quei  medesimi  che  la  forma- 
vano, e senza  fede  sulla  propria  durata,  tendeva  assai  meno  a 
consolidare  i proprj  stabilimenti  c ad  estenderli,  che  a riscuotere 
i capitali  che  vi  si  trovavano  impegnali.  Unicamente  occupata  a 
trar  profitto  dai  suoi  privilegi , essa  aveva  ottenuto  dal  re  una 
flotta,  non  già  per  difendere  le  Colonie,  ma  per  ivi  mantenere 
il  suo  esclusivo  commercio.  11  sig.  de  Haas,  che  quella  flotta  co- 
mandava, ricusò  pur  anco  di  recar  soccorso  al  sig.  Dogcron — il 


(I)  Canti  della  Servia.  Voi.  H.  p.  ini. 

(*)  Memoria  indirizzata  a Colbert.  Vedi  Charicvoij,  Voi.  Il,  p.  83. 
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governo  del  quale  veniva  grandemente  minacciato  — perché  ciò 
facendo  saria  stato  obbligalo  ad  interrompere  il  servizio  delle  do- 
gane che  gli  era  stato  affidato.  — Occorse  rimetter  la  decisione 
della  cosa  al  re,  ed  aspettar  la  risposta  di  Versailles. 

Ciò  non  ostante  lo  stesso  luogotenente-generale  ricorse  al 
governatore  della  Tartaruga  all'  epoca  della  sua  spedizione  con- 
tro la  Colonia  olandese  di  Curacao.  11  sig.  Dogeron  s’ imbarcò 
con  trecento  uomini  sulla  nave  del  sig-  Bodard;  essi  naufraga- 
rono al  nord  di  Porto-Rico,  e tuttoché  fossevi  in  allora  pace  co- 
gli Spagnuoli,  questi  li  disarmarono,  li  fecero  guardare  a vista, 
c ricusarono  loro  ogni  soccorso.  Il  signor  Dogeron,  che  prevedeva 
qualche  perfidia,  propose  al  capitano  Bodard  di  fuggire  impos- 
sessandosi delle  barche  arrenate  sulla  riva.  Bodard  obbiettò  non 
poter  elleno  contener  tanta  gente. 

— a Io  rimarrò  coi  bucanieri,  replicò  il  governatore  della 
Tartaruga. 

— Ma  chi  prenderà  la  responsabilità  di  quest’  atto  d’osli- 

lilà? 

— Io.  » 

11  capitano  esitò  qualche  istante,  c fini  col  ricusare,  aggiun- 
gendo che  li  Spagnuoli  non  potevano  pensare  n violare  il  drillo 
delle  genti  in  riguardo  dei  naufragali. 

— « Altrettanto  diceva  il  fratello  del  principe  Roberto  al- 
lorquando approdò  su  questi  lidi  venti  anni  or  sono  — rispose 
bruscamente  Dogeron; — ed  ei  venne  avvelenato  con  tutti  i suoi', 
restate,  giacché  avete  tanta  fiducia:  in  quanto  a me,  io  parto.  » 

Difalli  riuscì  a derubare  una  piroga:  tre  de’  suoi  uomini  vi 
s’imbarcarono  seco  lui  senz’acqua,  senza  viveri,  senza  bussola, 
c servendosi  di  panchette  in  vece  di  remi  e delle  loro  camicie  per 
vele,  essi  giunsero  alla  Tartaruga,  in  cui  il  rumore  della  loro 
morte  crasi  cosi  bene  accreditato,  che  il  sig.  de  Baas  senza  cer- 
car altre  informazioni  aveva  eletto  un  nuovo  governatore. 

Sentendo  come  trecento  Francesi  fossero  prigionieri  degli 

ss 
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Spagnuoli,  si  decise  tuttarolta  a reclamarli;  ma  costoro  doman- 
davano un  riscatto  di  tremila  pezze  da  otto.  — Mentre  il  Iuogo- 
lenenlc-gcnerale  cercava  d’ accomodare  il  prezzo  e mercanteg- 
giava la  vita  di  quella  gente,  giunse  alla  saputa  degli  altri 
Francesi  ch'cssi  morivano  di  fame  e di  malattia.  11  sig.  Dogeron, 
sdegnalo,  domandò  delle  navi  per  andare  a riprenderli  per  for- 
za: de  Baas  le  ricusò.  Allora  Dogeron  riunì  molte  scialuppe  e 
s’ imbarcò  con  una  truppa  di  bucanieri : ma  i venti  lo  ritarda- 
rono, la  tempesta  fracassò  una  parte  delle  sue  scialuppe;  final- 
mente, quando  giunse  a Porto-Rico,  i prigionieri  erano  stati,  ap- 
punto in  quel  momento,  tutti  miseramente  scannati. 

Poco  stante  si  seppe  aver  la  Spagna  preso  partito  per 
l’Olanda  contro  la  Francia,  c che  la  guerra  era  dichiarala. 

11  sig.  Dogeron  pensò  che  l’ occasione  non  poteva  esser  mi- 
gliore onde  impadronirsi  di  San-Domingo.  Vi  si  contavano  an- 
cora quattordicimila  Spagnuoli,  fra  meticci  c mulatti,  ma  così  vi- 
gliacchi, così  ammolliti,  che  millcdugento  negri  marroni  i quali 
eransi  rifugiati  su  d’ una  montagna  a sette  leghe  dalla  capitale, 
li  tenevano  sotto  la  loro  dipendenza  e facean  loro  pagare  un  tri- 
buto.— D’altronde,  i Francesi  occupavano  i principali  porti, 
Leogano,  il  piccolo  Goavo,  il  Cul-di-sacco,  la  Tartaruga,  il  Capo 
Tiburonc  e la  penisola  di  Samana,  di  modo  che  essi  tenevano  la 
colonia  come  stretta  di  blocco  e potevano  toglierle  ogni  comuni- 
cazione coll’Europa.  — In  fatti  non  rimaneva  che  impadronirsi 
della  capitale — San  Domingo — per  esser  padroni  di  tutta  l’isola. 
11  sig.  Dogeron  si  recò  a Parigi  onde  proporre  tale  conquista;  la 
Compagnia  delle  Indie-Occidentali  era  stata  soppressa,  ed  il  re 
ritornato  in  possesso  di  tutte  le  isole  dell’ America,  le  aveva  af- 
fittate per  centomila  scudi  alla  Compagnia  degli  afiìttuarj  del 
dominio  d’ occidente.  Il  governatore  della  Tartaruga  s' indirizzò 
adunque  direttamente  ai  ministri,  e comunicò  loro  il  suo  piano. 
Altro  non  gli  occorreva  che  una  squadra  la  quale  bloccasse 
San  Domingo  mentre  egli  medesimo  avrebbe  preso  questa  città 
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co’  suoi  bucanieri.  Non  altro  egli  domandava:  neppur  munizioni, 
nè  viveri,  nè  danaro:  anzi,  una  volta  che  fosse  conquistala  l’ iso- 
la, s’ impegnava  a mantenervi  a sue  spese  tre  guarnigioni,  a sal- 
dare li  slipendj  degli  uifiziali  ed  a passare  al  re  40,000  lire 
all’anno.  Forse  sarebbe  riuscito  a far  adottare  un  progetto  van- 
taggioso cotanto,  ma  le  molte  fatiche  sofferte  c le  patite  traver- 
sie Io  avevano  sfinito:  ei  morì  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a 
Parigi,  lasciando  la  riputazione  d’un  uomo  coraggioso,  capace, 
leale,  ma  che  sempre  avea  lasciato  sfuggire  la  propria  fortuna 
per  mancanza  d’ un  po’  d’ egoismo. 

Il  suo  nipote — il  sig.  di  Pouancey — gli  fu  eletto  a successore. 
Era  desso  di  retta  mente,  ma  limitata  assai,  ed  ei  governò  la  co- 
lonia con  quella  onesta  regolarità  che  vien  chiamata  saviezza. 
Lasciò  crescere  lo  stabilimento  da  per  sè  senza  cooperarvi  in 
nulla.  — Li  Olandesi,  i quali  avevano  proposto  di  riconoscere 
la  neutralità  di  San  Domingo  purché  venisse  lasciala  loro  la  li- 
bertà di  commerciarvi,  continuarono,  ad  onta  della  guerra,  a 
mantenere  intimi  rapporti  coi  coloni  francesi , i quali  amavano 
la  loro  larghezza  nelle  transazioni , la  loro  probità  senza  inutili 
frasi,  la  sinceraloro  lcaltà.Mentre  l'Inghilterra  c laSpagna  avevano 
impiegato  a vicenda  contro  li  stabilimenti  francesi  li  occulti  tra- 
dimenti, li  spergiuri,  le  violenze,  la  sola  Olanda  crasi  addimo- 
strata costante  amica  per  essi  e degna  nemica:  ella  parea  nuo- 
cer loro  a malincuore,  c nel  colpirli  adoperava  quella  modera- 
zione che  è il  principale  carattere  del  nazionale  suo  genio.  Senza 
dubbio  era  da  lei  consultatoinciò  fare  l'inlcresse  del  proprio  com- 
mercio arricchito  dalle  colonie  francesi,  ma  obbediva  altresì  alla 
ripugnanza  di  tutte  le  razze  fondatrici  per  le  distruzioni  brutali 
ed  infruttuose:  imperocché  fra  altri  titoli  di  gloria,  hawenc  pur 
uno  che  il  governo  delle  Provincic-Unile  puossi  esclusivamente 
rivendicare:  ed  è l’aver  saputo  far  la  guerra  a tutte  le  epoche, 
in  tutti  i paesi , contro  ogni  nazione,  senza  debolezza,  senza  cru- 
deltà. Incapaci  di  codardia,  ma  di  rado  aggressori,  li  Olandesi 
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combatterono  quasi  sempre  per  una  giusta  causa,  con  mezzi 
onorevoli,  e con  quel  coraggio  senza  odio,  eh’  è il  più  sicuro  ed 
il  più  difficile  di  tutti. 

La  colonia  di  San  Domingo  ebbe  adunque  assai  meno  a sof- 
frire dalla  guerra  contro  l’ Olanda  che  da  quella  che  erale  stata 
dichiarata  dal  fisco.  Colà  era  la  vera  cagione  di  soqquadro  c di 
rovina.  Perciò  le  sedizioni  si  moltiplicarono  in  modo  allarmante 
anco  per  la  conservazione  degli  stabilimenti  francesi.  Elleno 
vennero  soprattutto  eccitate  dalla  nuova  che  il  commercio  cogli 
Spagnuoli  dell’  America  era  oramai  interdetto  agli  abitanti  delle 
isole,  e diventava  il  dritto  esclusivo  di  alcuni  mercanti  maluini. 

Questo  commercio  era  infatti,  ad  onta  delle  proibizioni  del 
governo  di  Madrid,  uno  dei  più  lucrosi  pei  coloni  francesi:  essi 
soltanto  all’Avana,  a Porto-Rico  c sul  continente  faceanospac- 
cio  di  tela,  di  merletti,  di  cappelli  grigi  di  raso  e di  calze  di  seta: 
tatti  oggetti  dei  quali  li  Spagnuoli  si  servivano  moltissimo.  In 
due  maniere  veniva  eseguito  questo  contrabbando:  se  si  trattava 
d’un  carico  considerabile,  faceasi  domandare  al  governatore  il 
permesso  d’entrare  nel  porto,  pretestando  o che  la  nave  Tacca 
acqua  o che  un  albero  era  rotto,  o i viveri  mancavano,  e me- 
diante un  qualche  regalo,  il  permesso  non  era  mai  ricusato.  — 
« Allora  si  scaricava  la  nave  le  cui  merci  venivano  accurata- 
mente chiuse,  li  ufficiali  apponevano  il  sigillo  ufficiale  sull'uscio 
dal  quale  erano  state  introdotte;  ma  nel  tempo  medesimo  avver- 
tivano essersene  un  altro  da  cui  potevano  esser  tratte  fuori, 
dimodoché,  ogni  notte,  veniva  surrogata  qualche  balla  di  contrab- 
bando con  merci  spagnuole,  finché  le  respettivc  faccende  fossero 
accomodate.  Dopo  la  qual  cosa  la  via  d'acqua  trovavasi  stagnata, 
l’ albero  rimesso  a sesto,  la  stanza  delle  vettovaglie  ricolma,  e la 
nave  rimetteva  alla  vela  per  tornare  alla  Guadalupa,  alla  Marti- 
nica o a S.  Domingo  (1).»  Peri  carichi  di  minor  conto,  approdavano 

(1J  Labbat,  voi.  V.  p.  SS7. 
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i francesi  nc'luoghi  remoti, e con  una  cannonata  restavano  avvisali 
li  abitanti  perchè  andassero  di  notte  tempo  in  canotto  a comprar  la 
roba  di  contrabbando.  Per  la  maggior  parte  vi  si  recavano  travestiti 
tenevano  i denari  nascosti  in  vasetti  di  manteca.  Erano  ricevati 
presso  la  camera  in  cui  le  merci  venivano  poste  in  mostra,  ma 
sotto  la  salvaguardia  d’una  trincea  difesa  da  marinai  armati, 
perocché  più  d’ una  volta  era  accaduto  che  quei  pericolosi  visi- 
tatori, eccitati  dall’ingordigia,  avessero  scannato  li  equipaggi 
francesi,  e portato  via  le  navi  contrabbandiere. 

I pagamenti  venivan  fatti  per  il  solito  in  piastre  messicane 
nuove  di  zecca,  su  ciascuna  delle  quali  potevasi  benissimo  to- 
sare per  dieci  soldi  d' argento  senza  alterare  per  niente  il  loro 
valsente  monetario,  lochè  aumentava  considerabilmcnte  il  pro- 
fitto (1). 

È facile  il  concepire  qual  danno  dovette  cagionare  agli  abi- 
tanti di  San  Domingo  l’interdetto  d’un  tal  traffico.  Aggiungasi 
inoltre  che  la  fattoria  del  tabacco  speculava  sul  suo  privilegio  in 
modo  da  forzare  li  abitanti  di  poco  conto  a far  man  bassa  sulle 
loro  piantagioni,  e ad  emigrare  in  Giamraaica  ed  a Curarao. — 
Finalmente,  per  colmo  di  sventura,  tutti  i cacaoieri  perirono  im- 
provvisamente. Ninno  conosceva  la  cagione  di  (al  disastro,  ma 
siccome  li  uomini  prefcriscon  sempre  un’assurdità  ad  un  mistero, 
si  ripetè  esser  quella  una  vendetta  dovuta  agli  abitanti  della  Mar- 
tinica , che  non  potendo  fare  del  buon  indaco  c mancando  di  fondi 
per  erigere  delle  raffinerie  di  zucchero,  avevano  almeno  voluto  as- 
sicurarsi il  monopolio  dei  cacaoieri  facendo  un  sortilegio  a danno 
di  quei  di  San  Domingo.  — D’ altra  parte,  i tori  ed  i cinghiali,  di- 
strutti dagli  Spagnuoli  che  speravano  per  tal  modo  liberarsi  dalla 
vicinanza  de’bucanieri  francesi  e dalle  mutedicani  selvatici  i quali 
cacciavanoperconto  proprio,  erano  quasi  compiutamente  disparsi 
nelle  savane  (2).  Quanto  alle  imprese  dei  flibustieri,  esso  diven- 
ti) Labbat,  voi.  V.  p.  285. 

(I)  Charlevoix,  voi,  II.  p.  231. 
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tavano  ogni  di  meno  fruttifere:  d’altronde  arcasi  voluto  sotto- 
porre i fratelli  della  costa  a un  regolamento  marittimo,  ob- 
bligandoli a prendere  commissioni  dal  governatore , a far 
dichiarazione de’loro  equipaggi,  de'loro  morti,  dei  loro  degrada- 
ti; c molti,  per  sfuggire  a coleste  seccature,  erano  passali  in  Giam- 
maica.  La  Tartaruga  venne  adunque  un  po’  alla  volta  abbando- 
nala; lutti  i coloni  si  recarono  sulla  gran  terra,  divisa  allora  in 
quattro  quartieri, — Leogano,  il  piccolo  Goavo,  il  Capo-Fraoccse, 
il  Porto  di  Pace,  — e la  coltura  dell’  indaco  diventò  la  princi- 
pale loro  industria  (1684). 

In  questo  mentre,  lettere  scritte  dal  governatore  della  Giam- 
maica  a quello  dell’Avana,  e che  vennero  trovate  in  una  nave  spa- 
gnuola,  fecero  noto  come  gli  Inglesi  prendosser  ogni  misura 
per  rovinare  lo  stabilimento  francese,  appena  la  guerra  fosse 
dichiarata.  Essi  spedirono  per  sino  una  fregala  di  sessanta  can- 
noni davanti  al  Porto  di  Pace,  la  quale  vi  stazionò  per  tre  giorni, 
occupala  a scandagliare  i passi  ed  a prender  contezza  dei  luoghi 
adatti  allo  sbarco.  Fu  fatto  richiedere  al  capitano  cosa  facesse 
colà,  ed  ei  rispose  ironicamente  che  se  nc  andava  a diporto.  — 
Una  barca  volle  forzarlo  a ritirarsi,  ma  egli  la  ricevè  a canno- 
nate, ed  uccise  parecchi  flibastieri  che  v’  cran  sopra.  A colai 
nuova,  il  venturiero  Granmont,che  trova  vasi  al  Capo  sul  suo  legno 
corsaro,  mise  alla  vela,  raggiunse  la  fregata,  l’abbordò  gridando: 
— Non  si  fa  prigionieri  ! — c se  ne  rese  padrone  dopo  un  com- 
battimento d' un’  ora.  Due  soli  mozzi  sopravvissero. 

Questo  Granmont  era  quel  desso  che  aveva  preso  Maracaibo 
nel  1678  dopo  essersi  impadronito  del  forte  della  Barra,  a cui 
non  poteasi  giungere  se  non  mediante  una  scala  di  corda.  Egli 
aveva  parimente  fatto  parte  della  spedizione  sulla  Vera-Cruz,  e 
comandò  quella  contro  Campeggio,  in  cui  scdicimila  Spngnuoli 
vennero  fugati  da  millecento  flibustieri.  Due  di  questi  caddero 
fra  le  mani  del  governatore  di  Mcrida:  Granmont  li  mandò 
a domandare  in  scambio  di  tutti  i prigionieri  da  lui  fatti,  mi- 


Digitized  by  Google 


SAN  DOMINGO  22.1 

nacciaudo  in  caso  di  rifiato  di  appiccare  il  fuoco  alla  città; 
ma  il  governatore  fece  rispondere  da  un  ufficiale,  che  i due 
flibustieri  verrebbero  irremissibilmente  impiccati. 

— Sta  bene!  disse  Granmont. 

E prendendo  per  mano  1’  ufficiale.  Io-  condusse  a passeg- 
giar di  strada  in  strada,  facendo  appiccar  da  per  tutto  il  fuoco; 
giunto  seco  lui  alla  fortezza  , la  fé  saltare  in  aria  sotto  i suoi 
occhi,  poi  voltandosi  con  faccia  tranquilla: 

— a Andate  a dar  contezza  al  governatore  del  come  io 
mantenga  le  mie  promesse — egli  disse — ed  avvertitelo  che  se  do- 
mani non  mi  ha  rimandato  i due  miei  compagni,  io  gli  riman- 
derò, e state  pur  sicuro  che  glieli  rimanderò,  sciceuto  Spa- 
gnuoli  strangolati.  » 

I due  flibustieri  vennero  resi. 

In  quella  stessa  spedizione  avvenne  che  Granmont  cele- 
brasse la  festa  del  re  Luigi  con  un  fuoco  di  gioia  fatto  con  legno 
di  campeggio  pel  valore  di  200,000  scudi,  a Era  — a detto  dello 
storico  di  San  Domingo  — la  migliore  parte  e la  più  sicura  del 
bottino  » (1). 

Nell’  anno  antecedente  (1084)  aveva  avuto  luogo  la  spedi- 
zione dei  capitani  Rozc,  Picard  e Desmarais  Verso  il  mare  del 
Sud:  stolta  campagna  in  cui  crasi  sprecato  un  eroismo  senza 
scopo,  il  quale  ad  altro  non  era  riuscito  fuor  che  a sterili  gua- 
sti e sperperamene. 

Finalmente  venne  dichiarata  la  guerra  che  da  tanto  tempo 
sordamente  andava  preparandosi.  Gli  Inglesi  dal  trattato  di 
Brcda  cotanto  imprudentemente  ristabiliti  a San-Crislofano,  alla 
lor  volta  ne  scacciarono  i coloni  francesi,  i quali  si  spartirono 
fra  li  stabilimenti  della  Martinicca  c di  San  Domingo  (1690). 
Ma  questo  stabilimento  venne  pure  desso  assaltato.  Li  Spa- 
gnuoli  coadiuvati  dagli  Inglesi  o dagli  Olandesi  discesero  al 


(I)  diarie  voi*,  voi.  II.  p.  138. 
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Capo,  misero  le  truppe  francesi  in  fuga,  e solo  si  ritirarono  dopo 
avere  abbruciato  una  parte  delle  abitazioni.  Il  sig.  di  Cussy, 
allora  governatore,  venne  trucidalo  nel  combattimento. 

Occorreva  per  rimpiazzarlo,  nelle  ardue  circostanze  in  cui 
trovavasi  la  Colonia,  un  uomo  ardito,  infaticabile,  conciliatore, 
il  quale,  al  pari  del  sig.  Dogeron,  si  occupasse  degli  affari  dello 
stabilimento  o non  sapesse  giovare  ai  suoi  proprj  : un  caso  fe- 
lice fece  cadere  la  scelta  del  re  sul  signor  Bucasse,  direttore 
della  Compagnia  del  Senegal. 

San  Domingo  era  mancante  di  tutto.  Il  governo  francese, 
secondo  l’ immutabile  sua  tradizione,  aveva  posto  in  oblio  li 
stabilimenti  da  esso  posseduti  oltremare  appena  incominciala 
la  guerra,  c non  vi  aveva  spediti  nè  viveri,  nè  munizioni,  nè 
rinforzi.  Gl’  Inglesi,  cui  (ale  stato  di  cose  era  noto,  si  presenta- 
rono dinanzi  all’  isola,  c mandarono  a proporre  ai  Coloni  a di 
porsi  sotto  la  protezione  del  re  cT  Inghilterra,  il  quale  non  li  ab- 
bandonerebbe come  faceva  il  re  di  Francia  e li  terrebbe  nella  ab- 
Itondanza  (fogni  cosa.  » Ma  i coloni  risposero  a non  esser  quella 
una  proposizione  da  farsi  a persone  oneste,  ed  astrinsero  gl’inglesi 
a ritirarsi. 

Finalmente  giunse  il  sig.  Ducesse. 

Ei  trovò  la  colonia  diminuita  di  quattromila  abitanti,  i porti 
sguarniti  di  vascelli,  le  coste  senza  fortiGcazioni,  le  polveriere 
vuote,  morti  i flibusticri  o passali  tra  gl’inglesi.  Quei  che  ri- 
manevano avevano  pur  anco  rinunciato  alle  grandi  scorrerie, 
e slavansi  contenti  a far  delle  discese  alla  Giammaica , donde 
rapivano  lutti  i negri,  e che  perciò  chiamavano  la  piccola  Gui- 
nea. L’arrivo  del  sig.  Ducasse  cangiò  lo  stato  delle  coserei  com- 
prò delle  munizioni  ai  corsari,  mise  le  rade  in  stato  di  difesa,  c si 
sforzò  di  rianimare  il  coraggio  degli  abitanti. 

Quel  coraggio  era  loro  tanto  più  necessario,  in  quanto  che 
gl’inglesi,  ai  quali  il  caso  aveva  dato  in  balia  il  censimento  dei 
quartieri  francesi  ed  il  segreto  della  loro  debolezza , preparavano 
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una  spedizione  contro  San  Domingo.  Aiutati  dagli  Spagnuoli, 
avevano  già  riunito  alla  Giammaica  una  squadra  e tremila  uo- 
mini di  sbarco,  allorquando  il  terremoto  del  1G92  annichilò  su- 
bitamente i loro  preparativi.  Persuaso  Ducassc  che  il  miglior 
mezzo  onde  prevenire  il  pericolo  per  l’avvenire,  fosse  t'attaccare 
i nemici  nella  loro  propria  colonia,  concepì  sul  momento  il  pro- 
getto d’ una  duplice  spedizione.  Trattavasi,  prima  di  tutto,  come 
avevaio  altre  volle  proposto  il  sig.  Dogeron,  di  scacciare  da 
San  Domingo  li  Spagnuoli,  la  cui  vicinanza  era  una  perpetua  mi- 
naccia , ed  i quali  rovinavano  i coloni  francesi  dando  asilo  ai 
loro  negri  fuggiaschi.  — Non  poteva  capitare  miglior  occasione 
di  quella.  — Una  lettera  scritta  dall’arcivescovo  di  San  Domingo 
al  marchese  de  la  Velez,  presidente  del  consiglio  delle  Indie,  e 
che  venne  intercettata  dai  flibustieri,  constatava,  di  fatti,  esser 
la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  inerme:  senza  vesti  i preti, 
e durar  essi  fatica  a procacciarsi  il  vino  per  la  messa  e la  fa- 
rina per  T ostie:  finalmente  l'arcivescovo  stesso  aver  tal  miseria, 
da  non  potersi  mantenere  un  lacchè. 

« Mi  si  mandi  soltanto  una  flotta,  scriveva  il  sig.  Ducassc, 
e fo  sacramento  di  conquistare  al  re  un’  isola  fertile  tanto  da 
nutrire  quante  persone  valga  a contenerne  la  Francia,  e da 
cui  si  potrà,  dopo  averla  popolata,  far  tutte  le  altre  con- 
quiste (1).  o Soggiungeva  in  quella  lettera  che  quelli  stessi  vascelli 
sarebbero  per  permettergli  d’ arrestare  i galeoni  di  Spagna,  e di 
prendere  la  Giammaica  appena  ristabilita  dal  disastro  che  in 
quell’  epoca  avevaia  tutta  sconvolta.  Stettero  i ministri  dei  mesi 
parecchi  prima  di  rispondere  a cotesta  inchiesta*  Gnalmcntc  gli 
mandarono  tre  navi  ! 

Era  lo  stesso  che  proibirgli  di  intraprender  qualcosa  con 
fondamento:  pure  Ducassc  volle  porre  a parlilo  quel  debole  soc- 
corso: ci  s*  imbarcò  con  una  porzione  delle  sue  genti  alla  volta 


(I)  Cbarlevoix,  loco  cit. 
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della  Giammaica:  die  fuoco  al  porto  Marano,  al  porto  Maria  o 
Alironc,  e ritornò  con  tremila  negri,  merci,  caldaie  da  zuc- 
chero, un  vascello  da  cinquanta  cannoni,  e molti  legni  di  com- 
mercio. La  perdita  fatta  dagli  Inglesi  ascese  a dodici  milioni  (1). 

Si  ingegnarono  essi  a prender  la  rivincita  presentandosi 
innanzf  agli  stabilimenti  francesi,  correndo  il  1695,  con  una 
flotta  di  tentidne  vele  e facendo  sbarcare  nella  baia  di  Mance- 
nìtla  quattromila  nomini,  a cui  si  aggiunsero  due  mila  Spagnuoli 
mandati  dal  presidente  di  San  Domingo.  I flibustieri  erano  per 
somma  sventura  tutti  addati  ad  una  loro  scorreria , por  lo  che 
fn  lieve  agl’inglesi  il  portar  via  cèrea  un  seicento  schiavi  e dar 
fuoco  al  Porto  di  Pace,  in  cui  trovatasi  la  maggior  parte  dei 
coloni  i quali  erano  stati  obbligati  ad  evacuare  l’isola  di  Santft- 
Crocc  onde  non  avere  a durar  la  fatica  di  difenderla.  Easi  fu- 
rono astretti,  in  conseguenza  di  tal  disgrada,  ad  abbandonare 
anco  una  volta  le  nuove  loro  piantagioni  onde  stabilirsi  al  Capo, 
in  cui  era  mente  del  governo  il  riunire  tulli  li  abitanti. 

Tali  continui  cambiamenti  di  dimora  ordinati  dalla  metro- 
poli, senza  riguardo  per  l’ interesse  dei  particolari,  furono  per 
molto  tempo  una  cagione  di  ruina  a di  scoraggimenlo  pei  pian- 
tatori francesi.  A tali  cause  ed  alla  fiscale  asprezza  delle  com- 
pagnie privilegiate  fa  d*  uopo  soprattutto  attribuire  la  lentezza 
degli  accrescimenti  nelle  colonie  francesi.  In  Inghilterra  ed  in 
Olanda,  I lontani  stabilimenti  erano  convalidati  ed  attorniali  da 
protezioni,  favoreggiati  da  privilegi , con  sollecitudine  difesi  dalla 
madrepatria:  in  somma  era  come  se  destinati  fossero  a crescere 
prole  vigorosa  c future  prosperità:  in  Francia  furono  sempre 
considerati  come  ospizi  eletti  a ricevere  i putridumi  e li  scarti 
della  sua  civiltà.  — Agli  occhi  degli  abitanti  di  tei,  le  colonie 
appaiono  quali  sottoposte  clic  debban  loro  esser  grate  c piene 
di  obblighi;  che  debban  da  essi  esser  padroneggiale.  Tutto  che 


(I,  Labliat,  voi.  V.  p.  102. 


Digitized  by  Google 


SAN  DOMINGO  227 

da  tei  vien  preteso  riguardasi  come  un  diritto:  (ulto  che  vico 
loro  concesso  considerasi  come  una  elemosina  ! Da  ciò  proviene 
quella  durezza  nel  porre  a profitto  i monopolj:  quel  frequente 
abbandono  dei  Francesi  d’oltremare,  insomma  quella  tradizio- 
nale indifferenza  per  le  colonie,  in  cui  i Francesi  pare  non 
sappiano  o non  vogliano  scorgere  l’ estensione  della  morale  in- 
fluenza , nè  considerarle  corno  tanti  ponti  d’ appoggio  per  l’ av- 
venire: sibbene  piace ionsi  riguardarle  siccome  scabrose  ed  in- 
certe faccende  e di  profitto  dubbio  e meschino. 

In  siffatta  guisa  accader  doveva  che  San  Domingo,  senza 
poter  ottenere  verno  soccorso  dal  governo  francese,  giovasse  a 
fornire  incessantemente  alle  sue  squadre  viveri  ed  equipaggi. 
Tutti  i capitani  ri  approdavano  autorizzati  dal  re  a far  delle 
leve  di  flibnstieri,  ebe  spesso  abbandonavano  una  abitazione  av- 
viata per  andare  a correre  il  buon  bordo,  nè  più  ritornavano. 
— Nel  1697 , il  sig  de  Poinlis  si  presentò  di  colai  dritto  inve- 
stito nell’  isola,  alla  testa  d’ una  squadra  di  corsari  armati  da  varj 
mercanti.  U re,  il  quale  non  potea  disporre  di  alcune  navi  per 
conquistare  San  Domingo  e la  Gismmaica , aveva  bensì  pre- 
stato ai  capi  di  colale  spedizione  senza  onore  parecchi  vascelli 
e due  mila  uomini  di  armata.  Una  lettera  diretta  al  governatore 
della  colonia  francese  ordinavagli  inoltre  di  coogiuogersi  a quella 
truppa  co'suoi  flibustieri.  Ducasse  ne  riuoi  mille  dugento  e parti 
seguitando  il  sig.  de  Poinlis  alla  volta  di  Carlagena,  la  quale 
venne  presa:  ma  i più  doviziosi  abitanti,  a tempo  avvisali,  ave- 
vano lasciata  la  città  al  pari  delle  monache  che  se  ne  erano  fug- 
gite con  cento  venti  mila  carichi  d’ oro.  Non  per  tanto  il  bottino 
sali  a non  meno  che  a trenta  milioni!  — I flibustieri  avevano 
fatto,  prima  della  loro  partenza,  una  caccia-partita,  per  la  quale 
era  statuito  che  dovessero  dividere,  uomo  per  uomo,  colle  genti 
dei  vascelli,  secondo  il  loro  consueto  metodo:  tuttavia  quando 
si  venne  al  ponto  di  far  le  parli  rcspcllivc,  il  sig.  de  Poinlis 
saltò  fuori  colla  pretesa  di  esser  stala  sua  intenzione  il  ri- 
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serbare,  prima  di  tutto,  la  porzione  del  re,  quella  degli  arma- 
tori delle  navi,  e quella  dell’ ammiraglio  (ch'era  esso  ).  Da  ciò 
ebbero  origine  forti  discussioni,  in  conseguenza  delle  quali  le 
navi  flibusliere  separarousi  dalla  flotta  e se  ne  tornarono  a Car- 
tagena,  che  saccheggiarono  senza  misericordia  per  la  seconda 
volta.  Ma  tornando  indietro,  ventisette  vascelli  da  guerra  inglesi 
incontrarono  le  loro  dieci  barche  e ne  presero  sei  dopo  un  com- 
battimento di  dodici  ore.  Il  sig.  de  Pointis,  ritornato  in  Francia, 
ebbe  a subire  un  processo  intentatogli  dal  sig.  Pucasse,  il  quale 
provò  la  mala  fede  di  lui  rispetto  ai  flibusticri,  e fecelo  condan- 
nare a restituir  loro  un  milione  e quattrocento  mila  lire. 

Ncll’istesso  anno,  un  nuovo  attacco  degli  Inglesi,  che  ave- 
vano già  patito  delle  perdite  volgendosi  contro  la  Guadalupa  e 
la  Martinica,  venne  rispinla  al  porlo  Goavo,  e susseguita  presso- 
ché immediatamente,  dalla  pace  di  Riswick. 

Qui  finisce  realmente  la  prima  parte  della  istoria  della  co- 
lonizzazione francese  in  San  Domingo.  Più  non  esistono  adesso 
i bucanieri:  i flibusticri  ridottisi  in  poco  numero,  o d’ altra  parte 
ritenuti  da  severi  ordini  della  corte,  rinunciarono  a poco  a 
poco  alle  loro  scorrerie  al  Capo  di  Grap  (1). 

Fcccrsi  venire  dei  negri,  degli  ingaggiati,  delle  fanciulle 
tratte  dall’ospizio.  Lo  stabilimento  si  concentrò  in  tre  quartieri: 
il  Capo  Francese,  Leogano,  San-Luigi:  ci  venne  più  regolar- 
mente: furono  inalzati  forti,  incominciala  una  città:  l’era  di  fon- 
dazione è adesso  Analmente  compiuta,  e colà  dove  non  eravi 
che  un  riparo  d’  avventurieri,  presentemente  esiste  una  società 
compiuta  ed  organizzata. 

I progressi  della  colonia  furono  di  tal  modo  solleciti,  che 


(1)  Parola  derivata  senza  dubbio  dal  vocabolo  francese  grapillage.  I 
flibusticri  aveano  sostituito,  negli  ultimi  tempi,  il  nome  di  questo  capo  im- 
maginario a quello  di  ftibutla.  Essi  diccano  andar  al  Capo  di  Grap,  come 
per  lo  innanzi  crasi  detto  correre  il  buon  bordo. 
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nel  1724  — epoca  in  cui  ebbe  luogo  F ufficiai  divisione  fra  la 
Spagna  e la  Francia  — questa  potè  metter  su  dieci  mila  bianchi 
e ventimila  negri  o mulatti,  mentre  li  Spagnuoli  contavano  sola- 
mente tremila  settecento  uomini  capaci  di  portar  le  armi:  ed 
inoltre  erano  costoro  di  soverchio  ammolliti  per  potersene  ser- 
vire. Ma  quella  islessa  codardia  doveva  un  giorno  volgersi  essa 
pure  ai  danni  dei  Francesi , imperciocché  aveva  partorito 
un  pericolo  che  incessantemente  andava  ingrandendo,  ed  il  quale 
nulla  valeva  ornai  ad  evitare.  I negri  marroni  a cui  San  Domingo 
pagava  tributo,  moltiplicavansi  ogni  di  maggiormente.  Di  giorno 
in  giorno  vedevasi  sorgere  qualche  nuova  capanna  sul  vertice 
d’ un  picco  inaccessibile,  ossivvero  in  fondo  ad  un  impenetra- 
bile burrone.  — La  montagna  era  diventata  un  campo  d’ asilo 
aperto  ad  ogni  schiavo  malcontento  o amante  di  libertà.  Anco 
un  breve  correr  di  tempo,  e le  isolate  capanne  si  trasfor- 
meranno in  villaggi,  le  famiglie  in  tribù,  ed  allora,  se  venga 
un’  occasione,  se  un  capo  si  presenti , non  tarderà  la  Francia 
a mirare  una  nuova  nazione. 
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Il  governo  del  luglio  ehi*  nascimento  <L1  gremlm 
ri’  una  popolare  rivolusione:  in  ciò  consiste  la  gloria 
sua  ed  il  suo  pericolo.  La  gloria  fu  pura  perchè  giusta 
era  la  causa:  il  pericolo  è grande,  imperocché  ogni 
insurrctioue  uscita  a lieto  esito,  sia  o no  legittima, 
pel  suo  successo  partorisce  nuove  insurreaioni. 

Discorso  del  duca  di  Broglio.  Seduta  del  SS  agosto  1835. 


Il  duca  di  Broglio  è Torse  l'uomo  di  slato  il  meno  popolare 
ed  a pari  tempo  il  più  rispettato  di  Francia.  L’opiaion  pub- 
blica— la  suprema  regina  del  secol  nostro  — questo  ha  di  buono, 
ebe  se  dessa  serba  le  sue  variazioni,  le  sue  esigenze,  le  sue 
fantasticaggini  e li  adiramenti  capricciosi;  quando  per  caso  s'ab- 
batte in  una  altiera  c ferma  individualità  che  pertinacemente 
si  rifiuta  a curvar  la  testa  sotto  il  suo  giogo,  l’ opinione  inco- 
mincia dallo  squadrar  d’alto  in  basso  il  ribellante,  e se  in 
esso  rinviene  vere  proporzioni  di  grandezza , presto  rasse- 
gnasi a sopportare  una  resistenza  che  in  verun  modo  la  umilia , 
ed  allora  collocasi  rimpetto  al  personaggio  con  un  Tare  che  non  è 
di  certo  tutto  amoroso,  ma  non  è per  altro  intieramente  iracondo, 
ed  il  quale,  sino  a un  certo  punto,  non  esclude  la  giustizia.  — 
In  fatto  di  opere  gravi  e di  qualche  storica  importanza,  mi  ac- 
cadde di  leggere  a un  bell’incirca  tutto  quanto  è stato  scritto  di 
ostile  contro  il  duca  di  Broglio  sin  dall’epoca  in  cui  egli  entrò 
in  alfari,  e tutto  parvemi  compendiarsi  in  queste  parole  che  uno 
dei  miei  amici  raccolse  un  di  dalla  bocca  di  Lamartine:  Non 
amo  questo  uomo,  ma  lo  stimo.  Or  dunque,  giacché  fa  pur  d’uopo 
il  dirlo,  tuttoché  la  cosa  non  sia  molto  edificante,  la  più  bella, 
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la  più  rara  testimonianza  che  un  uomo  politico  possa  oggidì 
invocare  in  favor  suo , 6 la  universale  estimazione  de'  proprj 
nemici. 

Il  duca  di  Broglio  spelta,  come  ad  ognuno  è nolo,  a 
quello  che  vien  detto  partilo  dei  dottrinari.  Se  cotcsta  sacramen- 
tale parola,  il  cui  senso  non  fu  mai,  lo  confesso,  totalmente 
chiaro  per  me,  si  applica  ad  una  mente  vasta,  elevata  , profon- 
da, ma  fredda,  pertinace,  sistematica,  nutrita  di  teorie,  e che 
non  si  trova  a suo  comodo  in  mezzo  a falli  che  ella  si  sforza, 
con  una  costanza  se  non  sempre  felice  per  lo  meno  instancabile, 
di  accerchiare  in  un  ordine  inflessibile  d’ idee  concepite  a prio- 
ri ; se  la  famosa  parola  signiGca  tutto  questo,  l'onorevole  pari 
sarebbe  il  tipo  il  più  vero,  il  meglio  compiuto  del  dottrinario. 
II  sig.  Royer-Collard  ha  qualcosa  di  più  mite:  havvi  in  esso  una 
certa  evangelica  mansuetudine  che  mitiga  la  dottrinaria  auste- 
rità. La  sua  politica  Gsonomia  è un  po’ innacquata,  se  vuoisi, 
ma  è quieta,  serena,  inoffensiva:  è il  Platone  dei  partito.  Più 
congiunto  al  duca  di  Broglio  per  una  assai  intima  conformità 
di  vedute  e per  una  pubblica  rigidezza  assai  grande  in  appa- 
renza, il  sig.  Guizot  pure  so  ne  discosta  di  gran  tratto,  per  la  espe- 
rienza degli  uomini,  per  il  lato  suo  molteplice  e pratico,  e per 
una  specie  di  malleabilità  che  assomiglia  un  po'  troppo  a pie- 
ghevolezza. Ilavvi  in  esso  alquanto  del  Richclieu,  ma  di  tanto 
in  tanto  havvi  anco  un  po'del  Mazzarino.  Il  duca  di  Broglio  è 
pieghevole  a un  bel  dipresso  quanto  una  sbarra  di  ferro.  Maz- 
zarino ed  esso  sono  i due  antipodi:  s'ei  trova  cammin  facendo 
un  inciampo,  non  lo  scansa  mai:  e’  lo  spezza,  lo  stritola,  oppure 
corre  risolutamente  a stritolarsi  conira  di  esso:  è un  uomo  di 
stato  tutto  d’un  pezzo,  uno  stoico  politico,  lo  Zenone  della  dot- 
trina. 

L’ uomo  privato  non  è meno  strano  se  lo  si  sottoponga  ad 
un  accurato  studio.  Se  giungete,  verbigrazia,  in  casa  del  duca  di 
Broglio,  lo  trovale  senza  dubbio  sotterralo  nel  suo  soffice  seg- 
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giolone,  con  nn  vestiario  da  filosofo,  vale  a dire  il  più  ncglello 
che  sia  possibile.  Gli  occhi  suoi  sono  assai  abitualmente  fìssi 
alla  punta  degli  stivali,  la  testa  rumina  e rumina,  l'abbordo 
è tacito  e freddo  più  che  ghiaccio:  se  non  ha  alcuna  cosa  da 
dirvi,  vi  restituisce  il  saluto,  vi  pianta  là,  e si  ripiomba  nella 
sue  meditazioni:  se  dee  favellarvi,  si  occupa  di  voi  soltanto,  e 
pone  in  compiuto  obblio  tutto  che  il  circonda.  Due  classi  di  per- 
sone per  le  quali  occorre  soprattutto  far  provvisione  di  parole 
inutili  — le  donne  e i diplomatici  — e le  quali  non  voglion 
menar  buone  al  duca  di  Broglio  le  sue  distrazioni  e la  grande 
sobrietà  sua  nel  parlare,  gli  fecero  nella  società  una  riputazione 
di  goffaggine  che  oltrepassa  i confini  del  vero.  — Quando  il 
duca  di  Broglio  piglia  davvero  la  risoluzione  di  discorrere , la 
sua  conversazione  è lucida,  elegante,  ed  inchina,  se  un  po’ Io  si 
lasci  andare,  con  molta  facilità  al  monologo,  ma  riesce  sostan- 
ziosa, dotta,  piena  di  fatti  c d’idee.  Cosa  strana  1 II  duca  di  Broglio 
accetta,  comprende  ed  ama  tutte  le  audacie  del  sistema  — egli 
eh' è sì  severo,  si  pronto  ad  aggrottar  il  sopracciglio,  si  all’erta 
per  la  repressione  — dal  momento  in  cui  ciò  che  egli  accoglieva 
come  teoria  tenda  a passare  allo  stato  di  fatto.  A tutto  questo 
unite  un  cristiano  fervore  che  non  è più  dell'  età  nostra  : una 
sola  ed  austera  ambizione  — quella  del  bene  — una  lealtà  clic 
un  oratore  potè,  ultimamente,  senza  sorprendere  alcuno,  quali- 
ficare col  nome  di  proverbiale,  le  più  nobili  qualità  di  padre  c 
di  marito,  una  vita  intima,  pacifica  e pura , sulla  quale  una  re- 
cente perdita,  che  fu  quasi  un  pubblico  dolore,  sembra  aver  get- 
tato un  velo  di  malinconia;  c se  venite  a trarvi  alla  mente  esser 
cotesto  personaggio  eccentrico  e freddo  come  un  sapientone,  at- 
tivo e laborioso  come  un  uomo  di  stato,  metodico  c geometriz- 
zante come  un  quacchero,  l’ultimo  discendente  d’una  vetusta 
razza  di  cortigiani  e di  soldati , riconoscerete  esser  altresì  codesto 
uomo  il  più  singolare  gran  signore  che  ci  abbian  mai  partorito  le 
rivoluzioni. 
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' La  famiglia  dei  Broglio  è originaria  piemontese.  Stabilita  in 
Francia  da  oltre  tre  secoli,  occupa  essa  un  posto  brillante  nei  no- 
stri fasti  militari  e diplomatici.  Allorquando  scoppiò  la  rivolu- 
zione, era  degnamente  rappresentata  dal  maresciallo  di  Broglio, 
vecchio  soldato  crivellato  dalle  ferite  — eroe  della  guerra  dei 
sette  anni  — una  delle  più  sublimi  figure  militari  dello  scorso 
secolo.  Pel  Broglio,  siccome  pure  pei  più  grandi  nomi  di  Francia, 
l'anno  li  della  repubblica  riuscì  più  di  lutti  li  altri  un  anno  fata- 
lissimo. Luigi  XVI  schiuse  il  funereo  corteo;  e quanta  nobiltà 
rimaneva,  tutta  seguillo  al  patibolo.  L'antico  castello  normanno 
del  Broglio  era  devastato  e deserto.  I cannoni  tolti  trentanni  in- 
nanzi dal  maresciallo  al  nemico, 'ed  i quali  da  Luigi  XV  erangli 
stali  donati  aflìn  di  adornarne  l'avito  castello,  quei  cannoni  eran 
caduti  in  possesso  della  nazione,  ed  essa  li  facea,  alla  propria  vol- 
ta, gloriosamente  servire  contra  il  nemico.  Quell’ istesso  canuto 
guerriero,  dopo  avere  vanamente  tentato  di  soffermare  il  movi- 
mento rivoluzionario  coll’  accettar  il  comando  delle  truppe  riu- 
nite a Versailles,  vide  ogni  suo  sforzo  riuscir  vano  contro  la 
volontà  del  popolo,  c per  aver  salva  la  testa  erasene  passato  in 
Germania,  in  cui  doveva  morire,  a Munster,  il  1804,  nel  punto 
in  cui  il  console  Lebrun  scriveagli  in  nome  di  Bonaparte  : a 11 
vincitore  di  Berghen  non  debbe  esitare  a tornarsene  in  patria 
sotto  il  governo  dell’  uomo  che  rialzò  le  statue  di  Turenna  e del 
gran  Condé.  » 

Col  maresciallo  aveva  altresi  emigralo  il  fratei  suo,  l’ av- 
venturoso abate  di  Broglio,  specie  di  Gondi  dal  piè  piccoletto, 
che  fu  prevosto  di  Posen  in  Polonia,  sen  ritornò  in  Francia 
nel  1805,  divenne  elemosiniere  del  dio  Marte  ( come  diceva  il 
sig.  de  Pradt,  altro  abate  che  a lui  somigliava  alquanto),  fu  suc- 
cessivamente vescovo  di  Acqui  in  Piemonte,  vescovo  di  Gand , 
cadde  in  disgrazia,  andò  in  prigione  a Vincennes,  fu  ristabilito 
in  carica  nel  1814,  finalmente  deposlo  nel  1817  come  oltramon- 
tano forsennato,  c morì  a Parigi,  correndo  l'anno  1821. 
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Il  secondo  figlio  del  maresciallo,  il  principe  Villor-Amedco 
di  Broglio,  destinalo  in  principio  allo  stato  ecclesiastico,  non 
tardò  esso  pure  a scapparsene  in  compagnia  del  suo  istitutore. 
Una  volta  giunto  sulle  sponde  del  Beno,  gettò  via  il  collare,  e« 
coi  suoi  diciassette  anni,  battagliava  già  contro  la  rivoluzione, 
nel  reggimento  emigralo  delle  coccarde  bianche,  in  attesa  che  la 
restaurazione  gli  permettesse  di  andare  a proseguire  il  combat- 
timento sulle  panche  della  camera  introvabile. 

Di  tutta  quella  famiglia  così  sparpagliata,  un  solo  membro 
rimaneva  in  Francia:  era  desso  pure  un  valoroso  soldato  fino 
dalla  giovinetta  età  di  li  anni,  come  cranio  stati  il  padre  suo  c 
l’avolo,  ma  egli  avea  respirato  l'aria  vivificatrice  del  Nuovo- 
Mondo,  aveva  combattuto  con  Washington  c con  I.afayettc, 
ed  al  pari  di  quest’  ultimo  aveva  sperato  di  salvare  la  mo- 
narchia associandola  alla  libertà.  Era  cotesto  valoroso  giovine 
Carlo-Luigi-Vitlorio  di  Broglio,  figlio  primogenito  del  mare- 
sciallo. 

Deputato  agli  stati-generali  dalla  nobiltà  di  Colmar,  aveva 
egli  servito  la  causa  costituzionale , prima  colla  sua  parola  , 
quindi  colla  spada,  nell’armata  di  Luckner  e di  Biron.  Tradito  nei 
suoi  generosi  conati  dopo  il  10  agosto,  ci  non  aveva  voluto  abban- 
donare il  suolo  della  patria,  e,  il  10  luglio  1794,  saliva  sul  pati- 
bolo, su  cui  moriva  in  Broglio,  lasciando  una  vedova,  nipotina 
del  maresciallo  di  Bosen,  nobilissima  donna,  con  quattro  Ggli,  di 
cui  un  solo  maschio  — Achille-Cnrlo-Leonzio-Viltorio  di  Broglio 
— attuai  duca,  allora  era  in  età  di  nove  anni. 

Bacchiusa  nelle  prigioni  di  Vcsoul,  la  principessa  di  Bro- 
glio era  sul  punto  di  subire  lo  stesso  fato  del  marito,  allor- 
quando pervenne  a fuggire,  mercè  la  devozione  d' un  vecchio 
servitore:  si  rifugiò  in  Svizzera  co' suoi  figli,  e per  un  bizzarro 
scherzo  di  destino,  accadde  che  due  uomini,  nati  in  diversissimo 
celo,  due  uomini  cui  i politici  eventi  così  spesso  c così  intima- 
mente dovevano  riavvicinare  più  (ardi,  cominciavano  quasi  nel 
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giorno  medesimo  la  loro  carriera  con  un  istcsso  dolore  ed  un 

medesimo  esilio. 

Alla  caduta  di  Robespierre,  madama  di  Broglio  ritornò  in 
Francia,  e tutta  intera  si  consacrò  alla  educazione  del  figlio.  II 
fanciullo  renne  allevato,  non  già  come  un  gentiluomo  dei 
tempi  andati,  ma  da  cittadino:  attinse  egli  nelle  scuole  centrali 
creale  dalla  rivoluzione,  una  istruzione  vasta,  seria,  solida,  gli 
istinti  del  seco!  suo  ed  il  sentimento  dei  nuovi  interessi  usciti  dal 
grande  mento  il  quale  areagli  rapilo  il  padre.  I)i  buon'ora  diè  a 
divedere  letterari  gusti  pronunciatissimi , ed  anco  oggi  egli  è no- 
verato tra  i migliori  ellenisti  che  vantar  possa  la  Francia.  Na- 
poleone, pensante  allora  a affezionarsi  i nomi  più  grandi  della 
Francia,  ed  il  quale  altro  mestiere  veder  non  sapeva  per  un 
Broglio  tranne  quello  delle  armi,  avrebbe  volentieri  di  lui  fatto 
un  soldato;  ma  alla  vista  di  quel  giovine  grave  c freddo,  già  rotto 
ai  forti  studj  della  filosofia,  giudicò  potergli  esser  utile  a qual- 
che cosa  in  un  dicastero  in  cui  i buoni  soggetti  scarseggiavano 
alquanto,  e gli  apri  le  porte  del  consiglio  di  stato,  lo  impiegò  in 
qualità  d'auditore  nella  sezione  deU’interno,  e successivamente  lo 
incaricò  di  varie  missioni  in  Illiria  ed  in  Spagna.  Nel  1812  lo 
mandò  a Varsavia,  insieme  al  sig.  di  Pradt,  c di  colà,  correndo 
il  1813,  presso  il  sig.  di  Narbonne,  in  quel  solenne  congresso  di 
Praga,  in  cui  furon  decisi,  dopo  Mosca,  i destini  della  Francia. 

Alla  vista  di  tutti  quegli  odj  accatastati,  dei  quali  invano 
sforzavasiil  sig.  di  Narbonne — l'uomo  di  corte  il  più  astuto,  il 
più  insinuante,  il  meglio  in  auge  presso  le  cancellerie  stranie- 
re, ed  il  più  affezionato  a Napoleone — di  scongiurare  l'esplo- 
sione, il  duca  di  Broglio  si  fortificò  più  che  mai  nell’  amor  suo 
innato  dei  principj:  comprese  che  riuscirebbe  all’Europa  l’iso- 
lare Napoleone  dalla  Francia,  imperciocché  — come  scriveva  il 
sig.  di  Bassano  in  una  lettera  profetizzante  dopo  l’ultimo  trionfo 
riportato  a Lutzen— le  nazioni  si  stancano  delia  necessità  di  vin- 
cer sempre:  perciocché  la  devozione  ad  un  grand’uomo  ha  pur  essa 
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un  limite»  e per  grande  e glorioso  che  sia  colai  uomo,  quando 
egli  è solo  simbolo  di  sé  stesso,  quando  è solamente  il  proprio 
rappresentante,  l’ediGzio  della  gloria  da  esso  fabbricatasi  lo 
schiaccia,  c cade  in  quel  giorno  in  cui  la  volubile  sorte  gli  negò 
i proprj  favori. 

Il  duca  di  Broglio  subì  l'influenza  di  Napoleone,  ma  nonio 
amò  giammai:  l’ illustre  pari  vuol  la  forza  nel  potere,  ed  ei  lo  ha 
provalo:  ma  a tal  sentimento  congiungesi  uno  scrupoloso  istinto 
di  legalità,  il  quale  mal  si  adattava  rolla  amministrazione  a furia  di 
decreti,  e coll’  andamento  alquanto  precipitoso  c duro  del  dispoti- 
smo imperiale.  Anco  in  oggi  in  cui  le  grandi  sembianze  dell'  im- 
peratore più  non  appariscono,  a noi  altri,  che  sotto  il  loro  radioso 
aspetto, magnifico, provvidenziale,  il  duca  di  Broglio  rimane  su  tal 
proposito  d’ una  freddezza  che  mette  alla  disperazione  i fanatici. 
Taluno  andavagli  un  di  favellando  con  caldo  entusiasmo  di  quei 
genio  che  tutto  quello  indovinava  che  imparato  non  aveva,  c su 
tal  proposito  lo  interrogava  circa  le  famose  sedute  del  consiglio 
di  stato,  in  cui  Napoleone  addimostravasi  ad  un  punto  legista 
ed  oratore.  — a Bisogna  credere  — rispose  il  duca  di  Broglio 
— che  io  sia  sempre  mal  capitalo,  giacché  ad  ogni  seduta  a cui 
assistetti,  non  gli  ho  sentito  dire  che  delle  coquecigrues  (riferiamo 
testualmente).  Tuttavia,  il  sig.  Locré,  compilatore  dei  processi 
verbali,  è tal  uomo  sulla  cui  veracità  non  cade  dubbio,  e con- 
fesso che  nel  suo  libro  Napoleone  parla  spesso  suflicientemenle 
bene.  » 

In  tale  disposizione  di  spirito,  ed  animato  come  esso  lo  era 
da  una  decisa  predilezione  per  la  costituzione  inglese,  il  duca  di 
Broglio  dovette  accogliere  con  non  equivoca  simpatia  la  restau-, 
razione  c la  Carla.  Nel  giugno  1814  Luigi  XVIII  chiamollo  alla 
Camera  dei  pari,  ove  in  sul  principio  sedè  silenziosamente,  non 
avendo  esso  per  anco  l’età  richiesta  alfine  di  prender  parte  alle 
deliberazioni. 

Un  anno  più  tardi , nel  1815,  la  vigilia  della  funebre  notte 
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del  5 deccmbrc,  in  cui  fu  decisa  la  sorte  del  maresciallo  Ner , il 
giovine  pari  aveva  appunto  compiuti  isuoi  trent’anni.ed  ci  si  fé 
innanzi  a reclamare  l’esercizio  del  proprio  drillo:  vcnnegli  con- 
testato: in  cotal  momento,  molli  altri  sarebbersi  assai  facilmente 
rassegnati  a lasciarsi  andar  por  vinti:  il  duca  di  Broglio  all’in- 
contro insistè  vivamente,  s’ebbe  la  parola  dopo  lunga  lotta; 
combattè  a parecchie  riprese  in  favore  dell'accusato,  e fu  nel 
numero  dei  sedici  pari  i quali  dettero  il  voto  per  la  deporta- 
zione. 

Da  quel  momento  fino  alla  rivoluzione  di  luglio,  la  vita 
politica  del  duca  di  Broglio  più  non  appare  al  biografo,  che  una 
interminata  lotta  contro  i diversi  ministeri  succedutisi  sotto  la 
restaurazione,  lotta  infaticabile,  frammista  da  varj  intervalli  di 
riposo  durante  i primi  (empi  del  ministero  Dccazes  ed  ali'avve- 
nimento  del  ministero  Martignac. 

Nel  1817,  allorquando  fu  presentala  la  legge  d’amnistia  che 
manteneva  le  eccezioni  portate  nell’  ordinanza  del  2à  luglio , il 
duca  di  Broglio  combattè  la  legge  e l’ordinanza,  domandando 
una  compiuta  e più  regolare  amnistia.  Il  5 febbraio  dell'istesso 
anno,  dopo  l’ordinanza  che  scioglieva  la  famosa  Camera  dalle 
categorie,  egli  appoggiò  vivamente  il  nuovo  progetto  di  legge 
sulla  organizzazione  dei  collegi  elettorali,  progetto  combattuto 
dal  parlilo  realista  siccome  sovvertente,  e difeso  dal  duca  di  Bro- 
glio siccome  adatto  a dare  un  sistema  d’ elezione  veramente  na- 
zionale: in  verità  più  non  dismetterci  dal  dire  se  volessi  analiz- 
zare c dar  qui  in  compendio  i numerosi  discorsi  pronunciali  dal 
duca  di  Broglio.  Non  vi  fu  anno  in  cui  uon  lo  si  vedesse  costi- 
tuirsi avversario  pertinace,  e misurato  nel  tempo  medesimo,  di 
lutti  li  alti  i quali  trassero  a mina  la  restaurazione:  la  legge 
soppressiva  del  9 gennaio  1817:  la  proposizione  Barlhélemy,  ten- 
dente a ristringere  ed  a snaturare  la  legge  elettorale  : la  legge 
sospensiva  della  libertà  individuale:  la  legge  sulla  detenzione 
preventiva,  la  legge  sulle  sostitazioni — legge  detta  di  giustizia  e 
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<f  amore:  il  duca  di  Broglio  combattè  tulle  quelle  leggi  ed  anco 
molle  altre  con  uoa  gravità  di  linguaggio,  una  forza  di  logica, 
mista  ad  uoa  certa  ironia  fredda  e penetrante  che  presto  lo  clas- 
sarono fra  li  oratori  parlamentari  i più  eminenti  della  Francia.Nel 
tempo  che  in  colai  modo  ei  difendeva  la  Carla  contro  le  successive 
invasioni  del  potere,  recava  nelle  più  ardue  questioni  di 
finanza,  di  politica  economia,  di  dritto  civile  e criminale,  le 
doti  di  una  mente  elevala,  nutrita  di  meditazioni,  di  studj 
profondi,  e diretti  dalle  ispirazioni  d’ una  sana  filantropia  ; di 
tal  modo,  il  15  agosto  1818,  egli  attaccava  la  legge  sulla  corpo- 
rale costituzione  io  materia  civile,  di' ei  dichiarava  esser  barbaro 
pregiudizio  indegno  d’una  incivilita  nazione:  il  23  marzo  1822, 
energicamente  reclamava  l’esecuzione  delle  leggi  proibitive 
sulla  tratta  dei  negri,  pronunciando  intorno  a tal  subbietto  un 
bel  discorso,  meritevole  delle  simpatie  d’ ogni  amico  del  pro- 
gresso e della  umanità.  Nella  discussione  della  legge  delle  dogane, 
del  7 maggio  1818,  e nella  discussione  del  budget  del  1819,  ei  si 
acquistò  in  materia  di  finanze  una  rinomanza  di  sapere  confer- 
mata ed  accresciuta  più  tardi  dal  suo  sostanziale  lavoro  sull’/m- 
prestito  greco,  e d i suoi  discorsi  sulla  indennizzazione  americana, 
dei  quali  ben  puossi  oppugnare  il  principio  e le  conclusioni,  ma 
di  cui  negar  non  potrebbesi  l’ importanza  come  lavoro  da  stati- 
sta. Negli  ultimi  tempi  della  restaurazione , la  Rivista  francese , 
fondata  sotto  il  patronato  del  duca  di  Broglio,  s’ arricchì  fre- 
quentemente di  articoli  anonimi  sulle  più  ardue  materie,  la  cui 
alta  portata  rivelava  la  penna  d' un  uomo  di  stato  e d’  un  pro- 
vetto pubblicista. 

Ma  quello  che  più  di  tutto  fece  la  gloria  del  duca  di  Bro- 
glio, quello  che  dettegli  allora  una  popolarità  da  esso  lui 
non  cercata,  e che  dappoi  si  dileguò  dalia  sua  persona  senza 
eh’ e’ cercasse  rattenerla,  furono  i brillantissimi  suoi  combatti- 
menti a prò  della  libertà  della  stampa. 

Questo  subbietto  mi  astringe  a consacrare  alcune  lince  al- 
ai 
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l’esame  di  un’accusa  formulata  dalla  opposizione  contro  tutti  li 
uomini  recali  al  potere  dalla  rivoluzione  di  luglio  e più  spe- 
cialmente contro  il  duca  di  Broglio.  L’accusa  non  è nuova.  Anzi 
è vecchia  quanto  il  mondo.  Ciò  che  debbo  dire  su  (al  subbietto 
la  non  è cosa  nuova  neppur  essa,  ma  le  più  comuni  verità  sono  ap- 
punto quelle  su  cui  è futile  lo  insistere  a momenti,  vista  la  colossale 
estensione  che  di  giorno  in  giorno  prendono  le  grandi  parole. 

Del  resto,  siccome  questa  notizia,  come  pure  tutte  le  prece- 
denti mie,  ha  la  pretesa  di  non  essere  nè  una  critica,  nè  un'asso- 
luta apologia,  — cosa  oggidì  assai  rara  — r-  ma  sibbenc  una 
esposizione  chiara  c fedele  per  quanto  sia  possibile,  io  m’ occu- 
però non  tanto  a discutere  il  fondo  delle  questioni,  quanto  ad 
emetterle  sbarazzandole  di  quei  veli  onde  i più  si  compiacciono 
oscurarle  hcII’  interesse  di  un  loro  prediletto  sistema. 

È notorio  essere  stalo  il  duca  di  Broglio  liberalissimo  sotto 
la  restaurazione,  aver  pronunciato  dei  bellissimi  discorsi  per  la 
libertà  della  stampa:  è altresì  notorio  avere  il  duca  di  Broglio 
pronunciato  altri  discorsi  non  meno  belli  nello  scopo  di  reprimere 
quello  che  sembravagli  un  abuso  di  tale  libertà.  Al  cospetto  di 
queste  due  circostanze,  cosa  farebbero  i biografi  cosi  detti  impar- 
ziali?  Staccherebbero  dai  discorsi  del  Pari  della  restaurazione 

i brani  più  spiccanti  pel  liberalismo;  prenderebbero,  nei  discorsi 
del  ministro  di  taglio,  i passaggi  più  spiccanti  pel  governatnen- 
lalismo,  c stabilirebbero  un  ingenuo  c semplice  parallelo.  Ora  , 
siccome  c’  succede  che  fra  quei  due  discorsi,  concepiti  ad  un 
punto  di  vista  differente,  havvi  all'  incirca  la  stessa  somiglianza 
che  fra  i tempi  che  li  han  visti  nascere,  i suddetti  imparziali 
biografi  metterebbero  la  mano  sulla  coscienza  c dichiarerebbero 
che  colla  migliore  volontà  del  mondo  non  ponno  fare  a meno 
dal  gridare  con  stentorea  voce:  « Alla  corruttela!  All’apostasia!» 
Una  tal  tattica  raramente  manca  di  produrre  effetto  sul  volgo, 
che  sdegnasi  nel  vedere  l’ istesso  uomo  combattere  a prò  del 
potere  dopo  aver  lui  mirato  combattere  per  la  libertà, ed  il  quale 
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s’ affretta  a far  coro  gridando  alia  propria  volta  : All' apostasia! 
alla  corruttela 

Siccome  non  6 mia  mente  lo  stornare  una  difficoltà  che,  so- 
prattutto in  questa  circostanza,  parmi  pochissimo  seria  ed  im- 
portante, io  pure  terrò  dietro  al  metodo  dei  confronti  e dei 
ravvicinamenti,  e sceglierò  appunto  nei  discorsi  pronunciali  dal 
duca  di  Broglio  sotto  la  restaurazione  un  passaggio  sfuggito  ai 
lincei  sguardi  dei  miei  predecessori  in  biografia,  lochò  è gran 
peccato,  giacché  egli  presta  mirabilmente  il  fianco  agli  acuti 
strali  della  indignazione  puritana. 

Il  due  marzo  1819,  il  duca  di  Broglio  terminava  nel  modo 
seguente  un  bel  discorso  contro  non  so  più  qual  progetto  di 
legge  presentato  dal  governo: 

a Se  ci  occorresse  rinunciare  alla  individuale  libertà  ogni- 
» qualvolta  un  mucchio  d’ insensati  abbia  tentato  qualche  mal 
» consigliato  colpo,  se  ci  occorresse  rinunciare  alla  libertà  della 
a stampa  ogni  qualvolta  uno  scervellalo  abbia  dato  alla  luce  un 
o libello  temerario,  sarìa  cosa  finita  pel  governo  costituzionale: 
» ci  riconducano  pure  alle  cavel  né  profaniamo  più  si  bel  no- 
li me  !....  » 

Ecco,  senza  fallo,  un  testo  magnifico  per  fare  antitesi:  ecco 
la  più  perentoria  confutazione  di  quanto  sarà  per  dire  il 
ministro  dell’  11  ottobre  a prò  delle  leggi  di  settembre.  Saltiamo 
a piè  pari  un  periodo  di  sedici  anni,  giungiamo  alla  discussione 
di  coteste  famose  leggi,  sulle  quali  ritornerò  in  appresso  se  mi 
resterà  luogo,  imperciocché  havvi  su  tal  proposito,  se  mal  non 
mi  appongo,  da  stabilire  alcune  piccole  distinzioni:  veggiamo 
come  il  Pari  della  restaurazione  si  trarrà  d’ impaccio,  e soprat- 
tutto non  scordiamo  gl’importantissimi  paralleli.  Prima  di  tutto, 
mi  corre  obbligo  avvertirvi  che  il  duca  di  Broglio — il  quale  è 
orator  grave,  elegante,  talvolta  alquanto  caustico,  ma  quasi  sem- 
pre arido  c breve — fu  eloquentissimo  in  quel  magno  giorno: 
l’altitudine  ch’avea  presa,  le  mosse  della  persona,  erano  tallo 
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spiranti  alterezza,  eia  sua  parola  proromperà  robusta  e sfolgo- 
rante; il  bollente  sangue  dei  soldati  della  sua  schiatta  parea  per 
la  prima  volta  rosseggiargli  nella  faccia,  ed  a quante  persone  fu 
dato  l'assistere  alla  seduta  del  25  settembre,  a tutte  rimase  im- 
presso nella  memoria  il  fremito  generale  che  susseguì  alla  pe- 
rorazione che  qui  testualmente  riferisco. 

« La  ribellione  è quel  nemico  che  la  rivoluzione,  la  nobile 
« rivoluzione  di  luglio,  ascondeva  nel  proprio  grembo.  È quello 
» l'inimico  che  il  governo  di  luglio  doveva  scontrare  nella  sua 
» cuna.  Noi  la  combattemmo,  questa  ribellione,  la  combattemmo 
» sotto  ogni  forma,  su  tutti  i campi  di  battaglia.  Cominciò  essa 
» dal  volere  inalzar  dirimpetto  a questa  tribuna  altre  tribune 
» rivali  donde  potesse  affacciarsi  ed  a proprio  senno  dettar  le  sue 
» insolenti  volontà  ed  imporre  a voi  i suoi  sanguinarj  progetti, 
n Abbiamo  demolito  quelle  faziose  tribune,  abbiamo  chiuso  i 
» clubs:  abbiamo  per  la  prima  volta  inceppato  il  mostro  1 La 
» ribellione  si  diè  allora  a scender  nella  via,  e la  vedeste  urtar  le 
» porte  del  regio  palazzo,  nude  le  braccia,  furibonda,  clamorosa, 

» piena  la  bocca  d’ ingiurie  e di  minacce,  e colla  fidanza  di  tutto 
» trascinar  seco  a forza  d’ incuter  paura.  — Noi  l’ abbiano 
» mirata  in  faccia:  colla  legge  in  pugno,  disperdemmo  1’  at- 
» truppamento,  c la  facemmo  rintanare  nel  suo  covile!  Al- 
» lora  ella  si  organizzò  in  complotti  viventi,  in  permanenti 
» cospirazioni;  con  in  mano  la  legge,  noi  disciogliemmo  le 
n società  anarchiche,  arrestammo  i capi,  sbaragliammo  i mi- 
» liti!  Alla  perfine,  dopo  averci  parecchie  volle  fatto  minaccia  di 
» battaglia,  parecchie  volte  ella  venne  a darcela:  e parecchie  volte 
» noi  l'abbiam  vinta:  parecchie  volte  a malgrado  dei  suoi  clamori 
» l'abbiamo  trascinata  ai  piedi  della  giustizia  per  ivi  ricevere 
» il  meritato  gastigo.  — Ed  essa  è oramai  giunta  all'estremo  suo 
a asilo:  ella  cerca  uno  scampo  nella  stampa  faziosa: si  fa  usbergo 
a del  sacro  dritto  di  discussione  ad  ogni  Francese  guarentito  dalla 
» Carta.  Colà  dietro, simile  a quello  scellerato  cui  la  rimembranza 
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» Tu  dalla  storia  ricoperta  d’infamia,  cd  il  quale  aveva  attossicato 
» le  fontane  d’una  popolosa  città,  essa  ogni  giorno  avvelena  le  sor- 
» genti  dell’  umano  intelletto,  i canali  ove  dee  fluire  la  verità,  e 
» mischia  il  suo  veleno  ai  cibi  deliamente:  noi,  noi  l’attacchiamo 
» nell’ ultimo  suo  asilo:  noi  le  strappiamo  l'ultima  sua  maschc- 
» ra,  senza  far  ingiuria  alla  legittima  libertà  delle  persone:  noi 
» intraprendiamo  di  domar  la  ribellione  del  linguaggio  senza  re- 
ti car  offesa  alla  legittima  libertà  della  discussione.  » 

Di  buon  grado  io  convengo  tutto  questo  non  esser  precisa- 
mente pretto  radicalismo,  come  il  precedente  paragrafo  del 
■2  marzo  1819  non  era  pretto  ultra-realismo:  ma  puossi  daddovero 
qualificare  d'apostasia  un  doppio  pensamento,  il  cui  fondo  è iden- 
tico e la  forma  è solo  una  questione  di  tempo?  Intendiamoci 
bene. — 

Allorquando  in  un’epoca  data  dal  giorno  all’indomani, 
senza  transizione,  senza  apparente  causa,  uno  stesso  individuo, 
dopo  avere  vociferato  in  nome  della  libertà,  si  pone  ad  un  tratto 
a declamare  in  nomo  del  potere,  chiamatelo  pure  rinnegato, 
traditore,  mercenario,  corrotto  o stolto,  che  gli  starà  bene:  os- 
sivvero  se  rapidamente  trascorre  dal  potere  alla  libertà,  dite, 
come  spesso  fu  praticato,  aver  costui  avuto,  al  pari  di  san  Paolo, 
una  subitanea  alluminazionc,  li  occhi  di  lui  essersi  spa- 
lancati, e lo  Spirito  Sauto  disceso  sovr’esso,  in  forma  d’ una 
l|ngua  di  fuoco,  e la  gran  voce  dell’  avvenire  rintronato  alle  sue 
orecchie  ec.ec....  dite  insomma  lutto  ciò  che  vorrete. 

Ma  allora  quando  la  politica  esistenza  d’un  uomo  trovisi  tutto 
d’un  subito  bipartita  da  una  rivoluzione,  allora  quando  la  forma 
governativa,  dentro  i cui  limiti  andò  combattendo,  fu  da 
cima  a fondo  spezzata:  quando  il  dogma  della  legittimità  da  esso 
represso,  da  esso  altresì  accettato  e mantenuto  come  una  gua- 
rentigia, vien  rovescialo  da  quello  della  sovranità  del  popolo  da 
lui  accettata  soltanto  difendendosene  a spada  tratta,  c cedendole 
il  terreno  a palmo  a palmo  ( c da  ciò  vedete  non  voler  io 
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fare  del  duca  di  Broglio  niente  affatto  nn  democratico  ),  se 
cotesl'  uomo  potè  leggere  nella  storia  del  mondo,  nella  osserva- 
zione dei  nostri  cinquant’anni  ultimamente  trascorsi,  ed  in  quel 
medesimo  evento  che  si  compiè  sotto  li  occhi  di  lui  potè 
capire,  perir  sempre  i governi  per  l’ abuso  di  quel  principio  che 
dette  loro  l'essere  — i democratici  per  l’ anarchia , i governi  mili- 
tari per  la  guerra,  ed  i governi  di  diritto  divino  per  le  loro  pre- 
tese extra-legali  : se  alla  vista  d'una  nuova  regia  potenza  appena 
uscita  dal  grembo  d'una  popolare  rivoluzione,  in  sul  nascer  suo 
circondata  d’ oltraggi,  d’ ingiurie,  di  superbe  negative , d'attacchi 
a mano  armala,  cotest’  uomo,  il  quale  afferra  come  ultima  ta- 
vola di  salvezza  l’idea  della  monarchia,  pensi  che,  dopo  aver 
difeso  il  principio  della  libertà  contro  li  attacchi  del  principio 
d'autorità  soggiaciuto  nella  lolla,  sia  giunto  alla  fine  il  tempo  di 
reagire  con  tulle  le  proprie  forze  in  favore  del  vinto  contro  li 
eccessi  del  vincitore:  se,  inoltre,  un  colai  uomo  chiamisi  duca 
di  Broglio,  vale  a dire,  se,  per  l’alta  sua  posizione,  è desso  inac- 
cessibile alle  materiali  seduzioni  del  potere,  se,  lungi  dal  ricer- 
care il  potere  per  ambizione  del  potere,  non  esitasse  mai,  durante 
tutto  il  corso  della  vita  sua  ministeriale,  neppure  per  un  momento, 
fra  la  intima  convinzione  della  sua  coscienza  ed  il  portafoglio  ; 
c se,  come  accadde  anco  testé,  arbitro  della  situazione,  pertina- 
cemente ricusasse  di  riprendere  il  potere  che  tutti  accordavansi  ad 
offerirgli:  se  in  tutti  questi  fatti,  i quali  non  sono  che  somma- 
mente logici,  e niente  affatto  speciosi  e mendicati  a bella  posta, 
rispetto  al  personaggio  di  cui  si  tratta,  foste  per  vedere  una 
contradizione,  una  apostasia,  ck»  vorrebbe  dire  nient’altro  se  non 
esser  voi  tra  coloro  i quali  hanno  interesse  a dire  quello  che  non 
pensano. 

Concludendo,  emerge  forse  da  quanto  dicemmo  che  il  sistema 
del  duca  di  Broglio  sia  l'ottimo?  Non  se  gli  potrebbe  dire  invece 
essersi  egli  ingannato,  avere  esagerato  il  male,  ed  i rimedj  in  cui 
ripose  speranza, essere,  come  dichiarava  lo  stesso  Roycr-Collard,  le 
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illusioni  d’un  uomo  dabbene  irritato ; che  taluni  infra  essi  sono  del 
genere  eroico,  valca  dire  pericolosi;  che  quando  un  dogma  sociale 
fini  il  suo  tempo,  fa  d’uopo  lasciarlo  francamente  da  parte  c non 
tentare  di  resuscitarlo  sotto  non  so  qual  forma  fattizia  e bastar- 
da; oppure,  se  non  si  voglia  essere  più  garbati  del  sig.  Dupin, 
significargli  spialtellatamente  clic  la  quasi  legittimità  è una  as- 
surdità dello  stesso  calibro  della  monarchia  repubblicana;  che 
l’ importazione  del  torismo  in  Francia  è una  cosa  al  di  là  del- 
l’impossibile? Non  cade  dubbio  che  dir  non  si  possano  siffatte  cose 
al  duca  di  Broglio:  anzi  lo  si  può  di  più  mettere  in  opposizione 
con  sé  stesso  su  tale  o tal  altra  questione,  come  m' ingegnerò 
di  far  io  quanto  prima.  Ma  il  volere  scoprire  atti  di  servile  c 
sfrontata  abiura  in  un  uomo  politico  il  cui  Iato  debole  può  com- 
pendiarsi in  tre  parole  — pertinacia  di  sistema,  inesperienza 
degli  uomini  e disdegno  pei  fatti  — è lo  stesso  che  tentar  l’im- 
possibile. 

Il  giovedì  29  luglio  1830,  il  duca  di  Broglio,  il  quale  erasi 
contentato  di  mirare  silenziosamente  li  avvenimenti  ebe  occor- 
revano sotto  i suoi  occhi,  andò  a passar  la  serata  in  casa  del  sig. 
Laffitte.  Non  fiatò  sillaba:  siccome  è questa  una  sua  abitudine, 
niuno  prestò  mente  al  suo  silenzio:  ei  se  ne  tornò  a casa  sua 
chetamente  come  se  n'  era  venuto,  e due  giorni  dopo  venne  no- 
minato ministro  dell’  interno  dai  sigg.  Audray  di  Puyraveau, 
Schonen,  Maugnin  c Lobau,  componenti  la  commissione  muni- 
cipale. Certo  non  si  vorrà  sempre  accusare  il  dnca  di  Broglio 
d' aver  fatto  molte  anticipate  sollecitazioni  alla  rivoluzione  di 
luglio!!... 

Dopo  l’ installazione  della  autorità  reale  del  9 agosto,  il  duca 
di  Broglio  passò  al  ministero  dell’  istruzione  pubblica,  ed  il  por- 
tafoglio dell’ interno  venne  riposto  fra  le  mani  assai  più  attivo 
dell’amico  suo  Guizot.  Allora  ebber  cominciamento  nel  seno  del 
consiglio  le  famose  dispute  del  Filippo  I e del  Filippo  Vii.  il 
duca  di  Broglio  e Guizot  tendevano,  prima  di  ogni  altra  cosa,  a 
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legittimare,  a regolarizzare,  a reprimere  il  movimento.  11  sig. 
Laffitte  e li  uomini  del  programma  volevano  far  divorzio  col  pas- 
sato, consacrarsi  unicamente  alla  novità,  e andare  innanzi:  la  voce 
che  veniva  dalla  pubblica  strada  parteggiava  per  la  opinione  del 
signor  Laffitte,  ed  in  alloraquella  voce  era  potentissima.  Il  duca  di 
Broglio  e Guizot  si  ritirarono  e passarono  nella  opposizione.  Il 
ministero  Laffitte  andò  innanzi  per  quattro  mesi,  ed  assai  trista- 
mente, come  a tutti  è noto.  Il  ministero  di  Casimiro  Perier 
sorse  presto  a dare  il  primo  impulso  regolatore:  il  duca  di  Bro- 
glio lo  sostenne  in  ogni  suo  atto,  tranne  l’eredità  della  carica 
di  pari  da  quel  ministero  posta  in  dibattimento  c dal  duca  di 
Broglio  difesa  unitamente  al  sig.  Thiers:  e quei  due  uomini, 
partiti  dai  due  poli  opposti,  si  scontrarono  per  la  prima  volta. 

Havvi  maggiore  affinità  di  quello  che  comunemente  si  pensi 
tra  il  duca  di  Broglio  e Thiers  — havvi  l’ affinità  degli  opposti. 
— Ognuno  dei  due  possiede  lutto  ciò  di  che  l'altro  è sfornito,  e 
Guizot  era  opportunamente  collocato  tra  loro  per  servire  da 
tratto  d’ unione.  Il  ministero  dell’  11  ottobre  1832  venne  fondato: 

10  non  starò  a ritornare  sull'  istoria  di  quel  ministero,  il  quale 
senti  sei  modificazioni,  una  crise  d’otto  giorni,  e che  durò  mil- 
ledogenlo  trentadue  giorni,  vale  a dire  quasi  quattro  anni,  lochè 
è enorme,  coi  tempi  che  corrono.  Il  duca  di  Broglio  ne  usci  una 
volta  ( fu  la  prima  ) allorquando  venne  rigettata  la  legge  d’ in- 
dennizzazione  degli  Stati-Uniti, 

Dopo  che  si  fu  ritirato  il  maresciallo  Gerard,  la  mala  riu- 
scita del  pariito-ierto  nella  persona  del  duca  di  Bassano,  l’ av- 
venimento e la  demissione  del  maresciallo  Mortier , e la  crise 
cagionata  dalla  rivalità  dei  signori  Guizot  e Thiers,  i quali 
si  litigavano  la  presidenza,  il  duca  di  Broglio , per  co- 
muoe  accordo,  fu  chiamato,  il  12  marzo  1833,  a riprendere 

11  portafoglio  degli  affari  esteri  ed  a presiedere  al  consiglio. 
A questo  luogo  va  detta  una  qualche  parola  sulla  parte  presa 
dal  duca  di  Broglio  alle  leggi  di  settembre.  Coleste  leggi  hanno, 
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ai  mici  occhi,  il  merito  di  non  valere  né  più  né  meno  delle  altre 
cinquantamila  leggi  di  circostanza,  partorite  e morte  da  cinquan- 
tanni a questa  parte:  nate  come  queste  nacquero,  al  pari  di  esse 
trapasseranno,  cedendo  all’  imperio  prepotente  delle  circostanze. 
Tuttavolta  è di  mestieri  fare  su  tal  proposito  una  distinzione, 
soprattutto  relativamente  alla  legge  sulla  stampa,  della  quale  il 
duca  di  Broglio  si  occupò  più  specialmente.  Eranvi  in  essa  da 
considerare  due  questioni  del  tutto  distinte:  una  più  semplice: 
l’altra  scabrosissima;  una  questione  di  penalità:  una  di  giurisdi- 
zione. In  tal  congiuntura , il  duca  di  Broglio  si  trovò,  almeno  a 
parer  mio,  rimpetto  ad  una  contradizione  seco  stesso:  diratti, sedici 
mesi  avanti,  il  di  8 maggio  1819,  il  duca  di  Broglio,  referendario 
del  miglior  progetto  di  legge  sulla  stampa  che  sia  stato  emesso 
durante  la  restaurazione,  facea  riposare  tutta  la  sua  argomen- 
tazione sul  principio  che  la  stampa  è un  istrumento  alto  a ser- 
vire al  bene  quanto  al  male,  che  i delitti  della  stampa  somi- 
gliano a tutti  li  altri  delitti,  che  conseguentemente  possono 
dar  luogo,  secondo  la  loro  natura , ad  una  gradazione  di  pene, 
ma  non  possono  mai  diventare  l' oggetto  d*  una  eccezionale 
giurisdizione. 

11  25  settembre  1835  il  duca  di  Broglio  diceva  alla  Camera: 
« La  persona  del  re,  dichiarata  inviolabile  dalia  Carta,  vien 
» giornalmente  insultata  dalla  stampa:  fin  anco  il  principio  dèi 
» governo  vien  da  essa  attaccato:  in  niun  tempo,  in  niun  luogo 
» del  mondo,  un  governo  ben  stabilito  permise  che  pubblica- 
» mente  fosse  attaccato  il  suo  principio.  Da  noi  si  viene  a richie- 
o dervi  una  penalità  severa,  severissima  contro  questi  due  de- 
» (itti.  » Sin  qui  tutto  sta  bene;  potevasi  contestare  la  necessità 
di  quella  nuova  qualificazione  di  delitti,  ma  negar  non  potevasi 
essere  il  referendario  della  legge  del  1819  coerentissimo  ai  prin- 
cipj  altre  volte  emessi.  Rimaneva  la  questione  d’ attribuzione: 
ed  in  questa,  come  poteva  il  duca  di  Broglio,  coi  suoi  principi 
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in  materia  di  stampa,  spiegare  che  si  spogliasse  la  giustizia  or- 
dinaria— il  giury — per  investire  la  Camera  de’ pari  d'una 
giurisdizione  eccezionale? 

Il  caso  era  tale  da  imbarazzare  non  poco.  Or  vi  piace  sa- 
pere come  il  duca  di  Broglio  si  traesse  fuori  d’impaccio?  Ei  non  fu 
precisissimamente  coerente,  dappoiché  concorse  alla  presentazione 
del  progetto  nella  sua  qualità  di  ministro;  ma  saria  difficilissimo 
per  un  critico  il  dimostrare  essere  egli  in  contradizione  con  sé 
stesso,  imperocché  ei  non  infranse,  né  distornò  l’ostacolo,  né 
lo  saltò  di  piè  pari:  ma  rimase  fin  dove  la  corda  tesa  permet- 
teva l’appoggiarsi  senza  tema  che  la  rompesse.  Quando  ei  si  vide  al 
punto  in  cui  doveva  dire  quel  che  non  volea  dire, bellamente  ne  tra- 
smise l’nfficio  ad  un  collega  che  non  mirò  cosi  pel  sottile.  Egli  an- 
nunciò che  di  quella  questione  terrebbe  discorso,  e non  ne  fé 
molto:  ei  dissertò  lunga  pezza  sulla  urgenza  d’una  vigorosa  re- 
pressione , e lasciò  compiutamente  in  disparte  la  questione  di 
giurisdizione. 

È questo,  secondo  me,  uno  dei  tratti  più  spiccanti  del  carat- 
tere del  dnca  di  Broglio;  quando  la  necessità  — quella  legge 
suprema  d’ oggigiorno  — viene  una  volta  a porre  a soqquadro 
l’ edilìzio  della  sua  logica,  ei  si  difende  fin  che  può,  e non  po- 
tendo far  altro  di  meglio,  cerca  scampo  in  una  estremissima 
protesta  — quella  del  silenzio. 

Sapete  or  voi  chi  si  tolse  l’ assunto  di  puntellare  colla  pro- 
pria eloquenza  la  parie  più  ardua,  più  scabrosa,  o per  dirla 
come  va  detta,  la  parte  più  difettosa  delle  leggi  del  settembre? 
Sapete  or  voi  chi  si  prese  l’ incarico  di  equivocare  c di  sofisti- 
care sull’articolo  28  della  Carta:  di  provare  che  la  giurisdizione 
della  Camera  dei  pari  era  una  giurisdizione  ordinaria,  e che  la 
massima  — il  giury  è il  paese  — era  vera  in  materia  civile, 
falsa  in  politica?...  Questo  tale  fu  niun  altro  che  il  sig.  Thiers, 
l’ ex-giornalista  democratico,  oggi  capo  d’  un  gabinetto  del  ccn- 
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tro-sinistro,  ed  al  quale  corse  per  la  mente  in  appresso  di  rifor- 
mare colle  proprie  mani,  le  leggi  da  lui  manomesse  del  set- 
tembre. 

Eccellente  ministro  degli  afTari  esteri,  in  quanto  concerne 
il  Iato  grave  e profondo  delia  posizione,  il  duca  di  Broglio 
aveva  tuttavolta  un  difetto  grandissimo:  quel  d’ ignorare  al  su- 
premo grado  l’arte  sublime  da  cui  è costituito  l'ideale  del 
diplomatico,  e che  tanto  bene  è posseduto  dal  conte  Molé,  quando 
ci  lo  voglia,  e dal  sig.  Thiers  in  checché  e’ si  voglia:  l’arte  di 
dire  pochissime  cose  in  moltissime  parole:  il  laconismo  del  duca 
di  Broglio  poneva  alla  disperazione  li  ambasciatori. — Ecco  su  tal 
proposito  una  storiella  che  mi  fu  raccontata  da  uno  dei  più  spi- 
ritosi fra’  nostri  consiglieri  di  stato:  è dessa  assai  caratteri- 
stica. 

Dn  giorno  il  ministro  di  Prussia,  il  sig.  di  Werther,  era  in 
una  inquietudine  che  nulla  più:  da  oltre  un  mese  recavasi  assi- 
duamente nelle  sale  della  presidenza:  il  duca  di  Broglio  lo  acco- 
glieva con  quella  dignità  di  modi  che  gli  è consueta,  c passava 
innanzi  senza  dirgli  una  parola.  Che  cosa  arguire  da  tal  fred- 
dezza? Nascondeva  forse  quel  silenzio  delle  intenzioni  ostili 
contro  la  Prussia?  Forse  l’ associazione  delle  dogane  tedesche 
non  dava  nel  genio  al  governo  francese?  — Doveva  egli  scrivere 
a Berlino,  domandare  una  spiegazione,  ovvero  domandare  i suoi 
passaporti?...  Cosa  fare?...  11  sig.  di  Werther  perdevasiin  conget- 
ture: finalmente  si  decise  a rivolgersi  ad  una  terza  persona,  la 
quale  fece  parte  al  duca  di  Broglio  della  perplessità  del  ministro 
prussiano,  a Davvero?  — disse  con  una  incomparabile  ingenuità 
il  duca  di  Broglio-»..  — È proprio  tanto  tempo  che  non  ho  par- 
lato al  sig.  di  Werther? Eh  Dio  buono!......  Gli  è perchè  non 

aveva  nulla  da  dirgli:  adesso  non  abbiamo  afTari  colla  Prussia.» 
Ed  il  sig.  di  Werther  videsi  ridotto  a scrivere  alla  sna  Corte,  che 
il  signor  presidente  del  consiglio  non  gli  diceva  nulla  per  la 
cattiva  ragione  che  non  aveva  nulla  da  dirgli. 
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Il  gabinetto  dell’ 11  ottobre  fu  sciolto  dal  voto  della  Camera 
dei  deputati  sulla  conversione  delle  rendite;  il  duca  di  Broglio 
se  ne  ritornò  alla  vita  privata,  ed  ognun  sa  aver  egli  rifiutato  la 
presidenza  del  ministero  del  primo  marzo.  Le  estreme  volontà  di 
una  moribonda  non  sono,  a quanto  vien  detto,  estranee  ad  un 
tale  rifiuto,  e ciò  mi  tragge  a chiudere  la  presente  notizia  con 
alcune  parole  sul  conto  della  duchessa  di  Broglio. 

Unanime  fu  la  voce  della  pubblica  opinione  su  la  figlia  di 
madama  di  Stael:  era  essa  un  angiolo  di  avvenenza  e di  bontà,  ed 
era,  di  più,  una  donna  superiore  in  tutta  l’ estensione  del  lermiue. 
Nata,  al  pari  di  suo  marito,  con  un  sentimento  del  dovere  spinto 
sino  alla  austerità  dello  stoicismo , essa  temprava  quella  sua  nativa 
severità  con  tutto  l’ incanto  di  una  semplicità  benevola,  unita 
alla  più  nobile  eleganza  di  modi  e di  lingua.  Un  ultimo  fallo, 
pochissimo  noto,  compierà  il  breve  suo  ritratto,  nel  tempo  che 
darà  pure  l’ ultima  mano  a quello  del  duca  di  Broglio. 

La  duchessa  di  Broglio  nacque  e mori  fida  alla  religione 
protestante:  il  duca  di  Broglio  è cattolico,  non  solo  di  nome, 
ma  di  credenza  sincera  e di  zelante  pratica.  Durante  i venti 
anni  della  loro  unione  , quel  fervore  in  diverso  senso  si 
accrebbe  costantemente  in  pari  tempo  del  loro  affetto.  — In 
quella  placida  tolleranza  di  tutte  le  ore,  fra  due  anime  in  cgual 
modo  rigide  e pie,  animale  da  una  fedo  differente  in  seno 
ad  una  sempre  crescente  intimità  coniugale,  havvi  un  non 
so  che  di  soavemente  strano  c di  commovente  che  meglio  di 
quanto  sia  dato  esprimerlo,  si  sente  nel  cuore.  L’elogio  del 
signor  de  Sacy , tempo  fa  pronunciato  dal  duca  di  Broglio  alla 
Camera  dei  Pari,  racchiude  un  paragrafo  singolarissimo  su  tal 
proposito,  ed  è quello  in  cui  è questione  degli  sforzi  fatti  da 
Lcibnilz  e da  Bossuct,  onde  riunire  le  due  religioni  in  una  istessa 
comunione.  11  duca  di  Broglio  si  sofferma  sovra  tale  subbielto 
con  una  specie  di  pia  insistenza , dalla  quale  trapela  una  tenera 
c mesta  rimembranza. 
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Da  tulli  questi  pubblici  e privati  fatti  resulta,  a quanto 
mi  sembra,  essere  il  duca  di  Broglio  uno  de’  più  bei  caratteri 
dell’epoca  nostra:  e se  non  temessi  di  sparlare  appunto  della 
nostra  cdoca,  direi  non  esser  egli  precisamente  per  la  suddetta 
ragione  il  primo  dei  nostri  uomini  di  stato. 
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IL  MESE  DI  MAGGIO  A LONDRA 


Nel  mese  di  maggio , che  è chiamato  a Londra  la  stagione 
per  eccellenza,  l’ aristocrazia  inglese  lascia  i snoi  castelli  per  re- 
carsi alla  capitale,  rinunzia  al  superbo  isolamento  della  vita  feu- 
dale, per  istordirsi  tra  il  fragoroso  molo  della  vita  mondana.  È que- 
sta l’epoca  in  cni  più  affollate,  più  agitate  sono  le  sedute  del  Par- 
lamento, c nelle  quali  han  luogo  ordinariamente  quelle  grandi 
contese  che  decidono  della  sorte  del  regno;  l’ epoca  in  cui  i tea- 
tri fanno  ogni  sforzo  per  richiamare  il  pubblico  indifferente , i 
libri  nuovi  si  moltiplicano,  scaturiscono  a rotta  le  opero  d'arte, 
migliaja  di  concerti  musicali  fanno  dolce  lusinga,  apronsi  le 
esposizioni  de’  lavori  d’arte;  e tutti  i viaggiatori  che  erano 
sparsi  per  le  varie  parti  del  mondo , ritornano  sul  suolo  natio 
con  copiosa  messe  di  memorie  c d’avventure.  È questa  l’epoca 
in  cui  si  tengono  i gran  pranzi  pubblici,  e i numerosi  meetings; 
in  cui  si  solennizzano  gli  anniversaij  di  tutte  le  società  di  bene- 
ficenza, di  scienza,  di  letteratura,  di  pietà,  di  politica;  società 
di  cui  certo  non  è penuria  a Londra.  Si  è la  stagione  alla  perfine 
in  cui  il  clima  di  questa  cupa  città  è più  salubre  e più  dolce  ; 
in  cui  le  nebbie  si  diradano  alquanto,  e i parchi  e gli  squarti 
si  rivestono  di  magnifica  verzura,  e i campi  c i giardini  lussu- 
reggiano; la  stagione  in  cui  Windsor  offre  ai  passeggiami  il  grato 
olezzo  delle  sue  piante  secolari, Kpsom  rallegrasi  per  numerose 
corse,  Richmond  mostra  il  suo  pittorico  aspetto,  Cbiswick  i 
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suoi  bei  fiori,  Hamploncurl  le  gallerie,  c abbonda  Grcenwich 
di  que'  piccoli  e squisiti  pesciuoli  conosciuti  in  tutta  Europa 
col  nome  di  toltile  baìts. 

Aneli'  io  dunque  volendo  fare  come  tanti  altri,  sul  comin- 
ciare del  prossimo  passato  maggio  ho  preso  la  via  di  Londra , 
vi  sono  giunto,  e vi  ho  trovato  tutto  quello  che  vi  desiderava, 
tranne  il  buon  tempo.  Il  mese  di  maggio,  che  non  è stato,  a 
quel  che  sento,  che  una  vana  parola  in  molte  altre  città,  a Lon- 
dra non  è comparso  nè  anche  in  sogno;  onde  è bisognato  che 
tutti  si  contentino  di  leggerlo  ne' poeti  inglesi,  c di  sentirlo  da 
essi  chiamare  il  mese  amabile,  lovely,  il  mese  delle  delizie  e 
de'  fiori.  Ila  detto  Voltaire  che  il  mese  di  maggio  è l'emblema 
delle  riputazioni  usurpate,  e per  vero  dire  questa  volta  ha  avuto 
fatalmente  tutta  la  ragione.  Io  dubito  forte  cha  l' Inghilterra 
abbia  il  sole,  e quello  solo  che  posso  dire  senza  tema  d’er- 
rare, si  è ch’io  non  ve  l'ho  veduto.  11  primo  duro  esperimento 
del  tempo  che  mi  sovrastava,  ho  dovuto  farlo  appena  messo 
piede  nel  paquebot  che  dovea  condurmi  da  Calais  a Douvres. 
Inquietissimo  era  il  mare,  contrario  il  vento,  e l’ orizzonte  ca- 
rico di  nubi;  di  tal  che  per  fare  un  tragitto,  che  per  solito  non 
richiede  che  tre  ore  di  tempo,  ne  occorsero  ben  sette.  Vero  è 
che  tutto  il  torto  sta  dalla  mia  parte,  giacché  per  zelo  na- 
zionale io  volli  preferire  uno  de’  paqucbots  francesi  che  fanno 
il  servizio  della  posta  fra  i due  paesi,  non  potendomi  figurare 
che  segnatamente  quello  in  cui  io  m’ imbarcai  fosse  detestabile 
oltre  ogni  dire.  Non  polendo  ora  far  di  meglio,  lo  denunzio 
alla  pubblica  vendetta. 

Parlerò  un  po’ di  Londra;  ma  prima  di  farlo,  bisogna  che 
io  dica  al  mio  lettore,  che  guai  per  lui  se  si  aspettasse  un 
racconto  squisito,  elaborato,  poetico,  o se  si  lusingasse  di  tro- 
varvi quella  serietà  e quel  peso  che  sogliono  essere  i caratteri 
di  ogni  istruttiva  narrazione;  no,  no:  io  racconterò  con  tutta 
semplicità  c naturalezza  le  impressioni  che  he  ho  ricevute. 
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senza  togliere  o aggiungere,  mescolando  ciò  che  è permanente 
con  quello  che  è passeggero,  ciò  che  caratterizza  in  generale 
l’ Inghilterra  con  quello  che  le  è proprio  nel  mese  in  cui  io 
l'ho  vedala. 

Parliamo  in  poche  parole  dell'  aspetto  materiale.  L’ aspetto 
materiale  di  Londra  rassomiglia  in  parte  a quello  di  Parigi , 
in  parte  ne  differisce.  Ognuna  di  queste  due  città  è posta  sulla 
riva  settentrionale  del  fiume  che  le  bagna;  un  gran  sobborgo, 
c cioè  il  borgo  di  Soulhwark,  occupa  a Londra  l’altra  riva 
del  Tamigi,  come  a Parigi  il  sobborgo  San  Germano  occupa 
l’altra  riva  della  Senna.  V’  ha  solo  questa  differenza,  che  il 
sobborgo  di  Londra  è tutto  dedicato  all'industria,  mentre  che 
quello  di  Parigi  è consacrato  alla  scienza  c alla  amministra- 
zione: a Soulhwark  dunque  ollicinc  aggiunte  ad  officine;  a 
San  Germano,  scuole  aggiunte  a scuole,  c pubblici  stabilimenti. 
Ciascuna  di  cotesle  due  capitali  racchiude  la  vecchia  città,  nu- 
cleo originario  che  si  è a mano  a mano  sviluppato  in  modo 
gigantesco;  ivi,  quanto  a Londra,  è rimasta  la  vita  degli  af- 
fari , il  centro  della  commerciale  attività,  mcntrechè  a Parigi 
la  vecchia  città  propriamente  detta  ha  perduta  ogni  importan- 
za. Vero  è che  i quartieri  di  San  Dionigio  e di  San  Martino 
possou  essere  considerati  come  le  immediate  appendici  della 
vecchia  città  di  Parigi,  c che  ivi  pure  il  commercio  si  ò con- 
servato ed  ampliato;  ma  tal  movimento  commerciale,  comun- 
que già  grande,  c per  quanto  possa  divenir  maggiore,  non  può 
esser  paragonabile  all’immensa  agitazione  d’  uomini,  di  capi- 
tali, e di  mercanzie,  la  quale  costituisco  della  vecchia  città  di 
Londra  il  centro  commerciale  del  mondo  intero. 

La  città  nuova  è posta  a Londra,  come  a Parigi,  a ponente 
della  vecchia  città.  La  bella  strada  lungo  il  Tamigi,  c che  con- 
giungc  i nuovi  ai  vecchi  quartieri,  il  Strani , può  venir  pa- 
ragonata alla  strada  Sant'  Onorato;  siccome  l’ altra  spaziosa,  la 
vera  arteria  di  Rogent-Slrccl,  che  cade  quasi  in  linea  perpendi- 
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colore  sullo  Strand,  ha  molta  analogia  colla  contrada  Richelicu. 
L’immenso  Oxford-Street  unito  all’  llolborn  ricorda  i boulevards, 
Piccadilly  che  conduce  a Hyde-Park  lungo  il  Green-Park,  ha  più 
di  un  rapporto  colla  strada  di  Rivoli.  La  situazione  d’  Hyde-l'ark 
rassomiglia  molto  a quella  dei  Campi-Elisi,  e i due  parchi  uniti 
di  Saint-James  e di  Grccn-Park  imitano  assai  da  vicino  la  posi- 
zione del  giardino  delle  Tuileries , c tanto  più  grande  ne  è l’ ana- 
logia, in  quanto  che  il  palazzo  della  regina,  Buckingham-Palace, 
guarda  sul  Saint-James’s-Park,  come  il  palazzo  delle  Tuileries  sul 
giardino.  Non  v’ò  altra  diversità  che  questa,  e cioè  che  il  Ta- 
migi anziché  seguitare  in  linea  quasi  retta,  come  Ta  la  Senna 
a Parigi,  lungo  i suddetti  parchi,  diverge  verso  il  sud;  nello 
spazio  compreso  fra  i parchi  e il  Gumc,  sorge  il  borgo  di  We- 
stminster,  come  accadrebbe  se  la  Senna  prendendo  la  direzione 
della  strada  del  Rac,  lasciasse  sulla  sua  riva  settentrionale, 
Tra  essa  e le  Tuileries,  una  grande  porzione  del  sobborgo  San 
Germano. 

Questa  differenza  nella  direzione  dei  due  Rumi  basta  per 
cangiare  interamente  l’ aspetto  di  questa  parte  importante  delle 
due  capitali.  Sì  nell’ una  che  nell’ altra  però  il  principio  di 
formazione  è lo  stesso  : in  ciascheduna  il  palazzo  reale  era  in 
origine  posto  egualmente,  c circondato  da  giardini.  Accresciu- 
tosi poi  il  numero  degli  abitanti,  mutatosi  il  modo  di  vivere, 
ed  aggiuntasi  la  ricca  c brillante  popolazione  della  capitale 
alla  attiva  c industriosa  della  vecchia  città,  nuove  case  sono 
sorte  a migliaja  verso  la  dimora  dei  re,  c in  un  momento 
l’ hanno  circondata  c vi  si  son  moltiplicate.  Queste  nuove  fab- 
briche seguivan  naturalmente  le  grandi  linee  tracciate  dalle 
antiche  strade,  c cosi  a forza  di  servire  alla  simetria,  c conci- 
liare con  questa  posizioni  ariose  e luminose,  la  città  s’è  venuta 
ingrandendo.  Nel  mezzo  sono  rimasti  ancor  vasti  spazj,  come 
il  parco  di  Saint-James  c le  Tuileries,  Hyde-Park  c i Campi-Eli- 
si, ma  anche  questi  sono  in  ogni  punto  quasi  assediati  dai 
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nuovi  quartieri.  Per  sino  il  parco  del  Regcot  posto  all’ estremità 
nord -ovest  di  Londra,  ha  in  piccolo  il  suo  ritratto  a Parigi,  va- 
glio dire  il  parco  di  Mousscaux.  A Parigi  manca  solo  Westmin- 
ster;  mancanza  che,  considerato  ciò  che  Westminster  racchiude, 
più  che  la  storia  dello  sviluppo  materiale  di  Parigi,  interessa  la 
storia  politica  della  Francia. 

Il  disegno  materiale  di  Londra  è dunque  in  fondo  lo  stesso 
che  quello  di  Parigi,  con  questo  che  l’ano  è piu  vasto  dell'  altro. 
Londra  più  presto  che  una  città , ù un  paese,  una  intera  provin- 
cia: non  vi  sono  posti  di  gabellieri,  onde  è che  non  si  sa  ore 
finisca  la  città,  e ogni  giorno  nuovi  villaggi  sono  assorbiti  dal- 
l’immenso vortice  della  capitale.  Le  contrade  de' nuovi  quartieri 
sono  più  larghe  che  quelle  di  Parigi,  e persino  negli  antichi 
punti  della  città , ove  il  terribile  incendio  del  16tì6  imperversò 
con  tanta  furia  che  nulla  lasciò  in  piedi,  si  è ricostruito  su  prin- 
cipi più  vasti.  E siccome  ogni  famiglia  alquanto  agiata  occupa 
una  casa  distinta,  ne  viene  che  la  popolazione  è a Londra  meno 
accatastata  che  a Parigi:  vi  sono  pure  più  comodi  i marciapiedi, 
c in  maggior  numero  le  piazze.  Non  v’ha  chi  non  sappia  ciò 
che  sia  uno  squarc,  ossia  una  piazza  bastantemente  vasta  per 
poter  capire  nel  mezzo  un  bel  giardino  coperto  d’ alberi  e d’ar- 
busti. Ora  di  codesti  $quares  la  città  nuova  ( seguitando  la  rigo- 
rosa qualificazione)  ha  grande  abbondanza;  condizione  che  manca 
a Parigi.  Gl’  Inglesi  vi  ritrovano  ciò  che  desiderano  sopra  ogni 
altra  cosa,  voglio  dire  un  po’  di  ritiro  c di  quiete , 1’  amenità 
della  verdura,  a dir  breve  la  campagna  in  mezzo  al  tumulto 
della  capitale;  imperocché  gl’inglesi  non  sono  naturalmente 
portati  alla  vita  della  città,  ma  amano  invece  l’aria  aperta  e la 
vista  dei  campi  ; il  qual  piacere  vien  loro  appunto  procurato  da- 
gli squares,  ma  a prezzo  di  enormi  distanze  le  quali  accrescono 
smisuratamente  la  periferia  della  capitale. 

Per  la  stessa  ragione  i parchi  di  Londra  sono  più  vasti  dei 
pubblici  giardini  di  Parigi;  c infatti  Green-Park  è una  vera  cani- 
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paglia,  e più  ancora  Hydc-Park.  Uno  de’  traiti  i piu  comune- 
mente osservali  del  diverso  carattere  dei  due  popoli,  è appunto 
il  diverso  modo  di  concepire  un  giardino.  In  Inghilterra  un 
parco  è una  vasta  prateria  coperta  di  mandre,  sparsa  d' alberi 
messi  senz’  ordine , e traversata  per  quanto  è possibile  da  una 
vena  d’  acqua.  Ora  qual  differenza  non  passa  tra  tutto  ciò  e il 
giardino  delle  Tuilerics,  gremito  di  terrazzi,  di  statue,  di  spar- 
timenti,  con  un  gran  viale  d'alberi  a destra,  con  doppio  ordine 
di  melaranci,  con  tanta  simmetria  e uniformità  nelle  piante  di 
alto  fusto?  La  bellezza  dei  parchi  inglesi  consiste  nella  vastità , 
quella  dc'nostri  giardini  (1)  è l'ordine,  l'armonia,  il  compassato, 
l’ornato;  c il  giardino  delle  Tuilerics  sembra  naturalmente  assai 
meno  vasto  del  parco  di  Saint-James,  per  essere  più  affollato  di 
piante  e d’ornamenti.  Anche  ne’ Campi-Elisi  riscontrasi  la  stessa 
differenza.  In  origino  Hyde-Park  non  era  certo  più  vasto  dei 
Campi-Elisi,  ma  quello  è stato  rispettato,  mentre  questi  noi 
sono  stati , mentre  forse  in  tutti  i punti  della  loro  peri- 
feria si  sono  eretti  fabbricati.  Gl’Inglesi,  anziché  formare  nel 
mezzo  de’  Campi-Elisi , come  da  noi  si  è fatto,  il  gran  viale,  e 
quindi  interrompere  cosi  bella  distesa  di  verdura , P avrebbero 
aperto  da  un  lato  : ove  quelli  avrebbero  ridotto  il  terreno  a 
prato,  noi  abbiamo  innalzati  de’ casamenti;  invece  di  capanne 
per  le  mandre,  noi  abbiam  voluto  de’ ristoratori,  dc’cafTé,  e 
de’ teatri;  invece  d'un  rivo  che  libero  serpeggi,  delle  fontane 
di  bronzo  dorato. 

Perlochè  sembra  che  gl’  Inglesi  si  studino  d’ allontanarsi  gli 
uni  dagli  altri,  mentre  per  lo  contrario  i Francesi  tendono  a 
ravvicinarsi.  Negli  uni  la  campagna  trionfa  della  città,  negli  altri 
si  è la  città  che  caccia  lontana  la  campagna.  Chi  dei  due  ha 
ragione?  Questo  è ciò  che  resta  a decidersi.  Quanto  a me,  io 
ammiro  senza  dubbio  le  verdi  c spaziose  praterie,  il  tranquillo 


(I)  L'autore  i francese. 


Digitized  by  Google 


IL  MESE  DI  MAGGIO  A LONDRA  2&t 

orizzonte  dei  parchi  degl’inglesi,  ma  se  Tosse  d’uopo  assoluta- 
mente  di  scegliere  fra  i due  modi , confesso  che  preferirci  il 
modo  francese.  Il  giardino  delle  Tuilcries  é per  me  il  bello  ideale 
d’ un  pubblico  giardino;  e non  è già  eh’  io  non  ami  la  campagna, 
che  anzi  ho  per  lei,  cioè  per  la  vera  campagna,  molto  trasporto. 
A me  pare  che,  riferendomi  alle  Tuileries,  quegli  odorosi  me- 
laranci. quelle  graziose  ninfe  di  marmo  bianco,  quelle  fresche 
acque  zampillanti,  quelle  larghe  terrazze  che  vi  si  veggono, 
abbiano  un  non  so  che  di  maraviglioso,  massimamente  consi- 
derato tutto  ciò  in  mezzo  a una  città.  E i maestosi  castagni  che 
vi  fanno  grata  ombra,  divengono  per  me  assai  più  belli  allor- 
ché li  veggo  allineati  e formanti  un  gran  viale,  oppure  disposti 
in  cerchio  circondare  una  vasca  nel  centro  a una  spianata  di 
verzura.  A me  pare  che  la  mano  dell’uomo  coll’ ordinare  in 
simmetria  questi  alberi  incomparabili,  ne  accresca  la  maestà. 
Anche  nei  Campi-Elisi,  io  ammiro  quella  linea  fors’ unica  al 
mondo,  la  quale  termina  coll'  Arco  di  Trionfo  e rende  animato 
uno  de’  più  frequentati  punti  di  Parigi.  Io  non  so  non  amare 
quelle  eleganti  fabbriche,  le  quali  sembra  che  dolcemente  riposino 
all’  ombra  delle  piante,  quelle  fontane  le  quali  non  tacciono  nè 
di  notte,  nè  di  giorno,  c que’ tanti  altri  spettacoli  d'ogni  genere 
che  attraggono  c invitano  i passeggeri.  Certo  che  non  v’è  nè 
solitudine  nè  quiete,  ma  io  non  mi  sento  per  esse  gran  fatto  in- 
clinalo, e quando  mi  vi  trovi  disposto,  so  che  bisogna  altrove 
cercarle. 

L’unica  cosa  che  in  me  possa  dei  parchi  di  Londra,  sono 
le  praterie,  le  quali  direbbesi  costituire  per  intero  i pubblici 
passeggi,  e delle  quali  è troppa  scarsezza  a Parigi,  lo  so  che 
la  ragione  di  ciò  messa  innanzi  dai  Francesi  si  è la  differenza 
di  clima,  ma  non  mi  pare  ragione  sufficiente.  Comprendo  che 
da  noi  non  devesi  pretendere  a quelle  immense  distese  di  ver- 
zura che  rassomigliano  a tappeti  di  velluto  verde,  ma  mi  so 
ben  anche  che  con  un  poco  di  cura,  sarebbe  cosa  possibile  di 
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avere  a Parigi  de’  prati  sufficientemente  verdi  c freschi,  per  di- 
lettare e riposare  di  quando  in  quando  lo  sguardo.  Ve  n’  hanno 
de’  piccoli  alle  Tuileries  ottimamente  mantenuti,  i quali  possono 
presso  a poco  competere  con  quelli  d’ Inghilterra.  Non  vi  sa- 
rebbe per  esempio  cosa  più  facile,  quanto  Taverne  de' somi- 
glianti dintorno  alle  fontane  ne'  Campi-Elisi , le  quali  cosi  isolate 
sopra  un  arido  suolo,  cogli  spruzzi  delle  loro  acque  formano 
una  mota  incomoda  c spiacevole.  Ilasterebbc  impedire  T acco- 
statisi per  un  certo  più  o men  grande  spazio  per  mezzo  di  un 
cancello,  c questo  spazio  ridurre  a prato,  il  quale  certo  sotto 
così  perenne  inaffiamento  non  farebbe  che  grandemente  prospe- 
rare. Potrcbbcsi  anche  piantare  qua  e colà  qualche  cespo  di 
fiori  che  adornasse  dette  fontane  senza  nasconderle.  Aggiun- 
gasi, che,  o perchè  gli  alberi  siano  ne' Campi-Elisi  in  qualche 
punto  troppo  ravvicinali,  o per  qualche  altra  causa,  molli  lan- 
guendo c seccandosi,  si  dovrebbe  appunto,  diradandoli,  formare 
delle  praterie,  allo  quali  inoltre  si  potrebbe  dar  mano,  senza  te- 
mere di  angustiare  lo  spazio  baslcvolmcntc  vasto  pei  varj  altri 
abbellimenti  c compartimenti. 

Ma  tralasciando  questo  argomento,  torniamocene  a Londra, 
c mettiamoci  per  le  strade  di  questa  gran  capitale.  La  frequenza 
de’ viandanti  c delle  carrozze  è in  generale  meno  ripartita  a 
Londra  che  a Parigi,  concentrandosi  anzi  in  alcune  contrade, 
ove  è veramente  grande,  c più  presto  che  grande,  immensa, 
specialmente  rispetto  a cavalli  c carrozze  d’ ogni  genere.  La  linea 
dalla  moltitudine  percorsa  comincia  all’  ovest  in  Oxford-Streel , 
discende  verso  il  Tamigi  per  Regcnt-Slreet,  riesce  nello  Slrand 
dal  punto  est  di  Pali-Mali  c Trafalgar-Square,  segue  lo  Strand 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  penetra  nella  vecchia  citta  per  Tcmplc- 
Bar,  passa  lungo  il  Fleet-Slreet,  gira  intorno  a S.  Paolo,  si  stende 
da  un  capo  all’  altro  di  Cheapsidc,  c termina  all’ est  io  fondo  alla 
vecchia  città  pel  crocicchio  che  apresi  dinanzi  a Mansion-llouse, 
c di  cui  un  de' rami  riesce  al  ponte  di  Londra;  e tutto  questo 
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comprende  circa  due  leghe  e mezzo  di  Francia  di  lunghezza. 
Non  comincia  il  movimento  che  circa  alle  undici  dei  mattino,  c 
non  dura,  nel  tempo  della  stagione,  che  sino  alle  sette  della 
sera;  ma,  lo  ripeto,  è così  straordinario,  che  spesso  le  carrozze 
sono,  alla  lettera,  in  due  file,  e basta  il  più  piccolo  ostacolo  a 
produrre  una  indicibile  confusione.  Vi  sono  pochi  abitanti  di 
Londra  che  non  passino  almeno  una  :volta;al  giorno  per  qualche 
punto  di  codesta  linea;  ora  avendone  Londra  quasi  due  milioni, 
immagini  il  resto  il  lettore.  Altre  parti  della  città  divengon  pure 
popolatissime  in  certe  ore  del  giorno;  e fra  queste  Piccadilly  che 
ha  un  miglio  inglese  di  lunghezza,  ossia  poco  meno  di  mezza 
lega  francese,  rigurgita  di  gente  tra  le  cinque  c le  sette  pomeri- 
diane; ore  in  cui  o si  va  al  parco,  o da  esso  si  ritorna. 

Il  restante  della  città  è meno  animato,  e ciò  non  solo  per 
la  troppa  vastità,  ma  per  essere  a Londra  le  botteghe  in  poco 
numero,  c certamente  in  ben  minore  che  a Parigi.  Non  è raro 
il  percorrere  lunghe  strade  senza  vederne  pur  una.  Gli  stessi 
magazzini  non  hanno  quell’  aspetto  ospitaliero  ed  attraente  con 
cui  si  mostrano  a Parigi.  In  nessun  punto  della  città  veggonsi 
botteghe  da  caffè  che  per  ricchezza  e sontuosità  facciano  pre- 
potente invito  al  riguardante,  come  accade  in  altri  paesi.  Mes- 
sosi il  forestiero  per  qualcuua  delle  immense  strade  di  Londra, 
qualora  non  sia  perfettamente  al  fatto  delle  abitudini  del  paese, 
non  sa  ove  volgere  il  capo  o per  leggere  un  giornale , o per 
rinfrescarsi,  o per  riposarsi.  Le  taverne,  le  co/fee-rooms  sono 
circondate  dal  silenzio  c dal  mistero.  Non  v’  è forse  caffè,  risto- 
ratore, gabinetto  di  lettura  che  guardi  sulla  strada,  o sia  al  li- 
vello di  questa,  ma  bensì  nell'interno,  al  secondo  piano,  lungi 
insomma  dagli  occhi  indiscreti  de'  passeggeri.  Questi  luoghi  sono 
inoltre  poco  comodi  ed  ornati.  Nulla  del  necessario  vi  manca, 
ma  che  non  si  speri  trovarvi  nè  lusso  nè  comodità.  Il  pubblico 
propriamente  detto,  questo  cosi  capriccioso  ed  esigente  padrone, 
a cui  in  Francia  si  ha  tanta  cura  di  soddisfare,  è poco  stimato 
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in  Inghilterra.  Non  si  fa  cosa  per  Ini  che  furtivamente  e senza 
grandi  riguardi.  Ecco  il  cartello  che  suol  esscro  pubblicato  per 
annnnziare  qualunque  spettacolo:  Il  S....  fa  nolo  rispettosamente 

alla  nobiltà,  alla  gentry,  al  pubblico Il  pubblico  non  viene 

che  in  terzo  luogo,  e di  questo  non  fa  parte  nè  la  gran  nobiltà, 
nobility,  nè  la  piccola  nobiltà,  gentry. 

Specialmente  alla  sera  spicca  la  differenza  nel  modo  di  vi- 
vere dei  dnc  paesi.  Nell’ora  in  cui  a Parigi  sembra  che  tutta 
la  popolazione  esca  di  casa,  a Londra  tutti  vi  si  restituiscono. 
Appena  venula  la  sera,  le  botteghe,  almeno  per  tre  quarti,  sono 
chiuse,  cessa  il  molo  delle  più  frequentate  contrade,  e non  vi 
s’ incontrano  più  che  forestieri  o persone  che  han  tutta  P aria 
di  non  aver  nè  fuoco  nè  tetto.  Si  potrebbe  dire  senza  timore  di 
essere  esagerati  che  in  Inghilterra  niuno  si  muove  se  non  che 
pei  proprj  affari.  In  niun  punto  della  città  può  sperarsi  di  ve- 
dere il  cosi  animato  quadro  dei  boulevards  di  Parigi.  Chiunque 
passeggia  non  va  a piedi , ma  in  carrozza  o a cavallo',  e non 
v’  ha  chi  ciò  faccia  alla  sera,  ma  bensì  prima  di  desinare.  Prima 
di  quest’  ora  bisogna  recarsi  a Hydc-Park,  ove  si  è certi  di  ve- 
dere centinaia  di  carrozze  a due  o a quattro  ruote,  e migliaia 
di  cavalieri  e di  gentili  cavalcatrici  galoppare  sulla  verzura. 
Quelli  che  non  hanno  o carrozza  o cavallo  non  dovrebbero 
stare  a Londra.  Vi  si  desina  generalmente  a sett’ore,  dopo  di 
che  cominciano  le  conversazioni  e le  feste  di  ballo.  Adottato  una 
volta  questo  genere  di  vita,  lo  si  trova  certamente  piacevole, 
ed  è quello  che  generalmente  è preferito  a Parigi  nell'  inverno; 
che  è quanto  dire  che  allorché  ivi  Gnisce,  a Londra  è nel  mag- 
gior vigore,  oltreché  a Parigi  nelle  ore  in  cui  le  conversazioni 
sono  affollatissime,  rimane  sempre  abbastanza  di  gente  disoc- 
cupata c curiosa  per  popolare  i teatri  c gli  altri  luoghi  di  pub- 
blici trattenimenti,  mentre  a Londra  chi  non  va  in  società  si 
chiude  ermeticamente  in  casa. 

È stala  più  volte  fatta  la  descrizione  di  una  casa  inglese. 
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Un  piano  sotterraneo  per  la  cucina,  un  pian  terreno  con  una 
sala  da  desinarvi  e una  piccola  stanza  per  bervi  il  caffè;  un  se- 
condo piano  colle  camere  da  letto,  un  terzo  pc'  fanciulli  e pe’  do- 
mestici ; in  ogni  piano  due  o al  più  tre  finestre  guardanti  sulla 
strada;  un'inferriata  al  di  fuori  circondante  la  casa,  una  piccola 
porta  mostrante  al  di  sopra  di  uno  de'suoi  martelli,  in  una  pic- 
cola lastra  di  rame,  il  nome  del  padrone:  ecco  il  modello  unico, 
universale.  Di  queste  case  ve  n'hanno  forse  centomila  a Londra, 
qualche  milione  in  tutta  la  Gran-Brettagna.  L’ esterno  di  dette 
case  è per  vero  dire  assai  disavvenente;  esse  sono  fabbricate  in 
mattoni  di  un  color  giallognolo  che  non  tarda  gran  fallo  a di- 
ventar nero.  Si  la  porta  che  le  finestre  non  hanno  alcun  orna- 
mento. Ma  quanto  l' esterno  è disaggradevole,  tanto  è bello  e 
piacenlo  l’ interno:  pulizia,  eleganza  c comodità  vi  si  mostrano 
a gara.  Ogni  stanza  ha  il  tappeto  in  terra,  e persino  le  scale  uc 
sono  ornate,  anche  nelle  case  le  meno  ricche.  Le  mobiglie  sono 
quasi  di  forma  uguale  per  tutto,  e se  v’é  differenza  nelle  case 
dei  doviziosi,  consiste  questa  nella  qualità  della  materia.  Sola- 
mente di  specchi,  indispensabile  ornamento  delle  case  in  Fran- 
cia, riscontrasi  o assoluta  mancanza  o grande  parsimonia  in  In- 
ghilterra, ondcchè  se  questi  due  paesi  dovessero  avvicinarsi  per 
un  trattato  di  commercio,  gli  specchi  diverrebbero  per  la  Fran- 
cia un  oggetto  d' esportazione  considerevolissimo. 

Nella  rispettiva  dimora  adunque  ritirasi  ogni  buon  inglese 
per  godere  in  pace  de’  piaceri  che  offre  la  famiglia , c quelli  che 
son  soli,  riparano  ne’  club t.  Non  v’  è forse  chi  non  sappia  cosa 
vuoisi  intendere  colla  parola  club.  Alcune  società  di  tal  genere 
sono  state  organizzate  a Parigi,  ma  la  loro  istituzione  è ben 
lungi  d’ esser  ivi  ciò  che  è divenuta  a Londra,  ove  potrebbesi 
dire,  che  è un  naturale  prodotto  del  suolo,  delle  idee,  de’  costumi 
c delle  abitudini.  Un  club  è dunque  una  radunanza  di  mille  o di 
milicdugcnto  persone  obbligale  con  firma  a deporre,  a un  dato 
tempo,  una  data  somma  di  denaro  destinalo  a innalzare  un  pa- 
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lazzo  magnifico,  c in  questo  vivere  in  comune  in  mezzo  a (ulti 
i piaceri  del  più  raffinato  lusso.  Poco  importa  che  il  membro 
d’ un  club  non  abbia  fuor  di  quello  che  una  modesta  stanza  da 
dormirvi,  se  tutto  il  resto  ci  lo  trova  nel  comune  stabilimento: 
sale  provvedute  di  tulli  i giornali  e di  tutte  le  riviste;  biblioteca 
ricca  di  libri  nuovi,  e de'  principali  fra  gli  antichi;  stanze  e ga- 
binetti con  tutto  l'occorrente  per  iscrivere;  stanze  da  mangiarvi 
in  tutte  le  ore  o quasi  al  prezzo  corrente;  stanze  con  bagno, 
gabinetti  da  farvi  toletta,  e tutto  ciò  ottimamente  riscaldalo,  il- 
luminato, e con  buon  numero  di  domestici  in  gran  livrea  pronti 
a servire  al  minimo  cenno.  Parecchi  di  questi  clubs  si  posson 
chiamare  altrettanti  veri  monumenti  d’arte,  e di  questi  i prin- 
cipali sono  nel  Pali-Mali,  come  l’Ateneo,  il  Reforra-Club,  il  Tra- 
>cllcr's-Club,  i quali  sono  stali  fabbricali  con  immensa  spesa  dai 
primi  architetti  di  Londra.  Ve  n’  hanno  in  complesso  circa  una 
ventina,  e siccome  uno  stesso  individuo  può  appartenere  a più 
clubs,  cosi  il  numero  di  quelli  che  hanno  adottato  questo  modo 
di  vivere,  può  esser  valutato  di  circa  dodici  o quindici  mila. 

Questa  cifra  eomponcsi  per  la  più  parte  d’ Inglesi,  per  la 
minima  di  forestieri,  che  sono  sempre  pochi  nella  capitale  dell'In- 
gliillerra,  dal  che  si  rende  manifesta  la  scarsezza  di  mezzi  che 
questa  grande  città  olire  a quelli  che  non  vi  son  nati,  anche  al- 
l'epoca della  stagione.  Gl’Inglesi  mettono  grande  studio  a non 
mischiarsi  con  persone  sconosciute,  o che  quindi  posson  loro 
esser  inferiori  per  nascila,  per  educazione,  per  carattere:  quindi 
quell'aria  d’ inospitalità  che  vi  colpisce  appena  entrali  in  Lon- 
dra. Ma  una  volta  superato  il  primo  ostacolo,  una  volta  che  si 
siano  stabiliti  de' rapporti  con  qualche  Inglese,  e che  quindi  que- 
sti conoscendovi  non  abbia  più  timoro  di  scapitare  con  voi,  tro- 
vate in  lui  l'uomo  il  più  affabile,  il  più  ospitale  che  dir  si  possa. 
La  gran  difficoltà  consiste  nel  fare  i primi  passi,  ma  questi  ben 
riescili,  l'esito  finale  e sicuro,  ragione  per  cui  quelli  clic  passano 
alcun  tempo  in  Inghilterra,  vivendo  alla  maniera  del  paese,  ri- 
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mangono  soddisfattissimi.  Ma  il  primo  abbordo  indispone,  spe- 
cialmente arrivando  a Londra  in  uno  dique'non  rari  giorni, in 
cui  l'aria  grave  c quasi  immobile  comprime  la  nebbia  che  sorge 
dal  Tamigi,  c il  fumo  di  carbone  che  di  continuo  s’innalza  dalle 
fucine  di  Southwark,  c forma  una  cupa  ed  umida  nube,  che  non 
polendosi  dissipare,  si  stende  per  la  città  c la  copre  di  un  fune- 
bre velo.  Simili  giornale  giustificano  lo  spleen , c le  fatali  conse- 
guenze clic  ne  derivano.  Dicesi  che  il  Sol  di  maggio  trionfi  ordi- 
nariamente di  questi  molestissimi  vapori,  ma  fatalmente  ciò  non 
6 accaduto  per  me. 

Altre  cause  han  pur  fatto  che  in  quest’anno  la  stagione  non 
riesca  cosi  brillante  come  la  è,  generalmente  parlando,  c tra  que- 
ste la  morte  del  duca  di  Sussex  che  ha  messa  la  corte  al  latto, 
il  puerperio  della  regina  che  ha  fatto  sospendere  le  visite  di  ce- 
rimonia, e finalmente,  ma  quest’  ultima  non  è annunziata  che  a 
voce  bassa,  comecché  forse  non  sia  la  meno  polente,  tincometax , 
il  cui  effetto  si  fa  sentire  persino  ne’  più  doviziosi.  Nullostantc 
però  hanno  avuto  luogo  nel  mese  di  maggio  parecchie  ragunan- 
ze,  e i giornali  che  danno  in  Inghilterra  esatto  ragguaglio  di 
tutto  ciò  che  accade  fra  le  alte  classi,  coni’  essi  le  chiamano, 
hanno  avuto  ogoi  giorno  a riportare  qualche  gran  pranzo,  qual- 
che festa  campestre,  qualche  sontuoso  ballo.  L'ambasciatore  di 
Francia  ha  dato,  fra  gli  altri,  un  gran  concerto  che  ha  riunito 
tutte  le  più  eleganti  dame,  tutti  i personaggi  più  eminenti  che 
fossero  in  Londra.  Due  principi  stranieri,  il  principe  ereditario 
di  Wurtemberg  c il  principe  ereditario  di  Mecklcmbourg-Slrclitz, 
fidanzato  della  principessa  Augusta  di  Cambridge,  i quali  erano 
a Londra  in  quella  circostanza,  sono  stali  naturalmente  gli  croi 
di  queste  feste.  Accadde  poscia  il  battesimo  delia  neonata  della 
regina,  il  quale  ha  assai  contribuito  a render  più  brillanti  i pia- 
ceri del  mondo:  la  regina  si  ò mostrala  al  palazzo  di  Buckin- 
gliam,  il  re  d'Annovcr  giunse  a Londra,  di  tal  clic  la  stagione 
sui  finire  divenne  più  gaja  ed  animata.  Parca  che  la  regina  do- 
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vesso  passar  la  state  jn  campagna , ma  i commercianti  di  Londra 
con  ripetuti  reclami  hanno  ottenuto  che  ciò  non  avvenga.  I)a 
ciò  è manilesto  che  a Londra  come  a Parigi , si  parla  con  di- 
sprezzo dello  esigenze  de'  mercanti,  ma  sono  poi  da  tutti  rispet- 
tate. 

Del  resto,  quando  i teatri,  che  dovrebbero  essere  la  non 
meno  importante  parte  de'  civili  trattenimenti,  trovansi  in  uno 
stato  deplorevole,  bisogna  di  necessità  ricorrere  alle  conversa- 
zioni. La  Francia  che  a questo  proposito  muove  lagnanze,  può 
vantarsi  della  prima  letteratura  drammatica  del  mondo.  Dei  due 
grandi  teatri  nazionali  inglesi,  uno,  e cioè  Covent-Garden,  è 
chiuso,  l'altro,  Drury-Lanc,  non  si  regge  che  a stento,  malgrado 
la  saggia  direzione  di  Macrcady.  Nel  teatro  di  Haymarket  non 
rappresentatisi  se  non  che  traduzioni  o imitazioni  di  opere  fran- 
cesi con  titolo  mutato,  e mutate  sceue.  Cosi  — La  parie  del  Dia- 
volo,— de'sigg.  Scribe  e Auber,  della  quale  per  ben  due  mesi  si 
regala  tutte  le  sere  il  pubblico  inglese,  è intitolata  il  Piccolo 
Diavolo,  Litlle  Devii.  Triste  e ridicola  soddisfazione  data  all’amor 
proprio  nazionale!  Non  si  sentono  buoni  cantanti  e comici  clic  a 
due  teatri:  al  teatro  dell’  Opera,  ove  la  compagnia  italiana  canta 
il  medesimo  spartito  che  cantava  a Parigi,  c le  famose  Esslcr  e 
Cerilo  eseguiscono  balletti  composti  di  mal  raccozzati  clementi 
tolti  dai  nostri;  c al  teatro  francese,  ove  la  Déjazct  c Levassor 
hanno  trasportalo  con  vero  successo  le  più  azzardate  novità  in 
punto  di  produzioni  teatrali  già  rappresentate  ai  teatri  del  Palais- 
Royal  c delle  Varietà.  I tentativi  operati  da  Hulwcr  e Macready 
nelle  loro  rispettive  qualità  di  scrittore  e di  attore  per  far  risor- 
gere il  dramma  nazionale,  sono  andati  a vuoto.  È stata  di  recente 
rappresentata  una  nuova  tragedia  intitolata  Athelwold,  che  non 
ha  avuto  che  un  mediocre  successo.  Di  quando  in  quando  esce 
fuori  qualche  dramma  di  Iiulwcr,  ma  passa  quasi  inavvertito.  Il 
pubblico  si  è fermalo  alle  rappresentazioni  sostentate  da  mac- 
chine c da  ruote,  ond’  è che  il  solo  teatro  di  Drury-Lanc  ha  il 
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privilegio  di  attirar  gente  con  una  assurda  rappresentazione  che 
ha  per  titolo  Fortunio,  ove  abbondano  gl’  incanti  e lo  streghe. 

Se  non  vi  Tosse  Macready,  non  si  vedrebbe  Torse  mai  alcuna 
cosa  di  Shakspearc;  e se  è vero,  come  da  taluno  pretendesi,  cho 
quest’  ultimo  campione  dell’  antico  teatro  inglese  stia  per  rinun- 
ziare alle  scene,  il  sommo  tragico  é minacciato  di  scomparirvi 
del  pari.  Io  mi  chiamo  Tortunato  d’aver  potuto  sentire  qualcuna 
delle  sue  opere,  prima  che  abbia  luogo  codesta  Ocra  catastrofe. 
Gl’  Inglesi,  per  giustificare  la  loro  indifferenza  verso  il  loro 
grande  poeta,  van  dicendo  mancare  attori-comici  per  ben  reci- 
tarne le  produzioni , intorno  a che  io  non  posso  portare  profondi 
giudizj  per  mancanza  di  mezzi  di  conTronlo;  questo  solo  dirò  che 
Macbelh,  la  Novella  d’inverno,  e Come  vi  piace,  sole  cose  di 
Shakspeare  eh’  io  ho  potuto  sentire,  mi  sono  sembrate  sufficien- 
temente eseguite.  Dirò  anzi  di  più  che  lo  sono  Torse  assai  meglio 
oggi,  che  noi  Turono  al  tempo  di  Shakspeare  stesso.  Ad  ogni 
momento  si  per  la  decorazione,  come  pel  merito  degli  attori,  vi 
si  fa  innanzi  la  tradizione  di  Garrick  e de’suoi  segnaci,  vale  a dire 
di  quell’epoca  di  rinascimento  delle  arti,  nella  quale  il  vecchio 
poeta  dimenticato,  Tu  meglio  inteso  ed  apprezzato  che  noi  Tosse 
stato  da’  suoi  contemporanei. 

Ma  due  secoli  e mezzo  hanno  Tatto  invecchiare  Shakspearc 
per  taluni  Inglesi;  dico  per  taluni,  giacché  non  voglio  né  credo 
si  possa  Tare  cosi  gran  torto  alla  generalità.  Per  me  certo  cosi 
non  Tu,  anche  perché  non  avea  mai  sentito  sulle  scene  alcuna 
delle  sue  ammirabili  composizioni.  Che  che  se  ne  dica,  non  v’è 
cosa  che  possa  tener  le  veci  dell’  azion  teatrale,  c la  lettura,  co- 
munque accurata,  non  può  mai  Tare  perfettamente  comprendere 
un’  opera  drammatica.  Io  non  avea  mai  cosi  profondamente  sen- 
tita la  tragica  energia  di  Macbelh,  come  quando  io  ebbi  dinanzi 
agli  occhi  lo  svolgimento  di  questo  terribile  poema.  La  parte 
fantastica  c soprannaturale,  che  é indissolubilmente  unita  alla 
parte  umana  dei  dramma,  ha  bisogno  essa  pure  di  mostrarsi  al  vivo 
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sulla  scena  per  vestirsi  del  suo  vero  carattcre.Solo  in  questo  caso  le 
fate  che  agiscono  nel  Macheti»  si  scostano  alTatlo  dalie  solite  appa- 
rizioni e disparizioni  che  si  veggono  così  spesso  sulle  scene;  solo  in 
questo  caso  esse  sono  veramente  quali  l'autore  le  ha  volute,  vale  a 
dire  veramente  mostruose,  e malevoli  ed  orride  per  aspetto  schi- 
foso, per  vestimenti  laceri  c saniosi;  esso  rappresentano  vera- 
mente quel  genere  meraviglioso  che  solo  appartiene  al  nebuloso 
clima  del  nord,  e che  è ottimamente  adatto  a questa  storia  di 
tradimento  c di  sangue.  Macbclh  è un  ributtante  scellerato 
mosso  al  delitto  di  spoulaneo  impulso,  c le  orride  consigliatrici 
che  lo  guidan  per  mano,  non  rappresentano  già,  come  nelle  tra- 
gedie greche,  onnipossenti  divinità  che  costringono  il  volere 
de' mortali,  ma  sibbenc  sono  altrettante  pcrsoniGcazioni  de’ più 
vili,  de’ più  abbietti,  de' più  nefandi  pensieri.  Macbeth  diventa 
re  per  mezzo  di  un  assassinio,  ma  quanto  più  lo  splendore  che 
lo  circonda  sfolgoreggia  di  più  vivi  raggi,  quanto  più  quel  tristo 
s'innalza  al  di  sopra  degli  altri  uomini,  tanto  più  atroci  sono  i 
rimorsi  che  lo  straziano,  tonto  più  è il  suo  delitto  nefando.  E non 
solo  l’insegnamento  morale  è per  ciò  più  potente,  ma  anche  più 
luminoso,  più  sorprendente  l’ effetto  teatrale,  ed  è appunto  ciò 
che  non  si  comprende  appieno  se  non  clic  vedendolo  sulle 
scene. 

È fuor  di  dubbio  che  se  v’  ha  genere  di  composizione  dram- 
matica, il  quale  sembri  non  aver  bisogno  dell’  aiuto  della  scena, 
si  ò la  commedia  tal  quale  f ha  concepita  Shakspearc,  commedia 
d’immaginazione,  di  fantasia,  di  spiritose  aberrazioni,  onde  di- 
rebbesi  persino  che  dovesse  esserle  contraria  la  rappresentazione, 
tanto  quella  c ideale.  Con  lutto  ciò  è impossibile  di  formarsi  una 
idea  esalta  ed  intera  di  alcune  fra  le  sue  commedie  senza  vederle 
in  alto,  c ciò  dicasi  delle  due  del  pari  bizzarre  che  graziose  — 
Winter’s  tale,  e .4s  you  like  il.  — Dirò  più  innanzi,  e dirò  cosa 
alla  quale  certo  io  non  mi  aspettava,  che,  cioè,  le  inconseguenze  c 
talvolta  le  assurdità  di  cui  taluuc  son  piene,  fanno  assai  meno 
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colpo  alla  rappresentazione  ebe  alla  lettura.  L’ immaginazione 
di  Shakspearc,  quella  divina  facoltà,  ond’ ci  dà  quella  forma  e 
quel  colore  cho  più  gli  vanno  a grado  a tutto  ciò  che  vuole,  vi 
rapisce  con  maggior  forza  allorché  vedete  ciò  manifestato  in 
persone  vive,  e vi  trascina  più  facilmente  in  quel  mondo  favoloso 
nel  quale  si  piace  di  spaziare.  Quando  io  veggo  la  graziosa 
Perdita  posare  il  languido  volto  sul  seno  del  suo  amante,  quando 
la  sento  declamare  que’  deliziosi  versi  che  olezzano  il  dolce 
profumo  di  silvestri  fiori,  io  ammetto  di  tutto  buon  grado  che  la 
Boemia  sia  un’isola,  e mando  al  diavolo  ben  volentieri  la  geo- 
grafia, piuttosto  che  veder  disturbato  dalla  scienza  questo  sogno 
d’amore.  Quando  Ermione  mi  sta  dinanzi  agli  occhi,  ritta  e im- 
mobile come  fosse  di  marmo,  e quando  veggo  leangoscie  del  re 
suo  sposo  il  quale  la  crede  una  statua,  io  dimentico  la  violenza 
di  una  tal  situazione  e non  ne  sento  che  la  poesia;  e allorché  la 
creduta  statua  discende  dal  primo  gradino  del  suo  piedestallo, 
il  grido  di  gioja  di  Levate  mi  penetra  al  cuore.  Finalmente 
quando  ascolto  le  deliranti  parole  che  l’ amor  detta  a Rosalinda, 
io  non  mi  sorprendo  più  che  Orlando  in  abito  da  cacciatore 
vada  errando  per  le  foreste  delle  Ardenne  in  traccia  della  sua 
donna,  e sento  che  ancor  io  nel  suo  caso  farei  lo  stesso,  a rischio 
d’ esser  sorpreso  da  un  leone,  il  quale,  per  dirla  tra  parentesi, 
non  è però  cosi  facile  che  vi  si  trovi  (1). 

È cosa  tanto  più  dolorosa,  che  cosi  poetiche  fantasie  del 
più  ricco  e fervido  ingegno  che  forse  siavi  stato,  vadano  invec- 
chiando per  gl’  Inglesi , mentre  non  hanno  altro  che  possa  te- 
nerne luogo.  Per  la  qual  cosa  si  potrebbe  quasi  asserire  che 
indi  a poco  il  teatro  per  l’ Inghilterra  non  sarà  più  che  un  nome 
vana  Vero  è che  il  teatro  offre  poco  interesse  agl’  Inglesi,  essen- 


ti) Leonte,  Ermione  e Perdite  sono  tre  personaggi  del  dramma  di 
Shaksprare  — La  Novella  d' Inverno  — come  Orlando  c Rosalinda  lo  sono 
del  dramma  dello  stesso  autore  — Come  vi  piace. 
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docile  in  generale  sia  fonie  di  diletto  ai  popoli  facili  alle  im- 
pressioni, inerii  e sensibili  ai  piaceri  della  mente,  le  quali  qua- 
lità non  sono  in  Inghilterra  che  mere  eccezioni.  E per  verità 
ove  il  positivo  regna  come  in  sua  sede,  l'ideale  è bandito.  Pare 
che  la  musica  sia  destinata  a supplire  a questo  decadimento 
dell’arte  drammatica,  dal  vedere  che  i concerti  che  general- 
mente si  danno  nella  giornata,  sono  assai  frequentati.  Non  farà 
meraviglia  se  io  dico  che  i virtuosi  di  canto  c di  suono  che  erano 
a Parigi  lo  scorso  inverno,  si  son  portati  a Londra;  sono  sempre 
le  stesse  notabilità  che  fanno  il  giro  d’  Europa.  V'  hanno  talvolta 
de' concerti  storici  e speciali,  che  si  compongono  o di  canti  scoz- 
zesi, o di  melodie  irlandesi.  Ma  bisogna  convenire  che  anche  la 
musica  non  può  gran  fatto  sull’animo  degl’inglesi,  e se  essi 
vanno  a sentire  i concerti,  lo  fanno  perché  ciò  è di  moda,  ma 
senza  trovarvi  troppo  piacere. 

Del  pari  che  il  teatro,  la  letteratura  è immersa  in  un  pro- 
fondo letargo.  Durante  la  stagione  non  sono  comparse  che  due 
sole  novità  di  qualche  grido;  una,  il  giornale  della  famosa  pri- 
gioniera  dell’ Afghanistan , lady  Sale;  l’altra,  un  libro  del  biz- 
zarro Carly  le,  intitolalo:  Passato  e Presente.  L’opera  di  lady 
Sale,  aspettala  con  tanta  ansietà,  è ben  lungi  dall’avere  Tinte- 
resse  che  ha  il  racconto  del  luogotenente  Heyre  (1).  Quanto  al 
libro  di  Carlylc,  non  si  può  altro  dire  se  non  che  é scritto  col 
solito  stile  mezzo  ebraico  e mezzo  tedesco,  ed  è al  solito  acceso 
di  grand'  ira  contro  T attuale  società,  con  questo  solo  di  più,  che 
questa  volta  6 corredato  di  una  lunga  leggenda.  Vi  sarebbe  il 
fecondissimo  Bulwer,  ma  è già  passato  qualche  tempo  dacché 
non  ha  dato  segno  di  vita.  Rispetto  a raccolte  di  versi  che  si 
scostino  alquanto  dalle  innumerabili  tantaferc,  non  ne  sono 
più  comparse  da  poi  le  poesie  di  Milnes  e quelle  di  mistriss 
Norton.  Il  sig.  Ainsworth  continua  a dare  in  luce  i suoi  romanzi 

(I)  Riportalo  nella  diapenti  7 del  Mordo  cortsmfoiurko  di  quell'  anno. 
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melodrammatici,  ma  ognun  sa  di  qual  merito  essi  siano.  Tutti  i 
contemporanei  di  nota  scompaiono  a poco  a poco:  Southey  è 
mancato  ai  vivi;  Wordsworth  c Moore  sono  assai  vecchi.  La  più 
importante  pubblicazione  che  siasi  latta  da  gran  tempo  a Londra, 
oltre  le  Riviste  che  si  mantengono  in  onore,  è la  raccolta  degli 
articoli  che  il  sig.  Macaulay  ha  pubblicati  nella  Rivista  d‘  Edim- 
burgo. Questi,  uomo  di  moltissimo  spirito,  e lo  cui  opere  si  leg- 
gono sempre  con  vera  soddisfazione,  figura  fra  i primi  scrittori, 
come  fra  i più  distinti  politici  dell’ Inghilterra. 

11  mese  di  maggio  è quello,  come  dianzi  ho  detto,  in  cui 
hanno  luogo  le  annue  esposizioni  dei  lavori  di  belle  arti.  Una 
metà  del  vasto  fabbricato  della  galleria  nazionale  è consecrato 
alla  esposizione  di  pittura  e di  scultura,  e i lavori  ad  acquerello 
pei  quali  gl’  Inglesi  conservano  gran  trasporto,  anzi  predilezione, 
vengono  esposti  in  Pali-Mali.  Non  si  ha  certo  in  Europa  gran 
venerazione  per  le  arti  in  Inghilterra,  e per  verità  l’esposizione 
di  quest’  anno  non  vale  a mostrarle  degne  d' una  maggiore.  Un 
sensibile  decadimento  nei  vecchi  pittori,  poco  talento  ne’  giovani, 
poca  o ninna  originalità,  una  grande  debolezza  di  disegno,  un 
colorito  freddo  o esagerato,  un  abborracciare  manifesto,  ecco 
ciò  che  vi  colpisce  appena  gettate  gli  occhi  sui  lavori  di  pittura. 
La  scultura  ha  presso  a poco  gli  stessi  caratteri,  e gli  acquerelli 
sono  essi  pure  sul  declinare.  Bisogna  però  dire  colla  stessa  im- 
parzialità che  tra  il  gran  numero  di  pitture  e di  statue,  se  ne 
trovano  alcune  degne  di  lode. 

Quello  che  è di  più  osservabile  nell’  attuale  pittura  inglese, 
6 il  quasi  totale  abbandono  dell'antica  maniera  nazionale,  onde 
c che  il  generale  aspetto  dei  quadri  esposti  in  quest’  anno  non  ha 
forse  neppure  un  tratto  che  lo  distingua  dal  modo  di  dipingere 
delle  altre  nazioni.  Soli  due  o tre  pittori  sono  rimasti  fedeli  alla 
antica  maniera,  ma  per  fatalmente  cadere  in  un  altro  eccesso. 
11  famoso  Turncr,  per  esempio,  ha  saltato  il  vaglio  in  un  modo 
che  passa  ogni  credere.  I suoi  quadri  non  sono  che  veri  impia- 
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.stranienti  di  giallo  c di  rosso,  tra  i quali  è assolutamente  impos- 
sibile di  distinguere  alcuna  forma.  Direbbersi  tavolozze  cariche 
di  lutti  i colori  del  prisma,  e che  un  fanciullo  si  fosse  presa  va- 
ghezza di  confondere  insieme.  Nè  meno  bizzarri  de’ colori,  sono  i 
soggetti:  v’ è di  suo  una  Sera  del  Diluvio,  e un  Mattino  dopo  il 
Diluvio,  che  sembrano  più  presto  fatti  per  ischerzo  che  da  senno. 
Non  si  può  restar  capaci  come  un  uomo  di  tanta  fama,  qual  è il 
sig.  Turner,  abbia  potuto  presentare  al  pubblico  simili  enigmi 
da  decifrare.  Bisogna  essere  acuti  indovini  a scoprire  ciò  ebe 
esso  ha  voluto  rappresentare;  chi  infatti  vi  scopre  Mosè, 
chi  l'arca,  chi  la  torre  di  Babele,  chi  il  disco  del  sole  sorgente 
dall’Oceano,  chi  finalmente  sostiene  non  vedervisi  nè  alcuna  di 
queste  cose,  nè  alcun’ altra,  essendo  stato  tutto  inghiottito  dal 
diluvio,  ed  io  per  vero  dire  sono  molto  propenso  a dividere  que- 
st’ ultimo  avviso. 

Fatto  è per  altro,  che  il  sig.  Turner  è stato  artista  di  mollo 
ingegno,  e direi  anzi  artista  di  genio.  Fra  i molti  quadri  da  lui 
dipinti,  ve  n’  hanno  alcuni  di  grandissimo  effetto,  di  effetto  ve- 
ramente originale.  Egli  ha  spinto  a un  altissimo  grado  il  con- 
trasto d’ombra  e di  luce;  egli  è stato  sommo  nel  dare  agli  og- 
getti un’apparenza  insolita  e fantastica,  senza  toglier  loro  la 
loro  forma  distinta  e caratteristica,  al  qual  genere  di  pittura  sì 
presta  meravigliosamente  il  cielo  brumale  dell’  Inghilterra,  e di- 
rebbesi  quasi  che  non  poteva  nascere  se  non  che  sotto  di  lui. 
Vano  sarebbe  lo  sperare  di  trovare  ne’  dipinti  degli  artisti  in- 
glesi, quella  fermezza  di  disegno  e quella  eguaglianza  di  colorilo 
che  non  possono  darsi  se  non  che  colla  pura  luco  del  cielo  di 
Grecia  o d’Italia:  vi  troverai  bensì  un  non  so  che  d’indeciso  noi 
tratti,  di  risentito  nel  colore,  come  appunto  si  presentano  gli 
oggetti  che  non  sono  illuminati  che  di  quando  in  quando  da  un 
raggio  di  sole  rifranto  da  una  nube.  Reynolds  avea  pel  primo 
dato  l’ esempio  di  codesto  dipingere  ardito  c affatto  locale,  ma 
serbando  però  quella  misura,  oltre  la  quale  non  si  lasciano  an- 
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dare  generalmente  gl’  innovatori.  Dopo  di  lui,  Gainsborough  lece 
un  passo  di  più,  applicando  tal  metodo  al  paesaggio,  cui  meglio 
si  addice  ebo  alla  figura.  Turner  è anche  andato  più  innanzi  di 
Gainsborough  , spingendo  il  sistema  ove  mai  poteva  giungere , 
e finché  ha  conservato  un  filo  di  disegno,  ha  cavalo  dal  contrasto 
della  luco  tutto  ciò  che  era  possibile. 

Ma  ogni  cosa  ha  un  limite,  e per  quanto  possa  esser  con- 
cesso di  andar  liberi  colla  forma,  non  bisogna  certo  toglierla  af- 
fatto. Era  ben  naturale  chela  scuola  inglese,  seguendo  alla  sbri- 
gliata la  strada  io  cui  si  era  messa,  dovesse  giungere  a quel 
punto  a cui  è arrivala,  il  quale  non  ha  più  nò  nome,  nè  signifi- 
calo, nè  figura.  Sembra  che  il  signor  Turner  abbia  voluto  cavare 
le  estreme  conseguenze  del  genere  in  discorso,  e inventare  egli 
stesso  una  maniera  sua  propria;  e a vero  dire  vi  è riuscito.  Sin 
qui  i suoi  anche  più  capricciosi  dipinti  han  potuto  esser  ripro- 
dotti dalla  incisione,  e in  generale  era  questa  stata  loro  profit- 
tevole. Imperocché  basta  poco,  per  dare  un  contrasto  di  bianco 
e nero,  ma  per  quanto  poco  bisogna  pure  che  questo  esista,  e 
nel  caso  nostro  sfido  il  più  valente  incisore  del  mondo  a ca- 
vare che  che  sia  dai  due  quadri  del  diluvio,  infuori  di  cerchi 
concentrici  d'ombra  e di  luce,  li  signor  Martin,  allievo  del  signor 
Turner,  il  quale  ha  ottenuto  in  Francia  maggior  successo  del 
suo  maestro,  è assai  più  moderato,  e in  quest’  anno  ha  esposto 
un  quadro,  del  quale  almeno  si  conosce  il  soggetto.  Rappresenta 
questo  il  re  Normanno  Canuto  seduto  salta  spiaggia  dell’Oceano 
in  attddi  comandare  ai  flutti  di  starsi  fermi  entro  la  sponda;  nel 
quale  se,  come  ho  detto,  non  mostrasi  la  stessa  esagerazione,  è 
però  manifestissimo  lo  stesso  sistema.  Bisogna  anche  ch’io  ag- 
giunga, non  essere  l’ imperfezione  del  disegno,  e il  colore  al- 
quanto falso,  compensati  nel  nuovo  quadro  del  sig.  Martin  dal- 
l’ effetto  grandioso  che  gli  ha  valso  tanta  lode  nelle  sue  prime 
composizioni.  Giova  sperare  che  questi  eccessi  segnino  la  fine 
della  scuola  fantastica,  c che  l'arte  in  Inghilterra,  fatta  oggimai 
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;iecorta  del  pericolo  che  corre,  cercherà  di  mettersi  a piu  con- 
venienti termini. 

Il  signor  Lcslic  è un  altro  rappresentante  del  periodo  ago- 
nizzante dell’arte  inglese,  ma  tenendo  diversa  direzione.  La  spe- 
cialità ch'ei  predilige  è la  pittura  così  della  di  genere,  quesl’al- 
tro  grande  lato  dell’arte  nazionale;  esso  è il  successore  d'Hogarlli 
c di  Wilkic,  ma  un  assai  debole  successore.  Due  quadri  da  lui 
fatti,  uno  rappresentante  una  scena  del  Vicario  di  Waktfield, 
l’altro  una  scena  del  Malato  per  immaginazione,  presentano 
tutti  i caratteri  della  decadenza.  L’altro  suo  quadro,  tlncorona- 
zione  della  Regina,  attrae  mollo  l’attenzione  in  causa  dei  ritratti 
che  vi  si  trovano,  come  per  esempio  quello  del  duca  di  Wel- 
lington, di  lord  Melbourne,  della  bella  duchessa  di  Sutherland, 
dell’arcivescovo  di  Cantorbery,  c naturalmente  della  regina  stessa; 
ma  fatalmente  lutti  questi  personaggi  sono  senza  vita.  Il  signor 
Leslie  ha  fatto  assai  meglio  altre  volle.  Più  di  lui  si  sostiene  il 
signor  Maelise,  e la  scena  tolta  da  Gii  Blas  eh'  esso  ha  dipinta  — 
gli  Attori  che  ricevono  in  gran  cerimonia  l’Autore  teatrale,  offre 
alcune  parti  bene  intese,  malgrado  la  sistematica  crudezza  del 
colorito  e la  completa  mancanza  d’ armonia.  Quanta  diversità 
da  questi  quadri  a quelli,  comecchò  troppo  finiti,  ma  sfolgoranti 
di  spirito,  di  franchezza,  e mostranti  cosi  profondo  studio,  di 
Hogarth,  il  vero  Molière  della  pittura,  come  pure  a quelle 
piccole  e belle  composizioni  di  Wilkie,  che  rassomigliano  a 
de'  vaudeville  di  Scritte  1 

I pittori  di  paesaggio  che  si  studiano  di  essere  più  precisi 
del  sig.  Turner,  non  sono  in  poco  numero,  e di  questi  i signori 
Stanfield  e Creswick  mi  sembrano  i principali.  La  maniera  del 
sig.  Stanfield  è alquanto  fredda  c molto  monotona,  ma  ferma  c 
vigorosa:  i soggetti  ch’ei  preferisce  sono  tolti  da  Venezia  c da 
Napoli;  quindi  l'eterno  palazzo  ducale  di  S.  Marco,  la  veduta 
della  Giudecca,  o il  castello  d’ Ischia;  delle  quali  cose,  ognun 
tede,  niuna esser  meno  nazionale.  Venezia  è fieramente  di  moda 
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in  Inghilterra,  c non  v’ha  pubblica  o privata  galleria  che  non 
rigurgiti  di  quadri  di  soggetti  veneziani.  Ma  non  basta  che 
ne'  soggetti  preferiti  dal  sig.  Stanfield  non  si  vegga  ombra  di 
nazionalità,  chè  anche  il  suo  modo  di  dipingere  ha  la  stessa 
pecca:  le  vedute  ch’ei  dipinge  sono  tutte  uniformi,  e rassomi- 
gliano a quanto  ora  in  tal  genere  viene  eseguilo  in  Francia:  fra 
i varj  quadri  che  ha  esposti  in  quest’anno,  è una  veduta  del 
Medway,  vicino  all’  imboccatura  del  Tamigi,  la  quale  potrebbe 
confondersi  con  ognuna  delle  nostre  principali  vedute  di  marina. 
Anche  il  signor  Creswick,  altro  paesista,  mollissimo  si  accosta 
alla  maniera  francese.  1 suoi  soggetti  sono  cavali  dal  paese  di 
Galles:  fra  le  altre  sue  opere  vuoisi  menzionare  un  glen  o vallone 
che  è assai  commendevole  per  delicatezza  ed  evidenza  : le 
rocce  sono  dipinte  con  una  esattezza,  direbbesi  geologica,  e in 
pari  tempo  con  sicuro  e profondo  sentimento  della  selvaggia  na- 
tura: è uno  di  que’ profondi,  solioghi  e tenebrosi  scavi  formali 
da  una  larga  vena  d' acqua,  precipitante  dai  monti,  e che  somi- 
glia in  parte  alla  grotta  di  Cedra  ne'  Pirenei. 

Fra  i giovani  pittori  di  figura  voglionsi  distinguere  i signori 
O’Neil,  Duncan  e Poole.  La  figlia  di  Jefle,  del  sig.  O’Neil,  è un 
grazioso  quadro,  a cui  non  istà  contro  che  d’ essere  una  troppo 
fedele  imitazione  di  Leopoldo  Robert.  11  signor  Duncan  ha  rap- 
presentato il  principe  Carlo  Edoardo  dormiente  in  una  caverna, 
dopo  la  battaglia  di  Culloden,  guardato  da  Flora  Mac-Donaid 
e da’  suoi  Scozzesi.  Questa  romantica  scena  sarebbe  bene  intesa 
ed  eseguita,  se  si  potesse  comprendere  d’ onde  venga  la  luce  che 
rischiara  i principali  personaggi.  Di  fuori  ò notte,  la  grotta  è 
naturalmente  oscura,  ma  nullostante  il  principe  e Flora  sono 
illuminati  come  da  un  raggio  di  sole.  Il  pittore  ha  inteso  senza 
dubbio  di  supporre  un  fuoco  acceso  entro  la  grotta,  il  quale  ri- 
fletta su  di  essi,  senza  considerare  però  che  la  luce  del  fuoco  è 
ben  diversa  da  quella  del  sole.  Io  generale  i pittori  inglesi  hanno 
molto  bisogno  di  stare  in  guardia  contro  il  trascendere  nei  distri- 
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buire  la  loco  ne’  loro  quadri;  chè  bello  è il  vedere  l’ effetto  in 
una  pittura,  ma  bisogna  anzi  tutto  che  questo  effetto  sia  possi- 
bile. Più  notevole  di  tutti  a me  sembra  il  quadro  del  sig.  Poole, 
ed  annunzia  per  verità  un  distinto  talento.  Terribile  ne  è il  sog- 
getto: un  uomo  fanatico  quasi  affatto  ignudo  che  mostra  di  per- 
correre le  strade  di  Londra,  durante  la  peste  del  1665,  e di  esor- 
tare il  popolo  a penitenza.  Si  la  composizione  che  l’ esecuzione 
spiccano  di  profonda  e cupa  energia.  Finalmente  fra  quelli  che 
hanno  messe  per  la  prima  volta  le  loro  opere  in  esposizione, 
non  posso  passar  sotto  silenzio  il  conte  d’Orsay , mio  compatriolta, 
pien  di  spirito  e di  brio,  il  quale  non  contento  d’essere  il  re 
della  moda  a Londra,  ha  tentato  di  essere,  e vi  ò riescilo,  un 
pittore  applaudito. 

Sir  Guglielmo  Allan  ha  esposto  un  quadro  il  quale  ha  na- 
turalmente avuto  un  gran  successo  : esso  è designato  sul  libretto: 
Waterloo,  li  18  giugno  1815;  sette  ore  e mezzo  pomeridiane.  La 
battaglia  da  esso  rappresentata  è del  genere  di  quelle  di  Bellan- 
gè.  11  punto  scelto,  a’  termini  pure  del  libretto,  è quello  in  cui 
Napoleone  tenta  un  estremo  sforzo  per  girare  l' ala  sinistra  dcl- 
l’ esercito  allealo.  Nel  centro  del  quadro  mostrasi  una  colonna 
della  guardia  imperiale  che  corre  all’  attacco  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Ney:  questa  colonna  è fulminata  di  fronte  da  una 
batteria  c ad  un  tempo  investita  a dritta  o a sinistra  da  due 
brigate  dell’  esercito  inglese.  All'  innanzi  del  quadro  è l’ impera- 
tore col  suo  stalo  maggiore;  e in  fondo  a questo  distinguesi  ap- 
pena il  duca  di  Wellington  difeso  da  tutte  parti  dall’  artiglie- 
ria. Mi  è piaciuto  di  ricordare  questa  composizione,  perchè  mi 
sembra  assai  caratteristica.  Quando  dai  pittori  francesi  è rappre- 
sentata una  battaglia , si  suol  vedere  il  generai  francese  in  prima 
mostra,  esporsi  coraggiosamente  a tutti  i pericoli,  c non  già  trin- 
ceralo dietro  una  inespugnabile  difesa:  i pittori  francesi  si  guar- 
derebbero poi  scrupolosamente  di  mostrare  le  truppe  francesi  at- 
taccanti il  nemico  in  numero  di  tre  contr’  uno.  In  diverso  modo 
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è sentita  dagl'  Inglesi  la  nazionale  dignità,  ed  han  ben  ragione: 
bisogna  ingrandire  l’ostacolo  perchè  sia  più  degno  di  lode  il  su- 
perarlo. Quanto  più  grandi  furono  gli  sforzi  per  prostrare  la 
guardia  imperiale,  più  glorioso  fu  il  riescirvi:  quanto  più  grande 
è il  vinto,  di  tanto  più  chiara  gloria  rifulge  il  vincitore.  Il  duca 
di  Wellington  ha  preso  tutto  ciò  per  denaro  contante,  ed  ha 
fatto  acquisto  del  quadro.  Nel  caso  suo  un  generai  francese  si 
sarebbe  quasi  creduto  insultato. 

Mi  ha  fatta  impressione  un’altra  pittura,  non  già  per  aver 
merito  come  opera  d' arte , ma  per  essere  interessante  qual  me- 
moria storica.  Rappresenta  questa  una  conversazione  in  casa  di 
sir  Giosuè  Reynolds:  ivi  veggonsi  i ritratti  di  tutti  i principali 
contemporanei  dell’  illustre  artista , vale  a dire  il  sommo  oratore 
Burke,  Orazio  Walpole,  l'amico  della  celebre  Dudessant,  la  spi- 
ritosa lady  Montagne,  il  dottore  Johnson,  Davide  Garrick  e mi- 
stress  Siddons,  csimj  artisti  comici,  l’amabile  autore  del  Vicario 
di  Wakefield,  Oliviero  Goldsmith.  lord  Mulgravc,  lord  Burghers, 
a dir  breve  tulle  le  persone  di  nota  del  secolo  XVIII,  comprese 
pure  miss  Burney,  e la  profonda  d’  Arblay,  le  cui  memorie,  re- 
centemente pubblicate,  sono  piene  d’ intimo  sentire  rispetto  a 
quest’epoca.  Gl’Inglesi  in  generale  amano  grandemente  di  ve- 
dere rappresentata  un’  intera  società,  e per  vero  dire  non  si  sa- 
prebbe di  questa  scegliere  una  più  importante.  Questo  periodo, 
che  ha  preceduto  immediatamente  la  rivoluzione  francese,  ha  più 
interesse  di  quello  che  comunemente  si  crede.  Esso  ha  prepa- 
rato tutto  quello  che  ne  è poi  seguito.  Le  epoche  in  cui  si  cri- 
tica e si  esamina  sono  meno  brillanti  di  quelle  in  cui  si  crea, 
ma  le  prime  sono  quelle  che  spargono  il  germe , l’ altre  che  rac- 
colgono il  frutto.  L’Inghilterra  letteraria  e politica  del  tempo 
di  Pilt,  di  Fox,  di  Wallcr-Scolt  e di  Byron,  è figlia  dell'  Inghil- 
terra ragionatrice  in  cui  sorgeva  Burke,  Walpole,  Johnson  c# 
Garrick.  La  società  inglese  di  quel  tempo  ebbe  pure  molta  in- 
fluenza sulla  direzione  delle  idee  in  Francia,  e si  fu  allora  che 
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cominciò  a spandersi  nella  corte  di  Versailles,  f anglomania, 

come  veniva  chiamata. 

Ma  è ora  che  io  parli  del  miglior  quadro  della  esposizione 
in  discorso,  del  gran  quadro  di  Landseer,  supcriore  di  gran 
lunga  a tutti  gli  altri.  Edwin  Landseer  è senza  dubbio  il  primo 
artista  vivente  della  Gran-Brettagna.  Questo  quadro  si  scosta 
alquanto  dal  genere  abituale  del  suo  autore,  comecché  nell’es- 
senziale questo  vi  si  manifesti.  È un  ritratto dell’fconoraófe  Ashlev 
Ponsonby,  come  dice  il  libretto.Questo  honorable  personaggio  é un 
fanciullo  di  dodici  a quattordici  anni  (nè  il  lettore  se  ne  mera 
vigli,  giacché  in  Inghilterra  l’ epiteto  honorable  si  dà  a tutti  i 
figliuoli  dei  lords  ) a cavallo  di  un  poney  e seguito  da  due  cani. 
Il  talento  di  Landseer  nel  dare  vivissima  espressione  agli  ani- 
mali si  mostra  al  più  allo  segno  in  questa  scena.  Sì  il  cavallo 
che  i cani,  hanno  un’aria  d’intelligenza  e di  affezione  che  ti 
sorprende.  11  fanciullo,  sulla  cui  fronte  comincia  a manifestarsi 
l’orgoglio  della  nobiltà,  pare  abbia  lascialo  cadere  il  suo  ber- 
retto scozzese,  che  un  de'  cani  ha  raccolto  e porta  in  bocca;  c 
la  sua  bionda  capigliatura  è in  preda  al  vento  impetuoso.  Esso 
è vestito  di  velluto  rosso,  come  il  celebre  fanciullo  di  Lawrence; 
ha  le  gambe  coperte  di  forti  uose  che  mostrano  aver  egli  traver- 
sato folte  ed  ispide  boscaglie:  di  dietro  all’  arcione  stan  spenzo- 
loni  due  conigli  morti,  frutti  della  caccia  del  mattino.  Bello  è il 
paese  all’ intorno,  comecché  alquanto  cupo,  nebuloso  il  cielo: 
tempo  e paese  adattatissimi  alla  caccia.  È difficile  a descrivere 
tutto  ciò  che  è di  poetico  in  questo  lavoro.  Se  non  vi  si  trova 
F inspiegabile  effetto  dello  sguardo  e dell’  atteggiamento  del  gio- 
vine Lambton,  altro  honorable  della  stessa  età,  vi  si  scorge  più 
verità  ed  evidenza. 

Questa  eccellente  pittura,  non  si  sa  perchè  non  abbia  otte- 
nuto quel  successo  che  meritava.  Le  si  antepone  un’  altra  rap- 
presentante Agar  c Ismaele  d'Easllakc,  che  le  è immediatamente 
accanto,  e che  a me  sembra  non  di  poco  inferiore.  Sarebbe  su- 
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pcrfluo  il  dire  che  i ritraiti  abbondano  nelle  sale  dell' esposizione, 
imperocché  chi  non  sa  che  l’Inghilterra  e appunto  il  paese  dei 
ritratti.  Ivi  tu  puoi  vedere  interi  i tre  regni,  tutti  i lords,  tulle 
le  ladies,  tutti  i baronetti,  tutti  gli  scudieri,  e le  graziose  miss  e i 
reverendi  dottori,  e i M.  P.  ( membri  del  parlamento  ),  i R.  N.  ( ma- 
rina reale  ),  i M.  A.  { membri  dell'  accademia  } cc.,  non  eccettuato 
Dwarkanaut  Tagorc,  quel  banchiere  indiano  la  cui  ricchezza  par 
piuttosto  favola  che  realtà,  che  è stato  in  tanta  voga,  ma  che 
l’ ha  poi  scontata  nell'  esser  mal  ricevuto  da'  suoi  compatriolti 
indignali  dell' aver  avuta  relazione  coi  cristiani.  11  ritratto  della 
regina  è,  secondo  il  solilo,  ripetuto  in  ogni  canto,  c l' han  pur 
fatto,  senza  però  troppo  successo,  i signori  Skee  e Grani  che 
sono  i due  principali  ritrattisti  attuali  di  Londra:  meglio  assai 
vi  è riescilo  il  signor  Wintcrhalter.  Fra  gli  altri  ritratti  del  signor 
Grani  va  distinto  quello  di  lord  WharnclifTe,  presidente  del  con- 
siglio privato;  6 questo  un  grande  c bel  quadro  c senza  dub- 
bio il  primo  del  suo  genere.  Quanto  al  signor  Shee,  o per  parlare 
più  esattamente,  sir  Martino  Archer  Shee,  esso  é presidente  del- 
l'accademia reale  e cavaliere:  ecco  tutto.  Egli  è uomo  di  discreto 
talento,  e l’essere  succeduto  nella  carica  che  ora  copre,  a sir 
Tommaso  Lawrence,  mette  troppo  a scoperto  la  sua  mediocrità. 

Poiché  m’é  venula  menzionata  l’accademia  reale,  bisogna 
ch'io  dica  che  i lamenti  i quali  ogni  anno  sorgono  a Parigi  con- 
tro il  giuri  d’esposizione,  bau  pur  luogo  a Londra  contro  l'ac- 
cademia, c ancora  con  maggior  impelo.  La  cosa  é più  grave  a 
Londra,  avvegnaché  l'accademia  potrebbe  a rigore  chiuder  le 
porte  della  galleria  nazionale  a chiunque  non  sia  compreso  fra  i 
suoi  quaranta  membri,  o i suoi  venti  associati.  Siffatti  stabili- 
menti hanno  in  Inghilterra  un  carattere  privato,  di  cui  mancano 
in  Francia.  L’accademia  é una  associazione  al  pari  di  qualun- 
que altra,  che  Tale  esposizioni  a proprie  spese,  come  è manifesto 
dallo  scellino  clic  bisogna  pagare  alla  porta.  Essa  nou  ammette 
quadri  stranieri,  perché  vede  ciò  venirle  utile;  e che  poi  cosi 
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adoperi  per  vero  liberalismo  o per  speculazione  poco  monta: 
fatto  sta  che  ha  un  assoluto  diritto  di  rifiutare  le  opere  d’ arte 
presentatele,  del  quale  privilegio  però  essa  usa  con  moderazione. 
Il  numero  di  quelli  che  hanno  messi  i loro  lavori  in  esposizione  è 
stato  nel  1843  di  circa  otto  cento,  e quello  delle  opere  esposte, 
di  quasi  il  doppio;  le  quali  cifre  non  sono  guari  conciliabili  coi 
rimproveri  di  monopolio  che  vengon  fatti  all’accademia.  Si  è più 
volle  tentato  di  fare  una  esposizione  oltre  quella  della  galleria 
nazionale,  ma  questo  tentativo  non  è guari  meglio  riescito  a 
Londra  che  a Parigi.  S’  ha  egli  a concludere  che  ciò  sia  pel  me- 
glio? Noi  so,  c non  pretendo  certo  a sciogliere  questa  quistione, 
la  quale  verrà  sempre  in  campo,  finché  vi  saranno  artisti  e giu- 
dici. 

Appena  messo  piede  nella  galleria  di  scultura,  si  resta  sor- 
presi della  prodigiosa  quantità  di  busti  che  vi  si  affacciano:  an- 
che qui  la  solita  mania  dei  ritratti,  dei  quali,  fortunatamente  per 
me  c pel  lettore,  non  è alcuno  che  meriti  speciale  menzione.  Così 
però  non  è di  alcune  statue  di  marmo  del  signor  Baily,  valente 
e delicato  scultore.  La  statua  da  luiTatta  del  dottor  Wood  ricorda 
troppo  quella  di  Watt  sculta  da  Chantrey,  la  quale  adorna  una 
delle  cappelle  di  Westminster  ; ma  le  sue  due  figure  d’ Elcna  c 
di  Psiche  sono  piene  di  dolcezza  e d’ eleganza.  Non  si  rende  in 
generale  abbastanza  di  giustizia  all’  arte  statuaria  in  Inghilterra. 
Forsechè  Flaxman  non  era  un  degno  rivale  di  Canova,  e Chan- 
trey, mancato  di  recente  ai  vivi,  non  ha  lasciato  qualche  bel  mo- 
numento di  questa  diffìcile  arte?  E il  signor  Baily  non  è certa- 
mente indegno  d’ essere  citato  dopo  questi  maestri.  Quanto  al- 
l'architettura, della  quale  i lavori  occupano  una  sala  particolare, 
essa  è sempre  nello  stesso  stato  di  sterilità,  e l’unica  differenza  che 
in  quest'anno  vi  si  riscontri,  si  è il  cangiamento  di  moda.  Infatti, 
non  ha  guari, si  voleva  solo  il  genere  greco.c  tutti  i fabbricati  nuovi 
di  Londra  mostravano  una  interminabile  serie  di  colonne  c di  fron- 
toni. Ora  invece  é il  genere  gotico  che  porta  il  vanto,  genere  che 
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in  Inghilterra  è chiamato  lo  stile  tudor,  rotondo  alludere  ai  mo- 
numenti del  tempo  d’Enrico  VII,  come  per  esempio  la  cappella 
di  Westminster.  Il  nuovo  palazzo  del  Parlamento,  la  cui  immensa 
facciata  guarda  lungo  il  Tamigi,  è di  stile  tudor,  e ciò  basta  per- 
chè tutti  adottino  questo  stile,  e si  faccia  a gara  per  sopraccaricare 
un  palazzo  o una  casa,  di  torricelle,  di  archi  a sesto  acuto,  di 
fiori  in  rilievo,  di  colonnine,  c di  tutti  gli  altri  ornamenti  della 
più  ardita  gotica  architettura. 

Accanto  al  locale  occupato  dall’  accademia  reale  di  musica 
c di  scultura  sta  quello  della  società  dei  pittori  in  acquerello.  Ivi 
ha  luogo  un’  altra  esposizione,  la  quale  in  quest'  anno  è stata  di 
circa  quattrocento  lavori  di  lutti  gli  artisti  già  conosciuti  in  que- 
sto genere:  vale  a dire  Copley  Ficlding  colle  sue  grandi  vedute 
raccolte  in  tutta  Europa,  e nelle  quali  sono  notevolissime  le  de- 
licate gradazioni  dell’orizzonte;  Nash  co’ suoi  antichi  castelli,  c 
colle  sue  antiche  abbazie  di  cui  tutte  le  più  piccole  parti  sono  cosi 
bizzarramente  tratteggiate  e con  sì  bell’  effetto  di  luce;  Prout  colle 
sue  strade  e piazze  pubbliche  delle  più  pittoresche  città  dell’Eu- 
ropa, come  Venezia,  Norimberga,  Monaco,  Roma,  Roano,  Ve- 
rona; Hunt  colle  sue  scene  popolari;  Barlholomew  co’  suoi  fiori 
c fruiti;  De  Wint  co’  suoi  paesaggi  nazionali  ; Cattermole  co’  suoi 
quadri  così  pieni  di  verità,  e cento  e cento  altri.  Ivi  campeggia 
l’imitazione  di  Bonington,  come  quella  di  Lawrence  riguardosi 
ritratti,  di  Chantrcy  rispetto  alla  scultura,  di  Wilkic  quanto  ai 
quadri  detti  di  genere.  In  Pali-Mali  esiste  pure  un’altra  società 
di  Water  colours  ( acquerelli  ) , ma  io  non  mi  vi  portai,  essendoché 
quella  della  quale  ho  dianzi  parlato  sia  la  più  antica  e la  più 
stimata.  Quasi  tu|te  le  opere  su  descritte,  non  che  le  molte  altre 
che  forse  non  valeva  la  pena  di  ricordare,  sono  state  comprate 
da  quelli  che  si  dilettano  di  siffatti  acquisti. 

Tale  è lo  stalo  delle  arti  in  Inghilterra,  almeno  per  quanto 
se  ne  può  giudicare  coll’ osservare  alla  sfuggita  ben  duemila 
opere.  La  classe  media  degli  artisti  inglesi  è certamente  inferiore 
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a quella  che  6 in  Francia,  come  ne  è inferiore  il  numero  degli 
artisti  di  vaglia.  Quando  si  è nominato  Landsoer  e forse  Iiaily, 
non  si  va  più  innanzi.  Vero  è che  le  arti  non  hanno  in  Inghil- 
terra lo  stesso  incoraggiamento  che  hanno  in  Francia,  e spe- 
cialmente la  pittura  d'alto  genere  è affatto  abbandonala,  per 
mancanza  di  ordinazioni.  Lo  stalo  non  ispende  uno  scellino  per 
lo  arti,  e d’altra  parte  la  rcligion  nazionale  ha  delle  forme 
troppo  severe  che  non  si  accordano  colla  fantasia  dell’  artista. 
Non  v’è  dunque  speranza  di  guadagno  che  pei  paesisti,  i pittori 
di  genere,  i ritrattisti,  e di  tutti  questi  la  concorrenza  è cosi 
enorme,  che  si  finirà  per  convertire  l’ arte  in  mestiere.  Si  va 
parlando  di  un  progetto  che  sarebbe  certo  una  fortuna  per  gli 
artisti  inglesi,  e questo  è di  dipingere  le  sale  del  nuovo  Parla- 
mento. Sarebbe  questa  un’  eccellente  occasione  per  prodursi.  La 
dipintura  d’  un  grande  edifizio  pubblico  ha  sempre  segnato  un 
passo  nella  storia  delle  arti  d'  un  paese.  Già,  secondo  la  voce 
che  corre,  molti  si  preparano.  Questo  accadendo,  vedrebhesi 
finalmente  se  è l’ occasion  sola  che  manchi  agl’  Inglesi  per  pro- 
dur  opere  di  grande  stile.  Intanto,  bisogna  pur  ripeterlo,  l’espo- 
sizione del  18i3  mostra  a irrefragabili  note  essere  le  arti  in  In- 
ghilterra tuli' altro  che  nella  via  del  progresso. 

Ma  non  solo  le  società  di  belle  arti  presentano  al  pub- 
blico le  loro  opere  in  quest’  epoca  dell’  anno  ; altre  ve  ne 
hanno  che  aprono  non  meno  interessanti,  nè  meno  stimate 
esposizioni.  Tale  è , per  esempio , la  società  d’ orticoltu- 
ra, il  cui  giardino  è a Chiswick  a due  leghe  da  Londra,  giac- 
ché a Londra  non  v’  è cosa  che  non  sia  oggetto  di  qualche  so- 
cietà. Ciò  che  in  Francia  é fondazione  pubblica,  viene  eseguito 
in  Inghilterra  da  una  società  di  persone  che  si  obbligano  con 
firma.  Cosi  il  giardino  zoologico  di  Rcgent’s-Park,  che  contiene 
più  rari  animali  di  quelli  ne  contenga  il  nostro  giardino  delle 
Piante,  appartiene  alla  società  zoologica.  Avvi  pure  una  società 
geologica , una  asiatica , una  detta  linneana  , una  archeolo- 
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gica  cc.  Quasi  tutte  codeste  società  sono  ricchissime  sì  pel  nu- 
mero dei  loro  membri,  come  per  le  rendite  che  colla  industria 
sanno  procacciarsi.  Una  delle  più  fiorenti  è certo  la  società  d’or- 
ticoltura, ed  ha  per  presidente  il  duca  di  Devonshire.  Nel  giorno 
della  espostone,  l’avere  accesso  al  giardino  di  Cbiswick  costa 
assai  caro;  ciò  non  di  meno  vi  affluisce  cosi  gran  moltitudine  di 
gente,  che,  come  mi  hanno  assicurato,  si  fa  talvolta  un  incasso 
di  oltre  centomila  franchi.  Per  verità  è assai  difficile  il  vedere 
cosa  che  possa  stare  a fronte  di  questo  vasto  e verde  piano , 
sparso  di  alberi  rarissimi  e di  rarissimi  fiori.  Ivi  fanno  pomposa 
mostra  i meravigliosi  prodotti  di  si  giustamente  famosa  società, 
che  ha  corrispondenza  con  tutto  il  mondo,  che  ha  giornali  par- 
ticolari, commessi  viaggiatori,  concorsi,  e che  mette  in  circolo 
ogni  anno  parecchi  milioni.  Il  gran  tepidario  di  Cbiswick  è spe- 
cialmente cosa  ammirabile:  è desso  un  immenso  palazzo  di  cri- 
stallo ove  gli  alberi  de'  paesi  caldi  ottimamente  si  sviluppano , 
ed  ove,  nella  stagione,  una  prodigiosa  quantità  di  fiori  lusingano 
dolcemente  lo  sguardo.  Migliaia  di  passeggeri  errano  intorno  a 
questi  tepidarj,  o fra  gli  alberi  giganteschi  e verdeggianti,  men- 
tre la  banda  dei  due  reggimenti  della  guardia  suona  delle  arie 
nazionali. 

Quanto  alle  altre  società  che  non  hanno  cosi  belle  cose  da 
far  vedere,  festeggiano  esse  pure  il  mese  di  maggio  alia  loro 
usanza,  vale  a dire  con  pubblici  pranzi  c con  meetings.  Ogni 
società  in  Inghilterra  dà  ogni.ìiqdò  un  gran  pranzo,  lo  ho  fatto 
parte  di  uno  di  questi  annui  banchetti,  e cioè  quello  della  so- 
cietà stabilita  per  venire  in  soccorso  dei  letterali  bisognosi,  che 
vien  chiamata  Literary  Fund;  eccellente  istituzione  che  sarebbe 
assai  ben  fatto  venisse  imitata  negli  altri  paesi.  I convitati,  per 
la  maggior  parte  letterati  o artisti,  erano  in  numero  di  cento- 
cinquanta, ma  spesse  volte  sono  assai  più.  Nel  1812  la  radu- 
nanza fu  presieduta  dal  principe  Alberto,  e quest’  anno  lo  è stala 
dal  duca  di  Sutberland.  Le  tavole  erano  state  preparale  in  una 
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bella  sala  dei  Franco-Massoni  che  serre  d'ordinario  a quc- 
sl’  uso.  Dopo  il  pranzo  venne  letto  il  rapporto  intorno  a quanto 
la  società  aveva  operalo  in  quell'anno.  Due  sovrani,  c cioè 
l’ imperatore  di  Russia  c il  re  di  Prussia,  avevano  mandale  le 
loro  soscrizioni.  Il  presidente  ha  bevuto  alla  salute  di  questi  due 
principi,  c i loro  ministri,  i signori  di  Brunow  e di  Bunscu,  i 
quali  erano  del  numero  dei  commensali,  hanno  a lui  risposto  in 
mezzo  agli  applausi  universali.  Mi  è assai  rincresciuto  di  non 
aver  sentito  il  nome  della  Francia  Ira  i paesi  stranieri  che  si 
sono  ascritti  a detta  società,  giacché  quando  si  tratta  di  proteg- 
gere l’ ingegno,  e massimamente  l’ ingegno  sventurato,  dovrebbe 
sempre  essere  la  prima.  Dopo  i brindisi  diretti  ai  mentovali  due 
sovrani,  venner  quelli  pei  principali  letterati  che  eran  presenti, 
e pei  principali  generi  di  letteratura:  ciascun  letterato  a cui 
eran  volti,  rispondeva  con  ringraziamenti,  e quegli  che  ciò  lece 
a nome  degli  storici,  si  fu  il  dotto  e rispettabile  signor  Ilallam. 
Questi  brindisi,  che  sono  accompagnati  da  fragorosi  evviva,  oc- 
cupano ordinariamente  tutto  il  dopo  pranzo. 

Faccian  pure  i Francesi  su  queste  radunanze  tutti  gli  epi- 
grammi che  più  loro  piace,  ma  la  società  del  Literary  Fund  non 
banchetta  soltanto , ma  in  cinquantaquattro  anni  eh'  essa  conta 
d'esistenza  ha  fatto  molto  bene,  e non  passa  forse  giorno  in  cui 
non  ne  faccia.  Nel  solo  anno  1842  ha  distribuito  a indigenti 
scrittori  o alle  loro  famiglie,  più  di  trentamila  franchi  di  soc- 
corsi. Questi  pranzi  sono  stati  presieduti  successivamente  dai 
principi  del  sangue  e dai  più  grandi  signori  dell’  Inghilterra,  c 
servono  a stabilire  fra  i letterati  e gli  artisti  componenti  la  so- 
cietà, cordiali  c fraterne  relazioni.  L’uso  dei  brindisi  c de’ rin- 
graziamenti che  a questi  conseguitano,  ha  evidentemente  per 
•scopo  d' impegnare  i più  distinti  convitali  a trattenere  la  radu- 
nanza, lo  che  raddoppia  l’interesse.  Non  altrimenti  addiviene 
delle  altre  società,  che  hanno  al  pari  della  Literary  Fund  pranzi 
annuali.  Rispetto  ai  meetings,  essi  mirano  a un  altro  scopo,  al 
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quale  pure  ottimamente  aggiungono,  c questo  è la  propaga- 
zione de’  loro  principi  • di  tal  mezzo  si  servono  le  società  reli- 
gioso o politiche  per  ispargere  le  loro  dottrine,  e son  ben  noli 
quali  notevoli  risullamenli  esse  talvolta  ottengano. 

Ogni  giorno,  durante  il  mese  di  maggio,  ha  luogo  un  mee- 
ting di  qualcuna  di  queste  società,  o nella  gran  sala  d’  Ex  eter- 
nali, presso  lo  Strand,  o nella  sala  del  commercio  recentemente 
fabbricata  nella  vecchia  città.  Vi  si  sono  riunite  successivamente 
e la  società  dei  missionari  wesleyani,  e quella  dei  missionari  an- 
glicani, e la  famosa  società  biblica,  la  società  di  temperanza  e 
molte  altre.  Ivi  pure  i più  alti  personaggi  del  paese  vengon  chia- 
mati alla  presidenza,  e sono  ben  pochi  quelli  che  rinunzino  a 
tale  onore.  Fra  i presidenti  di  quest’  anno  voglionsi  annoverare, 
lord  Chichister,  il  vescovo  di  Londra,  lord  Morpeth,  lord  Rus- 
sell, il  vescovo  di  Winchester,  lord  Cholmondely,  lord  Asbley, 
lord  Carnarvon,  il  vescovo  di  Norwich,  il  vescovo  di  Salisbury  èc. 
Il  giorno  dopo  la  radunanza,!  giornali  portano  un  minuto  rag- 
guaglio di  tutto  ciò  che  vi  si  è trattato  e discusso,  di  tutti  i rap- 
porti che  vi  si  sono  letti,  e tutto  questo  si  sparge  per  tutta  Eu- 
ropa. Si  fu  appunto  in  un  meeting  di  questo  genere,  ove  sorsero 
que’  vigorosi  reclami  del  protestantismo  inglese  contro  l’occupa- 
zione delle  isole  Marchesi  per  fatto  de’  Francesi,  c contro  l’in- 
troduzione dei  missionarj  cattolici  nelle  isole  della  Società;  e si 
fu  pure  in  uno  di  questi,  ove  venner  fatti  palesi  gl’inauditi  sforzi 
durati  dalla  società  biblica  per  ispargere  la  Bibbia  per  lutto  il 
mondo,  ed  ove  si  conobbe  l’immenso  numero  di  copie  di  questo 
libro  disseminato  da  detta  società  sui  due  continenti. 

Tra  tutte  queste  società  attive,  quella  per  la  libertà  di  com- 
mercio, che  vien  chiamata  Lega  contro  le  leggi  sui  cereali  ( anti- 
corn  lato  league  ),  procede  con  passo  incomparabilmente  più  ener- 
gico. Essa  sola  ha  tenuti  più  meetmgs  di  tutte  le  altre  insieme,  c 
ne  tien  quasi  uno  ogni  giorno.  L’ oratore  consueto  di  queste  ra- 
dunanze è il  signor  Cobdcn,  membro  del  Parlamento,  il  quale 
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non  manca  d’ una  cotale  eloquenza  popolare.  I giornali  annun- 
ziano ordinariamente,  il  giorno  prima,  l’ ora  in  cui  apresi  il  mee- 
ting, c in  ogni  canto  della  città  veggonsi  affissi  degli  avvisi  che 
invitano  il  popolo  ad  intervenirvi.  All’ora  fissala,  il  presidente 
si  mette  al  suo  posto,  la  moltitudine  empie  la  sala,  l’oratore  pro- 
nunzia un  discorso,  al  quale  il  popolo  applaude  c se  ne  va:  il 
giorno  susseguente  si  torna  da  capo.  Per  tal  modo  hanno  avuto 
efTelto  le  più  grandi  rivoluzioni  nello  stato  politico  dell’  Inghil- 
terra. Nulla  olticnsi  in  questo  paese  se  non  che  colla  pazienza; 
e il  solo  mezzo  di  spargere  nel  pubblico  nuove  idee,  si  è il  pre- 
dicarle continuamente  ed  incessantemente;  ad  ottenere  il  quale 
intento  sarebbero  insufficienti  i giornali.  Gl’  Inglesi  hanno  biso- 
gno di  abituarsi  per  lungo  tempo  a una  idea,  prima  di  fissar- 
vi. Le  spese  di  tutte  codeste  agitazioni  sono  sostenuto  da  con- 
tribuenti volontarj , e i progressi  che  fa  una  dottrina  o un  principio 
stanno  in  ragione  del  numero  di  quelli.  Così  la  lega  contro  la 
legge  sui  cereali  acquista  sempre  più  terreno,  perocché  le  firme 
dei  contribuenti  vengonsi  ognor  più  accrescendo,  e con  essi  i mezzi 
di  propagazione:  in  tutti  i punti  dell’  Inghilterra  essa  tiene 
de’  meetings. 

Tutto  questo  conduce  alla  politica  propriamente  detta,  della 
quale  è difficile  a non  occuparsi  in  Inghilterra,  sol  che  si  parli 
per  un’ora.  I pubblici  aflari  sono  gran  parte  della  vita  degl’  In- 
glesi, ond'essi  si  son  fatti  sì  grandi,  si  stimati,  cosi  incontesta- 
bilmente superiori  agli  altri  Europei.  La  Francia  ha  ancor  molto 
a fare  per  giungere  a questa  stretta  comunanza  d’ interessi  c di 
opinioni,  la  quale  fa  si  che  gli  affari  di  tutti  siano  realmente  quelli 
di  ciascheduno.  Un  governo  libero  non  è altra  cosa  fuorché  una 
grande  società,  di  cui  lutti  i membri  hanno  uguali  diritti,  c una 
particolare  importanza,  la  qual  cosa  gl' Inglesi  ottimamente 
comprendono.  Sanno  essi  che  se  gli  affari  hanno  mala  piega, 
non  possono  incolpare  che  sé  stessi,  ed  agisco»  quindi  come  chi 
è responsabile  del  proprio  destino.  Non  viene  ad  alcuno  in  pen- 
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siero  di  attribuire  a qualche  occulto  c fantastico  potere  ciò  che 
è solo  l'efTelto  della  volontà  della  nazione.  Lo  Stato  non  è distinto 
da  quelli  che  lo  compongono,  e il  governo  non  è altra  cosa  per 
tutti  se  non  che  la  maggioranza. 

Dicesi  da  taluno  che  gl’inglesi  debbono  alla  natura  aristo- 
cratica del  loro  governo,  la  superiorità  che  hanno  in  politica 
sulla  Francia.  Io  credo  che  tal  ragione  non  sia  esalta,  avvegna- 
ché non  il  governo,  ma  la  società  sia  aristocratica  in  Inghil- 
terra. Per  quanto  grande  sia  il  rispetto  che  si  ha  per  la  Camera 
dei  lords,  la  vera  autorità  consiste  però  nella  Camera  dei  Comuni; 
gli  nomini  che  sono  alla  testa  di  tulli  i partili,  anco  del  partito 
tory,  sono  ragguardevoli  pel  talento,  non  per  la  nascita.  Sir  Ro- 
berto Peel  è figlio d’un  mercatante,  ed  il  successore  destinatogli, 
l' uomo  che  nell’  attuai  momento  converge  in  sé  le  speranze  del 
partito  conservatore,  il  sig.  Gladslone,  ha  un’origine  non  dissi- 
mile da  quella  di  Peel.  L’ Inghilterra  adunque  é un  paese  forte  e 
grande  non  a cagione  della  sua  aristocrazia,  ma  sibbene  ad  onta 
della  sua  aristocrazia.  L’ unico  principio  di  sua  possanza  è la  li- 
bertà della  discussione.  Datemi  — diceva  Burke  — una  regalità 
tirannica,  una  corrotta  aristocrazia,  un  popolo  avvilito,  ma  la- 
sciatemi la  libertà  della  discussione,  e tutto  andrà  bene.  — Co- 
testo è profondo  c vero.  Appunto  mediante  la  libertà  della  di- 
scussione giunse  l’Inghilterra  a correggere,  un  po’  alla  volta,  i 
difetti  della  sua  costituzione  aristocratica,  e giungerà  un  giorno 
a compiutamente  sbarazzarsene:  appunto  mediante  la  libertà  della 
discussione  creò  il  suo  spirito  pubblico,  i politici  suoi  costumi, 
la  sua  ricchezza  materiale,  la  potenza  sua  esterna.  Noi  dobbiamo 
adunque  cercar  d’ aggiungerla  e d’ oltrepassarla  pur  anco,  avve- 
gnaché oggidì  anche  da  noi  si  posseggano  i mezzi  da  lei  posseduti , 
con  di  meno  l’aristocrazia.  Già,  la  Dio  mercé, gli  stessi  Inglesi 
maravigliano  degli  immensi  progressi  per  noi  falli  dal  1815  a 
questa  parte,  c soprattutto  dal  1830  in  poi.  — Più  non  ci  manca 
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che  quella  cognizione  di  sé  medesimo,  la  quale  solo  dal  tempo 

può  essere  fornita. 

Certamente  non  sono  le  difficoltà,  se  queste  tengonsi  come 
mezzi  per  provare  la  fortezza  dell’  animo , delle  quali  ora 
vada  mancante  l’ Inghilterra.  Anzi  da  ogni  parte , per  ogni 
dove,  ne  nascono  in  copia.  La  naziono  fa  fronte  con  sommo 
sangue  freddo  a tali  burrasche:  non  per  anco  ella  sa  come  le 
sarà  possibile  uscirne,  ma  è certa  di  uscirne,  e il  saper  questo 
le  basta.  Tutto  le  molle  di  cotesla  potente  macchina  sono  tese, 
tutte  lo  menti  slan  sull’avviso,  ma  senza  però  perder  nulla  di 
quella  imponente  tranquillità,  la  quale  turbar  non  sapreb- 
bero imbarazzi  c cure  ben  altrimenti  grandi.  Non  havvi  al  mondo 
più  grando  spettacolo  di  questo.  — Più  la  società  è sbattuta 
dalle  politiche  e civili  tempeste,  più  sembra  solido  e bello  lo 
strumento  del  governo; sin  anco  la  tempesta  lo  fortifica.  In  reg- 
gendo da  vicino  la  nobile  fiducia  onde  sono  animati  gli  Inglesi, 
non  si  può  fare  a meno  di  seco  loro  dividerla.  Checché  sia  per 
succedere,  è da  credersi  che  il  liberalismo  delle  istituzioni  salverà 
ancora  una  volta  la  patria.  Secondo  ogni  apparenza,  la  crisi  sarà 
per  essere  più  salutare  che  nociva,  in  quanto  che  essa  terminerà 
collo  stampare  qualche  orma  novella  sulla  via  della  sociale  ri- 
forma. Le  crisi  in  Inghilterra  finiscono  sempre  in  colai  modo  da 
lunghissimo  novero  d' anni  in  qua.  — E in  colai  modo  compie- 
rassi  lentamente  e pacificamente,  sotto  gli  auspicj  della  libertà, 
la  grande  rivoluziono  nazionale,  purché  le  esterne  circostanze 
non  si  mettano  a traverso;  e tal  rivoluzione  può  spignersi  ben 
lungi,  più  lungi  di  quello  che  comunemente  non  credasi,  senza, 
in  alcun  modo,  recar  danno  alle  sorgenti  della  prosperità  del 
paese:  all’inconlro,giovaodo  loro  ed  accrescendole. — Allorquando 
la  inglese  società  fosse  rovesciata  da  cima  a fondo,  allorquando 
il  sistema  suo  finanzierò  fosse  cambialo,  c le  colonie  andassero 
perdute,  l’ Inghilterra  sarebbe  sempre  in  prosperevole  stato, 
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finché  conservasse  ciò  che  la  gloria  sua  costituisce  — l’abitudine 
della  libertà. 

Due  grandi  questioni , le  quali  ponno  essere  appellate  esterne, 
andarono  preoccupando  nel  trascorso  mese  tutte  le  menti  di  Lon- 
dra, c tuttavia  proseguono  ad  eccitar  seriamente  la  loro  atten- 
zione: una  è la  divisione  della  chiesa  di  Scozia,  l’altra  l’agita- 
zione dell'Irlanda  per  la  rirocazionc.  — Or  bene  !...  Non  fa  d’uopo 
però  il  credere  aver  coleste  complicanze,  tuttoché  gravi  elleno 
sieno,  prodotto  in  Inghilterra  sulla  pubblica  opinione  neppure 
la  metà  di  quell'effetto  che  sulle  menti  francesi  produrrebbero. 
— Gl’  Inglesi  hanno  il  carattere  di  gran  lunga  più  freddo  e lo 
spirito  meno  pronto  dei  Francesi:  non  hanno  quella  vivacità 
d’ immaginazione  che  piacesi  in  raddoppiare  il  male  presente 
colla  previdenza  del  male  futuro.  D’ altra  parte  eglino  sono  as- 
suefatti da  molti  secoli  in  qua  a tutti  i tumulti  della  libertà,  ed 
il  disordine  esser  può  spinto  assai  lungi,  pria  che  esso  giunga 
a renderli  inquieti. 

Cotale  intestina  querela  nella  chiesa  di  Scozia,  la  quale  avria 
potuto  essere  per  qualunque  altro  paese  il  segnale  d’ una  rivo- 
luzione, fa  vista  senza  dubbio  con  dispiacere,  con  rincrescimento, 
ma  senza  reale  allarme.  Ognuno  confusamente  antivedo  essere 
in  essa  una  sorgente  d’imbarazzo  per  l’avvenire,  imperocché  la 
politica  istoria  della  Scozia  tutta  intiera  conliensi  nella  sua  storia 
religiosa,  e la  questione  spelta  dappresso  alle  condizioni  puranco 
del  trattato  d' unione  fra  i due  paesi.  Ma  pel  momento  attuale, 
colali  gravissime  difficoltà  non  per  anco  son  sollevale:  la  sepa- 
razione del  18  maggio  venne  effettuata  senza  materiale  disor- 
dine: l’ attuai  capo  del  movimento,  il  celebre  dottor  Chalmers, 
parlò  un  linguaggio  modera  toc  savio  nell’ assemblea  della  nuova 
chiesa  libera  di  Scozia;  il  governo  medesimo  addimostrasi  dispo- 
sto a fare  aperture  di  conciliazione.  11  presente  sembra  acquie- 
tarsi e disporsi  alla  calma:  quanto  all’ avvenire,  ei  prenderà 
provvedimenti  da  sé  stesso. 


Digitized  by  Google 


2!M 


IL  MESE  DI  MAGGIO  A LONDRA 


Le  faccende  d’ Irlanda  sono  altramente  gravi.  Colà,  non  solo 
trattasi  dei  principj,  ma  le  conseguenze  già  cominciano  a farsi 
palesi  ed  appaiono  formidabili.  L’ Irlanda  è la  massima  piaga 
della  Inghilterra,  e l’antico  sistema  di  monopolio  e di  privilegio 
recò  appunto  in  Irlanda  i piu  detestabili  suoi  effetti.  — A niuno 
è dato  il  prevedere  ove  soffermerassi  quella  giganleggiante  agi- 
tazione, la  quale  oggidi  riunisce  centinaia  di  migliaia  d'  uomini 
dietro  i passi  di  O’Connell.  Whigs  e lorics  reciprocamente  vanno 
accusandosi  di  quello  che  accade:  i torics  rimproverano  ai  whigs 
di  aver  imbaldanzita  ridonda  coi  loro  riguardi:  i whigs  rinfacciano 
ai  lorics  1'  averla  sollevala  colle  loro  minacce; ed  ambidue  han 
ragione.  — Da  una  parte,  niuno  vuol  sentire  in  Inghilterra  par- 
lare della  avocazione  dell’ unione:  dall’altra,  tre  milioni  d'ir- 
landesi la  reclamano  ad  alle  grida.  Insolubile  appar  la  questione, 
nè  è la  prima  volta  che  tale  apparisca.  In  ogni  tempo,  l’ Irlanda 
è stala  una  questione  insolubile  per  ('Inghilterra.  Successivamente 
venner  provate  c la  forza  c la  moderazione;  c nulla  compiuta- 
mente riuscì,  siccome  nulla  compiulamentc  ebbe  mal  esito.  Quei 
provvedimenti  non  furono  che  palliativi.  E quale  fa  d’ uopo  im- 
piegare questa  volta?...  Ancora  non  lo  si  sa,  c tulli  aspettano.  11 
governo  abbracccrà  un  decisivo  partito  solo  allorquando  vi  si 
veda  astretto  dagli  avvenimenti,  ed  una  opinione  qualunque  sia 
formata  in  Inghilterra  sul  proposito  della  questione.  Intanto, 
mentre  tulli  aspettano,  lutti  cercano  d'indovinare  quello  che 
veramente  O'ConnclI  si  voglia;  è a lutti  noto  esser  egli  un  le- 
gista, un  avvocalo,  nè  voler  certamente  uscire  di  propria 
volontà  da  ciò  che  sia  legale  ; ma  con  quali  speranze  ci  siasi 
cosi  innanzi  sospinto,  è per  tutti  un  arcano:  ognuno  si  pone  in 
misura  onde  resistere  colle  armi,  se  ad  armi  siavi  luogo,  ma 
lutti  però  sperano  presentarsi  qualche  opportunità,  la  quale 
valga  a conciliare  ogni  vertenza. 

Ad  aggravare  inoltre  una  tal  situazione,  due  misure  pre- 
sentale dal  ministero  incontrarono  nel  Parlamento  una  grave  op- 
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posizione:  una  è il  bill  per  l’ educazione  dei  fanciulli  nelle  ma- 
nifatture, l'altra  il  bill  per  l’introduzione  delle  granaglie  del 
Canada.  Quei  due  bill*  son  lungi  dal  fare  in  Francia  quel  rumore 
che  in  essa  suscitano  i meeting s irlandesi;  pure  agli  occhi  degli 
Inglesi  sono  di  gran  lunga  più  importanti.  Presentano  essi  due 
vere  questioni.  — L'organizzazione  d’un  generale  sistema 
d’ educazione  pei  fanciulli  poveri  è ad  un  tempo  uno  dei  più 
urgenti  bisogni  ed  una  delle  maggiori  difficoltà  per  l' Inghilterra. 
11  ministero  whig  non  sorti  buon  esito  nel  proprio  progetto: 
ed  6 probabile  che  un  istesso  esito  sia  riservato  anco  al  piano 
del  ministero  tory.  I pochi  mezzi  d’educazione  attualmente  esi- 
stenti furono  stabiliti  dai  dissidenti,  ed  il  nuovo  bill  ha  per  iscopo 

10  scuole,  ponendole  sotto  la  direzione  della  Chiesa  e dello  Stato. 
— A chiunque  son  note  le  religioso  passioni  dell’Inghilterra, 
chiaro  debbe  apparire  quale  ira  violenta  debbano  aver  eccitato 
fra  i dissidenti  le  clausole  di  quel  progetto.  E i dissidenti  son 
numerosi,  influenti  ed  aitivi  : essi  furon  quelli  che  forzarono  il 
governo  ad  emancipare  i negri.  Quanto  al  bill  sulle  granaglie , 
esso  allarma  interessi  anco  più  possenti.  Pel  momento  non  trat- 
tasi che  d’  una  riduzione  poco  meno  che  insignificante  sui  grani 
c sulle  farine  provenienti  dal  Canada;  ma  il  partito  agricola  ha 
scoperto  in  quella  riduzione  ciò  che  essa  difatti  nasconde  — vale  a 
dire  una  tendenza  a sminuire  la  esagerata  protezione  onde  van  tu- 
telati i cereali  indigeni , e su  questo  punto  il  partito  agricola  non 
vuol  sentir  fiatar  sillaba.  Sir  Roberto  Peel  trovasi  adunque  sulle 
spalle,  nel  medesimo  tempo,  e indipendentemente  dalla  chiesa  di 
Scozia  e di  O’Connell , i dissidenti  che  gettan  fuoco  e fiamma 
contro  di  esso  relativamente  all’  abominable  faeloriet  bill,  ed 
una  grande  porzione  del  proprio  partito,  il  quale  lo  accusa  quasi 
di  connivenza  coi  radicali,  onde  spogliare  i grandi  proprietarj 
delle  loro  rendite. 

Cotesta  duplice  disputa  addimostrassi  in  piena  forza  durante 

11  mese  di  maggio.  Il  bill  sull’  educazione  non  venne  discusso  in 
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Parlamento,  ma  l’ agitazione  contro  di  esso  fu  spinta  al  più  allo 
punto  possibile.  — Tredici  mila  petizioni,  contenenti  tre  milioni 
di  firme,  protestarono  in  nome  della  libertà  religiosa.  Nel  mede- 
simo tempo,  la  questione  del  Canada  veniva  agitata  nella  Ca- 
mera dei  Comuni.  11  ministero  fece  grandissimi  sforzi  per  vincere 
la  resistenza  de'  suoi  amici:  lord  Stanley,  quantunque  fosse  ma- 
lato, si  recò  alla  Camera  dei  Comuni  per  ivi  pronunciare  un 
eloquente  discorso  in  favore  della  misura:  sir  Roberto  Peel  di- 
chiarò solennemente,  in  una  riunione  di  membri  lories,  che  egli 
darebbe  la  propria  dimissione  se  il  bill  non  fosse  passato. — Il 
bill  passò,  ma  più  di  quaranta  torte s votarono  contro  di  esso, 
ed  il  ministero  dovette  il  proprio  successo  solo  ai  voti  dei  whigs 
e dei  radicali  che  ad  esso  sonosi  congiunti  su  tale  questione. 
Siffatti  incidenti  nou  costituiscono  una  assai  forte  posizione 
ministeriale.  Ad  onta  di  tutto  questo,  sir  Roberto  Peci  è tut- 
tavia il  padrone:  ci  si  mantiene  nella  parte  intermedia  da  esso 
tanto  risolutamente  adottata.  Poco  d’  altronde  ciò  importa. 
Quando  anco  egli  cadesse  personalmente,  la  politica  sua  seco 
non  perirebbe. 

Or  vi  piace  vedere  il  luogo  ove  occorrono  le  scene  poli- 
tiche? Andate  alla  Camera  dei  Comuni.  Sovente  mi  accadde 
l’udire  dei  provinciali  venuti  in  Parigi  lamentarsi  della  poca 
solennità,  che  ai  loro  occhi  avevano  lo  sedute  della  nostra  Camera 
dei  Deputali.  Cosa  direbbero  se  vedessero  una  seduta  del  Parla- 
mento d’Inghilterra?  In  una  sala  lunga  c stretta,  adorna  con 
estrema  semplicità,  eslendonsi  due  file  di  panche  a destra  e a 
sinistra.  In  mezzo  è una  specie  di  tribuna  in  cui  si  asside  lo  tpeaker, 
ossia  il  presidente,  acconcialo  col  suo  celebre  parruccone.  In- 
nanzi a quella  tribuna  è una  tavola  ingombra  di  scarlafacci.  Sui 
banchi,  a destra  dello  speaker,  han  seggio  i ministri  e i membri  del 
partito  ministeriale;  sui  banchi  della  sinistra  l’opposizione.  I capi 
dei  due  partili  sono  separati  dalla  larghezza  della  tavola.  Di  qua 
sir  Roberto  Peel,  lord  Stanley,  M.  Goulbourn,  sir  James  Graham, 
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M.  Gladstonc,  tutti  i ministri  deputali  insomma; di  là  lord  John 
Russell,  lord  Palmcrslon,  M,  Labouchèrc,  M.Baring,M.  Macaulay, 
tutti  gli  antichi  ministri  wighs.  (membri del  Parlamento  si  portano 
per  lo  più  alla  Camera  a cavallo,  ed  hanno  ancora  lo  scudiscio  in 
mano;  ognuno  assiste  alla  seduta  col  cappello  in  capo.  Intanto,  chi 
va,  chi  viene,  chi  esce,  chi  entra,  chi  bisbiglia  col  vicino  senza  più 
riguardo  che  so  fosse  in  casa  sua.  Il  pubblico  si  raccoglie  in  al- 
cune piccole  tribune  elevate  intorno  la  sala;  ma  i curiosi,  ve- 
nendo in  compagnia  di  un  membro  della  Camera,  possono  prender 
posto  familiarmente  tra  i deputati  medesimi,  salvo  ad  uscire 
quando  vi  sia  luogo  ai  voti , cioè, 'in  linguaggio  tecnico,  ad  una 
dicirón. 

La  seduta  si  apre  ordinariamente  alle  quattro,  e s’ incomin- 
cia colla  presentazione  di  petizioni  e di  proposte  di  poca  entità; 
ma  la  discussione  si  riscalda  veramente  dalle  cinque  ore  alle  sei. 
Intorno  le  sette,  tre  quarti  dei  membri  escono  per  il  pranzo, 
quindi  tornano,  e la  seduta  si  protrae  fino  alle  undici  o a mez- 
zanotte. Le  forme  della  discussione  sono  semplicissime;  ognuno 
parla  dal  suo  posto,  senza  dimandar  la  parola.  Le  formalità  in- 
trodotte nello  Camere  francesi  onde  mantener  l’ordine,  ivi  non  si 
conoscono.  Ognuno  è libero  di  fare  quante  proposizioni  gli 
piace,  e interpellare  i ministri  su  qualunque  argomento  politico; 
ed  i ministri  possono  a lor  grado  rifiutare  assolutamente  di  ri- 
spondere, o rispondere  immediatamente,  o rimettere  la  risposta 
ad  altro  tempo.  Io  non  invidio  per  le  nostre  Camere  francesi  la 
disposizione  materiale  delle  Camere  inglesi;  poiché  la  necessità 
di  spartirsi  in  due  divisioni  ben  distinte,  e sedenti  sovra  banchi 
opposti,  non  è conciliabile  col  nostro  stato  sociale,  e non  lo  è 
più  oggimai  collo  stato  sociale  dell’  Inghilterra.  Al  presente  i 
partiti  intermedj  si  formano,  e sarebbe  per  noi  stoltezza  il  to- 
glierci i mezzi  che  li  facilitano.  Neppure  amerei  che  nelle  nostre 
Camere  si  trapiantasse  l’ uso  di  parlare  dal  proprio  luogo,  giac- 
ché penso  che  troppa  confusione  ne  nascerebbe;  ma  credo  però 
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che  assai  tornerebbe  utile  lo  adottare  il  procedere  spicciativo  del 

Parlamento  inglese,  molto  più  vivo  e naturale  del  nostro. 

L’ aspetto  della  Camera  dei  lords  è più  semplice  ancora  di 
quello  della  Camera  dei  Comuni.  Le  sedute  di  quella  superba  as- 
semblea, in  cui  pur  ora  una  testa  coronata  chiede  di  aver  suo 
luogo  (1),  si  tengono  in  una  sala  né  più  vasta  nè  più  ornata  di 
quella  di  uno  de'  nostri  più  modesti  tribunali.  La  distribuzione 
materiale  non  è gran  Tatto  diversa  da  quella  della  Camera  de’ Co- 
muni. li  sacco  di  lana  del  lord-cancelliere  sta  in  luogo  della  sedia 
dello  speaker;  solo  avvi  di  più  il  trono  reale  da  una  parte,  e 
dall’  altra  la  sbarra  a cui  compariscono  i Comuni  nel  giorno  del- 
l’ apertura  del  Parlamento.  In  questo  angusto  spazio,  su  questi 
disagiati  banchi  si  accalcano  i più  ricebi  e più  potenti  uomini 
del  mondo  intero.  Quel  vecchio  assiso  sui  banchi  ministeriali, 
colle  gambe  distese,  le  braccia  incrociate  sul  petto,  il  cappello 
sugli  occhi , è il  duca  di  Wellington  ; accanto  a lui  è lord 
Aberdeen  ministro  degli  aiTari  esteri;  dall’altro  lato,  ecco  lord 
Lansdowne,  lord  Melbourne,  lord  Clarendon;  quell’oratore  che 
parla  di  lutto,  c bene  di  tutto,  è lord  Brougham.  Le  sedute  dei 
lords  in  generale  sono  più  corte  di  quelle  dei  Comuni,  e la  di- 
scussione vi  è più  familiare. 

Cosa  credereste  che  abbia  occupato  più  che  altro  l’attenzione 
della  Camera  nel  mese  passato?  L' Irlanda?  la  Scozia?  un  bill  del 
ministero?  Tuli’  altro:  è stata  una  questione , ebe  vi  sorprenderà, 
solo  a sentirla  enunciare.  Lady  Townshend,  moglie  di  lord 
Townshend,  pari  d' Inghilterra,  ha  molli  figli  che  si  credono  ba- 
stardi ; il  primogenito  dei  qnali , membro  della  Camera  dei  Co- 
muni, ha  preso  il  titolo  di  lord  Leicester , titolo  spettante  all’erede 
della  parìa,  dei  Townshend.  Un  fratello  del  lord,  cui  si  devolve- 
rebbe la  parìa  se  non  fossero  i figli  di  lady  Townshend , ha  inten- 
tato un  processo  innanzi  la  Camera  per  far  dichiarare  la  loro 


(l)  Il  re  d’Annover. 


Digitized  by  Google 


IL  MESE  DI  MAGGIO  A LONDRA  290 

illegittimità,  quindi  una  strana  inchiesta  si  è fatta  pubblicamente 
dai  lords;  molti  testimoni  sono  stati  ascoltati;  gli  avvocati  hanno 
aringato  per  l’una  e per  l’altra  parte,  e la  Camera  finalmente 
ha  fatto  diritto  ai  reclami  della  famiglia  Townshend.  Ciò  che 
rende  più  caratteristica  questa  storia  si  è,  che  la  ricerca  delia 
paternità  è proibita,  si  in  Inghilterra  come  in  Francia,  innanzi  ai 
tribunali  ordinarj  ; ma  il  Parlamento  è superiore  alle  leggi.  Ogni 
giorno  gli  affari  privati  sono  portati  innanzi  al  Parlamento,  il 
quale  solo  può, per  esempio,  pronunziare  un  divorzio  (essendo 
il  divorzio  un’eccezione  alle  leggi  ),  o faro  altre  simili  eccezioni 
per  mezzo  d’ una  legge  che  dicesi  legge  privata,  private  bill.  In 
Inghilterra  il  numero  di  questi  bilie  è considerevole;  ma  in  Fran- 
cia non  si  hanno  che  le  lettere  di  grande  naturalizzazione  che 
vestono  l’ indole  di  leggi  privale. 

A compiere  questa  rivista  del  mese  di  maggio  a Londra,  fa- 
rebbe d’uopo  adesso  raccontare  qualche  passeggiala  nei  contorni 
della  città.  Ma  chi  non  conosce,  almeno  per  fama,  Richmond  e 
Greenwich,  llamptoncourt  e Windsor?  Chi  non  ha  sentito  par- 
lare delle  gradevoli  prospettive  che  presenta  il  Tamigi,  qualche 
lega  al  di  sopra  di  Londra,  ove  questo  superbo  fiume,  che  dopo 
qualche  tratto  è per  portare  migliaia  di  navigli,  non  è ancora 
che  una  bella  riviera  popolata  di  cigni,  serpeggiante  colle  lim- 
pide sue  acque  per  luoghi  deliziosamente  ombrosi?  Chi  è che 
ignori  le  bellezze  di  questa  campagna  ove  tutto  è collocato  a suo 
luogo  come  in  un  parco,  e dove  gli  alberi,  e le  siepi,  veri  pro- 
digj  di  vegetazione,  spiegando  tutta  la  ricchezza  di  primavera 
fanno  comprendere  perchè  T Inghilterra  è la  patria  della  poesia 
descrittiva?  Chi  non  conosce  le  Sale  di  Holbein  a llamptoncourt, 
c quelle  di  Van-Dyck  a Windsor;  regj  castelli,  pieno  l’uno  della 
terribile  memoria  di  Enrico  Vili,  e l’altro  delle  triste  rimem- 
branze di  Carlo  I?  Chi  non  è stato  preso  da  maraviglia  nel  ve- 
dere la  posiziono  dello  Spedale  di  Greenwich,  sulla  riva  del  suo 
fiume,  c la  nobile  architettura  d’ Inigo-Jones,  che  è certamente 
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il  più  bell’  ornamento  dell’ Inghilterra?  Gli  abitanti  di  Londra 
vanno  a prender  aria  a Greenwieh,  a Richmond,  o a Windsor, 
come  i Parigini  ranno  a Saint-Cloud,  a Versailles  e a Saint-Ger- 
main.  Anche  fra  il  popolo  comincia  ad  estendersi  l'abitudine  di 
andarvi' le  domeniche,  malgrado  il  biasimo  de’ devoti. 

Il  mese  di  maggio  termina  colle  corse  di  Epsom.  Il  31  ha 
luogo  tutti  gli  anni  la  corsa  di  Derby,  avvenimento  il  più  grande 
nell’annata  in  Inghilterra.  Niuna  seduta  del  Parlamento  eccita 
la  metà  dell’  interesse  che  si  ha  per  Derby.  Fin  dal  mattino,  la 
strada  da  Londra  ad  Epsom  è ingombra  di  vetture  c di  cavalli. 
Pel  tratto  di  circa  sei  leghe  di  Francia  ve  n’  è una  fila  cosi  serrala, 
quanto  può  essere  nelle  vie  più  frequentale  di  Londra,  nell'ora 
la  più  attiva  della  jgiornala.  In  tal  guisa  giungono  sull’  immensa 
spianata,  ove  deve  farsi  la  corsa,  sessanta  o ottantamila  curiosi, 
c in  tanta  moltitudine,  si  stabilisce  di  .per  se  stesso  un  ordine 
ammirabile.  I cavalli  sono  ricevuti  in  scuderie  all’  aria  aperta  ; 
le  vetture  si  pongono  in  fila  lungo  l’ ippodromo,  c servono  come 
palchi  dove  ognuno  si  pone  per  vedere  il  grande  spettacolo. 

10  non  sono  conoscitore  in  sport,  c non  posso  dire  se  la  corsa 
di  quest'anno  sia  stata  bella.  Vi  hanno  corso  diciannove  cavalli, 
c il  vincitore  si  chiama  Calherstone;  io  non  so  di  più.  Il  premio 
era  di  4,500  luigi.  Le  perdite  degli  scommettitori  non  sono  state 
grandi,  perchè  il  cavallo  vincitore  era  il  favorito;  ma  ho  sentilo 
dire,  che  se  il  cavallo  Gaper,  che  per  qualche  momento  ha  te- 
nuto in  bilancia  la  vittoria,  avesse  mantenuto  il  suo  vantaggio, 

11  suo  proprietario  lord  Giorgio  Bcnlinck  avrebbe  guadagnalo 
50,000  lire  sterline,  o più  di  1,200,000  franchi.  Finita  la  corsa, 
sono  rilasciati  dei  piccioni,  c partono  uomini  a cavallo  per  an- 
nunciare all’  Inghilterra  intera  il  nome  del  vincitore.  A Londra 
si  ha  tal  nuova  ordinariamente  un'  ora  dopo. 

Ma  non  sta  il  tutto  nell’andata  ad  Epsom;  bisogna  ritor- 
narne. 11  ritorno  da  Epsom  è un  altro  genere  di  corsa.  Allora 
sono  i postiglioni  c i cocchieri  che  lottano  fra  loro,  con  gran 
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pericolo  di  quelli  che  conducono.  Nel  cammino  accadono  innu- 
merevoli accidenti,  tirelle  che  si  rompono,  vetture  che  rove- 
sciano, cavalli  che  rimangono  offesi:  ciò  non  ostante  nulla 
arresta  il  tumulto:  giungendo  a Londra,  si  trova  quasi  l’intera 
popolazione  lungo  le  strade  per  vedere  la  sfilala,  che  co' suoi 
gridi  ed  applausi  accompagna  i più  intrepidi.  In  quel  giorno  ho 
veduto  l’Inglese  allegro.  In  Francia  si  ricerca  molto  quali  siano 
i migliori  mezzi  per  migliorare  le  razze  de’  cavalli.  È evidente 
che  ciò  si  ottiene  colle  corse.  Rinnovandosi  ogni  anno  una  gior- 
nata come  quella  d’ Epsom , si  spande  in  tutte  le  classi  il  trasporto 
pei  cavalli;  se  ne  parla  molto  tempo  prima,  e su  tal  materia 
si  continua  a trattenersi  ancora  molto  tempo  dopo.  Così  evvi  una 
agitazione  per  il  miglioramento  delle  razze,  ed  un  vero  meeting. 
Chi  è che  possa  valutare  quanto  si  spende  in  denaro  e in  isforzi 
per  vincere  il  Derby?  In  quest’anno  erano  stati  inscritti  cento 
cinquantasei  poledri.  Ognuno  di  questi  preziosi  animali  è stato 
allevato  con  infinita  cura,  c la  maggior  parte  di  essi  diventeranno 
infallibilmente  bellissimi  cavalli.  In  tutte  le  cose,  coll’ eccitare 
F interesse  particolare,  con  provocare  l’amor  proprio,  si  otten- 
gono grandi  resultameli.  Se  in  Francia  fosse  speso  annualmente 
un  milione  in  premj  di  corse,  si  otterrebbe  per  l'avanzamento 
delle  nostre  razze  più  che  da  tutte  le  stalle  del  mondo.  Coll’esem- 
pio delle  corse  inglesi  non  può  mettersi  in  dubbio. 

Due  giorni  dopo  le  corse  d’ Epsom,  io  arrivai  a Douvres  a 
sette  ore  del  mattino,  dopo  aver  veduto,  di  passaggio,  la  catte- 
drale di  Cantorbcry.  Questa  volta  io  ebbi  ben  cura  di  non  ser- 
virmi del  battello  francese,  onde  dopo  due  ore  e mezzo  di  viag- 
gio arrivai  a Calais.  Bellissimo  era  il  cielo,  e tanto  più  caro  il 
sole,  quanto  che  da  molti  giorni  ne  era  privo.  Il  mare  liscio  e 
splendente  come  un  cristallo  non  mi  pareva  più  quello  di  un 
mese  addietro.  A poco  a poco  le  bianche  ed  aspre  spiagge  dcl- 
l' Inghilterra  divenner  basse  senza  però  scomparire,  c quelle  di 
Francia  scmbraron  sorgere  dalle  acque:  ambe  le  rive  si  vede- 
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vano  a un  punto;  ond’  io  scorgendolo  cosi  vicine,  mirando  il 
mare  si  bello,  rammentandomi  l’ amichevole  accoglienza  rice- 
vuta, le  simpatie  incontrate  in  Inghilterra,  non  potei  non  deside- 
rare che  molli  Francesi  andassero,  ogni  anno,  a passare  il  mese 
di  maggio  a Londra. 
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I secoli  , ne’  quali  lo  swluppamrnto  intellettuale 
appalesasi  con  maggior  fervore , hanno  il 
distintivo  carattere  il’ una  costante  tendcnxa 
ad  uno  scopo  determinato  ; ed  è appunto 
la  vigorosa  alacrità  di  tale  tendema  che  li 
rende  grandi  e famosi. 

Emme  critico  delle  Storia  della  Geografia  del  nuovo  continente. 

(Introduzione) 


Queste  paralo  che  il  signor  Di  Humboldt  riferisce  al  seco- 
lo XV,  posson  puro  venir  applicato  al  secolo  XIX.  Imperocché 
tra  tutte  lo  tendenze  intellettuali  che  dividono  o contrastano 
l'epoca  presente,  havvene  una  che  domina  ed  abbraccia  in  colai 
guisa  tutte  le  altre,  e per  mezzo  della  quale,  questo  secolo, 
in  qualche  punto  inferiore  all'  antecedente,  sembra  esser  desti- 
nato a manifestare  la  potenza  dell’ingegno  umano  in  un  grado 
forse  sconosciuto  per  l’ addietro. 

Questa  tendenza  che,  a quanto  io  mi  avviso,  costituirà  pei 
secoli  avvenire  il  distintivo  carattere  del  tempo  presente,  si  è 
quella  che  spinge  con  ognor  crescente  alacrità  il  genere  umano 
verso  lo  studio  pratico  delle  scienze  naturali.  Inncssun’altra  epoca, 
alla  cognizione  scientifica  della  natura  e de’  suoi  così  svariati 
prodotti,  allo  studio  delle  sue  cotanto  misteriose  leggi,  all’  ap- 
plicazione delle  sue  si  gigantesche  forze,  con  cosi  straordinario 
ardore  s’ intese,  nè  cotanto  prodigiosi  risultamene  se  ne  ot- 
tennero. 

Traendo  profitto  da  tutte  le  fatiche,  da  tutte  le  scoperte 

39 


Digitized  by  Google 


306  ALESSANDRO  DI  HUMBOLDT 

operate  ne'  secoli  antecedenti,  il  secol  nostro  tende  a far  proce- 
dere di  pari  passo  tutte  le  categorie  della  scienza,  a unirle  in  una 
possente  sintesi,  della  quale  poi  servirsi  come  di  una  leva  per 
ismuovere  il  mondo.  Imperocché  solo  scopo  a cui  mira  è deter- 
minato, non  è però  precisamente  uno  scopo  speciale;  non  è per 
esempio, come  nel  secolo XV, la  scoperta  di  sconosciute  regioni; 
ma  meglio  ancora,  vale  a dire  l’intero  dominio  della  materia, 
l’esplorazione,  la  profonda  conoscenza,  il  possesso  dell’intero 
globo:  si  ò in  cotal  modo  l’ annichilamento  dello  spazio  e del 
tempo,  l' infrenamento  all'aria,  alla  terra  e ai  Rutti;  ecco  qual 
è l’anelato  segno  de’ suoi  audaci  sforzi.  Io  credo  che  giammai 
siasi  preso  più  nel  serio  il  gran  detto  di  Colombo  a Isabella:  El 
mondo  es  poco,  il  mondo  ò piccolo.  In  vano  l’ irritata  natura 
freme  impetuosa  sotto  la  forza  di  questo  nuovo  Titano;  invano 
essa  lo  incenerisce  col  suo  fuoco;  invano  lo  inghiotte  nelle  sue 
acque;  invano  lo  schiaccia  tra  le  sue  poderose  braccia:  essa  an- 
nienta gli  uomini,  ma  lo  spirito  umano  esce  sempre  da  lei 
vincitore,  e sempro  più  ardimentoso,  sempre  più  instan- 
cabile, più  ostinato;  acquistando  in  questa  inlerminabil  lotta 
nuovo  e più  e di  caco  vigore,  lo  spirito  umano  inseguc  sempre  la 
la  sua  gran  preda. 

Ma  in  epoche  in  cui  l’ attività  scientifica  è così  spiegata,  e 
sì  svariati  sforzi  convergono  a uno  scopo  sì  grande,  abbisognano 
vasti  ingegni  per  poter  comprendere  tanti  e cosi  ampj  elementi, 
per  poter  ordinare,  comparare,  fecondare  gli  ottenuti  resulta- 
mene, per  poter  metterli  in  armonia,  far  servir  l’uno  all’  altro, 
sviscerarli  tutti  quanti,  colla  propria  potenza  aumentata  da  quella 
di  tutti  i dotti  contemporanei  c trapassati.  La  scienza  contem- 
poranea può  darsi  vanto  di  parecchi  di  codesti  uomini  di  sapere 
universale,  di  queste  menti  enciclopediche  come  è quella  di  Cu- 
tter, e il  signor  Alessandro  Di  Humboldt  è senza  contrasto  uno 
degli  uomini  di  questo  genere , ed  uno  de*  più  straordinarj  di 
cui  possa  gloriarsi  il  secol  nostro.  Che  s’ ei  non  ha  forse  tutta  la 
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profondità  c tutta  la  potenza  del  genio  di  Cuvier,  ne  possiede 
senza  dubbio  tutta  la  fecondità,  la  varietà,  la  latitudine. 

È diffidi  cosa  l'enumerare  tutte  le  cognizioni  di  cui  é ricco 
il  signor  Di  Humboldt,  ma  è ancor  più  difficile  il  dir  quelle  delle 
quali  è privo.  E per  vero  io  non  saprei  qual  parte  delle  scienze 
umane  sia  estranea  alle  investigazioni  del  sommo  Prussiano:  egli 
geografo,  egli  geologo,  egli  fisico,  e chimico,  e astronomo,  e 
botanico,  e filosofo,  c moralista,  ed  economista;  uom  di  stalo  al 
bisogno,  uom  di  mondo  sempre,  per  sino  poeta,  avvegnaché  ab- 
bia scritti  due  volumi  di  prosa  semplicemente  descrittiva,  ove 
brilla  il  più  profondo  sentimento  poetico;  egli  conoscitore  a pelo 
a pelo  del  nostro  miserabil  piccol  pianeta,  e pratico  d'esso  come 
della  tua  lasca;  e gli  che  lo  ha  studiato  ed  esplorato  in  tutti  i sen- 
si, di  sopra  e di  sotto,  da  levante  a ponente,  dall’equatore  ai 
poli,  nelle  sue  più  profonde  viscere,  come  sopra  i suoi  più  alti 
monti,  entro  i suoi  più  terribili  vulcani  c sui  suoi  più  fortunosi 
mari,  ne’  suoi  innumerevoli  prodotti  del  regno  minerale,  vege- 
tabile ed  animale,  ne’  suoi  abitatori  di  tutte  le  specie  e di  tutti  i 
colori;  nella  storia,  ne’  costumi,  nella  organizzazione  sociale  c 
politica  di  questi  stessi;  egli  che  possiede  una  estesissima  scienza 
sì  dei  fenomeni  del  cielo,  come  di  quelli  della  terra;  egli  che  non 
ha  chi  lo  pareggi  nel  determinare  una  longitudine  e una  latitu- 
dine; osservare,  descrivere  una  stella,  un  ecclissi,  una  cometa, 
e abbracciare  nel  loro  insieme  il  generai  moto  degli  astri;  egli 
che  non  si  sgomenterebbe  a trovarsi  solo  in  una  barca  in  mezzo 
all'Oceano,  e la  governerebbe  a meraviglia,  pur  che  avesse  una 
vela,  un  timone,  una  bussola  e un  telescopio;  egli,  a dir  breve,  che 
sa  a mente  lo  zodiaco,  il  globo  terrestre,  e la  umanità,  della  quale 
parla  tutte  le  lingue  (1);  egli  è tutto  questo:  che  gli  resta  dun- 

(1)  A quello  titolo  noi  quali  potremmo  rivendicare  it  signor  Di  Hum- 
boldt come  una  delle  nostre  glorie,  avvegnaché  sia  nella  lingua  francese 
nella  quale  ha  scritte  quasi  tutte  le  sue  opere , c ciò  con  una  facilità  e una 
pretlezza  di  stile , veramente  sorprendenti  in  uno  straniero. 
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que  a sapere?  Con  tatto  questo  però  l' uomo  straordinario  ha 
trovato  ancora  il  tempo  di  far  entrare  nella  saa  mente  prodi- 
giosa tutte  le  facoltà  che  formano  un  perfetto  ciambellano:  la 
scienza  del  mondo,  delle  conversazioni,  degli  intrighi,  de’  can- 
can* politici  e diplomatici,  è per  lui  cosi  alla  mano,  che  non  v'ha 
cortigiano  nò  cortigiana,  per  quanto  verbosi,  spiritosi,  caustici, 
mordaci,  che  gli  possano  stare  a fronte.  11  conversare  seco  Ini 
è altrettanto  temuto  dai  lontani,  quanto  desideralo  da  quelli 
che  Io  frequentano.  E si  fu  appunto  togliendosi  da  un  colloquio 
con  quest’ uomo  acutissimo,  che  uno  scrittore,  prevedendo  senza 
meno  la  sorte  che  l’attendeva,  disse  le  seguenti  parole:  <t  II  si- 
gnor Di  Humboldt  suol  non  risparmiare  ebe  la  persona  con  cui 
parla.  Più  lo  si  ascolta,  piu  cresce  il  desiderio  d’ascollarlo,  ed  il 
timore  di  lasciarlo  (1).  » 

Non  avendo  io,  nè  il  tempo,  nè  lo  spazio,  nè  il  sapere  che 
mi  sarebbero  necessarj  per  dar  qui  un  minuto  e profondo  giudi- 
zio di  tutte  le  opere  dell’  illustre  scienziato,  mi  limiterò  ad  enu- 
merarle in  succinto,  e come  meglio  per  me  si  potrà,  nel  loro 
ordine  cronologico. 

Fedcrigo-Enrico-AIcssandro  barone  di  Humboldt,  sorto  da 
una  ricca  e distinta  famiglia  prussiana,  appartiene  esso  pure  a 
quel  famoso  e fertile  anno  che  noi  abbiamo  avuto  altre  volte 
occasione  di  ricordare.  Egli  è nato  a Berlino  li  14  settembre 
del  1769,  ed  è fratello  cadetto  del  barone  Carlo-Guglielmo  Di 
Humboldt,  mancato  ai  vivi  nel  mese  d’aprile  del  1835,  dopo  es- 
sersi procacciata  una  giusta  nominanza  qual  distinto  filologo,  c 
colle  sue  dotte  ricerche  sulla  lingua  e poesia  dei  Greci,  colla 
traduzione  di  Pindaro,  e quella  At\V Agamennone  d’Escbilo,  colle 
profonde  Ricerche  intorno  agli  abitanti  primitivi  della  Spagna  per 
messo  della  lingua  basca;  e colla  Lettera  al  signor  Abele  di  Re- 
musal,  circa  la  natura  delle  forme  grammaticali  in  generale, ed  in 


(I)  Lerminier.  Oltre  il  Reno,  T.  1,  pag.  16. 
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particolare  sull’indole  della  lingua  chinese;  ma  specialmente  corno 
uomo  di  stato,  avendo  avuto  attivissima  parte  iu  tutti  i princi- 
pali affari  del  suo  paese  e del  suo  tempo,  sia  quale  ambasciatore 
di  Prussia  sodo  l’impero,  sia,  più  tardi,  dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone, come  ministro  dell’  interno  e dell’  islruzion  pubblica 
nel  proprio  paese. 

Ambi  i fratelli  ricevettero  ottima  educazione.  Il  giovane 
Alessandro,  del  quale  debbo  più  specialmente  qui  occuparmi, 
renne  affidato  dal  padre  suo  alle  cure  di  un  dotto  distinto,  vo- 
glio dire  il  signor  Kuntb,  il  quale  ebbe  ben  presto  a vedere  in 
lui  un  ingegno  raro  e precoce.  Ei  frequentò  successivamente  le 
università  di  Berlino,  di  Gottinga,  di  Francoforte-su-l’Oder,  e 
studiò  pure  per  qualche  tempo  nella  scuola  speciale  di  commer- 
cio di  Busching,  stabilita  a Amburgo.  — Compiuti  gli  sludj  sco- 
lastici, la  sua  famiglia  desiderava  di  avviarlo  nella  carriera 
de’  pubblici  impieghi , ma  le  tendenze  del  giovinetto  erano  al- 
trove rivolte.  Esso  amava  con  trasporlo  le  scienze,  e special- 
mente la  fisica  e la  storia  naturale,  onde  dopo  di  avere  in  bre- 
vissimo tempo  classificati  nella  sua  mente  tutti  i sommi  capi  di 
scienza,  ai  quali  appartenevano  le  da  lui  acquistate  cognizioni, 
si  sentì  preso  da  ardentissima  brama  di  studiar  la  natura  in  sé 
stessa,  n lo  avea  sentilo,  dice  egli  stesso,  fino  dalla  mia  più  te- 
nera giovinezza,  un  vivo  desiderio  d'intraprendere  un  viaggio 
in  regioni  lontane  e di  rado  visitate  dagli  Europei.  Questo  desi- 
derio caratterizza  un’epoca  della  nostra  esistenza,  nella  quale 
la  vita  ci  sembra  un  orizzonte  senza  confini,  e nella  quale  nulla 
è per  noi  più  attraente  delle  forti  agitazioni  dell’ anima,  e del- 
l’ immagine  dei  pericoli  materiali.  Nato  ed  educalo  in  un  paese 
che  non  ha  alcuna  diretta  comunicazione  colle  colonie  delle  due 
Indie;  e dimorando  in  seguito  sopra  montagne  lontane  dalle  spiag- 
ge del  mare,  io  sentiva  svilupparsi  progressivamente  in  me 
stesso  una  vivissima  passione  per  tentare  lunghe  navigazioni. 
Il  trasporto  per  la  botanica  c l'agraria,  lo  studio  della  geologia, 
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una  rapida  corsa  fatta  in  Olanda,  in  Inghilterra  e in  Francia, 
con  un  uomo  celebre,  cioè  col  signor  Giorgio  Forster,  che  avea 
avuta  la  fortuna  di  accompagnare  il  capitano  Cook  nel  suo  se- 
condo viaggio  intorno  al  globo,  contribuirono  potentemente  ad 
imprimere  una  determinala  direzione  ai  progetti  di  viaggio  che 
io  avea  immaginati  nell'età  di  diciott'anni.  Non  era  più  la  brama 
della  vita  agitata  ed  errabonda  che  in  me  potesse,  ma  era  bensì 
quella  di  veder  da  vicino  nna  natura  selvaggia , maestosa  e va- 
ria nelle  sue  produzioni  ; era  la  speranza  di  trovare  de’  fatti  utili 
alla  scienza,  la  quale  continuamente  mi  facea  volgere  il  pen- 
siero verso  quelle  belle  regioni  poste  sotto  la  zona  torrida.  Non 
consentendomi  la  mia  individuai  posizione  di  mettere  allora  in 
effetto  i progetti  che  così  intensamente  mi  preoccupavano,  ebbi 
la  comodità  di  prepararmi  per  sei  anni  alle  osservazioni  eh’  io 
dovea  poi  fare  nel  nuovo  continente,  e di  percorrere  diverse  parti 
dell’  Europa  (1).  » 

Si  fu  in  questi  sei  anni  di  preparazione,  e in  seguito  al  viag- 
gio intrapreso  con  Forster,  che  il  giovane  Humboldt  pubblicò, 
in  età  di  ventun’anno,  la  sua  prima  opera,  intitolata  — Osser- 
vazioni sui  basalti  del  Reno  (1790),  la  quale  venne  applaudita  dai 
dotti,  c rinvigorì  nel  suo  autore  la  smania  di  darsi  a più  profondi 
c più  gravi  sludj.  Al  quale  intendimento  ei  recossi  alla  scuola 
delle  miniere  di  Freyberg  che  era  allora  diretta  da  Werner,  ce- 
lebre mineralogista.  Sepolto  per  due  anni  in  quelle  vaste  galle- 
rie sotterranee,  che  sono  poi  state  cantate  dal  poeta  Koerner,  il 
signor  Di  Humboldt,  occupato  allo  studio  dei  fossili,  concepì 
l’idea  del  pari  nuova  che  felice  di  analizzare  la  vegetazione  che 
ha  luogo  nelle  viscere  della  terra,  ove  non  penetra  raggio  di 
sole,  alla  quale  applicazione  tenne  dietro  una  seconda  opera 
scritta  in  latino  e pubblicata  nel  1793,  col  titolo  di  Specimen 
Flora;  subterranece  Freibergensis,  la  quale  fece  maggior  impres- 


ti) Viaggio  nelle  regioni  equinoziali  del  movo  Continenle. 
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sione  della  prima,  come  quella  che  metteva  iu  luce  una  parte 
del  pari  interessante  che  singolare  della  botanica,  e intorno  la 
quale  non  crasi  ancor  fermata  l’ attenzione  degli  scienziati.  Die- 
tro la  pubblicazione  di  quest’opera,  il  signor  Di  Humboldt  fu 
nominato  successivamente  assessore  nel  consiglio  delle  miniere 
di  Berlino,  poscia  direttore  generale  di  quelle  de’  principati  d’An- 
spach  c di  Bayreuth.  Ma  a capo  di  due  anni,  vedendo  che  tale 
impiego  gli  era  d' impedimento  a darsi  coll’  ardore,  che  in  lui 
ognor  più  cresceva,  allo  studio  delle  scienze,  vi  rinunziò. 

Avendo,  in  quel  torno,  il  sommo  Galvani  arricchito  il  mondo 
della  sua  bella  scoperta  sulla  elettricità  per  contatto,  il  signor 
Di  Humboldt  fu  un  de’  primi  a comprendersi  dell’  importanza  di 
tali  fenomeni,  allora  controversi,  e non  pago  di  ripetere  le  espe- 
rienze dell’inventore  italiano,  ne  fece  di  nuove,  e per  maggior 
certezza  le  operò  sopra  sé  stesso  con  tanta  energia,  che  alterò 
il  suo  sistema  nervoso,  e procacciossi  contrazioni  nervee,  delle 
quali  anche  oggi  si  risente.  Si  fu  in  quel  tempo,  e cioè 
nel  1796,  eh’  ci  pubblicò  in  tedesco  le  sue  esperienze  sul  Gal- 
vanismo , e in  generale  sull’  irritazione  nervosa  e muscolare  degli 
animali.  Il  primo  volume  di  quest’  opera , corredalo  di  note  dal 
dotto  Blumenbach,  è stato  tradotto  in  francese.  Alla  stessa  epo- 
ca, il  signor  Di  Humboldt  accudiva  con  vivissimo  impegno  alle 
lezioni  d’anatomia  pratica  del  celebre  Lodcr,  a Iena. 

Allorché  sentissi  sufficientemente  al  fatto  delle  cognizioni 
teoriche,  si  dispose  al  gran  viaggio  ch’ei  da  tanto  tempo  volgeva 
in  mente,  coll’  esplorare  diligentemente  l’Italia,  nella  quale  re- 
cossi due  volte,  e la  Svizzera,  i cui  fenomeni  geologici  esaminò 
profondamente.  Fece  poscia,  nel  1797,  una  lunga  dimora  a Vien- 
na, ove  le  magnifiche  collezioni  di  piante  esotiche  apportarono 
grande  utilità  a’ suoi  studj  preliminari,  indi  percorse  in  compa- 
gnia di  uno  scienziato  di  vaglia,  cioè  del  sig.  Leopoldo  De  Buch, 
i montagnosi  e agresti  cantoni  del  paese  di  Saltzbourg  e della 
Sliria,  ed  era  già  in  procinto  di  valicare  le  Alpi  del  Tirolo, 
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quando  la  guerra  che  allora  infieriva  in  Italia  lo  costrinse  a 

retrocedere. 

Circa  a quest’  epoca  un  personaggio  d’ alto  affare  avendogli 
proposto  un  viaggio  nell’ Alto-Egillo,  egli  accettò  tale  proposta, 
ed  avea  già  dato  a’  suoi  studj  una  direzione  conforme  a questo 
nuovo  progetto,  allorché  la  spedizione  di  Buonaparle  lo  sventò. 
Allora  il  signor  Di  llumboldt  portossi  a Parigi  (1),  ove  i suoi 
studj  e le  sue  relazioni  dovevano  in  seguito  così  spesso  richia- 
marlo. Non  si  tosto  venne  a sapere  che  il  governo  francese  pre- 
parava una  grande  spedizione  navale  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Baudin,  ei  si  fece  a chiedere  il  permesso  di  farne  parte,  per- 
messo che  non  gli  riesci  difficile  di  otlenere,allorquando  la  guerra, 
improvvisamente  riaccesasi  nell'  Allemagna  e nell'  Italia,  deter- 
minò il  governo  a procrastinare  questa  spedizione. 

Cosi  fieramente  deluso  nelle  sue  speranze,  e più  che  mai 
bramoso  di  mandarle  ad  effetto,  il  signor  Di  Humboldt  venne 
nella  deliberazione  d'intraprendere  a proprie  spese  il  viaggio  nel 
Nuovo-Mondo,  in  compagnia  d'un  giovane  botanico  francese  col 
quale  avea  contratta  a Parigi  strettissima  amicizia,  ed  era  questi 
il  signor  Amato  Bonpland,  poscia  così  fatalmente  cogoito  per  la 
lnnga  prigionia  ebe  soffrì  presso  il  dittatore  del  Paraguay,  voglio 
dire  il  famoso  dottor  Francia.  A tale  intendimento  recatosi  in 
Ispagna,  e chiesta  con  istanza  un’udienza  dal  re,  espose  il  suo 
progetto,  ed  ottenne  un  passaporto  con  una  lettera  commendati- 
zia  per  le  autorità  del  Nuovo-Mondo.  Provveduto  di  eccellenti 
strumenti  di  fisica  e d’astronomia,  ci  s’ imbarcò  il  di  5 giu- 
gno 1799  col  suo  amico,  e giunse  il  19  dello  stesso  mese  alle 


(I)  il  signor  Di  Humboldt  srea  già  fallo  un  viaggio  a Parigi  nel  1790.  e 
mi  sembra  aver  aentilo  da  lui  slesso  raccontare  che  fu  costretto  a dar  mano 
ai  lavori  che  si  facevano  nel  Campo  di  Marte  per  la  cerimonia  della  fede- 
razione, alla  qual  cosa  si  prestò  di  tutta  buona  voglia  , essendoché , se  non 
m'inganno,  ei  fosse  allora  caldo  costituzionale,  c in  comprova  di  ciò, 
mandasse  in  Allamagna  delle  pietre  della  Bastiglia , quasi  preziose  reliquie. 
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isole  Canarie,  dopo  aver  più  volte  corso  il  pericolo  d'esser  preso 
dai  vascelli  inglesi,  c ricondotto  in  Europa. 

Qui  ha  principio  quella  escursione,  durala  per  cinque  anni, 
di  novemila  leghe  a traverso  le  meno  conosciute  regioni  del 
Nuovo-Mondo,  escursione  per  la  quale  il  signor  Di  Humboldt 
in  colai  guisa  ricominciò  e completò  la  scoperta  di  Cristoforo 
Colombo,  arricchendo  l’Europa  di  un  quadro  perfetto  dell'Arac- 
rica  Meridionale,  riguardo  alla  topografia,  alla  fisica,  alla  geo- 
logia , alla  botanica , all’  astronomia , alla  zoologia , c allo  stato 
morale,  sociale  e politico  delle  sue  popolazioni. 

Raccomandando  al  lettore  la  bella  collezione  che  è stata  il 
fratto  di  questo  viaggio,  io  debbo  limitarmi  ad  abbozzare  il  pro- 
cedimento nell’opera  intrapresa  dai  due  viaggiatori  (1).  Dopo  una 
corta  dimora  nelle  isole  Canarie,  durante  la  quale  essi  ascesero 
sul  picco  di  TenerilTa  per  esplorare  l’interno  e l’esterno  del  vul- 
cano, il  signor  Di  Humboldt  c il  suo  compagno  si  portarono  a 
Cumana,  nell’America  Meridionale.  Spesero  parecchi  mesi  a vi- 
sitare la  spiaggia  di  Paria,  le  missioni  degl’indiani  Chaymas, 
le  provincie  della  Nuova  Andalusia,  della  Nuova  Barcellona,  di 
Venezuela,  c la  Guiana  spagnuola.  Dopo  aver  raccolta  un’  am- 
pia messe  di  prodotti  spettanti  alla  botanica,  c determinate  mol- 
lissime posizioni  geografiche  ed  astronomiche,  i due  viaggiatori 
si  diressero  nel  mese  di  febbraio  del  1800  da  Caracas  verso  le 
vallate  d’ Aragua.  Giunti  alle  spiagge  del  mare  delle  Antille,  si 
spinsero  da  Porto-Cabello  sino  all'equatore  a traverso  le  vaste 
pianure  di  Calabozo,  d’ Apura,  e delle  Lanos;  a San  Fernando 
d’Apura,  messisi  in  una  sciatta  ritornarono  per  l’Orenoco  verso 
Barcellona  c Cumana,  passando  per  mezzo  alle  missioni  degl'in- 
diani Caraibi.  Ivi  fermatisi  alcuni  mesi,  portaronsi  nella  Ciani- 
ti) Non  solo,  per  far  questo  sunto,  io  tqi  sono  servito  dell'oliera  del 
tig.  Di  Humboldt,  ma  ben  anche  di  un  articolo  tedesco  del  Conversatimi 
J.exicon , non  che  di  un  altro  della  raccolta  pubblicala  da  signori  Rabbr 
e Boisjolin. 
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maica  a Cuba.  Ciò  clic  li  determinò  a dare  questa  direzione  al 
loro  viaggio,  si  Tu  la  falsa  notizia  portala  dai  giornali  americani, 
che  cioè  la  spedizione  protratta  del  capitano  Raudin  si  fosse 
mossa  dall’Havre  per  fare  il  giro  del  globo  da  levante  a ponente. 
Coll' idea  adunque  di  raggiungerla  o al  Chili,  o a Lima,  o in 
qualche  altro  punto  delle  colonie  spagnuolc,  i viaggiatori  noleg- 
giarono un  piccolo  naviglio  per  portarsi  da  fiatabano  nell'isola 
di  Cuba,  a Porto-Bello,  e di  là  alle  spiagge  del  mare  del  sud, 
traversando  l’ istmo  di  Panama.  Giunti  a Quito,  dopo  cinque 
mesi  di  pericoli  e di  fatiche  d'ogni  maniera,  vennero  in  cogni- 
zione da  una  lettera  del  sig.  Delambre,  segretario  perpetuo  della 
prima  classe  dell’  Istituto,  che  il  capitano  Baudin  dirigevasi  pel 
Capo  di  Buona-Speranza,  coll'  intendimento  di  non  approdare  nè 
sulle  spiagge  orientali , nè  sulle  occidentali  dell’  America.  Per 
tal  modo  lo  sbaglio  di  un  giornalista  fece  loro  intraprendere, 
nella  stagione  delle  piogge  e a traverso  orride  regioni,  un  viag- 
gio di  oltre  cento  leghe,  e quel  che  più  monta,  in  un  paese  che  essi 
non  aveano  alcuna  intenzione  di  visitare.  Finalmente  nel  mese 
di  gennaio  del  1802,  giunsero  a Quito  rifiniti  di  forze,  ove  fu- 
rono accolti  colla  più  nobile  ospitalità  dal  marchese  di  Salva- 
Aligre.  Ivi  fermatisi  parecchi  mesi  per  riaversi  dai  sofferti  disagi, 
esplorarono  la  provincia  di  Quito,  cotanto  notevole  per  monta- 
gne colossali,  per  vulcani,  per  ricca  vegetazione,  per  antichi 
monumenti,  c pei  costumi  degl’indigeni.  Due  volle  discesero  nel 
cratere  del  vulcano  di  Pichincha,  e salirono  le  nevose  sommità 
deH’Anlisana  e del  Colopaxi.  Finalmente  deliberarono  di  mettersi 
alla  difficile  impresa  di  ascendere  il  più  allo  picco  del  Nuovo- 
Mondo,  voglio  dire  il  terribile  c non  mai  tentato  Chimborazo; 
alla  quale  ardua  prova  volle  prender  parte  il  giovane  figlio  del 
marchese  di  Salva-Aligre  inanimito  dal  loro  ardimento.  Dopo 
incredibili  sforzi  e inaudite  fatiche,  saliron  dunque  sino  ni  punto 
chiamato  el  Nevado  del  Chimborazo,  d’onde  si  videro  innanzi  il 
famoso  picco,  il  re  di  tutti  i più  alti  monti.  Tal  vista  rinvigorì  il 
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loro  coraggio;  intirizzili  dal  freddo,  privi  della  necessaria  quan- 
tità d'aria  per  respirare,  circondati  da  ghiacci  che  ivi  sono  eter- 
ni, e sui  quali  il  minimo  passo  in  falso  poteva  farli  precipitare 
in  ispavcntevoli  abissi,  essi. procedettero  intrepidi,  allorché  tutto 
a un  tratto  si  para  loro  innanzi  una  profonda  spaccatura.  Dispe- 
rati s’arrestarono,  ma  vedendo  a sinistra  un  enorme  masso  di  por- 
fido sporgetesi  sui  monti  sottoposti,  e formante  il  più  alto  picco 
dalla  parte  d’oriente,  essi  si  accingono  ad  ascenderlo,  tanto  che 
ne  toccano  la  cima  il  23  di  giugno  del  1802 , la  quale  è 
a diciannovcmila  e cinquecento  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  ossia  a tremila  equatlroccntottanlacinque  piedi  dal  punto 
al  quale  era  giunto  nel  17 Vi  il  celebre  La  Condannine;  a dir 
breve,  a un’  altezza  cui  non  era  ancora  pervenuto  alcun  altro. 
Allora  essi  rivolsero  i loro  strumenti  verso  l’innaccessibile  som- 
mità posta  a occidente,  sommità,  segno  de’  loro  vani  sforzi,  che 
ancor  sovrastava  ad  essi  con  un'altezza  di  diecimila  e centoqua- 
ranta piedi.  Ma  pericoloso  era  il  rimanere  per  troppo  lungo  tempo 
in  tale  situazione,  c già  per  esser  l'aria  sottilissima,  potevano 
appena  respirare,  c dagli  occhi,  dalle  labbra,  c dalle  gengive, 
sgorgava  loro  penosamente  il  sangue,  ondcchè  dopo  di  avere 
compiuti  i loro  calcoli,  cotesti  tre  ardimentosi  investigatori  della 
natura  ridersi  costretti  di  lasciar  queste  mortifere  regioni. 

Ritornali  a Quito,  si  diressero  verso  il  fiume  delle  Amazzoni,, 
discesero  nel  Perù,  valicando  le  Ande,  c giunsero  a Lima.  Poco 
stante  separatisi  dal  marchese  di  Salva-Aligre,  i signori  Di  Hum- 
boldt e Bonpland  si  misero  in  viaggio  pel  Messico,  ove  in  breve 
tempo  arrivali,  esplorarono  minutamente  e sotto  tutti  i rapporti 
la  patria  di  Monlezuraa;  ordinate  poscia  le  loro  immense  colle- 
zioni, ritornarono  nell’Avana,  indi  da  questa  isola  passarono  in 
Filadelfia,  c visitarono  l’America  settentrionale.  Finalmente  dopo 
cinque  anni  d’assenza  approdarono  all’ Hàvre-dc-Gràce,  sul 
finire  dell'anno  1804,  portando  all'Europa  i preziosi  frulli  delle 
loro  enormi  e gloriose  fatiche. 
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La  vasta  collezione  da  essi  fatta  componesi  di  sette  parli 
successivamente  pubblicate  dal  signor  Di  Humboldt,  ma,  almeno 
a quel  eh'  io  credo,  non  compiutamente. 

La  prima  parte  consta  della  relazione  storica  del  viaggio, 
con  un  atlante  gcograGco,  geologico  e fisico;  la  seconda  è inti- 
tolala: Aliante  pittorico,  o Vedute  delle  Cordilliere,  e Monumenti 
dei  popoli  indigeni  del  Nuovo  Continente  ; la  terza,  Zoologia  o 
Anatomia  comparata;  la  quarta  ti  compone  di  un  Saggio  po- 
litico sulla  Nuova  Spagna.  Quesfullima  opera,  divisa  in  sei  par- 
ti,offre  profonde  considerazioni  intorno  all’estensione,  e all’aspetto 
materiale  del  Messico,  alla  popolazione,  ai  costumi  degli  abitanti, 
e alla  loro  antica  civilizzazione;  c tratta  a un  tempo  stesso  del- 
l'agricoltura, delle  ricchezze  minerali,  delle  manifatture,  del 
commercio,  delle  finanze,  e della  posizione  militarmente  consi- 
derata. 

La  quinta  parte  di  questa  collezione  ha  per  titolo:  Astro- 
nomia, o Raccolta  d’osservazioni  astronomiche,  e racchiude  tutte 
le  osservazioni  fatte  dal  sig.  Di  Humboldt  dal  12"  grado  di  latitu- 
dine australe,  al  41°  di  latitudine  boreale;  non  che  un  quadro  di 
quasi  settecento  posizioni  geografiche,  delle  quali  dugentotrenta- 
cinque  sono  state  determinate  per  la  prima  volta  dal  sig.  Di 
Humboldt. 

La  sesta  parte  intitolala  : Fisica  generale  e geografica  delle 
Piante,  non  è stata,  a quello  ch’io  mi  sappia,  pubblicata  per 
intero,  ma  bensì  in  parte  col  titolo  di  Saggio  intorno  la  geogra- 
fia delle  piante,  nella  qual  opera  il  signor  Di  Humboldt  ha  riu- 
niti gli  elementi  di  una  scienza  nuova,  cioè  la  geografia  botanica; 
ed  ove  ciascuna  regione  dell’impero  vegetabile  trovasi  divisa  e 
classificata  secondo  leggi  fisse,  e queste  basate  sulla  compara- 
zione dei  fenomeni  che  presenta  la  vegetazione  nei  due  Conti- 
nenti. 

La  settima  finalmente,  comprendente  parecchie  suddivisioni 
col  generai  titolo  di  Botanica , c pubblicata  dal  sig.  Bonpland 
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in  unione  ai  signori  Di  Humboldt  e Kunili,  presenta  oltre  a sei- 
mila specie  di  nuove  piante,  delle  quali  i due  illustri  viaggiatori 
hanno  arricchito  il  campo  della  botanica. 

La  coordinazione , la  redazione  e la  pubblicazione  di  lutti 
questi  materiali  hanno  trattenuto  il  signor  Di  Humboldt  a Pa- 
rigi per  una  gran  parie  della  sua  vita.  Stretto  in  amicizia  con 
tutti  i nostri  dotti,  e specialmente  coi  signori  Arago  c Gay-l,us- 
sac,  intraprese  con  quest’ultimo  un  nuovo  viaggio  scientifico  in 
Italia.  Han  pur  Tatto  insieme  moltissimi  esperimenti  magnetici , 
e verificata  la  teoria  del  signor  Biot  sulla  posizione  dell’  equa- 
tore magnetico.  Nell'anno  1817 , il  signor  Di  Humboldt  presentò 
all’  Accademia  delle  Scienze  una  preziosa  carta  intorno  al  corso 
dell’Orenoco.  Nel  1818,  ei  recossi  a Londra  chiamatovi  dai  ple- 
uipotenziarj  delle  potenze , per  sentire  il  suo  parere  intorno  allo 
stato  politico  dei  popoli  dell'America  Meridionale.  In  quel  torno 
egli  area  formato  un  progetto  di  viaggio  verso  l’India  Orientale 
c il  Tibet,  per  intraprendere  il  quale  il  re  di  Prussia  gli  offri  a 
Aix-Ia-Chapelle  un  annuo  Sussidio  di  12,000  talleri:  ma  questo 
viaggio  non  ebbe  effetto.  Nel  1822  tornò  a Parigi,  ove  diè  in  luce 
il  suo  Saggio  geognostico  sulla  giacitura  delle  rocce  nei  due 
emisferi.  Nello  stesso  anno , in  cui  ebbe  luogo  il  congresso  di 
Verona , il  re  di  Prussia,  che  portavagli  grande  amore , volle 
seco  lui  visitare  l’Italia.  Nell’anno  1826,  cedendo  ai  caldi  in- 
vili de'suoi  compatrioti!,  il  sig.  Di  Humboldt  restituissi  a Ber- 
lino, ove  dettò  lezioni,  durante  l’inverno  del  1827,  intorno  alla 
geografia  fisica  del  globo , alle  quali  concorreva  costantemente 
un  immenso  numero  d’uditori,  e le  quali  ei  dovette  ripetere  in 
un  altro  locale  pel  re , per  la  Tamiglia  reale,  e pel  corpo  diplo- 
matico. Nel  1828  fece  numerosi  esperimenti  sulla  temperatura 
dell'  aria  nelle  miniere  di  Prussia. 

Finalmente  sul  cominciare  dell'anno  1829,  già  in  età  di 
anni  sessanta,  infiammalo  da  novello  ardore,  intraprese  sotto  gli 
auspicj  del  governo  russo  un  gran  viaggio,  certamente  degno 
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del  primo.  Accompagnato  dai  signori  Rose  e Ehrenberg,  ei 
si  diresse  verso  la  Siberia  e il  mar  Caspio,  traversò  1' Olirai, 
visitò  successivamente  Tobolsk,  il  paese  dei  Mongoli,  le  steppe 
dei  Kirghiz,  dei  Calmucchi  c Astrakan;  ritornò  pel  paese  dei 
Cosacchi  del  Don,  a Mosca,  indi  a Pietroburgo  li  13  novem- 
bre 1829,  dopo  aver  fatto  in  meno  d’ un  anno  un  viaggio 
di  2142  leghe,  i risultamene  del  quale  sono  stati  da  lui  somma- 
riamente esposti  in  un’ opera  pubblicata  a Parigi  nel  1831, 
sotto  il  titolo  di  Frammenti  di  geologia  e di  climatologia  asiatica. 
Quest'  opera  , a quello  che  si  dice  , deve  essere  seguita  da  un'al- 
tra di  maggior  nota , della  quale  infatti  è stato  pubblicalo  il 
primo  volume  a Berlino,  in  lingua  tedesca,  col  (itolo  di  Viag- 
gio nell'  Oural. 

Tralasciando  di  dire  di  moltissime  memorie  dirette  all’  Isti- 
tuto intorno  a varie  quistioni,  noi  dobbiamo  fermarci  sulTulliiua 
c più  importante  di  questo  illustre  autore , la  quale  è stata  re- 
centemente pubblicata  sotto  il  titolo  di  Esame  della  Storia  della 
geografia  del  nuovo  Continente,  e dei  progressi  dell’  astronomia 
nautica  nel  secolo  AF,  e nel  secolo  XV I.  In  quest’ opera,  che 
forma  quattro  volumi,  e che  è dedicala  al  sig.  Arago,  l’autore, 
attingendo  dagli  archivj  spagnuoli,  ed  unendo  allo  studio  di 
nuovi  documenti  la  critica  dei  tanti  altri  pubblicati  sino  ad  oggi, 
passa  in  rassegna  tulle  le  cause  che  hanno  preparala  la  scoperta 
del  Nuovo-Mondo.  Dopo  aver  narrati  tutti  i tentativi  isolati  che 
hanno  preceduto  questo  grande  avvenimento , egli  lo  espone  in 
tutte  le  sue  parti , ne  esamina  tutti  i risultamenti  rispetto  allo 
slancio  che  ha  impresso  generalmente  allo  spirito  umano , e lo 
considera  persino  nelle  sue  più  lontane  conseguenze  sulla  civi- 
lizzazione dei  popoli  d’  Occidente.  Colombo  vi  appare  nou  solo 
come  un  genio  inspirato , un  felice  preconizzatorc,  ma  come  un 
uomo  altrettanto  grande  per  ingegno  che  per  immaginativa  , del 
pari  prudente  che  ardito,  del  pari  sagace  a mettere  in  effetto 
l’opera  sua,  che  potente  a concepirla  ; verace  figlio  del  suo  sc- 
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colo  per  gli  errori,  i pregiudizi  scolastici , le  mistiche  credenze, 
ma  di  gran  lunga  superiore  a detto  secolo  per  acuta  pcnctrazio- 
ne , e straordinaria  finezza  neH'csaminare  i fenomeni  del  mondo 
esteriore  ; del  pari  notevole  qual  osservatore  della  natura  che 
come  intrepido  navigante  ; qual  uomo  che  con  ardimento  sor- 
prendente ed  unico  a quell'epoca , parti  vasi  dall’esame  di  un 
fatto  isolato  a scoprir  leggi  generali  reggi  trici  del  mondo  fisico.  A 
lui  va  il  mondo  debitore,  senz’ alcun  dubbio,  secondo  il  signor 
Di  Humboldt , della  importante  scoperta  della  declinazione  del- 
l’ago magnetico , e quella  ancor  più  difficile,  delle  variazioni 
che  questo  soffre,  nel  passare  da  un  luogo  a un  altro,  dalle  quali 
scoperte  ei  trasse  deduzioni  di  grandissimo  peso,  c perfettamente 
esatte. 

Codest’ opera  del  signor  Di  Humboldt,  certamente  notevo- 
lissima, la  sarebbe,  a mio  avviso , anche  maggiormente  se  l’au- 
tore non  avesse  adottata  una  forma  che  ne  rende  alquanto  pe- 
nosa la  lettura.  È gran  tempo  che  la  signora  di  Slaél  ha  detto , 
con  molto  discernimento , che  i Tedeschi  sanno  pensar  dritta- 
mente, ed  eccellentemente  scrivere,  ma  non  già  comporre  un 
libro.  Colla  smania  che  ha  il  signor  Di  Humboldt  di  provar  tutto 
quello  che  dice , e non  pago  d’ intralciare  1’  opera  sua  con  nu- 
merose appendici,  non  iscrive  forse  linea,  forse  parola,  senza 
mandare  il  lettore  a una  nota  più  o meno  particolarizzata  in 
fondo  della  pagina,  la  quale  svia  l’attenzione , malgrado  che  ogni 
pagina  sia  spesso  divisa  in  due  parli,  una  comprendente  il  lesto, 
l’altra  una  serie  di  note  spiegalive  e giustificative.  Ma  ad  onta  di 
tutto  ciò,  questa  bell’  opera  è degna,  per  la  somma  importanza 
della  materia,  dell'applauso  che  ha  ottenuto,  non  solo  dai 
dotti,  ma  ben  anche  da  lutti  i lettori  che  sanno  gustare  le 
cose  sostanziali  c profonde  (1). 

(I)  Noi  abbiamo  parlato  d' un' opera  in  prosa  de  scrittiva , la  quale  srela 
nell' illustre  scrittore  Prussiano  tutte  le  qualità  d’ un  poeta.  Quest'opera, 
pubblicala  in  tedesco  nel  1808  col  titolo  di  Ansichten  dtr  JSatur , Quadn 
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Noi  abbiamo  già  osservato  clic  la  scienza  non  ha  menoma- 
mente alterata  nel  sig.  Di  Humboldt  nè  la  piacevolezza  del  con- 
versare, nè  la  finezza  di  spirito;  aggiungeremo  die  non  ha  in 
lui  neppure  indurito  il  cuore.  Malgrado  la  mordacità,  già  pas- 
sata in  proverbio,  dell’ illustre  scienziato,  va  pure  famoso  per 
mille  tratti  di  filantropia  e di  bontà  d’animo.  Prussiano  per  na- 
scita e per  affezione,  ma  cosmopolita  pe'suoi  studj,  pe’suoi  viaggi, 
per  le  sue  tendenze;  estraneo  agli  odj  ed  ai  pregiudizj  nazionali, 
lo  si  è veduto,  in  gravi  circostanze,  mettere  in  uso  la  sua  grande 
influenza,  ora  in  favore  del  proprio  paese  vinto  c sottomesso  da 
Napoleone,  ora  in  favor  della  Francia  schiacciata  sotto  le  armi 
della  coalizione.  Se  vero  è quanto  dice  uno  scrittore  (l),si  an- 
drebbe debitori  alla  sua  calda  intervenzione  della  conservazione 
del  ponte  di  Iena,  minacciato  dalla  brutalità  di  Bliicher;  come 
sembra  che  per  le  di  lui  ripetute  istanze,  e mercè  P alta  stima 
che  di  lui  avea  il  re  di  Prussia,  non  fosse  Parigi  colpita  nel  1815 
dalla  contribuzione  di  guerra  progettala  dai  sovrani  alleati,  per 
garanzia  della  quale  voleansi  prendere  quali  ostaggi  i principali 
banchieri  della  città.  Chi  crederebbe,  soggiunge  lo  stesso  scrittore, 
parlando  dei  numerosi  tratti  di  beneficenza  del  signor  di  Hum- 
boldt, chi  crederebbe  che  quest’uomo,  il  quale  dovrebbe  posse- 
dere tanti  libri,  tante  'collezioni  di  minerali,  tanti  erbarj,  tanti 
oggetti  d' arte  di  gran  valore;  quest’  uomo  che  ha  spese  cosi  in- 
genti somme  di  denaro  per  procurarsi  tutte  queste  cose,  non  ne 
possegga  alcuna?  Infatti  esso  le  ha  tutte  regalate  ai  suoi  amici, 
c spesse  volte  fa  lo  stesso  d’ altre  di  prima  necessità,  e delle  sue 
stesse  mobilie.  Pare  precisamente  che  il  signor  Di  Humboldt 
non  raduni  cose,  che  colla  vista  di  donarle.  Ma  in  compenso  di 


* 

della  Natura,  4 stala  tradotta  in  francese  dal  signor  Eyriès,  sotto  gli  occhi 
dell' autore  stesso.  In  questa  serie  di  quadri  inspirali  nel  signor  Di  Hum- 
boldt dal  magniGco  aspetto  della  natura  nel  Nuovo  Mondo,  trovansi  delle 
pagine  degne  di  Chateaubriand, 
fi)  Rabbe. 
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codesta  sua  generosità,  non  v'è  gabinetto,  non  claboratorio,  non 
biblioteca  in  tutta  Europa  che  non  sia  aperta  per  lui.  Allorché 
egli  è a Parigi , rimane  per  intere  settimane  presso  qualcuno 
de’suoi  molli  amici,  tutti  quanti  solleciti  e premurosi  di  ricever- 
lo. Presso  di  questi  egli  ha  eseguiti  quelli  tra  i suoi  larori  che 
esigevano  strumenti  o apparecchi  scientifici , loccbè  ba  fatto  cre- 
dere lungamente  ch’egli  avesse  più  case  in  questa  città.  È facile 
immaginare,  dopo  aver  conosciuto  il  suo  carattere,  quali  cure 
abbia  messe,  quai  passi  dati  per  soccorrere  il  suo  amico  Bonplnnd, 
appena  gli  fu  nota  la  costui  disgrazia.  Ei  valse  a interessare  tutti 
i governi  civilizzati  dell’  antico  mondo  in  favore  del  sommo  na- 
turalista francese,  ma  per  quanto  adoperasse,  non  potè  venire  a 
capo  di  spezzare  le  sue  catene  (1). 

Sarebbe  inutile  il  dire  che  il  signor  di  Humboldt  è membro 
di  tutte  le  società  scientifiche,  e decorato  di  tutte  le  croci  di  Eu- 
ropa. L’Istituto  di  Francia  ha  il  vanto  di  contarlo  Trai  suoi  più 
illustri  c più  zelanti  corrispondenti.  11  signor  di  Humboldt  è 
celibe;  una  bella  signora  di  Parigi  gli  chiese  un  giorno  se  era 
mai  stato  innamoralo  di  alcuna  donna,  al  che  rispose  non  aver 
mai  amato  che  la  scienza.  Noi  non  vorremmo  però  giurare  che 
l'illustre  scienziato  non  le  abbia  mai  fatta  qualche  infedeltà. 

Ciò  che  il  signor  di  Humboldt  ama  di  più,  dopo  In  scienza, 
si  è certamente  la  vita  parigina.  Esso  talvolta  aguzza  i suoi 
strali  contro  la  Francia,  ma  ciò  nulla  meno  ha  un  gran  tra- 
sporlo per  lei,  e viene  spesso  a visitarla.  Si  fu  egli  che  nel  1830 
le  portò  l’ adesione  ufficiale  del  re  di  Prussia  al  governo  di  lu- 
glio, c mostrossi  soddisfattissimo  di  tale  incombenza.  Parigi  lo 

(I)  È nolo  come  il  signor  Bonpland,  dopo  che  fu  ritornato  in  Europa 
col  signor  di  Humboldt , intraprese  un  nuovo  viaggio  nell’  America , e che 
essendosi  fatto  lecito  di  toccare  il  sacro  suolo  del  dottor  Francia  , fu  preso 
da  questo  originale  dittatore,  il  quale  dopo  averlo  tenuto  prigioniero  per 
nove  anni,  malgrado  i reclami  di  tulle  le  potenze  europee,  gli  rese  final- 
mente la  libertà  in  un  giorno  di  buon  umore,  c cioè  nel  mese  di  povem* 
lire  dell’ anno  1829.  Non  molto  dipoi  il  signor  Bonpland  mancò  ai  vivi. 

il 
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ha  poscia  riveduto  parecchie  altre  volte,  e lo  possedeva,  iiod  son 

molti  giorni. 

Ho  dato  più  sopra  qualche  cenno  intorno  al  conversare  del 
signor  Di  Humboldt;  ed  è certo  cosa  così  famosa, cosi  bizzarra, 
che  non  posso  tenermi  di  spendervi  intorno  altre  poche  parole. 
S'immagini  il  mio  lettore  di  entrare  in  una  sala  da  convcrsaziooe, 
edi  vedervi  un  vecchio  di  mezzana  statura,  colla  fronte  calva,  e 
circondala  da  capelli  bianchi:  sul  suo  volto  spicca  del  pari  l'in- 
telligenza c la  bontà.  Gli  si  avvicini  alcun  poco,  c ne  esamini 
gli  occhi  che  brillano  e vi  trapassano  con  una  sottile  puntura 
di  scaltrezza  che  si  accosta  alla  malignità.  Il  vegliardo  non  parla 
ancora , oppure  il  suo  discorso  verte  sui  luoghi  comuni  della 
pioggia  c del  sereno,  del  più  c del  meno.  Ma  la  padrona  della 
casa,  che  conosce  il  soggetto  c desidera  di  metterlo  in  azione, 
lenta  la  molla  con  una  osservazione  intorno  a un  viaggio,  alla 
politica,  all’  astronomia,  o a cose  simili:  ecco  che  il  vecchio  si 
scuole  ed  entra  in  materia.  Le  sue  parole  escono  improvvise 
come  baleno,  ed  il  baleno  dura  una  mezz’ora,  un’ora,  due  ore, 
secondo  la  disposizione  dell’  illustre  parlatore:  in  generale  al- 
meno per  mezz’ora,  ma  quello  che  v'ha  di  singolare  si  è che 
più  il  monologo  si  prolunga,  più  cresce  il  timore  che  finisca, 
tanto  è l’interesse  ebe  ispira,  tanta  la  varietà  di  cui  è adorno. 
Se  poi  si  trovi  presente  un  ascoltatore  a cui  venga  talento  di 
deviare  il  discorso,  col  timore  che  di  troppo  si  accenda,  la  qual 
cosa  però  è molto  rara,  o si  ostini  a rimanere  in  una  contraria 
sentenza,  allora  sì  che  l’interesse  cresce  a dismisura.  Allora  si 
sente  come  rapito  nel  seguire  le  inaspettate  evoluzioni  di  quella 
instancabile  parola,  che  scorre  a capriccio  su  tutte  le  parti  del 
mondo,  intorno  a tutti  gli  argomenti,  spargendo  da  per  lutto  la 
scienza,  le  politiche  vedute,  i più  originali  giudizj  lettcrarj  o 
artistici,  le  più  bizzarre  descrizioni,  i più  fantastici  racconti, 
i più  piccanti  aneddoti,  i più  acuti  sarcasmi,  c piacevolezze  c 
arguzie  da  far  scoppiar  dalle  risa. 
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Dopo  aver  parlato  di  geroglifici,  ei  passerà  tulio  a un  tratto 
alle  disgrazie  coniugali  di  M.  A"*;  ci  lasccrà  la  quistione  di 
Oriente  per  trattare  dei  burrascosi  amori  della  signora  B"*;  ci  si 
partirà  dalla  Siberia,  scenderà  dai  Chimborazo,  traverserà  l’Ocea- 
no, o uscirà  dalle  miniere  del  Freyberg  per  avventarsi  improv- 
visamente su  qualche  ridevole  avventura  del  giorno:  siano  poeti 
gonfi  d'orgoglio,  siano  tenebrosi  filosofi,  siano  schifiltosi  dotti, 
donne  misteriose,  uomini  di  stato  schiamazzatori,  siano  giornali 
patriottici,  giornali  conservatori,  sia  qualunque  cosa;  tutto  fa 
per  lui,  nulla  gli  sfugge.  Disgrazia  per  chi  cade  sotto  le  mani  di 
questo  tedesco  e scientifico  Rivarol;  ei  non  risparmia  alcuno,  c 
senza  essere  precisamente  cattivo,  vibra  dardi  avvelenati. 

Aggiungasi  a tutto  ciò,  che  il  signor  Di  Humboldt  vi  scio- 
rina le  sue  mordacità  col  tuono  il  più  paterno  che  dir  si  possa, 
colla  testa  bassa,  cogli  occhi  a terra,  con  un  imperturbabile  san- 
gue freddo,  con  un  leggier  accento  tedesco  che  le  rendono  più 
comiche  ed  illusorie;  ei  comincia,  prosegue,  e finisce  con  un  di- 
scorso rapido,  inesauribile  c vario  che  procede  difilato  senza 
punti,  o virgole,  e del  quale  ogni  frase  s’incastra  colla  prece- 
dente, e sembra  che  tutto  ciò  sia  messo  in  movimento  da  una 
macchina  a vapore. 

Allorché  si  è sentito  il  signor  Di  Humboldt  passare  in  ras- 
segna gli  uomini  e le  cose,  bisogna  però  ricordarsi  che  l’illustre 
c maligno  scienziato  è in  fondo  l’uomo  della  più  eccellente 
natura  che  mai  fosse;  1'  uomo  di  un  carattere  il  più  leale,  il  più 
generoso,  il  più  affezionato:  bisogna  ricordarsi  che  la  sua  vita  é 
stata  un  continuo  sacrifizio  all’amore  della  scienza:  che  a Ber- 
lino, ove  gode  di  tutta  la  Gducia  del  re,  del  quale  é ciambella- 
no, non  volendo  esser  di  più,  egli  ha  sempre  nobilmente  fatto 
uso  della  sua  influenza  in  favore  delle  lettere,  delle  scienze,  e 
delle  arti;  che,  adir  breve,  egli  ha  trovato  il  difficile  secreto  di  far 
molto  bene,  c di  guadagnarsi  l’amore  di  molti,  burlandosi  di  tutti. 
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L’immolarsi  d’una  Sultia,  vale  a dire  il  suicidio  reli- 
gioso d’ una  vedova  che  si  arde  sul  rogo  funereo  dello  sposo,  ù 
una  costumanza  oggimai  rarissima  nei  possessi  inglesi  dell’  India. 
Ad  onta  dei  timori  di  quei  che  nulla  osavano  contro  le  super- 
stizioni tradizionali  degl’  Indiani,  paventando  la  loro  fanatica 
testardaggine,  lord  William  Bentink  risolutamente  intese  a 
reprimere  tali  sacrificj  che  di  presente  gl’indiani  eseguiscono 
colle  più  misteriose  precauzioni,  affinchè  non  vengano  in  cogni- 
zione delle  autorità  britanniche. 

Il  29  novembre  1835  venne  data  notizia  alla  residenza  di 
Bcroda,  città  di  circa  250,000  anime,  posta  a 280  miglia  al 
nord  di  Bombay  ed  a 50  miglia  all’  est  dal  golfo  di  Cambogo , 
esser  morto  un  bramano  detto  Noro  Casinath  Abunka  presso 
1 ' adaulul  di  Guicowar:  il  corpo  di  lui  doversi  abbruciar  accanto 
al  gran  ponte  nelle  ore  pomeridiane  di  quel  medesimo  giorno,  e 
la  vedova  sua.  Amba  Bhaie,  aver  risoluto  di  sacrificarsi  sul  rogo 
maritale.  Lord  Bentink,  allora  rappresentante  del  governo  in- 
glese a Bcroda,  si  recò  (osto  dalla  vedova , ma  ogni  di  lui  istanza 
fu  vana  a rimuoverla  dalla  presa  risoluzione,  ed  essendo  sonata 
l’ora  dei  funerali,  il  convoglio  parti  dalla  casa.  — Siccome  è 
d’uso,  il  corteggio  (e  la  povera  vedova  al  pari  degli  altri)  do- 
veva camminare  a piedi  verso  il  luogo  del  sacrifizio  a più  d'  un 
mezzo  miglio  di  distanza.  Erasi  scelto  presso  al  gran  ponte,  dal 
lato  dell’est,  il  sito  in  cui  un  piccolo  ruscello  si  precipita  schiu- 
mante nel  fiume,  perocché  vicn  posto  cura  acciò  teatro  d'una 
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situile  scena  sia  sempre  un  sungum,  cioè  un  confluente.  L’anda- 
tura della  vedova  era  ferma:  niuno  le  dava  braccio,  ed  essa  non 
parea  in  niun  modo  commossa  dall'  idea  di  incamminarsi  al 
martirio:  pur  non  ostante  era  stata  costretta  a digiunare 
per  tutto  il  giorno,  e nei  dì  precedenti  lunghe  veglie  trascorse 
presso  il  letto  del  defunto  aveano  dovuto  porre  a cruda  prova  il 
coraggio  di  lei.  Solo  il  fanatismo  le  dava  animo,  anzi  infonde- 
vate una  forza  quasi  soprannaturale.  — Al  punto  in  cui  erano  le 
cose,  ogni  intervento  riusciva  ornai  del  tutto  vano,  onde  cedei  alle 
brame  d’un  mio  amico,  e colla  intenzione  di  scriverne  la  storia 
mi  rassegnai  ad  affrontare  le  forti  e crudeli  emozioni  provenienti 
dall’imminente  spettacolo.  Uscimmo  adunque  di  casa  mia  alle  tre 
pomeridiane,  ed  arrivammo  sulla  ripa  del  fiume  nel  punto  in  coi 
l’ infelice  vittima  stava  per  porre  il  piede  sul  teatro  del  suo  sup- 
plizio. 11  corteggio  era  guidalo  dal  Gglio  della  vedova,  giovanetto 
dodicenne  che  recava  in  mano  il  fuoco  sacro,  preso  dal  domestico 
focolare  e contenuto  in  un  vaso  di  terra  ordinaria,  di  forma  sfe- 
rica. Quel  vaso,  sospeso  con  funicelle  ad  uu  sottile  incannuc- 
ciato di  bambù,  somigliava  assai  agli  incensieri  usali  nel  culto 
cattolico,  ma  era  foggialo  nel  modo  il  più  grossolano.  — Il 
ragazzo  camminava  sostenuto  da  due  bramani:  i suoi  passi  erano 
deboli,  tremauti,  e sembrava  in  balìa  ad  una  grande  agitazione. 
L’età  sua  era  infatti  tale  da  risentirsi  della  perdita  sofferta  alcuni 
giorni  iunanzi  e di  quella  che  stava  per  fare.  Il  corpo  veniva 
portato,  secondo  l’ usanza,  sopra  una  spcciu  di  lettiga  formata 
da  quattro  grossi  bambù  legati  insieme  con  funi  di  canape  e 
tenuti  fermi  da  traverse  di  piccioli  bambù  spaccati  in  due. 
Nel  mezzo  della  bara,  su  d’un  letto  di  musco,  giaceva  il  cada- 
vere, cosi  fortemente  stretto  nel  suo  lenzuolo  funerario,  da  di- 
stinguersi perfettamente  le  forme  delle  membra,  del  tronco,  del 
collo  e della  testa,  tutte  impiastricciate  di  coloro  ocraceo,  giallo 
e rosso,  mediante  polveri  preparale  per  tali  ceremonie. 

Intorno  al  corpo  una  folla  sparpagliata  di  bramani  semi- 
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nudi  ripeteva  il  grido  dei  funerali  « Rami  Bhaie!  Rami  » Fratelli, 
invocate  il  nome  di  Dio!  » Taluni  facevano  risonare  dei  rozzi 
cimbali,  c di  quando  in  quando  la  ranlchniga,  lunga  tqpmba  di 
bronzo  ricurva,  con  un  lamentoso  squillo  dominava  quei  gridi 
tumultuanti  e quei  cimbali  discordi.  La  processione,  invece  di 
andare  a passo  lento  e solenne , avanza  vasi  a gran  fretta  ed  a 
momenti  prendeva  la  rincorsa.  — Dopo  i personaggi  indicati 
venivano  le  donne,  le  parenti  c le  amiche:  framezzo  ad  esse,  la 
vittima  appariva  come  una  fantasima.  Avca  i capelli  sparsi  c 
tutta  la  persona  profusamente  coperta  di  polveri  funerarie. 
Poteva  avere  circa  a trentanni,  era  grande,  forte,  piuttosto  grassa: 
la  faccia  rotonda  e grossa,  i vivaci  lineamenti  pareano  non  esser 
stati  formati  ad  altro  se  non  ad  esprimere  il  brio  e l'allegria. 
11  naso  aquilino  ed  i grandi  occhi  neri  erano  in  lei  bellezze 
particolari  della  sua  casta.  I capelli  neri  come  l’ ebano,  ondeg- 
gianti e tutti  polverosi,  giungevano  quasi  a lambire  il  terreno: 
la  carnagione  di  lei  esser  doveva  estremamente  delicata,  rara 
qualità  fra  le  bramane,  ma  era  la  povera  vedova  talmente  tra- 
sfigurata sotto  lo  spesso  e lercio  intonaco  di  polvere  funeraria, 
che  non  ci  fu  dato  renderci  conto  delle  fisiche  qualità  che  la 
dovevano  contraddistinguere  sotl'altro  paludamento.  — Giunti  al 
fiume,  i portatori  posero  la  bara  in  mezzo  alla  corrente,  in  modo 
che  il  corpo  fosse  lavato  dalle  acque  che  la  traversavano.  Quella 
immersione  durò  una  mezz’ora  circa. 

Sentendo  da  alcune  donne  mie  conoscenti  pronunziato  il 
nome  mio,  ella  si  volse,  c da  un  leggiero  servigio  da  me  reso 
al  defunto  prese  occasione  onde  raccomandarmi  premurosamente 
il  figliuolo.  Scegliendo  il  momento  opportuno,  quantunque  per- 
suaso della  inutilità  della  mia  insinuazione,  le  dissi  all’orecchio, 
che  se  sentiva  il  minimo  pentimento  della  disperala  risoluzione 
da  lei  presa,  la  mia  presenza  avria  bastato,  anco  all’  ultimo  mo- 
mento, per  sottrarla  alla  morte.  Ma  essa  mi  rispose  con  un'  oc- 
chiata la  quale  diemmi  prova  aver  ella  seriamente  misu- 
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rato  tutta  la  portata  dell'  azione  che  slava  per  eseguire.  Essa 
eretica  fermamente  alla  dottrina  pitagorica  della  trasmigrazione 
dell'  anima,  e non  poneva  dubbio  che  mediante  il  suo  sacrifizio 
ella  avrebbe  schiuso  e per  sè  e pel  marito  una  vita  nuova,  piena 
di  supreme  dolcezze  e di  ineffabili  godimenti  ignoti  nel  misera- 
bile globo  su  cui  tuttavia  respirava.  La  sua  intiera  famiglia 
aveva,  come  chiaro  apparivate  stessa  convinzione  e le  speran- 
ze di  lei.  Un  banco  di  ghiaia  posto  a secco  dai  calori  estivi,  for- 
mava una  specie  d'isolotto  nell’  alveo  del  fiume,  e non  rimaneva 
disgiunto  dalla  ripa  orientale  se  non  mediante  un  breve  rivolo 
che  facilmente  era  dato  il  traversare.  Le  donne  colà  si  assiscro 
in  un  gruppo  separato,  senza  niun  ordine  d' etichetta.  Cosi  si 
trovavano  a circa  trenta  passi  all’ovest  dal  terreno  su  cui  do- 
veva esser  eretto  il  rogo,  ed  a dieci  passi  circa  al  nord  dal  luogo 
ove  stava  immerso  il  cadavere,  ed  in  cui  si  mirava  l' acqua  gor- 
gogliare contro  l' intoppo  ivi  frapposto,  e tingersi  del  colore 
delle  polveri  slavate  dall’azione  della  corrente.  La  vittima  era 
seduta  colla  faccia  volta  verso  il  sud , ma  ignoro  se  colesta  po- 
sizione fosse  scelta  a bella  posta  ovvero  casuale.  Malgrado  del 
vivace  ed  irrequieto  carattere  degl’  Indiani,  fai  sommamente  sor- 
preso in  vederli  allora  affatto  apati  in  apparenza,  e procedenti 
alla  funzione  con  grandissimo  sangue  freddo.  Solo  una  persona 
parea  profondamente  commossa,  la  nuora  della  vittima,  vezzo- 
sissima ed  interessante  ragazzina  di  non  ben  dodici  anni,  mo- 
glie del  figlio  della  vedova.  Essa  era  immersa  in  un  vero  sbi- 
gottimento: stringessi  con  ogni  sua  forza  al  seno  della  persona 
che  andavascnc  a morte,  s’insinuava  fra  le  sue  ginocchia,  e 
(issava  sulla  vedova  gli  occhi  umidi  di  pianto  esprimenti  lo 
smarrimento  e la  costernazione.  Le  sue  labbra , di  livido  pal- 
lore, si  agitavano  con  frequenza,  ma  non  articolavano  parola. 
Fra  gli  altri,  all’incontro,  regnava  non  solo  un  generale  senti- 
mento d' indifferenza , ma  qualcosa  di  più,  e se  dal  lettore  eu- 
ropeo non  temessi  d’ essere  appuntato  d'esagerazione,  dirci  quella 
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genie  esser  quasi  allegra.  — Le  donne  cicalavano  inutilmente, 
come  in  una  delle  solite  loro  assemblee,  ed  una  volta  la  stessa 
vittima  assunse  il  tuono  scherzoso  per  burlarmi  sulla  grande 
curiosità  da  me  posta  ad  esaminare  ogni  incidente  della  ce- 
rimonia. Dopo  una  breve  pausa  di  riposo  furono  recati  dei 
cestelli  pieni  di  noci  di  cocco,  datteri  e varie  confetture.  Tutta 
la  qual  roba  fu  posta  innanzi  alla  vedova,  la  quale  incominciò 
(osto  una  attiva  distribuzione,  dando  ora  l’una,  ora  l’altra  di 
quelle  cose  ad  ognuno  che  se  le  accostasse  per  farle,  secondo 
l'uso,  le  proprie  devozioni.  Un  gran  numero  di  spettatori  scese 
a tale  effetto  dalla  ripida  sponda  del  fiume  c compiè  l’ atto 
d’ adorazione  con  apparenza  di  somma  umiltà.  Un  ardente  zelo 
animava  le  parole  ed  i gesti  dei  devoti,  e seppure  non  finge- 
vano, pareano  agire  nel  fermo  convincimento  che  essi  non  si 
prosternavano  ad  una  donna  comune,  ma  si  dinanzi  ad  una  im- 
magine della  divinità,  o piuttosto  ad  una  divina  incarnazione, 
avente  potestà  di  esaudire  i voti  e di  stornare  i futuri  mali.  La 

l 

vedova,  dal  canto  suo,  rispondendo  agli  omaggi  direttile,  espri- 
roevasi  colla  piena  convinzione  di  trovarsi  attualmente  dotata  di 
soprannaturali  poteri.  La  voce  di  lei  aveva  allora  un  suono  pieno 
di  malinconica  dolcezza  e di  soave  incantesimo.  Per  tutti  an- 
dava facendo  voti  di  felicità,  per  ciascuno  in  particolare  aveva 
un  dello  gentile.  Molti  eranle  del  tutto  estranei,  mentre  tali  al- 
tri erano  intimi  amici  suoi,  ma  tutti  ricevevano  presso  a poco  la 
stessa  accoglienza.  Terminando  l' adorazione,  ogni  devoto  s’ingi- 
nocchiava, chinava  il  capo  sino  a toccare  i piedi  della  vedova,  c 
questo,  colla  punta  d’un  dito  ebe  intingeva  nella  polvere  con- 
sacrata, stampatagli  un  marchio  rosso  in  fronte.  Quella  im- 
pronta era  ricevuta  come  il  sacro  segno  d’  una  solenne  benedi- 
zione, e per  tutto  il  tempo  che  durò  quella  parte  della  cerimonia 
un  festivo  sorriso,  un’  aria  di  trionfo  animò  la  fisonomia  della 
vedova  eletta  al  sacrifizio,  tanto  l’anima  di  lei  esaitavasi  al 
disopra  della  tristezza  d’ una  funebre  scena,  e la  sua  volontà 
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Tacca  lacere  lo  spavento,  che  naturalmente  avrebbe  dovuto  riscu- 
lirc  in  tal  frangente, d’afTron tare  le  angosce  del  tremendo  supplizio 
riservatole.  Allora  osservai  una  circostanza  della  quale,  cred’  io, 
niuno  ha  sin  qui  discorso.  Parecchie  noci  di  cocco , intieramente 
intonacate  di  polvere  funebre,  vennero  ostensibilmente  poste  in 
mostra  dinanzi  alla  vedova:  erano  desse  altrettanti  pegni  che  ella 
aveva  obbligo  di  consegnare  a quelle  donne  che  si  facessero 
innanzi  c promettessero  di  seguire  il  suo  esempio,  quando  l'oc- 
casione il  volesse.  Soie  tre  o quattro  risposero  a quell'appello 
fatale,  c si  avanzarono  in  mezzo  ai  plausi  ed  alle  rumorose  fe- 
licitazioni degli  spettatori.  Quel  picciolo  numero  d'eroine  sor- 
presemi , tanto  più  in  quanto  che  la  parte  femminea  dell'  as- 
semblea pareva  accogliere  la  loro  azione  con  entusiasmo.  In  un 
simile  momento  di  sopraccitamento,  sembra vami  che  molte  do- 
vessero essere  tratte  a professare  magnanimi  sentimenti,  ed  a 
coronarsi  per  anticipazione  delle  palme  d’un  martirio,  la  cui 
gloria  era  immediata  e il  patimento  tuttavia  indeterminalo  ed  in- 
certo. Quelle  che  allora  si  dedicavano,  erano  donne  di  mezza 
età,  ed  una  di  esse,  accompagnata  da  un  consorte  di  aspetto 
spaventosamente  malaticcio,  non  poteva  certo  mancare  di  essere 
chiamata  prossimamente  a dare  testimonianza  della  sua  fer- 
mezza c della  sua  costanza  nel  funesto  impegno  da  essa  as- 
sunto. Quella  che  stava  per  sacrificarsi  era  vincolata  da  un 
cgual  volo,  c vennemi  dello  esser  un  cosi  solenne  impegno,  preso 
al  cospetto  del  funebre  rogo  e del  corpo  dell'estinto  marito 
e d’una  vedova  sul  punto  di  morte,  assolutamente  irrevocabile. 
Niuna  donna  avrebbe  osato,  mancandovi,  stampare  una  vergo- 
gna incancellabile  sovra  sé  stessa  e su  tutta  la  famiglia:  laonde 
la  vittima  che  mi  stava  davanti  agli  occhi,  non  solo  non  appale- 
sava la  menoma  csilauza,  ma  in  affrontare  il  supplizio  con  fronte 
impavidamente  serena,  certo  non  capiva  nel  pcnsicr  suo  l'idea 
che  essa  facca  prova  d’uno  straordinario  eroismo. 

Allorquando  il  corteo  fu  giunto  al  luogo  designato,  non  era 
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pur  anco  slato  eseguito  alcun  preparativo  per  la  costruzione  del 
rogo;  una  insufficiente  quantità  di  fascine  e di  pezzi  di  legno 
mezzo  tarlati  e fracidi  provava  non  essersi  peranco  riuniti  i ma- 
teriali necessarj.  Di  fatti  io  li  vidi  recare  ad  uno  ad  uno,  lenta- 
mente e con  tutto  comodo.  Alla  perfine  essendo  raunate  le  legna 
baslevoli  al  rogo,  i bramarli  si  misero  all'opra.  Le  legna  do- 
veano  però  essere  ammucchiate  tali  quali  venivano  date  loro, 
imperocché  l’ impiego  dell’accetta  c del  martello  era  interdetto. 
Prima  di  tutto  venne  formata  una  base  assai  solida  delle  fascine 
più  grosse:  sopravi  fu  posto  uno  strato  di  legna  minute,  quindi 
un  secondo  letto  di  una  specie  di  zolle  composte  di  concime  vac- 
cino seccato:  il  tutto  presentava  una  massa  compatta  lunga  circa 
selle  piedi,  larga  sei  ed  alta  tre.  Allora  venne  tratto  fuori  il 
corpo  dal  fiume,  fu  stesa  la  sua  lesta  verso  l’oriento  ed  in  modo 
da  toccar  quasi  il  fuoco  sacro,  il  quale  andatasi  consumando 
senza  rilucere  e fumicava  Gocamenle  all’  angolo  nord-ovest  del 
catafalco.  La  faccia  ed  il  petto  del  cadavere  furono  denudati,  c 
nel  mormorare  le  formule  del  loro  rituale  i bramani  li  asper- 
sero con  un’  acqua  che  mi  si  volle  sostenere  esser  del  Gange, 
tuttoché  il  fiume  sacro  fosse  distante  per  lo  meno  settecento  mi- 
jOlife'Dopo  alcune  insigniGcanti  cerimonie,  fu  collocato  alla  Gnc. 
-il  corpo  sul  rogo,  sdraiato  nella  direzione  dell’  est  e colla  testa 
volta  al  sud.  Allora  posero  cura  i bramani  a Gnirc  il  rogo.  Su 
i tre  Iati  vennero  eretti  dei  pali  grossolani  e non  squadrali, 
quali,  Gccati  profondamente  nel  suolo,  furono  inclinali  in  modo 
che  le  loro  estremità  superiori  andassero  a collegarsi  in  forma 
di  cono  sopra  il  punto  centrale  del  rogo,  ad  otto  o nove  piedi 
d’elevazione:  gl’interstizj  di  quella  specie  di  intavolato  vennero 
pieni  con  legna  minute, ed  alla  sommità  fu  egli  ritenuto  saldamente 
mediante  funi. — Inoltre,  su  lutto  il  catafalco  venne  seminato  da 
cima  a fondo  una  Gorita  copiosissima  di  jowarrcc  ( holcus  sor- 
gum)  c di  cime  di  canapa,  dimodoché  con  tale  tettoia  assunse 
alquanto  l’ aspetto  d’  una  capanna  indiana  o piuttosto  d’ un  al- 
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vearc.  Anco  le  interne  pareti  vennero  dappoi  rivestite,  o a dir 
meglio,  imbottite  di  involtini  di  stoppa.  Un  pertugio  di  circa  tre 
piedi,  praticato  per  dar  adito  alla  vedova,  lasciava  scorgere  in 
mezzo  al  tenebrore  della  volta  i piè  nudi  del  morto,  lochè  dava 
un  aspetto  veramente  tetro  a quell’  ammasso  di  combustibile. 
Mi  accostai  per  discerner  meglio  le  altri  parti  del  cadavere.  La 
lesta  e il  petto  erano  stati  sollevati  come  su  d’un  guanciale, 
nella  più  consueta  posizione  che  si  prende  durante  il  sonno  not- 
turno, nel  modo  medesimo  che  il  funebre  letto  era  stato  disposto 
nella  miglior  foggia  possibile  per  somigliare  al  talamo.  Nel  tempo 
che  una  porzione  de'  bramaci  stabilivano  il  primo  strato  del  rogo, 
altri  sottoponevano  il  figlio  del  defunto  alle  purificazioni  d’  uso. 
Incominciarono  col  radergli  intieramente  i capelli,  lasciandogli 
solo  lo  schindon  ossia  il  ciuffo  sacro,  in  mezzo  al  coronale.  Qui 
accadde  un  curioso  e caratteristico  incidente.  Un  parente  del  ra- 
gazzo, senza  scrupolo  alcuno  abbandonandosi  ad  una  ispirazione 
buffonesca  c per  lo  meno  fuor  di  luogo,  rimproverò  beffardamente 
al  barbiere  di  essersi  scordato  di  radere  al  giovane  la  barba  e i 
baffi  ; ed  il  barbiere,  per  seguitar  lo  scherzo,  si  mise  comicamente 
ccon  precisione  e gravità  caricate  a passare  e ripassare  il  rasoio 
sul  viso  del  ragazzo  che  appena  poteva  giungere,  come  dissi*  ai 
dodici  anni,  e che  quindi  non  aveva  un  pelo  sul  mento.  Anco  il~ 
ragazzo  parve  per  un  istante  cedere  alla  ilarità  generale  degli 
astanti,  quantunque  ci  si  mostrasse  dolorosamente  agitato,  poi- 
ché entrando  poco  dopo  nel  fiume  per  fare  sue  abluzioni,  poco 
mancò  che,  colto  da  una  debolezza,  non  cadesse  nell’acqua. 
Tuttavia  gli  restavano  da  adempiere  molli  altri  obblighi.  Finitele 
abluzioni  e costruita  la  prima  parte  del  rogo,  dovette  egli  eseguire 
la  parte  principale  nelle  susseguenti  cerimonie,  colle  quali  il 
cadavere  fu  posto  sul  Ietto  funerario.  Mentre  al  disopra  del  corpo 
veniva  fabbricato  quella  specie  di  tetto  conico  su  descritto,  il 
giovanetto,  assistilo  dal  prete  della  famiglia  ( family  gouerou  ),  si 
occupò  nel  compiere  i riti  della  consacrazione  del  fuoco  c nel 
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rianimare  i carboni  annerili  c quasi  spenti  tolti  al  focolare  del  tetto 
paterno.  Dopo  di  che  venne  una  nuova  serie  di  fastidiose  operazio- 
ni, vale  a dire  salutazioni,  prosternazioni,  aspersioni  ; il  gouerou, 
con  un  rituale  sterminato,  borbottava  di  continuo,  ed  a certi  ver- 
setti da  esso  pronunciati  si  prosternava  sino  a terra,  imitalo  dal 
discepolo.  Poi  toccò  a questo  il  disporre  i varj  oggetti  che  dove- 
vano servire  alla  madre  per  le  ultime  devozioni  e per  le 
ultime  sue  offerte.  Ogni  cosa  aveva  il  luogo  prefisso  indicato  dal 
sacerdote.  Cosi  dei  vaselli  contenenti  ghee  ed  acqua  vennero  col- 
locati ad  ogni  canto  del  fuoco:  poi  il  ragazzo  ricevè  quattro 
coppe  fatte  con  foglie  di  banano  [ficus  indica):  empiè  le  due 
prime  di  ghee,  le  altre  due  di  acqua,  e le  pose  ai  quattro  angoli 
del  fuoco:  al  nord  c al  sud  le  coppe  d’ acqua,  all'  est  e all'  ovest 
quelle  di  ghee.  Poi  prese  due  foglie  di  banano,  le  intinse  nel  ghee, 
e in  atto  di  prece  le  tenne  sospese  al  disopra  del  fuoco  in  modo 
che  il  ghee  vi  cadesse  sopra  goccia  a goccia.  Appena  s’alzò  la  fiam- 
ma, gli  dette  nuova  esca  e collocò  al  suolo  le  foglie  cosi  preparate 
e santificate  per  l’ulteriore  loro  uso.  Intanto  il  gouerou  e i bra- 
mani  ebe  gli  stavano  accanto,  manipolavano  una  specie  di  pasta 
composta  di  farina,  di  polvere  di  legnq  di  sandalo,  di  gomma  e 
di  spezie  peste,  ammollite  con  acqua  e ghee  prese  nelle  coppe  di 
foglie  di  banano  poste  intorno  al  fuoco.  Appena  la  pasta  fu  di- 
ventata bastantemente  consistente  da  prendere  una  forma, grosso- 
lanamente la  foggiarono,  un  pezzo  a guisa  di  cialda  grossa  come 
il  pugno,  un  altro  pezzo  in  forma  inesatta  di  stella  pcntagona: 
li  altri  due  pezzi  erano  affatto  simili  fra  loro:  ma  cosa  eglino 
dovessero  rappresentare,  mi  riesce  impossibile  il  dirlo. 

Essi  venivano  detti,  l’uno  il  pinda,  offerta  destinata  a Yamou, 
giudice  dei  morli.o  l’altro,  il  patirà,  altra  offerta  ai  mani  del  de- 
funto e de’suoi  avi.  Siccome  i Greci  offerivano  una  focaccia  a Cer- 
bero, cosi  gl'  Indiani  preparavano  quella  offerta  pei  messaggeri  di 
V'amou,  i quali  dovevano  scendere  c togliere  di  mezzo  al  rogo 
ardente  le  anime  de'  due  sposi.  Altro  non  rimaneva  a fare  al 
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figlio  della  vedova  se  non  camminare  per  Ire  volle  intorno  al 
rogo  compiutamente  costrutto,  aspergendolo  d’ acqua  ed  invo- 
cando i nomi  dei  sommi  dei.  Dietro  al  ragazzo  un  bramano  ri- 
peteva lo  stesso  cerimoniale  e recitava  a voce  molto  sommessa, 
cd  in  tono  profondamente  meditativo,  orazioni  nelle  quali  il 
nome  della  divinità  tornava  a frequenti  intervalli,  alla  fine  di 
ogni  versetto.  — Appena  fu  compiuto  e consacrato  il  rogo,  la 
vittima  venne  avvertita,  ed  essa  si  alzò  immediatamente  con  per- 
fetta serenità.  Quantunque  essa  più  riveder  non  dovesse  le  com- 
pagne ebe  circondavanla,  la  separazione  fecesi  con  singolare 
tranquillità.  I)a  ambo  i lati,  nè  lacrime,  nè  singhiozzi:  niuna 
apprensione  nella  fisonomia  della  vedova,  niuna  afUizionc  in 
quella  delle  amiche;  quiete,  silenzio,  mutua  c compiuta  fred- 
dezza. La  vedova  cominciò  dall'  entrare  dentro  al  fiume  in  cui 
si  assise  coll’  acqua  sino  alle  spalle.  Durante  le  sue  abluzioni , 
il  gouerou  che  le  slava  accanto  l’aspergeva  d’ acqua,  d’olio,  e 
gettava  su  lei  certi  Dori.  Dirimpetto  ad  essa,  un  altro  bramano 
recilavalc  in  fretta  una  delle  litanie  del  rituale,  cd  a misura  che 
la  prece  andava  procedendo,  la  vedova  lentamente  si  abbassava 
a gradi  e ad  intervalli  marcati,  sin  che  disparve  affatto  sott’ac- 
qua. Era  quello  il  suo  battesimo  di  morte.  — Quindi  ella  si  alzò 
per  adorare  e rendersi  favorevoli  i testimoni  che  sarebbero 
chiamati  da  Yamou,  giudice  della  morte,  a deporre  contro  di  lei 
e contro  lo  sposo.  Colesto  Yamou  rappresenta  tolte  le  forme 
sensibili,  sotto  le  quali  la  natura  non  cessa  di  sopravvegliare  su 
li  uomini.  Cosi  ella  si  rivolse  al  sole,  alla  luna,  alle  stelle,  al 
fuoco,  all'  acqua,  all’aria,  ai  venti,  al  mattino,  al  mezzodì  c alla 
sera;  al  giorno  solare,  al  giorno  lunare,  ai  mesi  cd  all’anno; 
quindi  finalmente  a Yamou  stesso,  invocalo  sotto  il  titolo  di 
Dhurma  Raaj,  re  misericordioso.  — L’ offerta  che  la  vedova  fece 
al  souryou  o souroj — il  sole— consisteva  in  due  monete  d'argento, 
due  di  rame,  fiori,  spezie  e grani.  Il  bramano,  senza  smettere 
la  sua  nenia,  stese  la  mano  c prese  le  monete:  il  resto  venne 
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godalo  nel  fiume  e lascialo  in  balìa  della  corrente.  — Dopo 
aver  eseguito  parecchi  movimenti  curiosissimi,  la  vedova  usci 
dall’  acqua  e si  spogliò  da  sè  delle  vesti  inzuppate  d’ acqua  clic 
cambiò  con  altre  di  brutto  color  giallo  di  zafferano.  Dopo  avere 
orato,  scese  di  nuovo  sulla  ripa  al  fiume,  ove  stette  accovacciata, 
senza  per  altro  bagnarsi  le  vesti,  su  due  larghi  mattoni  collocali 
in  un  sito  ove  1’  acqua  non  era  punto  profonda.  La  scena  di  poco 
prima  fra  essa  e il  bramano  fu  ripetuta:  e questo  s’intascò  di 
nuovo  due  monete  d’ argento  e di  rame.  Uscita  per  l’ultima  volta 
dal  fiume , la  vedova  si  mise  a distribuire  li  estremi  suoi  dona- 
tivi. Le  vennero  recati  alcuni  cestelli  pieni  di  varj  oggetti  da 
toelette,  regali  di  poco  costo  che  i bramani  recavano  a quelle 
donne  indicate  loro  dalla  vedova,  imperocché  esse  non  eransi 
rimosse  dal  solito  posto.  L’ultimo  regalo  fu  pc’suoi  bramani,  e 
consisteva,  secondo  che  sentii  leggere  nella  lista,  in  una  vacca, 
cinque  capre,  parecchie  misure  di  grano,  alquanto  ghee,  del 
sale  e quindici  rnppic. 

Dopo  la  qual  lettura,  la  vedova  camminò  verso  il  rogo , 
tranquilla  ed  intrepida,  senza  esser  sostenuta  da  alcuno.  I bra- 
mani, temendo  della  sua  commozione,  si  misero  a gridare  tutti 
insieme  il  solito  Rami  Bhaie!  Ram!  agitandosi  come  energu- 
meni. Ma  la  vedova  continuò  ad  esser  impassibile,  od  almeno 
vinse  la  emozione  che  di  rado  ed  appena  traspariva  nella  sua 
ultima  corsa:  giunta  appiè  del  rogo  si  assise  a terra  appo  il 
vaso  contenente  il  fuoco  sacro  che  ora  ad  essa  spettava  il  rinfo- 
colare. 

Havvi  nella  rubrica  indiana  una  specie  di  segreto  in  versi 
sacri  detti  munlours,  i quali,  a cagione  della  loro  santità,  non 
deggiono  esser  sentili  da  un  profano  uditore , e tali  eran  quelli  re- 
citati nell’  accendere  il  fuoco  sacro,  dimodoché  in  quel  punto 
forza  mi  fu  il  ritrarmi  a qualche  distanza.  Certo,  a fine  che  non 
capissi  qualcosa  da  lungi,  i bramani  si  posero  a ripetere  i varj 
nomi  di  Dio  con  uno  strepito,  una  sconcordanza,  una  rapidità 
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di  cui  uiuno,  clic  veduti  non  ubbia  costoro  nelle  loro  religiose 
cerimonie,  può  farsi  adeguata  idea.  Durante  quella  salmodia  la 
vedova  soffiava  nel  fuoco  e lo  alimentava  gettandovi  una  prepa- 
razione di  legno  di  santalo.  Quando  s’alzò  la  fiamma,  essa  la 
asperse  di  ghec  scuotendo  una  foglia  che  n’ era  imbevuta,  ora 
sopra  il  fuoco,  ora  su  d’  una  pietra  grezza  a guisa  d’ altare  che 
le  stava  a destra:  orazione  che  ripetè  col  tuffare  nell’acqua 
pura  un  ramo  di  boolsee  ( bassilico  ) e lasciandolo  sgocciolare 
solamente  sulla  pietra.  A quanto  parventi,  non  era  quello  un  allo 
d' adorazione  per  parte  sua , ma  la  propria  di  lei  apoteosi , la  sua 
divinazione,  nella  quale  ella  parca  riporre  intera  fede.  Quando  le 
fu  dello  esser  tutto  compiuto  s’alzò  tosto,  e fece  con  fermo  passo 
tre  volte  il  giro  del  rogo,  ma  essa  poteva  solo  avanzarsi  lenta- 
mente, poiché  i bramani  le  si  prosternavano  dinanzi  colla  fronte 
sino  ai  suoi  piedi  e l' adoravano  con  tulli  i segni  della  più  ab- 
bietta umiltà.  Dopo  il  terzo  giro  ella  si  assise  al  posto  consueto 
presso  al  fuoco  per  ivi  essere  un’  ultima  volta  adorala  e dar  ella 
medesima  le  estreme  benedizioni.  Essendosi  tolti  alcuni  monili 
d’ oro  sin  allora  da  essa  tenuti,  li  mandò  per  un  giovine  bramano, 
di  lei  parente,  co'proprj  augurj,  alla  sua  nuora.  Poi,  come  se  per 
essa  si  trattasse  d' un  v iaggio,  le  venne  recato  un  fagotto  di  vestili 
e un  panierino  di  provvigioni  che  le  furon  sospesi  alla  cintola, 
sul  davanti.  Una  sola  donna  aiutavala  in  quelli  orrendi  prepara- 
tivi: li  altri  membri  della  sua  famiglia,  fosse  apatia,  fosse  am- 
mirazione o stupore,  la  guardavano  cogli  occhi  fìssi  ed  immobili 
dal  luogo  ove  si  trovavano,  senza  una  espressione  di  dolore, 
senza  che  in  tutta  quella  calca  vi  fosse  una  lacrima.  Niuno  che 
paresse  afflitto  e commosso,  tranne  la  povera  nuora,  quella  sbi- 
gottita bambina!. 

Sostenendola,  i sacerdoti  condusser  la  vittima  sino  alla  pie- 
tra che  stava  in  vece  d’ara,  e ve  la  fccer  salire.  Colà  ritta,  fu  cir- 
condata dal  popolo  che  gettò  un  grido  frenetico  d' adorazione, 
immobile  per  qualche  tempo,  essa  guardava  fissamente  un  pic- 
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colo  specchio  datole  da  un  sacerdote,  in  cui , sccondochè  le  era 
stato  insegnalo,  essa  doveva,  come  attributo  della  nuova  sua  di- 
vinità, godere  d’ un  colpo  d’ occhio  delle  sue  trasmigrazioni  pas- 
sate c future.  Dopo  un  lungo  c penetrante  sguardo  essa  dichiarò 
di  fatti  aver  veduto  la  rappresentazione  fantasmagorica  delle  pel- 
legrinazioni dell’  anima  sua  passare  come  un'  ombra  sullo  spec- 
chio. Tre  volte,  disse  esser  stata  sulla  terra,  tre  volte  aver  dovuto 
la  sua  liberazione  allo  stesso  sacrifizio:  adesso  essere  il  quarto 
olocausto,  e il  suo  fato  condannarla  ad  un  quinto  il  quale  sa- 
rebbesi  compiuto  a Rasi  ( Bcnares  ) prima  che  la  scintilla  celeste 
che  l’animava  andasse  a confondersi  alla  vitale  sorgente  in  grembo 
al  Creatore.  L’immaginazione  sovraeccitata  dalle  voglie  c dal  di- 
giuno cagionavano  tali  illusioni  nella  sventurata!  Come  supporre 
la  frode,  la  menzogna,  in  una  donna  che  si  elevava  sino  al  più 
sublime  eroismo?....  — Allora  le  fu  sospeso  al  collo  una  specie 
di  fitta  collana  di  palline  di  canfora  e di  resina,  poi  un'altra 
collana  composta  di  involtini  di  tela  ripieni  d’una  polvere  bianca, 
che  era  probabilmente  di  canfora,  di  nitro  c di  resina,  destinata, 
senza  fallo,  ad  abbreviare  i patimenti  di  lei.  Senza  niuna  appa- 
renza di  tema  o di  alterazione,  ella  si  fè  dappresso  al  rogo  esali 
sulle  fascine  lasciate  a bella  posta  sporgenti  a guisa  di  scalini, 
come  se  ella  salisse  in  una  carrozza  da  viaggio,  senza  chiedere 
c senza  ricevere  alcuna  assistenza.  Entrò  dentro,  stante  l' angu- 
stia del  varco,  colle  mani  e co’  piedi,  poi  volgendosi  si  assise  e 
cominciò  a stendere  gl'  involti  di  canapa  e di  lino  come  se  avesse 
voluto  farsi  un  comodo  letto.  In  quel  punto  le  fu  detto  di  ripe- 
tere l'invocazione  dei  suoi  funerali  Ram!  liliale!  Ram!  cd  essa 
si  provò, ma  invano:  soffocata  dalla  propria  emozione  non  potè  pro- 
nunciar parola,  e quando  lo  potè,  la  sua  voce  nel  pronunciare  le 
parole  sacro  non  aveva  più  nulla  di  umano  c mise  suoni  rau- 
chi c selvaggi  che  esprimevano  il  più  orribile  spavento.  Allora 
apparve  evidente  l’apprensione  dei  bramani,  cd  essi  fecero  a gara 
a confortarla  con  vive  esortazioni,  assicurandola  die  nulla  a\ca 
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da  temere,  promettendole  la  beatitudine  eterna,  il  paradiso, in 
cui,  nella  sua  qualità  di  SuUia,  regnerebbe  in  puro  spirilo,  do- 
vendo l’anima  sua  lasciare  il  corpo  pria  che  le  Gamme  a lei  giun- 
gessero: essa,  dicevano,  non  soffrirebbe  nulla,  ma  si  sarebbe 
dolcementeaddormentala  per  tosto  svegliarsi  in  cielo.  Appena  ebber 
cessato  da  quei  loro  assordanti  clamori,  essa  parve  aver  ripreso 
del  lutto  animo.  Finito  di  accomodare  il  suo  funebre  letto,  sporse 
in  fuori  la  testa,  fece  con  aria  calma  e sorridente  i suoi  addii  all’as- 
semblea, e si  sdraiò  presso  al  cadavere  che  circondò  col  braccio 
destro,  come  fosse  stata  sul  letto  nuziale. 

In  questo  mentre  i sacerdoti  gettavano  misteriosamente, 
all'insaputa  di  lei  e con  fretta,  nei  fagotti  di  canapa,  sopra  la  volta 
e sin  anco  snl  suo  funebre  letto  e per  ogni  dove  del  rogo, 
grosse  manciate  di  canfora  polverizzata,  di  resina  e di  nitro; 
poi,  come  ultimo  atto  di  quel  preparatorio  cerimoniale,  getta- 
rono sulla  vittima  e sul  morto  alcuni  pezzetti  di  malyagar,  ossia 
legno  di  santalo  nero,  preziosissima  materia  venduta  a prezzo 
d’oro  ed  esclusivamente  riservata  agli  usi  sacri.  Dipoi  mossero 
solennemente  fra  la  vittima  ed  il  cadavere  quelle  palle  informi 
c quelle  focacce  di  cui  favellai,  destinate  agl'  inviati  del  giudice 
della  morte.  Terminale  queste  funzioni,  venne  con  somma  fretta 
chiuso  l’ ingresso  del  rogo,  prima  con  due  enormi  pezzi  di  legno, 
poi  con  fastelli  di  legna  minute,  legati  strettamente,  ed  alla  perGuc 
tutto  il  rogo  fu  rapidamente  coperto  di  paglia  di  canapa, 
onde  la  povera  vedova  trovossi  in  modo  sì  compiuto  e così  so- 
lidamente imprigionata,  che  quando  anco  avesse  avuto  la  vigoria 
di  una  bestia  selvaggia,  non  avria  certo  potuto  fuggire  per  sot- 
trarsi alle  torture  del  suo  supplizio.  — Intanto  un  sacerdote , 
situato  presso  la  vittima,  all’est  del  rogo,  pronunciava  con  alta 
c sonora  voce  ardenti  preci  cd  incoraggianti  esortazioni , a cui 
rispondeva  la  vedova  dall’  inlerbo  ripetendo  il  suo  canto  di  morte 
e le  ultime  sue  benedizioni;  ma  sia  che  l'amor  proprio  che  sino 
allora  la  aveva  sostenuta  le  venisse  meno  cessando  di  esser  vista. 
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sia  che  l’ atmosfera  di  canfora,  di  canapa  c di  resina  incni  slava 
come  sepolta,  la  soffocasse,  la  voce  sua  cominciò  ad  esser  di 
nuovo  spaventevole:  ella  fé  sentire  li  stessi  suoni  selvaggi  che 
già  avevo  uditi,  ed  il  suo  grido  di  Rami  Bhaiel  Rami  fu  sì  se- 
polcrale e strano,  che  sarebbesi  detto  esser  già  cominciata  la  sua 
agonia,  tostava  a pochi  passi  dal  rogo , accanto  di  lei,  bramando 
sapere  sin  dove  saria  per  giungere  il  suo  coraggio  in  quella  ter- 
ribile prova,  e potei  quindi  tener  dietro  a tutte  le  peripezie  di 
quella  ostinata  lotta  contro  la  natura. 

Ora  toccava  al  fanciullo  il  dare  sfogo  al  suo  penoso  ufficio, 
Ei  doveva  appiccare  il  fuoco  al  rogo  della  madre!  Il  giovanetto 
s’alzò,  prese  un  fiocchetto  di  cotone  inzuppato  nell’olio,  l’ac- 
cese al  fuoco  sacro,  e prosternandosi  colla  fronte  a terra,  stette 
alcuni  minuti  in  adorazione,  poi,  stendendo  la  mano,  pose  il 
fiocchetto  acceso  al  lato  nord  del  rogo  sotto  i piò  de’  suoi  ge- 
nitori: ma  era  già  sul  punto  di  svenire,  e i due  bramani  che  gli 
stavano  allato  dovettero  prenderlo  fra  le  braccia  e guidar  la 
sua  mano  tremante.  Appena  il  fumo  s’ inalzò,  una  cinquantina 
d’involti  di  cotone  canforato,  legati  a dozzine  ed  accesi  tutti 
insieme,  furono  staccati  e distribuiti  in  un  attimo  ai  sacerdoti 
che  gl’  introdussero  frettolosamente  intorno  intorno  al  rogo  a 
circa  sei  pollici  distanti  1’  uno  dall’altro.  In  meno  di  due  mi- 
nuti la  massa  tutto  s’infiammò  c tosto  venne  formando  una 
immensa  e larga  colonna  di  fiamme  bianche,  chiare,  brillanti, 
che  mugghiavano  come  il  mare  in  tempesta,  c di  cui  non  ini 
sarei  per  lo  innanzi  potuto  fare  alcuna  idea.  — Pria  d'accen- 
dere il  rogo  i bramani  mi  avevano  consigliato  ad  allontanarmi 
per  non  esser  bruciato,  con  tal  premura,  ch’io  chiesi  loro  se 
il  rogo  racchiudesse  polvere  da  cannone:  ma  avendomi  essi 
detto  di  no,  rimasi.  — Quei  che  avevano  appiccato  il  fuoco, 
scapparono  in  fretta  a più  di  cento  passi  di  distanza,  poiché,  se- 
condo le  loro  idee  superstiziose,  è di  sommo  cattivo  augurio 
l’ udire  i lamenti  c le  grida  della  vittima  : altra  cagione  però  di 
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quella  fuga,  e più  giusta,  era  l’ intensissimo  calore  che  emanava 
dal  rogo:  mai  lo  avrei  immaginato  sì  grande,  ed  abbcnchè  mi 
fossi  rifugiato  in  distanza  cogli  altri  spettatori,  la  mia  faccia  c 
le  mani  mi  facean  tuttavia  provare  ancora  una  acuta  ed  insop- 
portabile sensazione  di  dolore.  Quanto  alla  vittima,  niun  grido, 
niuno  spasimo. La  sentii, appena  acccsoilrogo,  ripetere  il  consueto 
grido,  e nel  modo  medesimo  che  l’avea  veduta  sdraiarsi,  tale  la 
scorsi  appena  le  vampe  mel  permisero,  laonde  conclusi  la  sua  fine 
aver  dovuto  esser  dolce,  essendosi  operata  per  soffocazione,  stante 
il  denso  fumo,che  riempiè  la  volta  del  rogo,  o la  soppressione  del- 
l’aria prodotta  dall'  immenso  calore,  o per  la  canfora,  per  la  resina 
c pel  nitro  da  cui  doveva  essere  stata  subitamente  ridotta  in 
asfissia.  — Tutta  qaella  congerie  d’elementi  distruttivi  che  le 
si  erano  accumulati  dattorno  avevano  dovuto  cagionare  una 
morte  istantanea,  e secondo  ogni  apparenza  senza  dolore.  Come 
mi  era  aspettato,  li  spettatori  ed  i sacerdoti  proruppero  in  cla- 
mori indicibili,  i bramani  ed  i loro  musici  facevano  presso  a 
poco  lo  stesso  fracasso  di  quello  usitato  nei  funerali  ordinarj. 
Nell’ accendere  il  fuoco  però  non  era  stato  gettato  alcun  grido: 
solo  li  spettatori , ascendenti  a quasi  cinquecento , posti  in  un 
isolollo  in  mezzo  al  fiume,  battevano  le  mani  come  si  fa  ne’  no- 
stri teatri.  All’  aria  aperta  quelli  applausi  non  facevano  gran  ru- 
more, e per  il  solito  gl’indiani  esprimono  la  loro  approva- 
zione con  ben  altro  fracasso.  Cosi  però  esigeva  allora  la 
circostanza. — In  meno  di  cinque  minuti  il  tetto  e le  legna  men 
grosse  andaron  del  tutto  consunte:  se  mi  fossi  potuto  accostare 
avrei  veduti  allora  senza  dubbio  i due  cadaveri  c seguitato  i pro- 
gressi della  combustione,  ma  tale  era  l’ intensità  di  quella  for- 
nace, che  alla  distanza  in  cui  m'era  scampato  soffriva  tuttavia 
non  poco  dalla  vampa  dell'ardente  rogo.  — 11  popolaccio  co- 
minciò allora  a disperdersi:  il  dramma  era  finito.  Solo  i sacer- 
doti rimasero  sino  a mezza  notte,  per  le  ultime  cerimonie,  ali- 
mentando il  funebre  incendio  con  ghec  la  cui  untuosa  sostanza 
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0 destinala  a calcinare  le  sante  reliquie  e ad  affrettare  il  loro  in- 
cenerirsi. Quando  più  non  rimangono  che  ceneri,  esso  vengono 
inumidite  con  acqua  del  Gange,  raccolte  con  cura,  portate  in  pel- 
legrinaggio a N’erboudda,  ovvero  sino  al  Gange  per  esser  gettate 
nel  (lume  santo.  Talvolta  quelle  ceneri  sono  depositale  in  una 
fossa  scavata  sul  luogo  ov’cra  il  rogo,  coperte  di  rena,  ed  ivi 
vengon  collocale  offerte  di  ghee,  di  farina,  di  grani,  di  spezie  c 
di  fiori  ai  mani  dei  morti  e de'  loro  avi.  Quei  residui  presto 
sono  scoperti  c divorati  dalle  torme  affamate  di  uccelli  da  preda 
c dai  cani  selvaggi  inevitabilmente  attirati  dalle  emanazioni  di 
quell’  olocausto. 

Il  di  seguente  fu  cretto  sul  luogo  medesimo  un  piccolo  al- 
tare ottagono,  di  terra  e d’argilla,  alto  circa  tre  piedi,  e 
largo  due.  Quel  fragile  monumento  distinguevasi  solo  per  la 
sua  bianchezza,  per  una  specie  d’eleganza,  per  un  semplice  ra- 
moscello di  toolsee  ivi  piantato  e che  il  primo  scroscio  di  piog- 
gia doveva  presto  distruggere!  Ma  la  memoria  degli  illustri 
defunti  è destinata  ad  esser  conservata:  i loro  nomi  vengono 
rispettosamente  mentovati  nei  religiosi  csercizj  della  famiglia, 
soprattutto  celebrandosi  lo  shraddon  ossia  commemorazione 
mensualc  degli  antenati.  Se  ricca  è la  famiglia,  il  successore 
del  morto  dà  un  grande  e splendido  shraddon  ad  ogni  anniver- 
sario, c cotesta  festività  commemorativa  è tanto  più  dispendiosa, 
in  quanto  che  vengonvi  invitati  tutti  i parenti,  e debbevisi  ri- 
cevere ogni  bramano  affamato  cui  piaccia  spontaneamente  in- 
vi larvisi.  La  festa  è ripetuta  per  tutta  la  vita.  Talvolta  i ricchi 
inalzano  una  pagoda  sul  luogo  del  rogo  od  in  prossimità,  op- 
pure una  tomba,  e quei  monumenti  ricoprono  con  geroglifiche 
iscrizioni  o simboli  che  ne  designano  T indole.  Un  uomo,  per 
esempio,  armalo  a cavallo,  col  braccio  prosteso  posto  su  d'una 
di  quelle  pietre,  indica  esser  morto  il  guerriero  in  una  batta- 
glia e la  sua  vedova  essersi  sacrificala  per  lui.  Hannovi  in  ta- 
lune parli  dell'India  mollissime  di  tali  tombe  che  risalgono  a 
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ricnola  antichità.  Triste  ruioc  evocanti  lugubri  rimembranze!  Il 
cuore  sanguina  quando  si  ripensa  a quei  tempi  di  barbara  c 
crudele  superstizione:  alle  miserie  ed  alla  rassegnazione  delle 
vittime;  alla  furberia  o per  lo  meno  al  fanatismo  degli  uomini: 
ma  quei  tempi  sono  ornai  trapassati:  i sacriflzj  umani  sparirono 
per  sempre,  c mercè  all’inglese  dominio,  lungo  forse  non  è il 
giorno  in  cui  gl’  Indiani  medesimi  più  non  rimembreranno  quelle 
costumanze  se  non  come  antiche  e deplorabili  superstizioni. 
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To  w borii  dispute  and  strile  are  liti  ss 
and  bread, 

Crzme. 

A cui  il  disputare  e il  contendere  sono 
beatitudine  e pane  quotidiano. 

Pro  rege,  lege,  grege. 

Impresa  di  lord  Brougham. 


Abbiam  già  veduto  in  Inghilterra  il  figlio  di  un  manifattu- 
riero salire  pel  suo  ingegno  alla  testa  del  parlilo  tory,  nuovo 
esempio  della  sagacia  onde  l’aristocrazia  inglese,  tory  o whig. 
innalza  alle  prime  cariche  dello  stato  gli  uomini  di  merito,  anche 
delie  infimo  classi.  I due  principali  oratori  dei  due  partiti  nella 
Camera  dei  lords,  i due  personaggi  che  da  poi  l’anno  1827 
hanno  tenuto  il  primo  magistrato  del  regno,  sono  due  uomini  di 
basso  stato,  duo  che  vivevano  del  frutto  delle  proprie  fatiche. 
L’attuale  gran  cancelliere,  il  sig.  John  Coplcy,  poscia  sir  John 
Copley,  indi  finalmente  lord  Lindhurst,  figlio,  non  già  d'un 
oscuro  artigiano  della  vecchia  città,  come  suppone  a torlo  il 
sig.  Duvcrgier  de  llauranne  in  uno  de’  suoi  articoli  della  Rivista 
dei  Due  Mondi,  ma  bensi  di  un  distintissimo  pittore,  è oggi  uno 
de’  più  notevoli  personaggi  del  partilo  tory. 

Quanto  al  lord  barone  Enrico  Brougham  c Vaux  di  Brou- 
gham, un  tempo  sig.  Brougham  senza  più,  appartiene  bensì  a 
una  antichissima  famiglia  del  Wcslmorcland,  avvegnaché,  se- 
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condo  il  Peerage  di  Lodge  (1),  rimonti  essa  ai  tempi  di 
Edoardo  il  Confessore;  ma  il  di  Ini  titolo  di  nobiltà  è assai 
più  recente,  datando  dalla  rivoluzione  di  luglio  del  1830, 
il  cui  urto  impetuoso  rovesciando  il  ministero  tory,  innalzò  di 
sbalzo  alla  dignità  di  Pari,  e collocò  sul  sacco  di  lana  un  sem- 
plice avvocato,  membro  della  Camera  dei  Comuni,  il  quale 
dichiarò  con  mirabile  franchezza,  non  voler  accettare  alcuna 
carica,  ove  non  fosse  la  più  eminente. 

Lord  Brougham,  adunque,  è stato  il  primo  patrizio  della 
sua  famiglia,  e lo  è divenuto  benché  nato  e cresciuto  senza  averi,  lo 
che  è da  per  tutto  un  ostacolo,  ma  più  che  altrove  in  Inghilterra. 
Esso  ha  avuto  i natali  a Edimburgo  li  19  settembre  del  1779,  ed 
era  il  padre  suo  inglese,  scozzese  la  madre,  e nipote  del  celebre 
Robertson,  autore  della  storia  di  Carlo  V.  Sotto  dunque  la  di- 
rezione del  suo  illustre  parente,  il  giovane  Enrico  Brougham 
applicossi  ai  primi  studj,  e poscia  li  continuò  nella  Università 
d’ Edimburgo,  della  quale,  se  mal  non  mi  appongo,  era  Ro- 
bertson rettore. 

Il  giovinetto  mostrò  di  buon'ora  vivissimo  trasporlo  per  le 
scienze  fìsiche  e matematiche,  ed  era  già  appena  in  età  di  di- 
ciotl’anni,  che  pubblicò  in  una  raccolta  scientifica  allora  molto 
in  onore,  e conosciuta  col  titolo  di  Philosophical  Transactiont,  un 
Saggio  sulla  flessione  t riflessione  della  luce,  che  fermò  l’ atten- 
zione degli  uomini  della  scienza.  In  quella  ch’ei  davasi  con 
tanto  ardore  a questa  parte  dell’  umano  sapere,  tenendo  già  cor- 
rispondenza in  latino  con  parecchi  scienziati  d’Europa , non  con 
minor  impegno  intendeva  allo  studio  dei  classici,  o special- 
mente di  Demostene,  Cicerone,  Milton  e Dante,  e ingolfavasi 


(1)  Vico  dello  Peerage  oo  libro  che  contiene  la  genealogia  delle  fami- 
glie dei  Pari.  Esaminando  uno  di  questi  libri  non  si  può  non  far  le  mera- 
viglie, vedendo  quanti  nuovi  nomi  sono  stati  introdotti,  da  un  mezzo  secolo 
in  qua,  fra  i vecchi  nomi  dctl'aristocrazia  inglese. 
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per  entro  il  laberinto  della  giurisprodenza  inglese,  e preparatasi 
a divenir  Oratore,  esercitandosi  nella  declamazione  nel  Specu- 
lative club,  celebre  società  ove  la  gioventù  dell’  Università  di 
Edimburgo  addeslravasi  ai  certami  della  sbarra  c della  tri- 
buna. 

Sul  finire  degli  studj,  uno  de' suoi  condiscepoli,  e cioè  il 
giovane  lord  Stuart  di  Rothsay,  col  quale  era  stretto  d’amicizia, 
gli  propose  di  far  seco  lui  un  viaggio  nel  continente.  La  qual 
cosa  avendo  egli  di  buon  grado  accettata,  percorsero  insieme  la 
sola  parte  d’ Europa  che  fosse  allora  accessibile  ai  torys  inglesi , 
voglio  dire  la  Svezia  e la  Norvegia.  Poco  di  poi,  sotto  il  Conso- 
lato e durante  la  breve  tregua  che  conseguitò  alla  pace  d’Amiens, 
Brougham  si  portò  a Parigi,  ove  fu  presentato  a Carnot  come 
un  giovane  matematico,  su  cui  potevansi  ragionevolmente  con- 
cepire le  più  belle  speranze.  Infatti  avea  già  da  poco  tempo  pub- 
blicata una  nuova  opera  intorno  alle  proprietà  dell’  iperbole  co- 
nica, e le  relaxioni  della  linea  armonica  colle  curve  de’varj  ordini, 
la  quale  ben  presto  gli  apri  le  porte  della  Società  reale  di  Londra. 

Ma  la  tranquilla  carriera  delle  scienze  non  era  sufficiente 
ad  assorbire  l’ardente  energia  del  giovane  inglese;  onde  senten- 
dosi continuamente  spinto  con  irresistibile  impulso  verso  una 
vita  più  attiva,  in  quella  che  applicavasi  con  tanto  successo  nelle 
matematiche  superiori,  preparava  due  volumi  d’economia  pub- 
blica, i quali  videro  la  luce  nel  1803,  in  età  di  ventiquat- 
tr’anni,  col  titolo  di  An  Inquiry  into  thè  colonial  policy  of 
thè  European  povere  ( Ricerche  intorno  la  politica  coloniale 
delie  potenze  europee  ).  Venne  detto,  ma  senza  fondamento  di 
verità,  in  un  articolo  della  Rivista  dei  Due  Mondi,  che  i prin- 
cipj  professati  in  questo  libro,  rispetto  allo  schiavaggio,  erano 
in  aperta  opposizione  colle  dottrine  posteriori  di  lord  Brou- 
gham, caldo  abolizionista  e commilitone  di  Wilberforcc,  nella 
sua  crociata  per  l’emancipazione  dei  Negri.  L’autore  delle 
Ricerche  sulla  politica  coloniale  non  solo  non  si  mostra  proclive 
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allo  schiavaggio  come  principio,  ma  sorge  con  grandissimo 
vigore  contro  V infame  tratta,  e ne  chiede  l’abolizione;  che  se  per 
considerazioni  meramente  di  pratica,  ei  non  reclama  l’ emanci- 
pazione immediata  degli  schiavi,  congettura  di  già  la  soluzione 
di  tale  quislione,  e va  anzi  più  lungi,  esternando  la  speranza 
a che  un  giorno,  i tìgli  degli  AITricani  trasportati  in  Ameri- 
ca, otterranno  il  legittimo  possesso  del  suolo  fecondato  co’sndori 
e col  sangue  de'  padri  loro.  » È tutt’altro  adunque  che  esalto  il 
presentare  questa  prima  opera  di  lord  Brougham,  come  una 
apologia  della  schiavitù. 

Un  anno  prima  della  pubblicazione  di  questo  libro,  e cioè 
nel  1802,  un  giovane  condiscepolo  di  Brougham,  Francesco  Jeffrey, 
il  quale  doveva  in  breve  divenire  uno  de'  più  distinti  critici  della 
Gran-Brettagna  , istituì  la  Rivista  d' Edimburgo  ( Edinburgh 
Revieio  ),  la  quale  ebbe  meraviglioso  successo,  sì  per  merito  as- 
soluto, come  per  essere  la  prima  raccolta  di  tal  genere.  Infatti 
la  critica  periodica  d’ un’  indole  grave  non  esisteva  allora  nè  in 
Inghiltcra,  nè  in  Europa:  abbondavano  libri  e articoli  di  gior- 
nali, ma  le  Riviste  erano  sconosciute.  In  breve  tempo  sorsero  a 
centinaia  gl'imitatori.  I)a  principio,  come  opposizione  alla  Rivista 
d’ Edimburgo  che  difendeva  i principj  whigs,  venne  fondato  il 
Quarterly  Retine,  sotto  l’inspirazione  dei  lories,  floscia  ebbero 
successivamente  nascimento  il  Westminster  Review,  V Alias,  lo 
Spectalor,  l’  Examiner,  l’Athenceum  ce.,  senza  coniare  gl’innu- 
merevoli Magazincs. 

Queste  pubblicazioni  d’tln  nuovo  genere,  le  quali  operarono 
sul  movimento  letterario  e politico  dell’  Inghilterra  così  grande 
influenza,  rimasero,  sotto  l’Impero,  quasi  sconosciute  per  la 
Francia,  la  quale  solamente  ha  cominciato  ad  imitarle  sotto  la 
Restaurazione:  tutta  Europa  le  ha  imitate  alla  sua  volta,  tanto  che 
oggi  non  v’  è Torse  paese  civile  che  non  abbia  Riviste. 

Un  giovane  c brillante  stato  maggiore  letterario  si  mise  in- 
torno al  direttore  della  Rivista  ef  Edimburgo,  tra  i componenti 
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del  quale  vuoisi  ricordare  sir  Giacomo  Macintosh,  il  celebre 
avvocato  difensore  di  Peltier  contro  Napoleone,  Sydney  Smith, 
Guglielmo  llazlilt,  il  bizzarro  Tommaso  Carlyle,  l’elegante 
Macaulay,  il  quale  venne  creato  più  tardi,  dai  whigs,  ministro 
della  guerra.  Tutti  cotesti  intrepidi  reviemrs,  lottando  senza 
posa  contro  i campioni  del  partito  tory,  impressero  uno  slan- 
cio negl’ingegni  sino  a quel  tempo  sconosciuto.  Fra  lutti  i 
redattori  della  Rivista  d’Edinburgo,  Brougharn  in  breve  gigan- 
teggiò, c sino  all'  anno  1828  arricchì  questa  raccolta  di  tanti 
articoli  intorno  ad  ogni  sorta  d’argomenti,  che  chi  li  riunisse 
formerebbe  da  dodici  a quindici  volumi.  Dacché  egli  ha  mano 
negli  affari  del  proprio  paese,  più  di  rado  intende  a questa  Ri- 
vista, ma  ciò  nondimeno  essa  è tenuta  sempre  qual  espressione 
della  sua  mente  politica.  Ecco  con  quali  termini  uno  scrittore 
inglese  (1)  mette  in  luce  il  talento  di  lord  Brougharn  come 
critico:  a Estese  sono  le  sue  cognizioni,  d’  un  ordine  elevato  il 
suo  ingegno.  Non  v’è  forse  allr’uomo  al  mondo  che  sia  di  lui 
più  istruito,  e che  abbia  altrettanta  attività.  Giù  che  altri  si 
procaccia  collo  studio, *ei  lo  ha  per  ispirazione,  c spesso  ac- 
cade che  quelli  i quali  a lui  si  presentano  coll’  aria  di  svelargli 
qualche  segreto  di  scienza  o di  letteratura,  rimangono  sconcer- 
tati dal  sentire  eh’ ci  già  non  solo  lo  conosce,  ma  che  lo  ha 
studiato  minutamente,  cd  è già  a portata  di  spiegarlo  agli  altri. 
Lord  Brougharn  ha  penetrato  in  fondo  a qualsiasi  cosa,  e non 
tanto  gli  è famigliare  lo  spirito  c l’essenza  dcH’oggelto  del  quale 
ei  ragiona,  ma  ben  anche  la  forma  ed  ogni  più’ minuta  parti- 
colarità. L’ingegno  suo  é pronto  e instancabile,  ina  nello  stesso 
tempo  caustico  c mordace,  come  appare  dai  giudizj  ch'egli  porla 
sovente  degli  uomini  c delle  cose.  » 

Dopo  aver  fatto  i primi  passi  con  successo,  come  avvocato, 
dinanzi  ai  tribunali  d’  Edimburgo,  il  signor  Brougharn,  chia- 


tti il  signor  A.  Cunmngham. 
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reato  nell’anno  1804  a trattare  una  causa  nell’alta  Camera, 
deliberò  di  fissarsi  a Londra.  Ivi,  in  quel  tempo,  la  tribuna  era 
tenuta  da  tre  uomini  di  nota,  voglio  dire  dai  signori  Erskine, 
Mackintosk  e Saraucllo  Romilly.  Il  novello  oratore  non  tardò 
guari  a farsi  distinguere  per  la  brillante  e veemente  eloquenza, 
per  la  singolarità  dell’  accento  scozzese,  e per  la  disinvoltura  del 
portamento.  Poich'ebbero  i suoi  predecessori  lasciato  il  campo, 
ei  lo  tenne  in  compagnia  del  sig.  Scarlet.  Nelle  cause  crimi- 
nali in  ispecial  modo  sfolgoreggiava  il  suo  talento,  e non 
arca  chi  lo  uguagliasse  nell’  arte  di  eludere  un  giuri  inglese. 
a Questo  notevole  avvocato  { così  scriveva  di  lui  nel  1825  il 
signor  Pichol  viaggiatore  francese)  è forse  altrettanto  e più 
profondo  di  sir  Samuello  Romilly  e di  sir  Giacomo  Mackintosh, 
ma  gli  manca  la  purezza  di  stile  onde  questi  van  rinomati. 
Anche  nelle  più  solenni  circostanze,  l’ energia  de’  suoi  modi 
spesso  trascende.  È impetuoso,  energico,  terribile  nella  ironia  o 
nelle  invettive,  c di  una  tale  audacia  dinanzi  ai  giudici,  che  si 
accosta  da  sovente  alla  minaccia.  Tutto  questo  è,  per  vero  di- 
re, l'orgoglio  che  nasce  dal  sentirsi  supcriore  agli  altri,  ma 
nel  santuario  delle  leggi  quest’orgoglio  diventa  riprovevole.» 

Non  si  vuol  però  tacere  che  il  sig.  Brougham  sapeva  tal- 
volta inalzarsi  al  pari  e più  di  qualunque  altro  oratore,  e 
nel  famoso  processo  della  regina  Carolina  la  sua  maschia  c 
robusta  eloquenza  fu  piena  di  dignità  e d' elevatezza. 

Nel  1808,  il  signor  Brougham  che  crasi  già  distinto  nel 
lóro,  afferrò  l’occasione  d'un  affare  relativo  alle  ordinanze 
del  Contiglio  per  aprirsi  strada  alla  tribuna,  attaccando  del 
pari  vigorosamente  che  eloquentemente  queste  ordinanze,  si 
nel  foro  che  nella  1 lirista  d’ Edimburgo.  È noto  come  in  ri- 
sposta al  famoso  decreto  datato  da  Berlino,  col  quale  Napoleo- 
ne, padrone  del  continente,  dichiarava  l’Inghilterra  in  istato 
di  blocco,  c proibiva  sotto  pena  di  cattura  ad  ogni  naviglio 
neutralo  di  portar  derrate  a questa  sua  formidabile  nemica,  c 
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nolo,  dissi,  come  il  governo  inglese  emettesse  una  somigliante 
Ordinanza,  dichiarando  del  pari  le  spiagge  di  Francia  in  istato 
d’assedio,  e vietando  a tutte  le  potenze  neutre  l’entrata  nei 
porli  francesi.  Da  questi  due  decreti,  ambi  d’immenso  danno, 
derivò  una  universal  perturbazione  nel  commercio  degli  stati 
neutrali,  i quali  posti  per  tal  modo  fra  l’ incudine  e il  mar- 
tello, ebbero  a trovarsi  in  penose  angustie.  Brougham  costi- 
tuissi l’organo  dei  reclami  dei  navigli  catturati,  e la  sua  fama 
di  avvocato  e di  scrittore  politico  divenne  ben  presto  tanto 
chiara,  che  il  partito  whig  stimò  conveniente  di  aprirgli  l’adito 
al  Parlamento.  Credo  che  fosse  il  daca  di  Bedford,  il  quale  nel- 
1’  anno  1810,  lo  facesse  eleggere  deputato  dal  borgo  di  Carnei- 
Cord.  Nei  due  primi  anni  della  sua  nuova  dignità  non  si  di- 
stinse se  non  che  per  due  discorsi  pronunziali  contro  le  sud- 
dette ordinanze  del  Consiglio,  e in  favore  del  commercio  delle 
potenze  neutrali,  il  quale  era  già  stato  da  lui  difeso  e come 
avvocato  e come  scrittore.  La  guerra  che  ben  presto  si  accese 
tra  l’America  e l’Inghilterra  giustificò  le  previdenze  dell’ora- 
tore. 

Dopo  che,  nel  1813,  vcnncsciolto  il  Parlamento,  il  deputato 
whig  presentossi  qual  candidato  dinanzi  agli  elettori  di  Liverpool, 
avendo  per  rivale  Canning  allora  tory  spiegato;  ma  l’ esito  non 
corrispose  alle  sue  speranze,  onde  non  potè  rientrare  a West- 
minster,  se  non  che  due  anni  appresso,  eletto  deputato  dal 
borgo  di  Winchelsea.  Si  fu  nel  periodo  di  tempo  che  segui  alla 
caduta  di  Napoleone , e cioè  allorquando  l' antica  lotta  fra  i 
tory  ei  whigs,  soltanto  sopita  dalla  guerra  aveva  ripreso  vigore; 
si  fu  allora,  dissi,  che  Brougham  conquistò  nel  partito  whig,  ed 
anche  nel  partito  radicale,  la  grande  nominanza  che  ora  gode 
di  sommo  oratore  e d’ uomo  di  stato.  Avversario  diretto , ar- 
dente, e spesso  ingiurioso  di  Canning,  il  sig.  di  Brougham 
divenne  in  breve  uno  de’  più  poderosi  atleti  del  partito  dell’op- 
posizione , e il  più  accanito  nemico  del  gabinetto  di  lord  Li- 

(5 
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vcrpool.  Le  idee  di  lord  Liverpool  intorno  all'  Irlanda,  la  ri- 
pugnanza di  Canning  a qual  si  Tosse  riforma  parlamentaria, 
F appoggio  prestato  da  lord  Castelreagh  ai  progetti  della  Santa 
Alleanza,  l'opposizione  manifestala  dal  cancelliere  lord  Eldon  a 
qualunque  miglioramento  nell'ordine  giudiziario,  gli  sbagli  ri- 
guardo alle  finanze  di  Van  Siilart;  a dir  breve,  ogni  provvedi- 
mento di  stato,  ogni  membro  del  gabinetto  fu  alla  sua  volta 
esposto  all’impeto  dell'amara  eloquenza  di  Brougham,  ai  di  lui 
acutissimi  sarcasmi.  Vcnl’anni  appresso,  il  lottatore  della  tri- 
buna, divenuto  gran  dignitario,  mostrasi  nella  sua  ultima  ope- 
ra (1),  uomo  che  guarda  con  occhio  assai  più  indulgente  le 
generali  difficoltà  che  presenta  l’epoca  attuale,  c discretissimo 
giudice  c delle  persone  e delle  cose  già  per  l’ addietro  cotanto 
malmenate;  e persino  pel  signor  di  Talleyrand,  uomo  compitis- 
simo con  tutti,  compresa  la  Santa  Alleanza,  il  lord-cancelliere 
Brougham  professa  vive  simpatie  e grande  ammirazione. 

Non  guari  andò  che  il  famoso  processo  della  regina  porse  a 
Brougham,  che  fu  uno  de* suoi  difensori,  l’occasione  di  dimo- 
strare al  più  alto  segno  il  suo  ingegno,  come  è troppo  noto 
perchè  qui  sia  duopo  il  ripeterlo. 

Dopo  la  morte  di  Castelreagh,  Canning  che  era  uscito  dagli 
affari  nel  1817,  per  essere  discorde  con  lord  Liverpool,  rispetto 
alla  emancipazione  cattolica  c per  la  simpatia  manifestata  alla 
regina,  fu  chiamato  a surrogare  il  defunto  ministro;  quindi  con 
esso  lui,  le  cui  antecedenti  opinioni  eransi  già  alquanto  modifi- 
cate, venne  introdotto  nel  gabinetto  un  colai  misto  di  liberati- 


ti) Hit torical  Skelches  nf  thè  Stalesmen  tc ho  flourithrd  «»  thè  lime  of 
George  III.  — Schizzi  storici  degli  uomini  di  Stalo  del  tempo  di  Giorgio  111. 
— Questa  galleria  di  ritratti  pubblicala  da  principio  nella  Rivista  d' Edim- 
burgo, e di  cui  la  seconda  parte  vide  la  luce  dcI  1839,  e interessantissima. 
Tutti  i personaggi  di  nota  in  Europa  sul  Unire  del  secolo  decimottaro  c sul 
cominciare  di  questo,  sono  passati  in  rassegna  in  quest'opera,  c spesso  di- 
pinti con  una  linezza  c delicatezza  di  colorito,  che  non  era  attendibile  dalla 
rozzezza  oratoria  di  lord  Brougham. 
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smo.  Il  lungo  periodo  del  ministero  Liverpool  è già  stato  da  me 
sufficientemente  analizzato  (1).  Fu  questa  l’epoca  in  cui  più  che 
in  ogni  altra,  il  sig.  Brougham  si  scatenò  contro  Canning.  Era 
stato  convenuto  fra  i membri  del  gabinetto,  che  siccome  trova- 
vansi  discordi  relativamente  alla  questione  sull'  Irlanda,  venisse 
questa  procrastinata.  Tale  concordato  fu  da  principio  feconda 
sorgente  di  vigorosissime  invettive  nel  sig.  Brougham  , il  quale 
dichiarò  vedere  in  esso  una  mostruosa  apostasia  per  parte  di 
Canning,  e come  ciò  fosse  anche  poco,  lo  appuntò  pubblica- 
mente di  viltà.  Il  ministro  posto  a tanto  cimento,  gli  diede  una 
chiara  e netta  mentita,  onde  dovette  intervenire  il  presidente, 
e chiamarli  all'ordine  con  piglio  minaccioso.  Canning  non  volle 
ritrattarsi;  ma  essendosi  intromesso  sir  Roberto  Wilson,  le  cose 
si  aggiustarono  come  meglio  era  possibile,  dichiarando  ambidue 
che  le  parole  pronunziate  non  avevano  se  non  che  un  senso  me- 
ramente politico. 

Ben  presto  la  guerra  intrapresa  dal  ministero  Villèlc  con- 
tro la  Spagna,  malgrado  gli  sforzi  di  Canning  per  impedirla , 
servì  di  nuovo  c più  potente  incentivo  alla  tremenda  eloquenza 
di  Brougham.  Egli  che  ha  trovato,  due  anni  sono,  cosi  ridicola 
la  pretesa  della  Francia  d’ ingerirsi  cioè  negli  atti  di  lord  Pal- 
merslon,  non  perdonava  a Canning  di  permettere  al  governo 
francese  l’adottare  una  misura  eh'  ei  disapprovava:  c non  pago 
di  combattere  la  neutralità  di  Canning,  attaccava  direttamente 
ciaschednno  dei  membri  del  governo  francese.  Il  signor  di  Cha- 
teaubriand fu  in  ispecial  modo  da  lui  preso  di  mira  ; e ciò  che 
più  inaspriva  l’ oratore  inglese,  si  era  che  l’ illustre  francese  de- 
gnavasi  appena  di  alludere  alle  di  lui  filippiche,  con  qualche 
parola  che  sentiva  sempre  dell'urbanità  la  più  squisita.  Indi  a 
non  molto,  nell’opera  sul  congresso  di  Verona,  il  signor  di 


(Il  Nella  Biografia  di  sir  Roberto  l’eel  — Mondo  (Contemporaneo  — 
Varietà  Contemporanee  — Anno  isti. 
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Chateaubriand  si  è piaciuto  di  render  palesi  alcuni  fra  i prin- 
cipali atticismi  del  suo  irruente  avversario. 

« In  unode’suoi  discorsi,  dice  l'illustre  scrittore,  il  signor 
Brougham  sorpassa  sé  stesso.  Ivi  io  sono  chiamato  un  loggy 
wriler  (materiale  scrittore);  ei  si  prende  bella  d’ Atala,  ei 
maltratta  co’ suoi  lazzi  questa  povera  figlia  del  deserto.  Ei 
motteggia  su  tutta  la  mia  vita:  io,  agli  occhi  suoi,  non  sono 
che  un  miserabile  adulatore  di  Bonaparte;  io,  secondo  lui,  sono 
andato  ipocritamente  a Gerusalemme  a prendere  dell’  acqua  del 
Giordano  pel-.,  re  di  Roma.  ( Io  intrapresi  il  viaggio  di  Gerusa- 
lemme nell’anuo  1806,  c Bonaparte  non  isposò  Maria  Luisa  che 
nel  1810.  Quanta  previdenza  era  in  me!  )—  » Segue  poscia  un 
ritratto  che  mette  in  piena  luce  l’eluqucnza  del  signor  Brougham. 

« Noi  lo  abbiamo  sentito  arringare  nella  Camera  dei  Co- 
muni; ci  sembrò  molto  triviale  il  suo  contegno,  quantunque  ap- 
partenga a una  nobile  famiglia  (1).  Al  gestire  e al  modo  di  por- 
gere si  potrebbe  prendere  per  un  oratore  francese;  è notevole  in 
lui  quell’espressione  popolana,  quell’ humour  di  John  Bull—  Il 
signor  Brougham,  divenuto  lord  Brougham,  dimenticando  ciò 
che avea  detto  di  noi,  ci  ha  fatto  l’onore  di  venire  due  volte  a 
vederci  a Parigi...  o Mylord,  gli  diss’  io,  sono  veramente  lieto 
eh’  io  non  vi  sembri  più  quello  d’  una  volta,  o 

a Sua  Signoria  si  è assisa;  Io  splendor  del  suo  grado  tra- 
spare ora  da’  suoi  modi  e dal  suo  portamento,  e se  talvolta 
qualche  bassezza  democratica  le  sfugge,  ha  questa  una  colai  gra- 
zia , una  colai  franchezza,  un  certo  tuono  dignitoso,  che  non  vi 
fa  più  quell’  urlo  di  prima.  » 

Fortunatamente  per  la  sua  fama,  l’oratore  inglese  non  si  è 


(I)  Vero  6 che  il  padre  di  lord  Hrougham  aveT»  il  titolo  à' Etquire 
scudiere:  ma  questo  titolo  non  include  la  qualità  di  nobile,  e dilani  lo 
si  accorda  a moltissimi  di  meschina  estrazione  , ed  ó come  devoluto  a pa 
i cecilie  cariche,  vale  a dire  a quella  di  giudice  di  pace,  d'avvocato  ec.;  si 
dà  pure  spesse  volte  questo  titolo  per  cortesia  a chi  non  ne  ha  altri. 
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limitato  a coltivare  la  specialità  del  suo  talento  sin  qui  partico- 
larmente considerata,  ma  lo  ha  impiegalo  in  più  elevati  su- 
bietti,  e alzandolo  a una  sfera  non  ordinaria.  L'emancipazione 
cattolica  e la  riforma  parlamentaria  sono  stati  due  costanti 
segni  a’  suoi  sforzi,  e in  quella  eli’  egli  arringava  con  maschia 
eloquenza  per  l’ abolizione  della  schiavitù  e la  repressione  della 
tratta  dei  Negri,  dedicatasi  con  tutta  la  sagacia  del  suo  inge- 
gno, e l’ infaticabile  alacrità  del  suo  carattere  all’  esame  di  due 
altre  questioni  allora  più  di  tulle  trascurate,  ma  non  poco 
importanti,  voglio  dire  l’educazione  del  popolo,  per  la  quale 
lord  Brougham  ha  dato  moll’opera,  e le  riforme  da  esso  diman- 
date, e in  parte  ottenute,  in  diversi  rami  dell’inglese  legisla- 
zione. 

È noto  come  non  esista  in  Inghilterra  un  generale  sistema 
d’educazione  popolare  per  mezzo  di  pubblici  stabilimenti  fon- 
dati e diretti  dal  governo:  a questo  riguardo,  tutto  è abbando- 
nato al  buon  volere  e alla  spontaneità  dei  privati,  dei  comuni  o 
delle  corporazioni;  o ninna  direzione,  niun  appoggio  dell’auto- 
rità presiedono  al  pubblico  insegnamento.  È precisamente  l’ op- 
posto del  sistema  oggi  adottato  nella  maggior  parte  degli  Stati 
del  continente. 

Non  v’  ha  chi  non  vegga  che  se  derivano  alcuni  vantaggi 
da  un  tal  assoluto  sistema  in  punto  d’ educazione,  ne  risultano 
pure  moltissimi  inconvenienti,  e primo  di  tutti,  quello  d’una 
crassa  ignoranza  nelle  infime  classi.  Lord  Brougham  convinto, 
che  almeno  l’istruzione  elementare  delle  masse,  è in  fondo  la 
più  sicura  garanzia  di  moralità  e di  benessere  per  una  nazione, 
si  è dato  con  un  ardore  sovente  messo  in  ridicolo  c tacciato  di 
ciarlatanismo  da’ suoi  avversari,  ad  estendere  un  generale  si- 
stema d’educazione  popolare,  ed  ha  speso  a questo  scopo  im- 
portantissimo, e tempo  c ingegno  c caldissime  sollecitudini. 
Nel  1816,  divenuto  membro  d’  un  comitato  istituito  in  virtù  dei 
suoi  reiterali  suggerimenti  dalla  Camera  dei  Comuni,  per  prcn- 
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dcre  ad  esame  questo  ponto  capitale,  non  si  è mai  rimasto 
dal  richiamare  so  tale  argomento  l’ attenzione  del  governo , e 
s’ei  non  è riuscito  a far  mettere  in  atto  tutte  le  sne  idee,  al- 
meno ha  potentemente  contribuito,  come  privato,  al  maggiore 
possibile  sviluppamento  di  questo  filantropico  principio.  Una 
prima  scuola  pe’  fanciulli , fondata  in  Londra  nel  1819 , e in 
breve  seguita  da  un  gran  numero  di  stabilimenti  dello  stesso 
genere;  moltissime  scuole  pegli  adulti  destinale  agli  operai , c 
conosciute  col  nome  di  Mechanic’s  institutions;  l’ Università  li- 
bera di  Londra,  la  prima  di  tal  natura  per  l’Inghilterra;  lo  sta- 
bilimento d’una  società  per  la  propagazione  delle  utili  cognizioni, 
coll’  aiuto  di  una  serie  di  pubblicazioni  di  poco  costo  per  uso 
delle  classi  povere;  ecco  quali  sono  stati  i principali  frutti  della 
generosa  e patriottica  sollecitudine  di  lord  Brougham.  Esso  ha 
pure  pubblicato  nell’  anno  1825  un  piccolo  ma  notevolissimo 
libro,  col  titolo  di  Praetical  Observations  upon  thè  educalion  of 
thè  people  (Osservazioni  pratiche  sull’educazione  del  popolo),  il 
quale  sparso  in  numero  di  cinquantamila  copie,  non  ha  poco 
contribuito  a far  prosperare  la  causa  della  quale  lo  si  è voluto 
strumento. 

Si  fu  in  tal  proposito  che  in  una  veemente  arringa  contro 
il  ministero  Wellington  , Brougham  costantemente  penetrato 
della  importanza  della  popolare  educazione,  da  lui  considerata 
come  il  baluardo  più  sicuro  nell’avvenire  contro  ogni  tirannide 
aristocratica  o militare,  pronunciò  quel  detto  famoso  che  dap- 
poi venne  così  sovente  ripetuto:  « Il  maestro  di  scuola  vi  pone 
buon  ordine,  d 

I suoi  tentativi  per  la  riforma  dei  vizj  nella  legisla- 
zione non  furono  meno  perseveranti.  Il  più  importante  suo 
lavoro  su  tal  materia  è un  lunghissimo  discorso,  da  esso 
pronunciato  alla  Camera  dei  Comuni  il  7 febbraio  1828,  il 
quale  non  durò  meno  di  sette  ore,  ed  in  cui  passò  in  rassegna 
tutte  le  parti  del  sistema  giudiciario  inglese.  Recando  dentro 
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quel  tenebroso  caos  la  fiaccola  d’un  altissimo  intelletto,  indi- 
cando gli  abusi  cumulati  durante  lunghi  secoli , ed  i migliora- 
menti da  effettuarsi,  osservò  egli  esservi  a Londra  tre  supremi 
tribunali,  le  cui  attribuzioni  sono  quasi  identiche,  ma  i quali 
considerabilmente  differiscono  quanto  alle  forme  da  essi  osser- 
vate, ed  alle  spese  delle  istanze.  Cosi,  mentre  la  corte  del  Banco 
del  re  ( King't  Bank  ) è sopraccaricata  d’ affari , quelle  dei 
Piati  comuni  e dello  Scacchiere  rimangono  pressoché  oziose,  e 
ciò  avviene  perchè  un  picciol  numero  d’ avvocati,  i quali  han 
soli  il  diritto  di  intentar  liti  dinanzi  a coleste  corti , eserci- 
tano un  nocivo  monopolio  sulle  procedure.  A torto  tutti  li  affari 
concernenti  le  colonie  vengono  rinviati  dinanzi  al  consiglio  pri- 
valo del  re:  le  spese  di  questo  rinvio  riescono  enormi,  ed  i con- 
siglieri non  hanno  cognizione  alcuna  delle  legislazioni  numero- 
sissime e diversissime,  dalle  quali  sono  regolate  le  colonie.  La 
tanto  vantata  istituzione  dei  giudici  di  pace,  la  cui  nomina 
esclusivamente  dipende  dai  lordi-luogotenenti  delle  contee,  e la 
cui  potenza  eccessiva  non  è sottoposta  a revisione  di  sorta;  le 
leggi  sulle  proprietà  fondiarie  e sulle  successioni,  essenzialmente 
e senza  motivo  differenti  da  provincia  a provìncia:  il  rigore 
eccessivo  della  legge  riguardo  alla  persona  dei  mercanti  falliti , 
» combinato  con  un  favor  sì  grande,  concesso  alla  proprietà  immo- 
bile la  quale  sfugge  quasi  sempre  al  creditore,  tuttoché  avvalo- 
rato da  una  sentenza  favorevole;  la  mancanza  d’un  regime  ipo- 
tecario regolare  ed  uniforme;  questi  punti  diversi  e molti  altri 
ancora,  sono  analizzati  e discussi  da  lord  Brougham  con  chia- 
rezza pari  a profondità  di  sapere. 

Non  contento  di  considerare  dommaticamente  la  legisla- 
zione del  suo  paese,  lord  Brougham  si  sforzò,  appena  ne  ebbe 
il  potere,  di  porre  ad  esecuzione  parecchie  delle  indicate 
riforme  legislative.  Dopo  avere  introdotto  grandi  cambia- 
menti nella  legislazione  sui  fallimenti  e sull’azione  personale, 
progettava  egli  un  miglioramento  della  maggiore  rilevanza , 
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voglio  dire  dello  stabilimento  d’un  sistema  regolare  di  tribunali 
locali,  di  cui  l’ Inghilterra  è totalmente  priva.  Cosi,  mentre  che 
l’ amministrazione  politica  ha  per  base  il  più  compiuto  decon- 
centramcnto,  l’ amministrazione  della  giustizia  in  Inghilterra,  è 
l'obbietto  del  più  enorme  concentramento  che  mai  sia  esistito  in 
alcun  paese.  I giudici  superiori,  i quali  risiedono  nella  capitale, 
percorrono  l’ Inghilterra  due  volte  all’  anno,  ed  in  pochi  giorni 
decidono  una  innumerevole  quantità  di  affari,  locchè  non  impe- 
disce però  una  folla  di  piccole  giurisdizioni,  d’origine  feudale  o 
municipale,  di  giudicare  arbitrariamente  i piccoli  affari,  senza 
accordarsi  infra  loro  sui  principj  che  servono  di  base  ai  loro 
giudizj.  Da  tutto  ciò  risulta  ebe  in  vcrun  paese  l’amministra- 
zione della  giustizia  è più  viziosa,  più  lenta,  e lo  spese  di  pro- 
cedura, più  ruinose  di  quello  che  accade  in  Inghilterra.  Il  pro- 
getto di  lord  Brougham  per  correggere  tali  abusi,  attaccando  gli 
interessi  di  avida,  numerosa  e potente  corporazione,  quella  cioè 
dei  legali,  dei  giudici,  degli  avvocati,  dei  procuratori  ec.,  mancar 
non  poteva  d’ incontrare  una  formidabile  opposizione:  la  Camera 
dei  Lordi,  inesorabile  custode  delle  vetuste  tradizioni  e degli 
antichi  abusi,  tolse  a difendere  la  causa  degl’ interessali,  e il 
progetto  dell’ ex-cancelliere  venne  da  lei  rigettalo. 

Ma  torniamo  alla  vita  politica  di  lord  Brougham.  È nolo  • 
come  il  ministero  Wellington,  dopo  essersi  veduto  svellere  dalle 
mani  la  emancipazione  cattolica,  dovette  abbandonare  li  affari  al 
partito  whig.  Il  ministero  di  lord  Grey  venne  formato,  c Brou- 
gham, il  quale  aveva  potentemente  contribuito  al  trionfo  del  parti- 
to, creato  barone  c Pari  d’Inghilterra,  venne  inalzato  alla  dignità 
di  cancelliere.  Cotcsta  dignità  non  è in  Inghilterra,  come  in  Fran- 
cia, un  titolo  onorifico  inerente  alla  qualità  di  presidente  della 
Camera  dei  Pari.  Il  cancelliere  è ad  un  tempo  medesimo,  mem- 
bro del  gabinetto,  presidente  della  Camera  dei  Lordi  c primo 
giudice  d’appello.  Lord  Brougham  aveva  il  progetto  di  far  divi- 
dere le  attribuzioni  della  cancelleria  fra  due  distinti  funzionarj; 
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uno  politico,  l’altro  giudiciario.  Una  tal  riforma  era  assennala, 
ma  urtava  grandemente  la  vanità  dei  corpi  dei  legisti  e conse- 
guentemente esser  non  potè  ottenuta. 

È nota  l’ostinata  resistenza  opposta  dalla  Camera  dei  Lordi 
al  bill  di  riforma.  Nell’ottobre  1831,  il  nuovo  cancelliere  pro- 
nunciò su  tal  proposito  uno  de’ suoi  più  famosi  discorsi:  esso  va 
improntato  al  sommo  grado  di  quel  carattere  d’energica  ed  im- 
petuosa originalità  che  distingue  l’oratore,  ed  è più  elaborato 
delle  solite  arringhe  improvvise  di  lord  Brougham:  è sempre  Io 
stesso  composto  di  periodi  complessi  e di  parentesi  le  quali  si 
incastrano  senza  sforzo  le  une  nelle  altre,  in  sull’  esordire  svol- 
genti assai  lentamente, e poscia  terminanti  collo  effondersi  in  un 
torrente  di  bizzarre  e grandiose  immagini  e di  minacciose  apo- 
strofi. Dopo  aver  dipinto  lo  stato  spaventevole  dell’  Inghilterra  , 
gli  ammutinamenti,  le  demolizioni,  gl’incendj,  i furori  del  popolo, 
quei  ronzìi  <f  uomini  a miriadi,  l' oratore  scongiura  i lordi  di  non 
spingere  ad  estreme  risoluzioni  la  nazione  con  una  più  lunga 
resistenza,  di  cedere  oggi  la  riforma,  se  non  vogliono  che  domani 
celesta  concessione  non  basti:  ed  allora  egli  scaglia  loro  addosso 
la  famosa  sua  parabola  della  sibilla,  che  per  due  volte  presentasi 
alla  loro  porta  offerendo  le  corone  di  giustizia  e di  pace,  e che, 
dopo  ogni  rifiuto,  torna  colle  mani  sempre  meno  piene. 

Non  sarà  discaro  al  lettore  che  gli  si  presenti  qui  da  noi  un 
quadro  succinto  del  sistema  elettorale  inglese, che  il  bill  di  riforma 
modificò.  Le  libertà  inglesi  datano  da  antico;  e benché  non  siano 
riunite  in  un  sol  codice  politico,  pur  nonostante  sono  cosi  infil- 
trate nelle  tradizioni  e fuse  nei  costumi  e nelle  abitudini,  che 
la  loro  forza  non  è punto  minore  di  quel  che  sarebbe  se  deri- 
vassero da  leggi  formulate.  La  loro  origine  risale  fino  alla  Magna 
Carta,  conquistata,  sul  finire  del  secolo  decimolerzo,  contro 
Giovanni-senza-Terra  ne'  campi  di  battaglia  di  Rnnnimède  dalia 
coalizione  dei  baroni,  del  clero,  e dei  proprietarj  delle  città. 
Da  quell’epoca,  noi  vediam  quindi  i proprietarj  delle  città 

16 


Digitized  by  Google 


3G2  I.OKD  BUOI  GUAM 

chiamati  a deliberare  nel  Parlamento,  in  unione  coi  lordi  eccle- 
siastici c secolari,  c costituire  il  terzo  ordine,  ossia  la  Camera 
bassa  (detta  anche  dei  Comuni)  in  opposito  della  camera  alta 
composta  dei  lordi  ecclesiastici  e secolari  insieme  riuniti.  Il  nu- 
mero e le  attribuzioni  dei  deputati  nella  Camera  dei  Comuni 
furon  dapprima  ristrettissimi , siccome  fu  assai  mal  definito  il 
modo  loro  di  convocazione.  I re  per  lungo  tempo  unirono  al 
privilegio  di  creare  i Pari  ereditarj . quello  di  aumentare  o di- 
minuire il  numero  dei  deputati,  dando  o levando  a diversi 
luoghi  il  diritto  di  rappresentanza,  secondo  la  perduta  o acqui- 
stata importanza  de’ luoghi  medesimi,  c più  spesso  ancora  se- 
condo il  bisogno  che  avevano  i re  di  aumentare  la  loro  influenza 
nella  Camera  bassa,  onde  bilanciare  la  preponderanza  dell'alta 
Camera.  Ma  le  due  Camere  non  tardarono  a far  causa  comune 
contro  l’autorità  regia,  e per  parecchi  secoli  lottarono,  d’accor- 
do, sino  al  punto  in  cui  la  rivoluzione  insorta  nell’  anno  1688 
venne  a posare  definitivamente  l’inglese  costituzione  sulla  du- 
plice base  della  sovranità  parlamentaria,  c della  supremazia 
protestante.  Durante  questa  lunga  sequela  di  successi  e di  rove- 
sci, i lordi  ed  i comuni  avevano  ristretta  assai  la  loro  unione. 
La  Camera  alta  destramente  identificando  gl'interessi  aristo- 
cratici cogli  interessi  protestanti,  fini  coll’ assorbire  interamente 
la  Camera  bassa.  L’ aristocrazia  comprando  i borghi  che  posse- 
devano diritto  di  rappresentanza,  innestando  a prezzo  d'oro  la 
sua  influenza  nelle  contee  e nelle  corporazioni  delle  città,  riesci 
a infeudare  la  deputazione  nelle  proprie  famiglie,  e a farne 
l’appannaggio  dei  cadetti  dei  Pari,  onde  il  governo  inglese  di- 
venne quello  che  è pur  oggi,  anche  dopo  il  bill  di  riforma,  una 
monarchia  moderala  da  una  aristocrazia  divisa  in  due  Camere. 

Poiché  l'aristocrazia  videsi  padrona,  c in  colai  modo  pro- 
prietaria delle  elezioni,  dovette  naturalmente  studiarsi  a render 
permanente  questa  proprietà  nelle  proprie  mani,  togliendo  ai 
re  la  prerogativa  della  quale  avevano  goduto  sino  allora,  di 
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accordare,  cioè,  o di  ritirare  da  certi  luoghi  il  diritto  di  rappre- 
sentanza. Si  Tu  sotto  il  regno  di  Carlo  11  che  per  la  prima  volta 
la  Camera  dei  Comuni  ricusò  di  ammettere  nel  suo  seno  due 
deputati  eletti  da  un  borgo,  al  quale  il  re  avea  voluto  conferire 
di  recento  il  diritto  elettorale. 

Da  questo  istante,  il  numero  totale  dei  deputati,  il  numero 
dei  borghi,  delle  contee  c delle  città  che  possedevano  il  diritto 
d’elezione;  il  numero  dei  voti  accordato  a ciascun  luogo,  tutto 
ciò  insomma  rimase  fisso,  invariabile;  c dopo  l’ammissione  dei 
deputali  scozzesi  nel  1706,  e dei  deputali  irlandesi  nel  1801,  la 
Camera  dei  Comuni  si. compose  definitivamente  dei  suoi  scicen- 
tocinquantollo  membri,  dei  quali  centottanta  nominati  dalle 
contee  d’Inghilterra,  venticinque  dalle  città  di  prim’ ordine, 
centosettantadue  dai  borghi,  otto  dai  porti  di  mare,  quattro 
dalle  due  Università  di  Cambridge  e d’ Oxford,  settantaquatlro 
dalle  contee,  c dalle  città  del  paese  di  Galles,  novantacinque 
dalle  contee,  città  c borghi  di  Scozia,  e finalmente  cento  dal- 
l’ Irlanda. 

Lo  stesso  principio  d’ immobilità  venne  applicato  alla  legi- 
slazione elettorale,  vale  a dire  alle  condizioni  imposte  a ciascun 
cittadino  per  esercitare  il  diritto  elettorale.  Siffatte  condizioni 
variavano  di  molto  secondo  i luoghi;  così  per  esempio  nelle 
contee  d’Inghilterra  e del  paese  di  Galles,  per  essere  elettore, 
era  d' uopo  possedere  in  tutta  proprietà  o in  usufrutto  dei  beni 
allodiali  (free  hold)  che  dessero  almeno  40  scellini  di  rendita; 
il  copy-hold,  che  era  una  specie  di  possidenza  di  seconda  classe, 
possidenza  di  fatto,  non  di  diritto,  c tutta  particolare  all’  Inghil- 
terra, non  dava  il  diritto  elettorale,  e ciò  dicasi  pure  d’un  altra 
sorta  di  possessi,  Uose  hold,  che  tengono  il  mezzo  tra  la  possidenza 
assoluta  c la  semplice  locazione.  Nelle  città  e nei  borghi,  il 
diritto  di  votare  era  stabilito  in  un  modo  meno  uniforme.  Ogni 
luogo  aveva  usi  speciali,  laonde  per  esempio  a Abington,  e ad 
Arundel  oguun  che  pagasse  imposizioni  dirette  aveva  diritto  a 
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volare;  a Balli  il  deputato  non  era  nominalo  che  dal  podestà 
(maire),  dagli  aldermens,  e dal  consiglio  municipale;  a Bristol 
lo  era  dai  possidenti  che  avevano  di  rendita  almeno  quaranta 
scellini,  come  dianzi  ho  detto,  e cosi  via  via.  I sistemi  elettorali 
polevan  pur  variare  nelle  diverse  parti  di  una  stessa  città.  Cosi 
a Londra,  nella  vecchia  città,  le  condizioni  del  diritto  di  votare 
erano  differenti  da  quelle  che  vigevano  a Westminster  ed  a 
South wark.  In  Iscozia,  e in  parecchie  città  d’Inghilterra  questo 
diritto  apparteneva  esclusivamente  ai  membri  delle  corporazioni 
municipali,  e veniva  trasmesso  per  eredita. 

Nel  volgere  degli  anni,  da  tali  sistemi  elettorali  derivarono 
effetti  d’una  incredibile  assurdità  e immoralità,  dei  quali  qui 
non  posso  mettere  in  luce  se  non  che  i principali.  Città,  per 
esempio,  le  quali  per  due  secoli  erano  state  di  poca  importanza, 
e non  avevano  il  diritto  elettorale,  eransi  aggrandite,  mentre 
altre  che  godevano  tale  diritto  erano  andate  in  Tondo;  borghi 
possedenti  tale  diritto  eran  diventali  meschini  casali,  ed  alcuni 
non  si  componevan  più  che  di  una  sola  casa,  altri,  e non  pochi, 
erano  interamente  scomparsi;  ma  ad  onta  di  tutto  ciò  il  diritto 
elettorale  rimaneva  in  vigore,  e veniva  trasmesso,  o venduto 
insieme  col  luogo  che  possedcvalo.  Di  tal  che  un  Pari  che  pos- 
sedesse sette  o otto  di  cotali  luoghi  privilegiati,  ne  dava  uno 
in  dote  a una  sua  figlia,  un’altro  come  usufrutto  alla  propria 
moglie  ec.  Vendcvasi  o comprovasi  un  posto  nel  Parlamento, 
come  vendesi  e comprasi  una  casa,  o un  jugero  di  terreno. 
Moltissimi  borghi  erano  ridotti  a sette  o otto  abitanti,  i quali 
godevano  del  diritto  elettorale  come  locatarj  di  case  appartenenti 
a un  Pari,  padrone  o signore  del  borgo,  il  quale  non  affittava 
dette  case  se  non  se  colla  condizione  che  i locatarj  volassero  in 
favore  del  suo  candidato.  Codesti  borghi  erano  conosciuti  col 
nome  di  borghi  marci.  Nei  borghi  poi  cho  non  erano  privale 
proprietà,  venivano  comprati  i voli  a denari  sonanti;  locchà,  per 
dirla  di  passaggio,  viene  usato  ancor  oggi. 
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Venticinque  erano  i borghi  in  Inghilterra  che  mandavano 
uno  o più  deputati  al  Parlamento,  e che  non  possedevano  nep- 
pur  cento  elettori,  e ve  n’ erano  quarantasctlc  in  cui  il  numero 
degli  elettori  era  sempre  meno  di  cinquanta.  Due  di  questi 
avevano  tredici  elettori,  due  ne  avevan  undici,  altri  due  ne 
avevano  otto,  e finalmente  il  borgo  di  Gatton,  c quello  d’Old- 
Sarum,  uno  solo. 

Nelle  città  in  cui  il  diritto  elettorale  apparteneva  alle  cor- 
porazioni municipali , accadeva  spesso  che  una  mezza  dozzina 
di  proprie taij  nominavano  a porle  chiuse  il  rappresentante  di 
cinquantamila  anime.  Cosi  per  esempio  Edimburgo,  città  di 
oltre  centomila  abitanti,  non  aveva  che  un  sol  deputato  nomi- 
nalo da  trentatrè  elettori.  Unendo  insieme  questi  diversi  casi  par- 
ticolari lord  Grey  era  riescilo  a questo  generale  risultamento, 
che  cioè  la  maggioranza  della  Camera  dei  Comuni  (trecento- 
trenta  membri)  fosse  nominata  almeno  da  quindicimila  elettori, 
sui  quali  i grandi  proprietarj  esercitavano  cosi  aperta  influenza, 
che  lord  Russel  potè  affermare,  senza  che  alcuno  gli  si  oppo- 
nesse, che  sette  Pari  facevano  nominare  seicentotrè  deputati. 

Comunque  fosse  vizioso,  o piuttosto  per  ciò  stesso  che  era 
tale,  l'antico  sistema  elettorale  ebbe  numerosi  e caldi  difensori: 
e quando  il  ministero  t ehigs,  per  l'organo  del  ministro  lord  John 
Russel,  spiegò  il  suo  piano  di  riforma,  fu  accolto  dai  loryt  con 
grida  di  indignazione. 

Proponevano  i t ehigs  di  togliere  il  diritto  di  mandar  deputali 
a tutti  i borghi,  la  cui  popolazione  non  giungesse  a due  mila 
abitanti  e di  consentire  un  solo  rappresentante  ai  borghi  che  non 
contassero  più  di  quattro  mila  anime:  dal  quale  temperamento 
emergeva,  che  volendosi  mantener  fermo  il  numero  di  658  de- 
putati, rimanessero  cento  cinquanta  nomine  da  potersi  ripartire 
fra  le  grandi  città  e contadi  privi  tino  allora  di  rappresentanza. 
Si  proponeva  altresì  di  portare  da  otto  a sedici  il  numero  dei 
deputati  di  Londra,  c di  usare  per  le  corporazioni  delle  città 
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un  temperamento  analogo  a quello  proposto  pei  borghi,  sosti- 
tuendo al  loro  privilegio  esclusilo  la  facoltà  elettorale  in  ciascun 
proprietario  o locatario  d’ una  casa  che  godesse  di  una  rendita 
annua  di  10  lire  sterline. 

Questa  è la  riforma,  al  cui  trionfo  contribuì  potentemente 
lord  Brougham,  e il  resultaracnto  della  quale  fu  precisamente 
questo:  che  cinquantacinque  borghi  rimasero  privali  del  diritto 
di  rappresentanza:  trenta  ebbero  un  solo  deputato  in  vece  di 
due,  trenladue  città  o contadi  che  non  erano  rappresentati,  eb- 
bero due  deputati,  venti  altri  luoghi  ne  ebbero  uno:  onde  la 
rappresentanza  dei  tre  regni  rimase  costituita  così:  l’Inghilterra 
propriamente  detta  ( compreso  il  paese  di  Galles  ) dà  500  depu- 
tali, l’ Irlanda  105,  la  Scozia  53,  ossia  l’ Inghilterra  ha  un  rap- 
presentante per  28,000,  la  Scozia  uno  per  38,000,  e l' Irlanda 
uno  per  76,000. 

Una  volta  ottenuto  questo  grandissimo  successo,  l’ardore 
anteriore  di  lord  Brougham  per  le  riforme  politiche  cominciò  a 
calmarsi  alquanto:  gli  accadde  quello  che  accade  ed  accadrà  a tanti 
altri  focosi  spiriti,  più  o meno  temprati  all’esercizio  del  potere, 
ed  il  cui  punto  di  vista  va  restringendosi  a misura  che  s’ inalza 
la  loro  posizione.  Sotto  il  ministero  di  lord  Melbourne,  egli  era  uno 
dei  membri  i più  conservatori  di  quei  due  gabinetti  whigs  ed  i 
più  disposti  a porre  un  termine  alle  concessioni.  Colesta  voce  la 
quale,  nel  1811,  c più  tardi,  crasi  talvolta  addimostrala  così  rude 
e tuonante  contro  Wellington,  sorse  sovente  a celebrare  le  gesta 
mirabili  del  primo  dei  moderni  eroi;  e quella  voce  medesima , 
infliggeva,  in  piena  Camera  dei  lordi,  ad  O’Connell  la  qualifi- 
cazione aristocratica  di  grand'accattone. 

Allorquando,  nel  novembre  1834,  il  ministero  Melbourne 
dovette  cedere  per  un  momento  gli  affari  al  partito  tory,  i gior- 
nali whigs  pretesero  che  il  lord  cancelliere  fosse  disposto  a con- 
servare i sigilli  in  un  gabinetto  tory  sotto  la  presidenza  del  duca 
di  Wellington.  Lord  Brougham  oppugnò  cotcsla  asserzione  come 
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un’  ingiuria,  c si  affrettò  a distruggerla  dando  la  propria  dimis- 
sione. Ma  quando  gli  antichi  suoi  colleghi  tornarono  al  potere, 
nel  1835,  egli  non  vi  tornò  con  essi,  c dopo  quell’epoca  fino 
all’  ultimo  scioglimento  del  gabinetto  Melbourne,  lord  Brougham, 
senza  passare  dal  lato  dell’inimico,  non  risparmiò  i colpi  a co- 
loro eh’  ei  persisteva  a chiamare  suoi  amici,  vale  a dire  ai  mem- 
bri del  gabinetto  whigs,  spesso  accusati  da  esso  d' indecisione, 
di  debolezza  e di  compiacenza  colpevole  per  O'Connell  e pei  ra- 
dicali. Siffatto  contegno  di  lord  Brougham , e quel  suo  trar  spesso 
la  spada  contro  le  proprie  truppe,  forni  un  punto  d’avvici- 
namento di  più  a quei  cui  piacque  il  paragonare,  per  l’aspetto,  per 
i modi,  l’ eloquenza,  e il  contegno,  il  nobile  lord  al  suo  onore- 
vole amico,  signor  Dupin.  Checché  ne  sia  di  tal  confronto,  lord 
Brougham  trovasi  peggio  al  suo  posto  nella  Camera  dei  lordi, 
di  quello  che  lo  sia  il  sig.  Dupin  nella  Camera  dei  Pari,  spe- 
cialmente perchè  lord  Brougham  entrando  nella  Camera  alla  ha 
perduti  parecchi  fra  i più  notevoli  vantaggi  della  sua  organiz- 
zazione, formata  espressamente  per  le  contenzioni  e i certami 
di  tribuna.  La  sua  potenza  di  sarcasmo  non  può,  se  non  che  mollo 
di  rado,  esercitarsi  in  mezzo  a freddi  e disdegnosi  aristocratici, 
ne' quali  ogni  sensazione  è come  smussata,  cche  pensano  più  a 
condur  buona  vita,  che  all'eloquenza  di  Demostene.  Quando  l'or- 
goglio del  ex-cancelliere  riman  da  essi  ferito,  ei  se  ne  vendica 
con  usura;  ma  la  sua  voce  è più  presto  temuta,  che  realmente 
possente,  c malgrado  che  le  sue  veementi  e acutissime  apostrofi 
inspirino  grande  temenza,  si  sono  spesso  spuntate  contro  la  cal- 
zante e fredda  ironia  del  suo  rivale,  voglio  dire  il  cancelliere  tory 
lord  Lyndhurst. 

Lord  Brougham,  ammogliatosi  nell’anno  1819,  non  ha  che 
una  figlia  ; suo  fratello  è,  od  era,  membro  della  Camera  deiComuni. 
Egli  è stretto  in  amicizia  con  parecchi  distinti  personaggi  d’Eu- 
ropa. Dopo  avere  un  tempo  lottalo  col  signor  Arago  nella  Rivi- 
sta <T Edimburgo,  intorno  a qualche  punto  scientifico,  è divenuto 
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l’ inlimo  amico  di  quest'  illustre  scienziato,  ed  ha  a lui  fatta  la 
dedica  della  sua  opera  — la  Teologia  naturale  — il  cui  pregio 
metafisico  e,  per  dir  qui  tutto,  assai  controverso.  Lord  Brougham 
è membro  attivo  dell’ Istituto  di  Francia;  da  poi  il  1830  ha 
visitalo  due  volto  Parigi,  ove  è stato  accollo  colle  più  distinte 
onoranze. 

Riepiloghiamo:  lord  Brougham,  matematico,  tìsico,  metafi- 
sico, giurisperito,  avvocato,  pubblicista,  economista,  letterato, 
uomo  di  stato,  oratore;  lord  Brougham,  vera  enciclopedia  per- 
sonificata, ragionatore  e scrittore  intorno  ad  ogni  argomento,  c 
incessantemente  occupato  ad  estendere  colla  fatica  e lo  studio  la 
immensa  sfera  delle  sue  idee,  dev’essere  necessariamente  posto 
fra  i più  eminenti  personaggi  dell’Inghilterra,  comecché  gli  uo- 
mini della  scienza  possano  forse  trovarlo  alquanto  debole  in 
tale  o in  tal  altra  parte  della  medesima.  Ma  essendo  stata  la  vita 
politica  di  lord  Brougham,  pel  corso  di  treni’ anni,  un  continuo 
combattimento,  in  mezzo  al  quale,  lutto  che  abbia  talvolta  can- 
giato terreno,  egli  si  è sempre  mostrato  impetuoso,  implacabile 
atleta,  ne  viene  che  il  nobile  lord  abbia  non  pochi  nemici , per 
la  qual  cosa  é d’ uopo  lasciare  ai  posteri  di  dare  intorno  a lui 
imparziali  e definitivi  giudizj. 
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Parole  di  Napoleone  a Fontainebleau,  venendo  in 
cognizione  della  defezione  d' Etsonne. 


Durante  l’ inverno  del  1831 , nel  palazzo  imperiale  di 
Vienna,  accadeva  una  scena  oltremodo  degna  d'interesse.  In  una 
vasta  sala,  i cui  ricchissimi  arazzi,  regalo  di  Luigi  XV,  rica- 
mati sull’orlo  di  gigli  c di  scudi  coll’arme  di  Francia,  erano  a 
mezzo  celati  dalle  carte  geografiche  c dagli  scaffali  che  ad  essi  si 
appoggiavano,  un  bel  giovane  di  venti  anni  passeggiava  in  giù  e 
in  su  con  somma  agitazione,  e parea  stesse  attendendo  l' arrivo 
di  persona  impazientemente  desiderata. 

Allo,  sottile,  magro  era  quel  giovine:  avea  biondi  ca- 
pelli , mezzo  arricciati  su  la  fronte  spaziosa  : dai  suoi  occhi  tur- 
chini moveva  un  guardo  tristo,  infiammato  e penetrante  ad  un 
tempo:  il  viso  suo  ovale,  di  taglio  tedesco,  era  impresso  di 
un  pallor  malaticcio:  indossava  l’ uniforme  del  reggimento  un- 
gherese di  Giulay,  di  color  bianco  con  rovesci  turchini,  decorato 
d’ordini  austriaci, c pantaloni  turchini  a ricamo  d’argento.  La 
impazienza  di  lui  raddoppiava  a misura  che  la  lancetta  dell’oro- 
logio a pendolo  s’ avvicinava  alle  undici.  Finalmente  allo  scatto 
dell’ora,  l’uscio  si  aprì:  un  uomo  di  statura  mezzana,  coi  ca- 
pelli un  po’  grigi,  colla  faccia  bruna , energica  e pensierosa,  entrò 
vestito  dell’ uniforme  di  maresciallo  di  Francia:  il  giovine  gli 
corse  incontro  con  sollecitudine  e affettuosamente  gli  tese  la 
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mano:  ambo  si  assisero  ad  una  (avola  carica  di  libri,  di  carte  c 
di  piante,  e presto  infra  loro  cominciò  una  lezione  di  teoria  mi- 
litare, la  quale  durò  sino  alle  due:  le  lezioni  avevano  per  oggetto 
le  campagne  di  Bonaparlc  in  Italia.  11  precettore,  dotalo  di  pro- 
digiosa memoria,  di  svariatissima  erudizione  e di  grande  viva- 
cità di  spirito,  si  animava  alla  ricordanza  di  tutte  quelle  battaglie 
a cui  egli  medesimo  aveva  attivamente  cooperato:  descrivevate 
con  calda  eloquenza,  piena  di  chiarezza  e di  splendore,  ed  al 
cospetto  di  cotesta  solenne  evocazione  del  passalo,  il  discepolo 
stavascne  pallido,  muto,  immobile,  coll’occhio  scintillante  d'un 
fcbrile  esaltamento  e come  sospeso  alla  parola  del  maestro,  di 
cui  parca  divorare  ogni  detto  con  insaziata  avidità. 

Diciassette  anni  prima  di  questa  scena,  Napoleone  a Fon- 
laiuebleau,  tradito  dalla  fortuna,  erasi  rassegnato  ad  abdicare  io 
favore  del  Gglio,  quando  l’inatteso  abbandono  d’uno  dei  suoi 
più  cari  generali,  del  più  antico  fra  i suoi  compagni  d’  armi , 
annichilò  d’un  sol  tratto  l’ ultima  sua  speranza,  e spezzò  la  co- 
rona da  lui  posta  sovra  l’amato  capo  del  Ggliuol  suo. 

Per  quale  arcano  One  aveva  voluto  il  destino  che  il  de- 
tronizzalo Gglio  dell’Imperatore  diventasse  uu  giorno  l’alun- 
no e 1’  amico  di  quest’  uomo  fatale , aneli’  esso  proscritto 
per  aver  voluto  difendere  la  corona  d’ un  altro  fanciullo  ; 
e che  quel  palagio  di  Vienna,  il  quale  per  due  volle  aveva  rice- 
vuto Napoleone  trionfante,  fosse  asilo  allora  ad  un  giovane  co- 
lonnello austriaco  riavvicinato  al  maresciallo  duca  di  Bagusi  da 
una  comune  sciagura  e da  consimili  ricordanze,  ed  assistente 
alla  narrazione  delle  gesta  del  padre  suo,  raccontate  da  quello 
medesimo  nel  quale  si  era  veriGcato  il  pronostico  di  Napoleone!.... 

Il  duca  di  Reichstadt  aveva  incontralo  per  la  prima  volta 
il  duca  di  Bagusi,  il  23  gennaio  1831,  in  un  ballo  dato  a 
Vienna  dall’ambasciatore  d’Inghilterra;  la  vista  c la  conversa- 
zione degli  aiulaoti  di  campo  del  generale  in  capo  dell’  armata 
d'Italia  avevaio  profondamente  commosso,  c vivissimo  desiderio 
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era  andato  dimostrando  acciocché  il  maresciallo  si  associasse  ai  di 
lui  sludj  militari.  Avera  acconsentilo  il  principe  di  Metternich  che 
regolari  colloquj  avessero  luogo  tra  di  essi,  ed  ogni  giorno,  dalle 
undici  alle  due,  la  scena  che  poco  sopra  tratteggiammo,  dietro 
il  racconto  fattone  dal  sig.  di  Monlbel,  andò  rinnovandosi  per 
ben  tre  mesi.  A capo  del  qnal  tempo,  essendosi  esauriti  i 
materiali  delle  lezioni,  fu  deciso,  con  grande  rincrescimento  del 
duca  di  Reichsladl,  che,  ad  evitare  l’ interpretazione  la  quale 
poteva  esser  data  da  molLi  a cotesti  si  frequenti  colloquj,  il  ma- 
resciallo sanasi  limitato  a far  visita  al  giovine  Napoleone  ogni 
quindici  giorni.  L’illustre  alunno  dette  allora  all’illustre  suo 
professore  il  proprio  ritratto,  appiè  del  quale  aveva  scritto  di 
sua  mano  i seguenti  versi  d’ Ippolito  a Teramenc  nella  Fedra  di 
Kacine: 


Tu  me  contais  alors  l’hìstoire  de  mon  pére; 

Tu  sais  combien  mon  àme,  attentive  à la  voix, 

S’échauffait  au  récit  de  ses  nobles  exploits  ! 

Un  anno  era  appena  trascorso,  ed  il  maresciallo  recavasi  a 
far  l’ estrema  visita  alla  cappella  mortuaria  in  cui  giaceva,  so- 
vra nn  letto  di  parata,  l'estinto  rampollo  del  più  polente  fra 
gli  uomini.  Giunto  sulla  soglia  della  porta,  non  ebbe  cuore  di 
varcarla,  e sen  tornò  indietro  piangendo. 

Qualche  tempo  prima  di  morire,  il  duca  di  Reichstadt  di- 
ceva, parlando  del  suo  maestro:  a il  maresciallo  c uomo  dotato 
» di  molti  talenti  e di  cognizioni:  ma  è nato  sotto  una  funesta 
» costellazione:  speculazioni,  intraprese,  politica,  tutto,  tranne 
» la  guerra , gli  è riuscito  male.  Si  è molto  discorso  delle  rcla- 
» zioni  che  abbiamo  avuto  insieme , e se  ne  volle  indurre  dei 
u piani  e dei  progetti  d’ ambizione.  Se  avessi  mai  formato  simili 
a progetti,  avrei  temuto  l’ influsso  della  sua  disgrazia,  la  quale 
» sovente,  cred’io,  gli  fu  imputata  come  un  torto.  » 

Questo  giudizio  del  lìgliuolo  di  Napoleone  è forse  quello, 


Digitized  by  Google 


374 


BIOGRAFIA  DI  MARMONT 


che  dalla  storia,  porche  libera  dalle  passioni  contemporanee, 
si  porterà  sul  duca  di  Ragusi.  La  rivolta  d’Essonnc,  che  fu 
il  principio  della  sua  disgrazia,  rivolta  che  l’ignoranza 
del  partito  ostinasi  a confondere  con  un  atto  anteriore 
— la  capitolazione  di  Parigi  — in  cui  la  condotta  del  mare- 
sciallo fu  intieramente  onorevole,  siccome  cralo  stato  durante 
tutta  la  campagna;  quella  rivolta,  per  quanto  biasimevole 
ella  sia,  reca  già  in  sé  medesima,  siccome  più  innanzi  vedremo, 
piuttosto  il  carattere  della  fatalità  elio  quello  della  premedita- 
zione. A datar  da  quel  momento  fatale,  sembra  che  la  profezia 
di  Fontainebleau  abbia  costantemente  gravitato  sul  maresciallo. 
Infelice  nei  privali  suoi  affetti,  infelice  nelle  imprese  industriali 
e commerciali,  onerato  esclusivamente  d’  una  impopolarità  che 
avria  pur  dovuto  dividere  con  tanti  altri,  la  cui  politica  condotta 
era  stata  colpevole  quanto  la  sua;  il  duca  di  Ragusi  comin- 
ciava imperiamo,  per  l’effetto  del  tempo  c di  varj  atti  onorevo- 
li, a reintegrarsi  nella  pubblica  opinione,  allorquando  la  mal- 
vagia sua  stella  lo  fè  prescegliere,  fra  molli  ebe  non  volevan 
meglio  che  accettare,  onde  sostenere  delle  politiche  misure 
da  esso  medesimo  altamente  disapprovate.  Credendo  in  sul  prin- 
cipio di  non  aver  a combattere  se  non  un  ammutinamento, 
stimò  suo  obbligo  e per  dovere  e per  onore  lo  accettare  la  pe- 
nosa missione  impostagli:  quando  s’ avvide  trattarsi  d’ una  rivo- 
luzione , aveva  già  tratto  fuori  la  spada,  e senz’  onta  non  po- 
teva più  riporla  da  per  sè  stesso  nel  fodero.  — Diviso  fra  i suoi 
militari  doveri  c l’ orrore  per  la  guerra  civile , fra  li  ordini 
irrevocati  d'un  governo  pertinace  al  pari  che  imprevidente,  e li 
audaci  attacchi  d’un  popolo  furibondo,  egli  dovette  a questa 
crudele  posizione  il  non  aver  potuto  adempiere  con  successo  li 
obblighi  che  come  soldato  gli  incombevano,  e d’incorrere,  io  un 
coll’odio  dei  concittadini,  negli  insulti  di  coloro  puranco,  ai 
quali  aveva  per  la  seconda  volta  sacrificala  la  propria  gloria. 

Oggi  egli  va  errante  sulla  terra  straniera,  dopo  essersi  vo- 
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lontariamentc  condannato  all’esilio,  senza  avere  — disgiunto, 
siccom’  egli  è , da  tulli  i partili  — altro  appoggio  contro  il  suo 
infortunio,  tranne  il  sentimento  certo  vivissimo  delle  buone 
sue  intenzioni.  Soldato  instruito  e dotto,  a differenza  della  mag- 
gior parte  de’ suoi  compagni  d'arme,  i quali  erano  solamente 
soldati,  cercò  dimenticare  nello  studio  le  tempeste  della  vita. 
Armato  d’un  termometro,  d’un  barometro  e d’ un  calepino, 
egli  se  ne  andò,  or  corrono  alcuni  anni,  a visitare  quei  mede- 
simi luoghi  che  in  altri  tempi  egli  aveva  percorso  impu- 
gnando la  spada,  e ne  recò  un  libro  scritto  in  stile  semplice  e 
puro,  pieno  d’interessanti  osservazioni,  di  fatti  bizzarri  sullo 
stato  sociale, politico,  topografico  e militare  dell'  Ungheria,  delia 
Transilvania , della  Russia  meridionale,  della  Turchia , della 
Siria  e dell’Egitto:  ei  s’occupa,  a quanto  ne  vicn  detto,  in  questo 
momento,  a compilare  le  proprie  Memorie. 

Comprenderà  il  lettore  che  una  tal  vita,  la  quale  sta  per 
chiudersi  nell’esilio,  dopo  quarant’anni  di  attivi  servigi,  se 
debbe  esser  delineata  con  imparziale  franchezza,  merita  esserlo 
altresì  con  moderazione  e convenienza.  Niuno  si  aspetterà,  spero, 
di  trovar  qui  una  di  quello  diatribe  tanto  più  ignobili,  in  quanto 
sono  volte  ad  un  uomo  in  addietro  potente  ed  oggimai  sventu- 
rato. 

Augusto-  Federigo-Luigi  Vicsse  di  Marmont  nacque  il  20 
luglio  1774,  a Chàtillon-sulla-Senna,  da  una  distinta  famiglia: 
suo  padre,  il  cavaliere  di  Marmont,  antico  ufficiale  che  aveva  col 
merito  ottenuto  la  croce  di  San  Luigi  all’assedio  di  Maone,  sotto  il 
duca  di  Ricbclieu,  viveva  in  Borgogna,  ritirato  dal  servizio  e pro- 
prietario di  fucine.  — Il  figlio  suo  addimostrò  per  tempo  vivis- 
simo gusto  per  la  carriera  delle  armi  (1),  ed  ei  feeelo  entrare,  in 


(1)  « Curio  XII,  aerine  piu  tardi  il  duca  di  Ragusi  — era  nella  prima 
mia  gioventù  l' eroe  del  quale  la  mia  immaginazione  amava  di  occuparsi. 
Il  racconto  delle  suo  azioni  avevami  talmente  esaltato  la  mente , da  far 
temere  che  nc  risultasse  qualche  sconcerto  per  le  mie  facoltà  intellettuali.  » 
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sul  principio,  di  quindici  anni,  come  sotlo-luogolenenle  in  un 
reggimento  d’ infanteria  ; ma  il  giovane  preferiva  servire  nella 
artiglieria,  ed  il  padre  lo  mandò  in  conseguenza  alla  scuola  di 
Chàlons,  donde  usci  appena  preso  il  primo  esame,  per  passare 
luogotenente  al  1°  reggimento  d’artiglieria  nel  quale  fece  la  prima 
campagna  delle  Alpi,  nel  1792,  sotto  il  generale  Montesquiou. 
Uno  zio  di  Marmont,  camerata  di  Bonaparle  al  reggimento  de 
La  Fère,  prima  di  partire  per  l’ emigrazione , presentendo  la 
fortuna  deli'  amico  suo , avevagli  caldamente  raccomandato  il 
nipote. 

Dopo  l’assedio  di  Tolone,  Bonaparle,  nominato  comandante- 
generale dell’ artiglieria  dell’ armata  d’Italia,  seco  condusse  il 
giovane  Marmont,  diventalo  capitano.  Quando  nel  1794,  Bona- 
parte,  caduto  in  sospetto  d’aristocrazia,  venne  posto  in  dispo- 
nibilità , Marmont  lo  accompagnò  a Parigi  , ve  lo  lasciò  per 
qualche  tempo  onde  recarsi  a servire  al  blocco  di  Magonza  , 
nel  1795;  comandava  colà  una  compagnia,  ed  all’epoca  della 
sorpresa  del  campo  francese  davanti  cotesla  piazza,  per  opera 
del  generale  austriaco  Clayrfait,  il  capitano  di  ventun  anno  si 
distinse  per  una  intrepidezza  ed  un  sangue  freddo  che  gli  val- 
sero li  elogi  del  generale  in  capo. 

La  stella  di  Napoleone  crasi  intanto  sgombrato  un  varco 
fra  le  prime  nubi  che  la  coprivano.  La  giornata  del  13  vendem- 
miale aveva  ad  un  tratto  posto  in  luce  l’uflìziale  sconosciuto 
c in  disgrazia,  e il  Direttorio  riconoscente  nominò  il  salvatore 
della  patria  generale-in-capo  dell’armata  d’Italia.  Prima  sua  cura 
fu  di  chiamare  a sò  il  giovane  amico  Marmont , che  nominò 
suo  primo  aiutante  di  campo,  col  titolo  di  capo  di  squadrone. 
In  tal  qualità,  fece  Marmont  l’immortale  campagna  dell’an- 
no IV.  A Lodi,  gli  fu  ucciso  sotto  il  cavallo:  tolse,  alla  lesta  di 
un  distaccamento  di  cavalleria,  il  primo  cannone  al  nemico, 
meritò  una  sciabola  d’onore  ed  una  menzione  particolare  nel 
rapporto  del  commissario  del  Direttorio,  Saliceti.  A Castiglione. 
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ove  comandava  l' artiglieria  a cavallo,  e soprattutto  al  combat- 
timento occorso  a San  Giorgio,  fece  prodigj  di  valore,  iu 
premio  del  quale  Booaparto  lo  incaricò  di  portare  al  Diret- 
torio ventidue  bandiere  tolto  al  nemico.  Sul  finire  dì  questa 
guerra  ei  fu  nominato  capo  di  brigata,  e ricevette  il  comando 
del  2°  reggimento  d' artiglieria  a cavallo:  nella  successiva  cam- 
pagna ci  diportossi  collo  stesso  valore. 

Dopo  il  trattato, di  Campo-Formio,  tornato  a Parigi  con 
Ronaparto  e designato  nel  1798  a prender  parte  nella  spedizione 
d' Egitto,  ebbe  l’ incarico  coi  generali  Vaubois  e Lanncs  d’ im- 
padronirsi di  Malta,  ove  sbarcò  li  22  pratile  anno  VI,  alla  testa 
della  19*  mezza  brigata.  Affrontato  dai  cavalieri  di  Malta,  ci  li 
respinse  nella  cittadella , c strappò  di  propria  mano  ad  uno  di 
essi  lo  stendardo  dell’  ordine  : all’  indomani  la  città  si  arrese. 
Questo  fatto  d’armi  gli  fruttò  il  grado  di  generale  di  brigata 
d’ artiglieria , ed  avea  allora  appena  ventiquattr’  anni  d’ età. 

Poco  stante,  la  spedizione  giunse  dinanzi  ad  Alessandria , 
ove  approdando  senza  indugio,  intimò  alla  città  di  arrendersi,  ma 
questa  essendosi  a ciò  rifiutala,  fu  deliberato  darle  subito  l’as- 
salto. Marmont  incaricato  di  penetrare  per  la  porta  di  Rosetta , 
alla  testa  della  4*  mezza  brigata,  fece  atterrare  la  porta  a 
colpi  d’accetta,  malgrado  il  fuoco  micidiale  dei  Turchi,  che  te- 
nevano le  mura,  dai  merli  delle  quali  tiravano  a gran  furia. 
Da  questa  via,  non  isgomentato  da  si  grave  impedimento,  si 
spinse  egli  sino  nel  recinto  ove  stavano  gli  Arabi,  appalesando 
cosi  una  rara  intrepidezza  che  fu  menzionata  dal  generale  in 
capo  nel  suo  bulleltino. 

Nella  battaglia  delle  Piramidi,  facente  parte  della  divisione 
del  generale  Ben,  ei  contribuì  potentemente  alla  vittoria  per  un 
ardilo  colpo  di  mano.  È nolo  come  la  fazione  si  operasse  in- 
torno al  villaggio  d’Embabòh  sulla  sinistra  sponda  del  Nilo,  ove 
stavano  accampati  i Mamalucchi  cinti  da  trinciere.  L’esercito 
francese  era  diviso  in  cinque  quadrati  distanti  l’uno  dall’  altro 
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uu  mezzo  tiro  di  cannone,  liscili  i Mamalucchi  dai  villaggio 
irincicrato,  si  precipitarono  contro  la  divisione  del  generai  Bon, 
il  quale  li  respinse  e li  inseguì  sino  sulla  sommità  dc’loro  trin- 
ceramenti. Stretti  da  tutte  le  parli , cercarono  essi  lo  scampo  nella 
luga , ma  il  generale  Marmont  avvedendosi  della  loro  ango- 
sciosa situazione , si  mosse  a briglia  sciolta  con  la  4‘  mezza 
brigata  d'infanteria  leggera,  e andò  ad  occupare  il  sommo  del 
trinceramento  che  dominava  I’  unico  angusto  varco.  Dopo  pochi 
minuti  trenta  o quaranta  Mamalucchi  co’  loro  cavalli  caduti 
sotto  i colpi  dell’ardito  distaccamento,  chiusero  il  passo  a quelli 
che  erano  indietro,  i quali  disperando  d’ ogni  salate,  si  appi- 
gliarono all’unico  pericolosissimo  mezzo  di  gettarsi  nel  fiume, 
ove  infatti  anzi  che  scampo,  trovarono  quasi  lutti,  in  numero  di 
mille  e cinquecento,  la  morte. 

Allorché  Bonaparte  parti  per  la  campagna  di  Siria,  inca- 
ricò Marmont  di  portarsi  in  Alessandria  per  assumere  il  co- 
mando di  quella  piazza  e difenderla  contro  1’  assalto,  del  quale 
la  minacciava  la  flotta  anglo-turca.  Uomini,  munizioni,  viveri, 
tutto  mancava  a Marmont.  Ciò  nondimeno  ei  riesci  a ri- 
durla ottima  piazza  di  guerra,  e vi  fece  costruire  due  forti  che 
ancor  oggi  sono  in  piedi,  e seppe  conservarla,  malgrado  il  bom- 
bardamento della  crociera  inglese,  e ad  onta  degli  orrori  della 
peste  e della  fame:  non  potè  per  altro  opporsi  allo  sbarco 
de' Turchi  sulla  spiaggia  d’ Aboukir,  nè  impedire  che  fosse  preso 
il  forte  dello  stesso  nome.  Bonaparte,  poiché  fu  di  ritorno  dalla 
Siria,  facendogliene  rimprovero,  egli  addusse  per  iscusa  essergli 
stato  impossibile  di  dar  soccorso  ad  Aboukir  investito  da  diciot- 
tomila  Turchi,  con  soli  millcdugcnt’ uomini  indispensabili  per 
la  difesa  d’ Alessandria,  a Co’  vostri  millcdugcnt’ uomini,  risposc- 
gli  Bonaparte , io  sarei  andato  sino  a Costantinopoli.  » Parole 
che  non  potevano  uscire  che  dalla  bocca  di  Bonaparte. 

Deliberatosi  il  generale  in  capo  di  lasciare  improvvisamente 
l’ Egitto,  Marmont  fu  uno  fra  i sette  uflìziali  a cui  venne  conG- 
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dato  tale  segreto,  siccome  uno  di  quelli  scelti  per  accompagnarlo. 
Misero  alla  Tela  li  22  agosto  1799.  Non  v’è  chi  non  sappia 
come  l’ ardita  spedizione  uscisse  di  mano  alle  fregate  inglesi. 
Negli  avvenimenti  dei  18  brumajo,  Marmont  cooperò  potente- 
mente  al  buon  esito  delle  cose,  onde  il  primo  Console  in  ricom- 
pensa lo  nominò  consigliere  di  stato,  e poco  dopo  comandante 
in  capo  dell’artiglieria  dell’esercito  di  riserva.  11  suo  talento  e 
la  sua  attività  furon  di  grand’  aiuto  per  aprire  all'  esercito 
francese  il  passaggio  del  monte  S.  Bernardo.  Nella  giornata  di 
Marengo  ei  comandava  l’ artiglieria  dell’esercito,  e ricevette  sul 
campo  di  battaglia  il  grado  di  generale  di  divisione.  Nella  sus- 
seguente campagna,  le  di  lui  abilissime  disposizioni  per  agevo- 
lare il  passaggio  del  Mincio,  eseguito  col  favore  di  quaranta 
cannoni,  furono  coronate  di  pieno  successo.  Nominato,  nel 
tempo  di  pace  che  succedette,  primo  ispettor  generale  dell’ arti- 
glieria, egli  introdusse  nel  servizio  di  quest’  arma  importanti 
miglioramenti,  e si  fu  egli  che  pel  primo  suggerì  al  primo  Con- 
sole l’ idea  di  creare  delle  speciali  compagnie , dette  del  treno, 
per  surrogare  i carrettieri,  sino  allora  incaricati  di  trasportare 
i pezzi  e i cassoni  d’ artiglieria. 

Nel  1805,  allorché  aprissi  la  campagna  d’Austerlitz,  Marmont 
comandava  le  truppe  francesi  riunite  in  Olanda;  ricevete  ordine 
di  congiongcrsi  coll’  esercito  d’  Alcmagna , concorse  alla  presa 
d'Ulrna,  c s’impadronì  della  Stiria.  Mandato  poscia  in  Dalma- 
zia per  comandare  l’ esercito  di  questo  nome,  sconfisse  i Mon- 
tenegrini c i Russi.  Dopo  aver  esso  sgombro  di  nemici,  c messo  in 
pace  il  paese,  egli  intese  colla  sua  usata  alacrità  a farvi 
aprire  da’suoi  soldati  delle  strade  per  sessanta  leghe  delle  quali 
anch'  oggi  gode  la  Dalmazia.  Napoleone,  per  ricompensarlo  del- 
l’ ottima  amministrazione  di  questo  paese,  lo  nominò  nel- 
l’anno 1808,  duca  di  Ragusi.  Sul  cominciare  della  campagna  di 
Wagram , gli  fu  ordinalo  di  unirsi  coll’  esercito  d’ Alcmagna, 
avanzandosi  per  la  Croazia.  Egli  sconfissegli  Austriaci  in  varj 
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scontri,  e quantunque  rimanesse  gravemente  ferito  nel  combat- 
timento di  Gradschatz,  giunse  abbastanza  in  tempo  per  prender 
parte  alla  battaglia  di  Wagram.  Incaricato  d’ inseguire  il  ne- 
mico, ci  lo  raggiunse  a Poysdorf,  poscia  a Znaim,  ove  lo  sbara- 
gliò li  10  e li  11  luglio  del  1809.  In  quest'ultimo  giorno  a lui  si 
rivolse  l’arciduca,  dimandandogli  una  sospension  d’armi,  e sul 
campo  di  battaglia  di  Znaim  Napoleone  lo  investì  del  grado  di 
maresciallo  dell’  impero. 

Dopo  il  trattato  di  Vienna,  gli  fu  allìdato  il  governo  delle 
provincie  Illiriche,  ove  i suoi  principj  d’amministrazione,  del 
pari  filantropici  che  vigorosi,  sono  rimasti  di  grata  ricordanza. 

Chiamato  nel  mese  d'aprile  dell'anno  1811,  a surrogare 
il  maresciallo  Masséna  nel  comando  dello  truppe  che  avevano 
sgombrato  il  Portogallo,  ci  giunse  al  suo  posto  li  7 maggio,  c 
quantunque  avesse  avuto  ordine  espresso  di  non  fare  alcun  mo- 
vimento prima  di  avere  riordinato  l’esercito,  non  sì  tosto 
venne  in  cognizione  che  Wellington  stringeva  d’assedio  Badajoz, 
corse  ad  unirsi  al  maresciallo  Soult  per  costringere  il  nemico  a 
levare  il  campo,  locbè  gli  venne  fatto  di  ottenere.  Passarono  poscia 
parecchi  mesi  in  movimenti  insignificanti,  ne' quali  Napoleone 
indeboliva  ognor  più  la  Spagna  per  ingrossare  I’  esercito  che 
conduceva  in  Russia.  Finalmente  nel  1812,  Wellington  approfit- 
tandosi dell’inazione,  della  discordia,  e della  debolezza  dei  ge- 
nerali francesi,  riprese  improvvisamente  le  armi,  si  spinse  di 
nuovo  contro  Ciudad-Rodrigo,  in  cui  Marmont  avea  trascu- 
rato d' aumentare  la  guarnigione,  e ne  venne  in  possesso.  De- 
bole troppo  per  poter  resistere  da  sé  solo  a tutte  le  forze  di 
Wellington,  Marmont  ritirossi  dall'altra  parte  del  Douro,  aspet- 
tando i rinforzi  che  dovevano  venirgli  dalle  armate  del  mezzo- 
giorno e del  nord. 

Il  re  Giuseppe,  clic  era  supremo  comandante,  fé  sentire  a 
Marmont  essere  impossibile  che  potesse  giungere  alcun  rin- 
forzo, e gli  ordinò  di  commettere  la  battaglia.  Marmont  stelle  al- 
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cun  tempo  esitante  a motivo  dell’essere  egli  molto  inferiore  di 
numero  al  nemico;  ma  nel  mentre  che  Wellington  guadagnava 
sempre  più  terreno,  un  esercito  spagnuolo  rannodato  in  Gallizia 
avanzavasi  alle  spalle  di  quello  di  Portogallo,  di  tal  che  questo 
stava  per  trovarsi  fra  due  fuochi.  In  sì  difficile  situazione,  Mar- 
mont deliberò  di  spingersi  innanzi  e di  correr  la  sorte  di  un 
combattimento  comunque  disuguale  con  Wellington.  I due 
eserciti  si  scontrarono  li  22  luglio  del  1812,  ricino  a Sala- 
manca , in  una  pianura  dominata  da  due  prominenze  isolate 
che  vengon  dette  Arapi  Ica,  e che  sono  l’ una  dall’  altra  separate 
da  uno  spazio  di  circa  dugento  tese.  Lo  stato  maggiore  del- 
l’esercito francese  ne  occupava  una,  quello  dell’  inglese  l’altra. 
Cominciò  la  fazione  con  grande  soddisfacimento  di  Marmont, 
quando  accorgendosi  d*  una  falsa  mossa  nella  sua  linea  del- 
l’estrema sinistra,  ei  si  dispose  a montare  a cavallo  per  por- 
tarsi egli  stesso  a provvedere  al  male.  Ma  nell’atto  di  ciò  fare, 
una  palla  di  cannone  venuta  dall’ Arapilc  occupata  dagl’inglesi 
gli  fracassò  il  destro  braccio,  e gli  fece  due  profonde  ferite  nel 
fianco.  Wellington  che  sino  a quel  punto  avea  proceduto  con 
una  cotale  indecisione,  non  sapendo  se  dovea  ritirarsi  o dar 
1’  attacco,  si  avvide  del  disordine  prodotto  da  questo  colpo  di 
fuoco,  e ne  approfittò , investendo  vigorosamente  il  nemico.  Il 
duca  di  Ragusi  posto  fuori  di  combattimento,  fu  surrogato  nel 
comando  per  diritto  d’anzianità  dal  generale  Bonnet,  ma  non 
si  tosto  questi  dava  le  prime  mosse , venne  gravemente  ferito 
in  una  coscia,  onde  fu  costretto  a ritirarsi.  11  generale  Clauzel 
si  mise  in  suo  luogo,  ma  anch'  esso  rimase  quasi  subito  ferito 
in  un  piede;  ferita  però  che  non  gl’  impedì  di  continuare  a 
starsi  a cavallo.  In  mezzo  a queste  fluttuazioni  di  comando, 
gl’inglesi  guadagnarono  terreno.  Fu  quindi  giuoco  forza  ritirarsi 
sotto  la  protezione  della  divisione  di  Foy,  il  quale  contenne  vi- 
gorosamente l’impeto  del  nemico.  Malgrado  la  sua  enorme  fe- 
rita, il  duca  di  Rogusi,  presso  che  moribondo,  volle  rimanere 
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sul  campo  di  battaglia,  e non  si  stette  mai,  durante  la  ritirata, 
di  occuparsi  della  salvezza  dell’esercito.  Allorché  finalmente  Tu 
giunto  questo  sull’altra  sponda  del  Douro,  ove  potè  tranquilla- 
mente fermarsi , ei  si  fece  trasportare  a Burgos , e da  questa 
città  io  Francia. 

Benché  non  fossero  ancor  rimarginate  le  sue  ferite  allorché 
aprissi  la  campagna  dell’  anno  1813,  il  generai  Marmont  impa- 
ziente di  riparare  al  mal  riescilo  fatto  d'  armi  delle  Arapiles, 
chiese  con  ardente  istanza  a Napoleone  il  permesso  di  combat- 
tere, e partì  col  braccio  fascialo,  per  prendere  il  comando  del 
6°  corpo  d’ esercito.  A Lutzcn  ove  il  suo  uniforme  fu  crivellalo 
da  colpi  di  fuoco,  a Bautzcn,  a Wurtzen,  a Dresda,  a Dippol- 
diswaid,  a Falkenheim,  in  mezzo  all’orrida  carnificioa  di 
Lipsia,  ove  ricevette  due  ferite  ed  ebbe  quattro  cavalli  morti 
sotto  di  lui,  a Uanau,  dappertutto  insomma,  il  duca  di  Ragusi 
spiegò  sommo  talento  militare,  e indomabile  coraggio. 

Non  molto  dipoi,  ottocentomila  nemici  reclutati  in  tutta  l'Eu- 
ropa si  spinsero  contro  la  Francia.  Giunti  alle  rive  del  Reno, 
essi  fcrmaronsi  come  atterriti  del  loro  ardimento,  c non  osando 
toccare  quel  suolo  infuocato  ebe  già  aveva  distrutto  un’  altra 
invasione.  Finalmente  vi  penetrarono  per  tre  punti:  Bliicher  pel 
Reno,  Schwartzcnberg  per  la  Svizzera,  c Wellington  pei  Pire- 
nei. È troppo  noto  il  luminoso  principio  della  campagna  di 
Francia.  Giammai  Napoleone  non  fu  più  grande,  più  audace, 
più  fecondo,  più  inarrivabile.  Allorché  si  pon  mente  clie  non 
potendo  mai  disporre  di  più  di  trenta,  di  quaranta,  o di  cin- 
quantamila uomini,  costretti  a marciare  c a combattere  giorno 
c notte,  egli  riesci  per  due  mesi  ad  arrestare,  tagliar  fuori, 
disordinare,  rompere  colla  fulminante  rapidità  de'  suoi  movi- 
menti le  combinate  manovre  di  (re  grandi  eserciti,  non  si  può 
non  convenire  che  si  l’ antica  che  la  moderna  storia  non  offra 
forse  eroe  che  lo  pareggi.  Ma , affrettiamoci  pur  di  dire  che  fra 
lutti  i suoi  luogotenenti,  niuno  lo  secondò  più  attivamente  del 
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duca  di  Ragusi;  sìqo  a quel  giorno  fatale  in  cui,  nell’  ultimo 
momento,  oscurò  la  sua  gloria,  la  quale  sino  a quel  punto  era 
pura  e senza  macchia,  il  maresciallo  non  aveva  mai,  come  in 
questa  circostanza,  spiegato  maggior  talento,  intrepidezza  c de- 
vozione. Incaricato  di  far  fronte  con  cinque  o sei  mila  uomini 
d’infanteria,  e millcdugcnto  o mille  c cinquecento  di  cavalleria, 
alle  miriadi  di  nemici  che  irrompevano  pel  Reno  da  Manheim  a 
Coblenza,  il  duca  di  Ragusi  cominciò  dal  seguire,  combattendo 
di  continuo,  il  movimento  retrogrado  degli  altri  due  corpi 
d' esercito  dei  duchi  di  Taranto  c di  Belluno,  i quali  dovevano, 
a lui  congiunti,  coprir  la  linea  del  Reno:  indietreggiò  sino  a 
Bricnnc  ove  giunse  Napoleone  per  commettere  la  prima  battaglia. 
La  notte  pose  fine  alla  fazione,  c l'imperatore  vedendo  la  troppa 
disparità  delle  forze,  ordinò  la  ritirata  sulla  sinistra  riva  del- 
l’Aubc,  pel  ponte  di  Lesmont.  Il  duca  di  Ragusi  rimase  sull’al- 
tra riva  del  fiume  per  proteggere  questo  movimento,  il  quale 
venne  operato  nella  notte.  Nell’ indomani,  tagliato  il  ponte,  il 
maresciallo  trovossi  solo  sulla  destra  riva  con  una  mano  d’ uo- 
mini per  tener  testa  a venticinqucmila  Bavaresi  condotti  dal  ge- 
nerai Wrède,  il  quale  studiossi  di  circondarlo  per  togliergli  ogni 
mezzo  di  scampo.  I Bavaresi  chiusero  il  passo  della  Voire  nel 
villaggio  di  Rosnay.  Impedito  dunque  il  maresciallo  da  una  parte 
dall’Aube,  e dall’altra  dagl’ irrompenti  nemici,  snudata  la 
spada,  arringa  i suoi  soldati,  i quali  imbaldanziti  dalla  voce  del 
loro  generale  si  slanciano  colla  baionetta  in  canna  contro  l'oste 
formidabile,  o comecché  uno  contro  dicci,  si  fanno  strada  tra  i 
nemici,  rovesciandoli,  disordinandoli,  rompendoli.  « Se  avverrà, 
dice  uno  scrittore  a proposito  di  questo  glorioso  fatto  del  mare- 
sciallo; se  avverrà  che  la  musa  della  storia  debba  strappar  qual- 
che pagina  dal  suo  libro,  conservi  almeno  ad  onore  del  duca  di 
Ragusi  quella  in  cui  è registrato  il  camballimcnto  di  ltosnay. 
Basta  questa  giornata  per  giustificare  la  fiducia  che  Napoleone 
avea  posta  nella  di  lui  intrepidezza.  » 
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Tale  l'illustre  maresciallo  mostrossi  a Rosnaj,  tale  mostrassi 
a Champaubcrt,  ove  decise  della  vittoria,  distruggendo  l'intero 
corpo  dei  granatieri  russi  capitanato  dal  generale  Alsufiew,  che 
era  forte  di  novemila  uomini;  tale  mostrossi  a Yauchamps, 
ove,  inseguendo  tutta  una  notte  il  marcsci  allo  Bliicher  messo  in 
piena  rotta,  giunse  fino  ad  Étoges,  fugando  il  principe  Ourous- 
soff  con  quasi  tutta  la  sua  divisione;  tale  mostrossi  a Gué-à-Trcm, 
ove  riunito  a Mortier,  sconfisse  Bliicher  e salvò  per  allora  Pa- 
rigi; tale  infine  a Neuilly-le-Saint-Front,  ove  nel  calor  della  mi- 
schia e della  vittoria  ebbe  morto  il  cavallo  sotto  di  sè. 

Ma  i nostri  deboli  corpi  d’ esercito  non  potevano  contenere 
enormi  masse  che  da  ogni  parte  innondavano  la  Francia.  Napo- 
leone ordinò  a Marmont  c a Mortier  di  portarsi  sull’  Aisne,  e 
d’ indietreggiare  con  buon  ordine  per  coprire  Parigi,  mentr'esso 
manovrerebbe  alle  spalle  del  nemico.  Sgraziatamente  i due  ma- 
rescialli, dopo  aver  per  alcun  tempo  operato  tal  movimento, 
persuasi  da  falsi  rapporti  che  Napoleone  si  ritirava  verso  di  essi , 
credettero  conveniente  di  andargli  incontro,  laonde  avanzan- 
dosi fino  a Fòrc-Champenoise,  trovaronsi  ad  un  tratto  av- 
viluppati da  tutte  le  falangi  degli  alleati.  Contrastarono  per 
tutto  un  giorno,  ma  rimasero  schiacciati.  Bisognò  quindi  riti- 
rarsi precipitosamente  verso  Parigi,  la  qual  cosa  mentre  esegui- 
vano, prevenuti  alla  Ferlé-Gaucher  dal  nemico,  furono  di  nuovo 
ricinti  da  enormi  corpi  di  Prussiani,  i quali  sfilavano  dalle  strade 
di  Reims  e di  Soissons.  In  mezzo  a cose  si  disperate,  ogni  altro 
sarebbesi  dato  per  vinto;  ma  quest’avanzo  dell'armata  francese, 
estenuato  da  venti  combattimenti,  ruppe  le  lince  di  ferro  che 
lo  cingevano,  si  apri  un  varco  a tutta  forza,  c giunse  a sera,  tutto 
lacero  e sanguinoso,  li  29  marzo,  sotto  le  mura  di  Parigi,  pre- 
correndo di  pochi  passi  la  moltitudine  dei  Russi , degli  Austriaci 
e de’  Prussiani,  la  quale  non  avendolo  potuto  fermare,  Io  inse- 
guiva. 

Il  terrore  frattanto  regnava  in  Parigi,  terrore  fomentato 
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dalla  malignità.  Non  era  stato  preparato  alcun  provvedimento 
di  difesa, dimodoché,  quantunque  i due  marescialli  ignorassero  la 
situazione  dell’  imperatore  rimasto  ad  essi  indietro,  deliberarono 
nondimeno  di  difendere  la  capitale  sino  all’ultirao  momento: 
quello  che  loro  era  rimasto  d’uomini  non  sommava  a dodici  mi- 
gliaia. Mille  soldati  della  guardia  imperiale,  quattromila  coscritti 
rimasti  in  Parigi,  da  otto  a diecimila  bravi  Parigini,  uscirono 
dalla  città  condotti  da  Moncey  per  prender  parte  al  combatti- 
mento, sussidiati  dalla  scuola  politecnica  formata  in  compagnie 
d’artiglieria.  In  questo  frattempo,  centoventimila  nemici,  rassi- 
curati da  comunicazioni  venule  dall’  interno,  prcparavansi  al- 
l’attacco. Alle  cinque  del  mattino  dei  30  marzo,  la  battaglia 
si  avviò  in  varj  punti.  Ma  non  dovendo  io  occuparmi  che  del 
duca  di  Ragusi,  dirò  che  alla  testa  di  cinquemila  uomini  com- 
ponenti il  6°  corpo,  incaricato  com’  era  di  difendere  la  linea  di 
Romainville  a Bagnolet,  venne  alle  mani  con  tutto  l’accanimento 
sino  a mezzo  giorno  contro  tutte  le  forze  del  generai  russo  Barclay 
de  Toily;  da  per  se  guidando  lo  sue  deboli  colonne  all’attac- 
co, affrontò  per  venti  volte  intrepidamente  la  morte.  Ma  il  nu- 
mero de'  nemici  ognor  più  aumentando , e la  prima  linea  essendo 
stata  in  parte  rotta,  videsi  il  maresciallo  costretto  di  dare  indie- 
tro cinquecento  tese,  e di  mettersi  in  posizione  nel  villaggio  di 
Bclleville.  A mezzo  giorno  e mezzo,  il  re  Giuseppe,  da  Napo- 
leone investito  del  supremo  comando,  mandò  per  lettera  ad  an- 
nunziare al  duca  di  Ragusi  che  stava  per  lasciar  Parigi,  e davagli 
autorità,  ove  la  sua  posizione  lo  avesse  richiesto,  di  venire  a 
trattativeeoi  ncmico.Malgrado  ciò  il  maresciallo  nutrendo  sempre 
speranza,  deliberò,  col  compenso  del  suo  stato  maggiore,  di 
continuare  a combattere.  Una  divisione  di  granatieri  russi  essen- 
dosi inoltrala  fino  in  mezzo  alla  strada  maestra  di  Belleville,  esso, 
accompagnato  da  lutto  il  suo  stato  maggiore  rianimò  i suoi  sol- 
dati, li  condusse  a baionetta  in  canua  contro  i Russi,  i quali 
sbaragliati  al  primo  urto,  lasciarono  aperta  al  maresciallo  la  co- 
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municazionc  colla  barriera.  Tre  generali  caddero  feriti  intorno 
a lui;  il  suo  uniforme  c il  suo  cappello  erano  crivellali  da  palle, 
ma  egli  non  sentiva  che  il  suo  coraggio.  Ad  onta  però  d’ogni 
sforzo,  verso  il  cader  del  giorno,  il  nemico  impossessatosi  delle 
eminenze  di  Belleville  c di  Ménilmonlant,  cominciava  a lanciar 
bombe  entro  Parigi.  Allora  il  duca  di  Ragusi  credette  dover  suo 
il  far  uso  della  facoltà  accordatagli,  solo  quattro  ore  innanzi,  dal 
re  Giuseppe,  per  provvedere  alla  salvezza  della  patria.  Mise  a 
parte  della  sua  deliberazione  il  collega,  duca  di  Treviso,  il 
quale  parimente  dopo  vigorosa  resistenza,  erasi  ritirato  verso  le 
barriere  di  Monlmarlre.  I duo  marescialli  stesero  alla  Vil- 
lette co'  plenipotenziarj  nemici  le  basi  di  un  trattato,  c men- 
tre lo  stavano  firmando  a Parigi,  a due  ore  del  mattino.  Napo- 
leone che  precedeva  il  proprio  esercito  di  un  giorno  di  cammino, 
giungeva  finalmente  agli  avamposti  del  nemico,  ed  ivi  cono- 
sceva esser  lutto  finito. 

Varj  scrittori,  appoggiandosi  sopra  una  frase  che  Na- 
poleone reiteratamente  ritrattò,  fecero  un  delitto  al  duca  di 
Kagusi  di  quella  capitolazione,  come  se  egli  avesse  potuto 
esporre  Parigi  al  bombardamento  ed  all’  inevitabile  assalto  del- 
l'indomani,  nell’aspettativa  dell'imperatore,  della  cui  posizione 
egli  era  del  tutto  ignaro.  Venne  detto,  gli  alleati  più  non  aver 
munizioni.  Se  ciò  è vero,  vero  è altresì  che  fu  saputo  solo  in  ap- 
presso; ma  allora  chi  lo  sapeva?  — Fu  soggiunto:  a Parigi  po- 
teva sostenersi  ancora  per  due  giorni.  » Questa  asserzione  venne 
confutata  da  ogni  giudice  competente,  e Napoleone  stesso,  dietro 
il  rapporto  del  colonnello  Fabvier,  aiutantc-di-campo  del  duca 
di  Kagusi,  si  dichiarò,  alia  domane,. sodisfattissimo  della  difesa, 
ordinò  un  lavoro  d'avanzamento  per  le  truppe  che  vi  aveano 
cooperato,  ed  allorquando  all’  uscir  da  Parigi , il  maresciallo 
giunse  a Fonlaincblcau,  ei  Io  accolse  a braccia  aperte.  Quanto 
all'opinione  dei  cittadini  di  Parigi  sulla  possibilità  della  difesa, 
basterà,  affinchè  il  lettore  ne  giudichi,  porre  a cognizione  di  lui. 


Digitized  by  Google 


BIOGRAFIA  DI  MARMONT  387 

come,  nella  notte  del  31  marzo,  nel  momento  in  cui  i due  ma- 
rescialli, ritirati  nel  palazzo  del  duca  di  Ragusi,  esitavano  tut- 
tavia a sottoscrivere,  il  sig.  Ladine,  il  cui  patriottismo  certa- 
mente non  sarà  revocato  in  dubbio,  andò  a supplicarli,  a nome 
di  tutta  la  cittadinanza  parigina,  di  sottoscrivere  colla  maggior 
sollecitudine  (lj. 

Imperiamo,  tutto  non  era  ancora  perduto  per  l’ imperatore: 
il  duca  di  Ragusi  evacuando  la  capitale  alla  testa  del  6°  corpo, 
pose  il  suo  quartiere  generale  ad  Essonne,  donde  copriva  Fontai- 
ncbleau,  mentre  che  Napoleone,  riunendo  su  quel  punto  i cin- 


ti) La  frase  di  Napoleone,  la  quale  produsse  questa  confusione  nei 
fatti  imputati  al  duca  di  Ragusi,  6 quella  del  suo  proclama  al  ritorno  dal- 
l’ isola  dell’  Elba , in  cui  è detto  « Il  tradimento  del  duca  di  Rogasi  diè  la 
capitale  in  altrui  balla  e disorganizzò  V armata.  » Cotesta  asserzione  ma- 
terialmente falsa,  la  quale  non  solo  incolpava  il  duca  di  Ragusi,  ma  sib- 
bene  il  leale  duca  di  Treviso,  ma  sibbene  ancora  lutti  li  ufficiali  generali, 
i quali  avevano  aderito  alla  capitolazione,  sollevò  universali  reclami.  Il 
bravo  colonnello  Fabvier , uno  dei  sottoscriventi  la  capitolazione , fece  ri- 
mettere all'  imperatore  una  protesta  vivissima  e ragguagliatissima , in  cui , 
dopo  aver  provato  la  falsità  dell’  accusa , ricordava  a Napoleone  essersi 
egli  medesimo  dichiarato  contentissimo  della  difesa  di  l'arigi.  Napoleone 
rispose  essergli  parsa  la  frase  del  suo  proclama,  una  necessità  di  politica, 
ma  sapersi  da  lui  perfettamente,  che  tanto  capi  che  soldati,  avevano  fatto 
il  loro  dovere  alla  battaglia  di  Parigi. 

Più  tardi , a Sant'  Elena , I'  imperatore  feccsi  alla  propria  volta  un 
dovere  di  ritrattare  il  proclama  specitlcando  chiaramente  ove  cominciasse  il 
tradimento  e quali  fossero  i traditori.  « Il  Maresciallo  Marmont  — ei  la 
» sciò  scritto  — non  tradì  dipendendo  Parici.  L'armata,  la  guardia 
» nazionale  parigina , la  gioventù  delle  Scuole  sonosi  coperte  di  gloria  sulle 
» alture  di  Monlmarlre.  Ma  l’ istoria  dirà  come,  senza  la  defezione  del  6' 
» corpo  dopo  l'ingresso  degli  alleali  tn  Parigi,  sarebbero  nondimeno  stali 
» forzali  ad  evacuare  quella  grau  capitale , poiché  non  avrebbero  mai  dato 
» battaglia  avendosi  dietro  Parigi , che  occupavano  soltanto  da  tre  gior- 
» ni;  essi  non  avrebbero  violato  cosi  tutte  le  regole  dell' arte  della 
» guerra.  Le  disgrazie  appunto  di  colesta  epoca , debbonsi  alle  defezioni  dei 
>■  capi  del  6°  corpo  c dell'armata  di  Lione,  ed  ai  raggiri  che  si  tramavano 
» nel  Senato  (*).  » — Noi  vedremo  più  lungi  la  parte  avuta  da  Marmont 
alia  defezione  dei  capi  del  fi"  corpo. 

(•)  Strinone  iti  PiapoteOHC , scriUe  'Olio  la  ,ua  dettatura  dal  jiguor  di  Mcnthelun. 
’J'um.  Il,  p 371. 
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quantamila  uomini  rimastigli,  si  preparava,  per  ultimo  e dispe- 
ralo tentativo,  o ad  attaccare  li  alleati  smarriti  nelle  strade  di 
Parigi,  o ad  aspettare,  per  agir  potentemente,  eh’ essi  avessero 
evacuata  la  città  stretti  dal  timore  di  un  attacco  e,  nel  mentre  che 
si  preparava  all’uno  o all’altro  di  questi  estremi  espedienti,  lacca 
istanza  di  venire  a’  patti. 

Abbenchò  raggirato  dalle  politiche  mene,  1’  imperatore 
Alessandro  riGutava  di  pronunciarsi  sulla  questione  della  dina- 
stia. Il  senato  pronunciò  il  decadimento,  e il  duca  di  Ragusi  fece 
trasmettere  quell’atto  a Napoleone,  che  si  risolvette  allora  di  ab- 
dicare in  favore  del  Gglio:  ci  mandò  tre  de’ suoi  generali  a 
portare  quell’atto  ad  Alessandro,  incaricandoli  di  conferire  in 
proposito  con  Marmont  nel  passare  da  Essonne.  Marmont,  com- 
mosso dalla  Gducia  dell’imperatore,  rese  allora  nolo  ai  suoi 
colleglli  aver  ricevuto  in  quella  mattina  un  messaggio  dal 
senato:  che,  dopo  aver  consultato  i suoi  generali,  la  maggiorità 
era  stata  di  parere  doversi  obbedire  al  senato,  trattar  con 
Schwartzenbcrg,  lasciare  la  posizione  d’ Essonne  e porre  a sco- 
perto 1'imperalore  col  fare  un  movimento  sopra  Versailles:  che, 
trattandosi  di  sostenere  la  causa  del  re  di  Roma , egli  partirebbe 
bensì  seco  loro  alla  volta  di  Parigi,  inibendo  però  a’suoi  generali 
ogni  movimento  sopra  Versailles.  Mentre  i tre  negoziatori  discu- 
tevano con  Alessandro  presso  Tallcyrand,  il  duca  di  Ragusi 
stava  aspettando  presso  il  maresciallo  Ney  il  resultalo  della  con- 
ferenza, allorquando  vide  entrare  il  suo  aiutante-di-campo,  il 
colonnello  Fabvicr,  pallido  ed  esterrefatto,  il  quale  gli  annunciò 
che  il  movimento  da  esso  proibito  a’  suoi  generali,  era  stalo 
da  questi  eseguito:  che  le  sue  truppe  traversavano  i cantona- 
mcnti  russi,  dirigendosi  sopra  Versailles,  c lasciavano  affatto 
scoperto  Fonlaincblcau. 

Nel  punto  medesimo  un  aiutante  di  campo  russo  entrava 
nel  gabinetto  del  sig.  di  Tallcyrand,  per  trasmettere  la  stessa 
nuova  ad  Alessandro,  che  ruppe  allora  la  confcrcuza  c terminò  la 
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questione  dichiarando  non  volersi  da  lui  più  trattare  con  Napo- 
leone, né  con  alcun  membro  della  sua  famiglia. 

Infrattanto,  al  racconto  del  colonnello  Fabvier,  il  maresciallo 
Marmont  parve  in  preda  alla  massima  disperazione  c parlò  di 
abbruciarsi  il  cervello:  il  suo  aiutante  di  campo  gli  obbiettò 
valer  molto  meglio  salire  a cavallo  e correre  ad  Essonne  per  ar- 
restare il  fatai  movimento.  — Approvò  egli  questa  idea;  si  pre- 
parò ad  eseguirla,  poi , sentendosi  ad  un  tratto  pentito,  disse  voler 
prima  di  tutto  consultare  i tre  marescialli  in  conferenza  nel  pa- 
lazzo Talleyrand.  Ivi  egli  si  recò,  s' abboccò  coi  sovrani  ed  al  suo 
ritorno  le  idee  di  lui  avevan  preso  un’altra  piega:  più  non  parlò 
di  correre  ad  Essonne:  ebbe  luogo  il  movimento,  c la  persona 
di  Napoleone  fu  lasciata  a discrezione  degli  alleati. 

Tale  è il  fatto  che  graviterà  sulla  memoria  del  duca  di  Ra- 
gusi: per  la  sua  inazione,  pel  suo  silenzio,  pei  posteriori  suoi  alti, 
assunse  egli  sopra  di  sé  tutta  la  responsabilità  della  defezione  dei 
capi  del  6°  corpo,  di  cui  era  capo  supremo.  Invano  si  appoggiò, 
affino  di  giustificarsi,  sull’  atto  di  decadimento  emesso  dal  se- 
nato: egli  era  militare:  era  il  più  amato  tra  i generali  di  Napo- 
leone , a cui  di  tutto  andava  debitore:  una  importante  posizione 
oragli  affidata:  nè  egli  poteva  abbandonarla  se  non  per  la  forza 
o dietro  ordine  del  supremo  capo.  L’onore  militare,  che  ci 
doveva  dappoi  invocare  nel  28  luglio  1830,  lo  trovò  infido 
alle  sue  leggi  nel  4 aprile  1814  c,  pur  nonostante,  riesce  im- 
possibile lo  scorgere  nelle  fluttuazioni  di  Marmont  il  carattere 
d’ un  premeditato  tradimento. 

Da  Luigi  XVIII  nominalo  comandante  d’una  delle  quattro 
compagnie  delle  guardie  del  corpo,  il  duca  di  Ragusi  segui  il 
re  fuggiasco  a Gand,  ritornò  con  lui  da  Waterloo,  venne  no- 
minalo uno  dei  quattro  maggiori-generali  della  guardia  reale, 
gran-croce  dell’  ordine  di  San  Luigi , cavaliere  commendatore 
dell’ordine  dello  Spirito  Santo:  godè  alla  Corte  d’un  favore 
ragguardevole,  cd  ebbe  la  mala  ventura  di  associarsi  di  fatto  a 
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qualche  allo  repressivo  del  nuovo  governo.  Quest’  epoca 
della  carriera  del  duca  di  Ragusi  giustificò  più  che  ogni  altro 
suo  alto  il  detto  di  Napoleone  a di  lui  riguardo:  La  vanità  ha 
perduto  Marmont. 

Difatti  sarebbesi  dello  in  quell'epoca,  avere  il  maresciallo 
conquistalo  tutti  i suoi  gradi  a Coblentz.  Dimenticando  ogni  tra- 
scorsa vicenda,  tranne  la  patrizia  nascita,  inebbriato  dai  vincoli 
stretti  fra  esso  e la  corte,  fra  l' Aristocrazia  c lui , Io  si  vedea 
pavoneggiarsi  nelle  riunioni  più  ostili  alle  nazionali  rimem- 
branze, ascoltare  a sangue  freddo  una  certa  duchessa  del 
subborgo  San  Germano,  la  quale  ponevasi  sotto  i piedi  la  glo- 
ria dell’  Impero,  e davasi  alle  più  focose  filippiche  contro  quella 
canaglia  bonapartista,  la  quale  aveva  preteso  dar  leggi  all’Eu- 
ropa. L’ ex-aiutante  di  campo  del  generale  in  capo  dell’armata 
d’ Italia,  diventato  cavaliere  dello  Spirito-Santo,  graziosamente 
sorrideva  a tali  invettive,  come  se  quelli  oltraggi  non  fossero 
altresi  rivolti  a denigrare  la  di  lui  gloria.  E nel  mirarlo  cosi 
derogare  alla  conveniente  dignità,  una  donna  del  bel  mondo 
combinavasi  con  Napoleone  in  una  massima,  perciocché  di  Mar- 
mont favellando,  ella  diceva:  a è desso  la  dignità  sacrificata  alla 
vanità.  » 

All’epoca  delle  turbolenze  di  Lione,  correndo  il  1817,  il 
duca  di  Ragusi  fu  incaricalo  dal  re  d' andare  a ridurre  in  pace 
cotesta  città,  allora  in  preda  agli  eccessi  del  terrorismo  reali- 
sta: ei  si  disimpegno  di  quella  delicata  incombenza  con  una 
fermezza  di  moderazione  che  fecegli  grandissimo  onore:  desti- 
tuendo arditamente  tutte  le  autorità  reagenti , spalancando 
le  prigioni,  perseguitando  i delatori,  gastigando  i furiosi,  giunse 
a ristabilire  la  quiete,  c Luigi  XVIII,  il  quale  era,  senza  con- 
trasto, il  più  ragionevole  realista  della  Francia,  diè  prova  della 
propria  sodisfazione  al  maresciallo  nominandolo  ministro  di 
stato. 

Verso  quel  tempo,  accadde  allrcsì  che  il  duca  di  Ragusi, 
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possessore  in  Borgogna  di  vasti  beni  e di  grandi  manifatture, 
cominciasse  a sobbarcarsi  in  speculazioni , in  agricoli  sperimenti 
ed  in  tentativi  industriali  che  tutti  andarono  a mal  esito  e minac- 
ciarono di  compromettere  la  ragguardevole  fortuna  da  esso  fruita 
per  mezzo  di  sua  moglie,  la  damigella  Perregaux.  — Da  questo 
ebbero  origine  fra  i due  sposi , la  cui  unione  non  era  già  inti- 
missima , numerosi  e rumorosi  dibattimenti  giudiciarj  che  fini- 
rono con  una  separazione  di  corpo  e di  beni. 

Quando  l’ imperatore  Niccolò  ascese  sul  trono  di  Russia,  il 
duca  di  Ragusi  gli  fu  inviato  da  Carlo  X come  ambasciatore 
straordinario,  e venne  ricevuto  a Pietroburgo  con  grandissimi 
onori. 

Feci  già  parola , in  sul  principio  dei  presenti  cenni,  della 
condotta  dal  maresciallo  Marmont  tenuta  nel  luglio  del  1830: 
essa  fu,  a parer  mio,  onorevole,  per  quanto  lo  comportasse  la 
più  orribile  situazione  in  che  al  destino  sia  mai  piaciuto  il  col- 
locare un  soldato  lottante  tra  doveri  fra  loro  incompatibili. 

È nota  la  scena  di  San-Cloud,  dopo  l’ evacuazione  di  Parigi: 
è noto  come  il  Delfino,  alla  vista  del  maresciallo,  che  per  la 
causa  sua  aveva  sofferto  più  che  la  morte,  gli  si  precipitasse 
addosso  furibondo,  e gli  strappasse  la  spada,  scagliandogli  in 
faccia  l’ epiteto  di  traditore.  Alcune  ore  dopo,  tornato  alla  ra- 
gione e dietro  l’ ordine  del  padre,  « giudice  più  equo  — dice  il 
duca  di  Ragusi  — imperocché  egli  stesso  fu  tratto  in  inganno  » 
il  duca  d’Angoulémc  presentò  le  sue  scuse  al  maresciallo,  offe- 
rendogli la  mano;  il  maresciallo  restituì  le  scuse,  salutò  rispet- 
tosamente e si  ritirò:  il  colpo  era  stato  troppo  sensibile  perchè 
ei  potesse  cosi  facilmente  scordarlo.  Nel  tragitto  da  Rambouillet 
a Chcrburgo,  il  duca  di  Ragusi  crcdettesi  obbligato  per  delica- 
tezza ad  accompagnare  la  famiglia  reale  fino  in  Inghilterra: 
però  egli  stimò  suo  dovere,  nel  tempo  stesso,  il  dichiarar  for- 
malmente ai  commissarj  della  trionfante  rivoluzione  aderirsi  da 
lui  al  nuovo  governo. 
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Dopo  l’ installazione  di  Carlo  X.  al  castello  di  Lullworth,  il 
duca  parti  per  la  Germania,  si  recò  a Vienna,  compì  in  appresso 
il  sno  gran  viaggio  in  Oriente,  cdopo  alcune  altre  escursioni  in 
varie  parti  d’Europa,  ritornò  nella  capitale  dell'Austria,  ove 
sembra  aver  Gssalo  soggiorno.  — Colà  trovasi  anco  in  questo 
momento.  Perfettamente  accolto  dalla  aristocrazia  viennese,  vi- 
vendo di  quella  vita  di  gran  mondo  la  quale  perfettamente  si 
confà  al  suo  spirilo,  alle  sue  abitudini,  a'suoi  gusti,  il  maresciallo 
sarebbe  felice,  se  i favori  dello  straniero  potessero  ricompensare 
un  Francese  delle  antipatie  della  Frauda. 
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Mri.  Elba  Akell , • cui  dottiamo  queste  Memorie,  è figlia  del  signor  Balconi!*  pro- 
prietario della  casa  delle  Briars , ove  Napoleone  dimorò  alcun  tempo  a Sant*  Eletta.  Di 
Miss.  E Balconi be  r tenuto  discorso  nelle  memorie  d*  O’  Meara.  — Ci  è parso  cbc 
malgrado  la  distanta  di  quell*  epoca  dalla  presente , la  qualitli  del  suliietto  togliesse 
lungo  alla  eeeeaione  di  non  con  temporanei  là. 
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Nello  scrivere  queste  memorie,  io  mi  sono  proposta  di  re- 
stringermi, per  quanto  ho  potuto,  in  ciò  solo  che  6 strettamente 
relativo  a Napoleone,  togliendone  tutto  quello  che  direttamente 
noi  riguardava.  Credo  però  non  dovessi  esimermi  dal  Tare  una 
succinta  descrizione  dei  luoghi  che  sono  divenuti  per  sempre 
celebri  dal  soggiorno  ch'ei  vi  ha  fallo,  e dal  dir  poche  parole 
sull'  aspetto  generale  di  Sant’  Elena,  come  della  impressione  che 
questa  isola  sveglia  in  quelli,  i quali  per  la  prima  volta  vi 
pongon  piede. 

Sant' Elena  veduta  dalla  parte  del  mare,  non  rassomiglia 
ad  alcun’ altra  isola  ch'io  conosca.  Essa  contrista  a un  tempo 
e l’animo  e lo  sguardo,  e direbbesi  che  il  navigatore  non  sì 
tosto  l’ ha  di  lontano  veduta,  che  si  sente  volontà  d’ allontanar- 
sene. Quest' arida  roccia  giganlcggiante  dal  fondo  dell' Oceano 
con  acute  cime  e con  fianchi  tagliati  a picco,  risveglia  più 
presto  l' idea  d’ una  immensa  tomba  nereggiante  in  seno  al- 
l’ Atlantico , che  quella  d’ una  terra  abitata  e coltivala  da  vi- 
venti. 

Questa  prima  impressione  lungi  dal  cancellarsi  dalla  mente, 
vi  rimane  costante  e vi  si  fortifica.  Giungendovi  di  notte,  l’ al- 
luvione che  ha  luogo  nel  mattino,  vi  sorprende  c vi  atterrisce. 
Essendo  l’acqua  profondissima,  i navigli  sono  costretti  ad  av- 
vicinarsi molto  alla  spiaggia,  e lo  sguardo  del  navigante  che 
liberamente  errava  per  l’immensa  estensione  del  mare,  va  a 
fermarsi  contro  queste  rocce  cupe  e minaccioso  che  gli  sorgono 
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davanti  a un'altezza  che  sorpassa  quella  degli  alberi  dei  più  grandi 
navigli.  Io  era  in  tenerissima  età  allorché  abbordai  per  la  prima 
volta  a Sant’Elena,  e contemplava  con  terrore  uno  dei  picchi 
di  quest'isola,  la  cui  forma  imita  con  molta  esattezza  la  faccia 
c le  labbra  schiacciale  d’ un  Negro.  Del  qual  terrore  prenden- 
dosi beffa  da’  mici  parenti,  mi  si  disse  esser  quello  un  gigante 
che  mi  divorerebbe  in  un  momento,  appena  apprestata  la  co- 
lezione,  c dopo  di  me,  gli  altri  viaggiatori  e tutto  l’equipaggio. 
Questa  impressione  mi  è rimasta  profondamente  scolpita  in 
cuore  (1). 

Voltando  il  canto  della  batteria  di  Mundcn  scuopresi  la 
città  di  James-Town,  il  cui  aspetto  è veramente  singolare  e af- 
fatto in  armonia  col  paese  che  la  circonda.  Essa  è costrutta  in 
fondo  a un  burrone,  il  quale  sembra  esser  stato  prodotto  da  qual- 
che convulsione  della  natura,  perlochè  così  rinchiusa  in  questa 
specie  di  bacino,  i cùi  margini  sono  ripidissimi,  non  è meravi- 
glia se  non  si  estende. 

Tale  situazione  fa  sì  che  nell’ estate  il  caldo  sia  soffocante, 
giacché  i venti  di  mare,  così  deliziosi  sotto  i tropici,  non  pos- 
sono farsi  sentire  a Jamcs-Town,  ond’é  che  per  nove  mesi 
dell’anno  appena  vi  si  respira. 

Noi  eravamo  così  fortunati  che  la  nostra  casa  era  posta 
fuor  del  recinto  della  città,  possedendone  mio  padre  una 
piccola,  ma  amena,  lontana  un  miglio  e un  quarto  dalla  vallata, 
la  quale  era  chiamata  thè  Briart  ( Rose  Canine  ).  È questo  un 
luogo  meritevole  di  esser  ricordato,  si  perché  è assolutamente 


fi)  Credo  die  Napoleone  stesso  si  sentisse  mancar  l'animo  allorché 
eli  ti  presentò  dinanzi  agli  occhi  l' isola  nella  quale  era  per  essere  conti- 
nato.  Entrando  nel  porto  e passando  lungo  le  batterie  che  io  difendono  , 
lesse  forse  sulla  roccia  di  Sant’  Cipria , quella  iscrizione  del  Divino  Poeta 
Toscano  : 

Lascialo  ogni  speranza  o voi  che  entrate. 
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bello,  come  perchè  ha  servilo  di  residenza  a Napoleone  ne'  tre 
primi  mesi  del  suo  soggiorno  a Sani’  Elcna. 

Da  James-Town  si  va  alle  Briars,  ascendendo  per  sentieri 
tagliali  nel  fianco  della  roccia,  ma  la  prima  volta  in  cui  io  vi 
salii,  non  potei  Tarmi  un’idea  nò  della  strada,  nè  del  paese 
circostante,  essendoché  io  fossi  entro  una  specie  di  cesta  por- 
tata da  un  Negro  sulla  testa.  Quest'  uomo,  comecché  carico  del 
mio  peso,  camminava  spedilo,  cantando  allegramente.  Di  quando 
in  quando  mi  posava  in  terra  per  riprender  lena,  e allora  mi 
chiedeva  ridendo  sgangheratamente,  so  io  stessi  comodamente 
entro  il  mio  piccolo  nido.  Non  avend’io  mai  veduti  Negri,  avea 
gran  timore,  ma  mi  assuefeci  in  breve  al  colore  della  sua  pelle, 
e divenimmo  buoni  amici. 

Ei  mi  disse  che  era  avvezzo  a portar  solo  nella  vallata 
de’ legumi,  c sembrava  orgoglioso  del  nuovo  carico  di  cosa  ani- 
mata. affidato  alle  sue  cure.  Mi  depose  sana  e salva  alla  porta 
delle  Briars;  io  gli  dissi  addio,  al  quale,  e più  a un  piccolo  dono 
che  gli  fece  mio  padre  in  premio  dell’ avermi  usata  molta  te- 
nerezza, ei  si  mostrò  sensibilissimo,  c se  ne  parti  più  allegro 
che  mai. 

La  nostra  casa  era  fabbricata  alla  foggia  delle  capanne 
del  Bengala;  pochissimo  alla,  ca  un  sol  piano.  Posta  in  qualun- 
que altro  luogo,  non  avrebbe  prodotto  che  un  mediocre  effetto  , 
ma  cosi  com’era  circondala  da  aride  montagne,  sembrava  una 
ridente  oasi  in  mezzo  alla  desolazione  del  deserto. 

Vi  si  giungeva  per  un  bel  viale  di  fichi  d’Adamo;  avea  a 
due  lati  de ' lacas  giganteschi  e sempre  verdi,  frammisti  a pomi 
granati  e a mirti,  intorno  a tutte  le  quali  piante  crescevano 
rose  in  tanta  quantità,  che  ne  c venuto  il  nome  di  Briars  a que- 
sta amena  situazione. 

Un  viale  di  pomi  granati  alti  da  trenta  a quaranta  piedi 
metteva  al  giardino,  il  quale  divenne  poscia  il  favorito  luogo 
di  ritiro  dell’  imperatore;  ma  per  darne  la  descrizione  occor- 
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rcrebbe  la  penna  di  Walter-Scolt  o il  pennello  di  Claudio  Lor- 

rain. 

Spesso  mi  corre  alla  mente,  c mi  par  di  vedere  que’suoi 
boschetti  di  mirti,  que’suoi  aranci  colle  foglie  d’  un  verde  deli- 
cato, con  si  grato  odore,  e con  frutti  dorati.  Tutte  le  produzioni 
dei  tropici  vi  si  trovavano  in  abbondanza  (1):  eranvi  limoni, 
fichi,  aranci,  uva,  thadocs  (una  specie  di  grosse  arance), 
guavas,  c tutto  ciò  in  grandissima  quantità.  La  natura  quasi  per 
proteggere  questo  luogo  delizioso,  lo  ha  chiuso  entro  inacces- 
sibili barriere;  c valga  il  vero,  esso  è a levante  limitato  da  un 
profondissimo  burrone;  a mezzo  giorno  la  scoscesa  montagna 
chiamala  Pcak-llik  ne  chiude  affatto  il  passo,  come  pure  a po- 
nente un'assai  erta  e malagevole  roccia;  avea  di  fronte  una 
cateratta  la  quale  era  di  un  bellissimo  e pittorico  effetto.  Non 
mi  ricordo  più  con  esattezza  da  quale  altezza  l’acqua  vi  si 
precipitava,  ma  so  bene  che  il  volume  ne  era  considerevole, 
siccome  imponentissimo  il  fragore. 

Questa  cateratta  era  un  prezioso  vicino  in  un  clima  cosi 
infuocato.  Solo  in  mirare  la  sua  pura  c limpid’ acqua,  la  quale 
nel  cadere  spargeva  all' intorno  nna  sottile  spruzzaglia,  una 
dolce  rugiada,  si  sentiva  un  colai  refrigerio  in  mezzo  alle  vampe 
del  sole  d' agosto.  Filialmente  una  siepe  di  peri  c d’ aloe,  così 
rigogliosa  e stretta  che  era  impossibile  il  penetrarla,  compiva 
le  naturali  difese  alle  quali  ho  dianzi  accennato. 

Noi  cravam  vissuti  per  parecchi  anni  in  questo  romantico 
ritiro,  allorché  esso  cangiò  improvvisamente  destino,  aspetto  e 
carattere,  venendo  assegnato  come  luogo  d’esiglio  a Napoleone 
bona  parte. 

Oggi  il  giardino  delle  Briars  somigliante  ai  sogni  e alle 


il)  La  rendita  che  dava  quello  giardino  era  di  500  a 600  lire  ogni 

anco. 
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speranze  della  mia  giovinezza  è distrutto.  La  compagnia  delle 
Indie  che  lo  ha  comprato,  ne  ha  fatto  atterrare  i begli  alberi, 
per  piantarvi  invece  dei  gelsi  ; speculazione,  che  credo,  non  ab- 
bia avuto  buona  riescila. 

Nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  1815,  noi  ricevemmo  la  sor- 
prendente notizia  deli’  arrivo  di  Napoleone.  Un  mattino  sen- 
timmo rimbombare  il  cannone  d’allarme  del  Ladder-Hill,  il 
qual  segnale  annunziava  che  un  bastimento  era  in  vista  del- 
l’ isola. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno,  due  ulfiziali  di  marina  pre- 
senlaronsi  alle  Briars.  Un  d’ essi  era  il  capitano  D.........  coman- 
dante il  vascello  di  guerra  V Icaro.  Ei  chiese  di  mio  padre, 
dicendo  di  aver  cosa  importantissima  a comunicargli. 

Abboccatisi  insieme,  il  capitano  lo  informò  che  Napoleone 
Bonaparte  era  a bordo  del  Northumberland,  il  quale  aveva  per 
comandante  sir  Giorgio  Cockburn,  e che  sbarcherebbe  fra  pochi 
giorni.  È facile  a immaginare  lo  stupore  che  cagionò  in  noi 
tale  notizia.  Noi  ignoravamo  che  Napoleone  Bonaparte  fosse 
fuggito  dall’isola  dell’Elba,  e per  conseguenza  non  conosce- 
vamo gli  avvenimenti  che  accompagnarono  l’ ultima  sua  cam- 
pagna. Mi  ricordo  ancora  la  sorpresa  che  provammo,  e mi 
ricordo  che  prestammo  sì  poca  fede  ai  delti  del  capitano,  che 
questi  fu  costretto  più  d’ una  volta  a dar  prove  irrefragabili 
della  verità  del  suo  asserto. 

Quanto  a me,  la  impressione  che  sentii  si  fu  un  gran  ter- 
rore, e una  vaga  convinzione  cho  qualche  calamità  ne  sovra- 
stasse. Ma  io  non  poteva  spiegar  quello  che  sentiva  e andava 
fissando  mio  padre  con  una  cotale  inquietudine,  la  quale  però 
scemava  alquanto,  nel  vederlo  calmo  e composto.  Io  ascoltava 

con  ansietà  le  parole  del  capitano  D come  se  la  mia  sorte 

fosse  dipenduta  da  ogni  sillaba  eh’  ei  pronunziasse. 

Io  mi  era  per  lungo  tempo  figurato  Napoleone  un  antropo- 
fago, un  gran  gigante,  con  un  terribit  occhio  sanguigno  in  mezzo 
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alla  fronte,  con  lunghi  denti  sporgergli  dalla  bocca,  co’ quali 
divorasse  barbaramente  le  fanciulle,  e specialmente  quelle  che 
non  sapcvan  bene  la  loro  lezione. 

Questa  prima  idea  ch’io  mi  era  fatta  di  Napoleone,  erasi 
andata  modificando  col  tempo;  lultavolta  però,  per  quanto  il 
terrore  che  m’ispirava  fosse  meno  fanciullesco  di  quello  de’miei 
primi  anni,  non  cessava  d'essere  grandissimo. 

11  nome  di  Napoleone  era  nel  mio  animo  associato  ad  ogni 
cosa  più  Orribile  c triste.  Io  aveva  inteso  imputare  a Napoleone 
atrocissimi  delitti,  onde  agli  occhi  miei  egli  era  il  più  crudele 
di  tatti  gli  uomini  che  fossero  mai  esistiti:  mi  pareva  che  ap- 
pena meritasse  il  nome  d’  uomo. 

E non  si  creda  che  io  fossi  la  sola  a pensare  in  tal  modo.  Que- 
st’opinione,  insinuatami  fin  dall' infanzia,  era  pur  quella  di 
moltissime  persone  più  attempate  e più  savie  di  me;  era  quella, 
e posso  dir  ciò  senza  tema  d’ errare,  della  maggior  parte  de- 
gl’ Inglesi.  Quasi  lutti  i giornali  quotidiani  dipingevano  l’ impera- 
tor  do’Francesi  co’  tratti  d’ un  demone;  gli  emigrali  che  vivevano 
a Londra  nell’csiglio  erano  i suoi  più  accaniti  nemici:  essi  e i 
giornali  avevano  formala  la  pubblica  opinione. 

Immagini  dunque  il  lettore  se  fu  per  me  senza  inquietu- 
dine il  vedere,  dopo  due  giorni , mio  padre  partirsi  di  casa  per 
andare  a bordo  dei  bastimenti  che  erano  ancorati  nella  baia. 

La  flotta  componovasi  del  Northumberland  comandato  da 
sir  Giorgio  Cockburn  a cui  era  stato  affidato  Napoleone;  dcl- 
l’ Havannah,  capitano  Hamilton,  e di  parecchi  altri  legni  da 
guerra  e da  trasporto, sui  quali  era  imbarcato  il  53°  reggimento. 
Vivissima  fu  la  nostra  ansietà  per  tutto  jl  tempo  in  cui  mio  pa- 
dre rimase  da  noi  lontano.  ' , . 

Essendo  finalmente  di  ritorno  sano  e salvo,  noi  lo  assediammo 
di  dimande  circa  il  soggetto  della  sua  visita. 

— Ebbene,  padre  mio,  l’avete  veduto?  Gli  avete  parlato? 
Cosa  vi  pare?  Ditene,  ditene. 
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Non  pensavamo  che  a Napoleone,  non  parlavamo  che  di  lui. 

Mio  padre  disso  clic  non  avea  veduto  l’ imperatore,  ma  che 
crasi  presentalo  a sir  Giorgio  Cockburn,  poi  alle  signore  Bertrand 
e Montholon,  e alle  altre  persone  che  seguivano  l’imperatore. 
Aggiunse  che  il  generai  Bonaparte sbarcherebbe  nella  sera,  e che 
occuperebbe  provvisoriamente  1’  abitazione  del  signor  l’ortcus, 
sino  a che  Longwood  fosse  preparato  per  riceverlo. 

Noi  eravamo  cosi  impazienti  di  contemplare  l' illustre  esi- 
liato, che  risolvemmo  di  partire  immediatamente  per  la  vallata, 
ond' essere  presenti  allo  sbarco. 

Era  quasi  notte  quando  noi  toccammo  la  riva.  Poco  tempo 
dopo  esservi  giunti,  vedemmo  una  barca  staccarsi  dal  Kurihumber- 
land  e dirigersi  verso  di  noi;  la  vedemmo  avvicinarsi  alla  sponda, 
uscirne  un  uomo  e prender  terra,  e ci  fu  detto  esser  l’ imperatore, 
ma  l’ oscurila  non  ci  permetteva  distinguerne  i tratti  del  volto. 
Quest’ uomo  si  mise  in  via  in  mezzo  all’ammiraglio  e al  gene- 
rale Bertrand:  esso  indossava  un  lungo  soprabito,  e quello  che 
colpiva  i mici  occhi,  a quando,  a quando,  era  lo  splendore  di 
una  piastra  di  diamanti  che  aveva  sul  petto. 

Tutta  la  popolazione  di  Sant'  Elcna  era  accorsa  a veder  cosi 
importante  spettacolo,  ed  era  tale  l’ affluenza,  che  sarebbesi 
detto  che  l' isola  non  contenesse  tanti  abitanti,  onde  fu  d’uopo  che 
i soldati  mettessero  la  baionetta  in  canna  e si  facessero  colla 
forza  ad  aprire  per  mezzo  all’  irrompente  moltitudine  un  pas- 
saggio a Napoleone. 

Esso  rimase  profondamente  punto  di  silTalla  indiscreta  cu- 
riosità, e della  silenziosa,  comecché  rispettosa  accoglienza  che  gli 
venne  fatta.  Io  1'  ho  inteso  dire  qualche  tempo  dopo  quanto  fosse 
stalo  rammaricalo  di  vedersi  seguilo  come  fosse  una  bestia  feroce. 

Bitornati  tutti  alle  Briars.non  facemmo  che  parlare,  e nella 
notte  sognare  di  Napoleone. 

All'indomani,  di  buon  mattino,  scorgemmo  da  lungi  una  ca- 
valcata che  avanzavasi,  lenendo  il  sentiero  che  serpeggia  intorno 

si 
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alla  montagna , al  piede  della  quale  era  posta  la  nostra  casa. 
Dal  punto  ove  noi  la  scernemmo  faceva  essa  cavalcata  un  pit- 
torico effetto. 

Componevasi  di  cinque  cavalieri,  e dalle  cose  dette,  figurisi 
il  lettore  se  noi  non  no  seguivamo  lutti  i movimenti  con  vivis- 
simo interesse.  Ora  ci  apparivano  su  qualche  punto  piano  delta 
roccia  la  quale  era  allora  indorala  dai  raggi  del  sole,  onde  i 
brillanti  colori  del  loro  vestito  gagliardamente  spiccavano;  ora 
le  tortuosità  della  strada  li  nascondevano  al  nostro  sguardo. 
Talvolta  non  potevamo  distinguere  se  non  che  l'ondeggiare  di 
bianche  penne,  o lo  sfolgoreggiare  di  terse  armi  d'acciaio  per- 
cosse dall’astro  vivificatore. 

Nello  stato  in  cui  io  era  di  tanta  esaltazione  di  mente, 
m’ immaginava  che  ciò  fosse  un  enorme  serpente  striscianlesi 
intorno  alla  roccia,  ed  or  mostrando  or  nascondendo  le  sue  or- 
ride spire  irle  di  squame. 

Napoleone  era  egli  fra  que’  cinque?  Noi  ne  dubitavamo  an- 
cora. Sapevamo  già  eh'  egli  era  distinto  pel  suo  uniforme  bigio, 
e pel  piccolo  cappello  montalo,  ma  per  quanto  regolassimo  il 
canocchiale  verso  il  gruppo  in  discorso,  non  ci  venne  fatto  di 
scoprire  alcuno  che  rispondesse  a’  detti  segni.  Finalmente  dopo 
un  lungo  guardare  e un  mutar  di  canocchiali,  un  di  noi  si  fc 
ad  esclamare. 

— Veggo  un  uomo  che  ha  in  testa  un  piccolo  cappello  mon- 
tato, ma  non  è in  uniforme  di  color  bigio. 

Ad  ogni  modo  venimmo  nella  certezza  che  quegli  era  l’ im- 
peratore, e concludemmo  che  recavasi  a Longwood  onde  esami- 
nare la  residenza  che  eragli  destinata. 

Nello  stesso  giorno  verso  le  due  pomeridiane,  O'Mcara  e il 
dottor  Warden  vennero  a farci  visita.  Appena  mostratisi  sulla 
soglia  della  nostra  casa,  furono  assalili  da  dimando  intorno  a 
Bonaparlc.  — Come  è il  suo  aspetto?  Quale  è il  suo  carattere? 
Come  sono  i suoi  modi,  le  sue  abitudini?  ec.  Dessi  ce  lo  de- 
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scrissero  un  uomo  di  piacevolissimo  aspetto  e di  scduccuti  ma- 
niere, e ci  assicurarono  che  noi  non  potremmo  non  rimanere 
incantali  di  lui.  Quanto  a ine  io  rimasi  ferma  nella  opinione 
che  ini  era  fatta,  e non  poteva  pensare  a questo  straordinario 
personaggio  che  con  un  sentimento  d’ inquietezza  e di  timore.  1 
signori  O'Meara  e Warden  ci  lasciarono,  ripetendo  clic  noi  mo 
difieheremmo  tutte  le  idee  che  ci  eravamo  formale  intorno  a 
Napoleone,  tosto  che  l’avremmo  veduto  e seco  lui  conversalo. 

Alle  quattro  dello  stesso  giorno  i cavalieri  che  avevamo 
veduti  la  mattina,  moslraronsi  di  nuovo.  Essi  ritornavano  da 
l.ongwood.  Giunti  all'  ingresso  della  stretta  gola  clic  conduceva 
alle  Briars,  si  fermarono,  e dopo  essersi  fra  di  loro  consultati, 
continuarono  a discendere  e si  avvicinarono  alla  nostra  casa. 

A tal  vista  io  fui  presa  da  tale  spavento  clic  voleva  fuggire 
e nascondermi  sino  a che  questi  stranieri  fossero  riparlili.  Mio 
padre  mi  pregò  a rimanere  e a ricordarmi  quel  poco  eh’  io 
sapeva  di  francese.  Aveva  imparata  questa  lingua  durante  un 
v iaggio,  porlii  anni  prima,  per  l’Inghilterra  in  compagnia  di 
mio  padre,  ed  orami  rimasta  assai  facile  per  l’esercizio  che  ne 
uvea  fatta  colla  nostra  cameriera  clic  era  francese. 

Nel  frattanto  il  corteggio  era  giunto  alla  porta:  tutti  quelli 
che  lo  componevano  scesero  da  cavallo,  tranne  l’Imperatore. 
Questi  prese  pel  viale  e lo  scorse  a cavallo  accompagnalo  da 
sir  Giorgio  Cockburn  che  staragli  a destra,  e dal  generale 
Bertrand  a sinistra,  ambiduc  seguendolo  a piedi. 

Mi  risovvengo  ancora  con  quanto  spavento  misto  ad  ammi- 
razione io  contemplava  per  la  prima  volta  quell’uomo  che  mi 
era  tanto  assuefalla  a temere. 

Ei  se  ne  stava  a cavallo  nel  modo  più  nobile  e maestoso 
che  dir  si  possa,  siccome  quel  cavallo  che  allora  montava  era 
veramente  sorprendente:  un  bel  cavallo  nero  che  incedeva 
dimenando  leggiadramente  il  collo,  e con  un  trotto  uguale  e 
solcunc,  quasi  che  si  fosse  sentilo  orgoglioso  del  peso  che  portava. 
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La  posizione  eqaestrc  era  assai  vantaggiosa  a Napoleone, 
smorzando  il  difello  della  sua  statura.  Mi  parve  insomma  non 
aver  mai  veduta  cosa  così  imponente.  L’ imperatore  era  vestito 
di  un  abito  verde:  parecchie  decorazioni  gli  brillavano  sul  petto. 
La  sella  c la  gualdrappa  del  suo  destriero  erano  di  velluto  rosso 
riccamente  ricamale  in  oro.  Egli  scese  da  cavallo  dinanzi  alla 
nostra  casa,  dalla  quale  tutti  noi  uscimmo  per  riceverlo.  Sir  Gior- 
gio Cockburn  a lui  ci  presentò.  Al  primo  guardar  Napoleone 
accanto  a sir  Giorgio  Cockburn,  la  cui  alta  statura,  c il  cui 
grave  portamento  erano  assai  notevoli,  perdette  alcun  poco  di 
quella  dignità  che  avevami  dapprima  colpita.  Egli  era  straor- 
dinariamente pallido.  Nel  mirarlo  attentamente,  dovetti  convin- 
cermi clic  a malgrado  della  fredda  impassibilità  ne’  tratti  del 
suo  volto,  avevan  questi  un  carattere  di  verace  bontà.  Ei  si  pose 
a sedere,  c dopo  avere  scorso  col  suo  colpo  d’ occhio  aquilino 
l' interno  della  stanza  in  cui  trovavasi,  disse  cose  obbliganti 
con  mia  madre  sulla  piacevole  situazione  delle  Briars. 

Dal  punto  in  cui  egli  cominciò  a parlare,  il  suo  seducente 
sorriso  e i suoi  modi  pieni  di  dolcezza,  dissiparono  tulli  i timori 
dai  quali  io  era  sempre  rimasta  compresa.  Io  studiava  alla  sfug- 
gita la  sua  Gsonomia,  c debbo  dire  che  non  ne  ho  mai  poscia 
veduta  altra  ebe  l' assomigliasse.  Gl’  infiniti  ritratti  di  Napoleone 
danno  bensì  di  lui  un’idea  assai  fedele,  ma  non  può  il  pennello 
ritrarre  quel  suo  sorriso,  nè  l’ espressione  del  suo  sguardo, 
d'onde  principalmente  derivava  c l’attraente  c il  maestoso  del 
suo  aspetto.  I suoi  capelli  d'  un  bruno  cupo  erano  fini  c serici 
come  quelli  di  un  fanciullo,  e dò  In  modo  cosi  eccessivo  da  farlo 
sembrare  alquanto  calvo.  Aveva  i denti  un  po’  neri,  locclic 
mi  sono  poscia  assicurala,  provenire  dall’abitudine  di  masticare 
rcgolizia,  della  quale  l’imperatore  aveva  sempre  buona  prov- 
vista in  saccoccia. 

Ei  parve  contentissimo  della  nostra  casa,  ed  espresse  chiara- 
mente il  desiderio  di  abitarvi.  Già  mio  padre  aveva  offerto  a 
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sir  Giorgio  Cockhnrn  od  appartamento,  ma  questi  rispose  che 
volentieri  vi  rinunziava  in  favore  del  generai  Bonaparte, 
poiché  cotanto  andavagli  a grado  la  situazione  delle  Briars. 
Quest’  appartamento  fu  dunque  tosto  messo  in  ordine  con  ma- 
nifesta soddisfazione  di  Bonaparte,  il  quale  era  per  essere  nostro 
ospite  sino  a che  fosse  pronta  la  residenza  di  Longwood. 

La  nostra  famiglia  componevasi  allora  di  mio  padre,  di  mia 
madre,  della  mia  sorella  maggiore,  di  me,  e de’  miei  due  fra- 
telli che  erano  in  tenera  età. 

Napoleone  disse  non  voler  ritornare  in  città,  e cf  ringraziò 
della  premura  nel  preparare  l'appartamento  che  oragli  desti- 
nato. Intanto  venner  portali  sul  prato  alcuni  scanni  ed  egli 
postosi  a sedere  in  uno  di  questi,  m'invitò  ad  assidermi  in 
un  altro.  Io  obbedii,  ma  il  cuore  mi  palpitava  gagliardissima- 
mente. 

— Voi  parlate  il  francese?  Mi  diss’  egli. 

Io  risposi  che  s).  Ei  volle  poscia  sapere  chi  mi  aveva  inse- 
gnala tal  lingua,  e allorché  lo  ebbi  in  ciò  soddisfatto,  mi  diresse 
alcune  dimande  intorno  a'  miei  sludj,  e specialmente  intorno 
alla  geografìa.  Fra  l' altre  cose  m' interrogò  sul  nome  di  diversi 
paesi  d’ Europa. 

— Qual  è la  capitale  della  Francia? 

— Parigi. 

— E dell’  Italia? 

— Roma.  , 

— E della  Russia? 

— Ora  Pietroburgo,  ma  un  tempo  Mosca. 

A questo  egli  alzossi  in  piedi,  c si  volse  in  giro  colla  per- 
sona, poi  guardandomi  in  volto  con  que'  suoi  occhi  penetranti, 
mi  chiese  con  tuono  severo: 

— Chi  P ha  incendiata? 

Colpita  io  dalla  improvvisa  alterazione  della  sua  fìsonomia 
c della  sua  voce,  mi  sentii  iiovamenlc  in  preda  a'  mici  ter- 
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rori,  c non  pelei  articolar  parola.  Molte  volte  aveva  inteso  par- 
lare dell’ incendio  di  Mosca,  e spesso  era  stata  discussa,  me  pre- 
sente, là  questione  del  doversi  o no  imputare  ai  Francesi  un 
tal  Tatto.  Conobbi  dunque  che  la  mia  risposta  avcvalo  urtato. 

Ei  ripetè  la  dimanda,  ed  io  balbettando  gli  risposi:  a si- 
gnore, io  noi  so.... 

— Si,  sì,  riprese  ridendo  di  gran  voglia,  voi  Io  sapete 
benissimo:  sono  stalo  io  che  i’ho  incendiata. 

Vedendolo  ridere,  mi  rinfrancai  un  poco. 

— Credo,  o signore,  gli  diss’io,  che  siano  stati  i Russi  che 
v’abbiano  appiccato  fuoco,  per  isbarazzarsi  de’ Francesi. 

Ei  tornò  a ridere  fuor  di  modo,  e sembrò  contentissimo 
di  sentire  eh’  io  sapeva  qualche  cosa  circa  questo  argomento. 

Come  ognuno  può  facilmente  immaginare,  i necessarj  prov- 
vedimenti per  albergare  colant’ ospite  furon  fatti  in  tutta  fretta; 
c mentre  a ciò  intendevasi,  egli  si  diè  con  vero  piacere  a scor- 
rere il  prato,  a visitare  il  giardino  e tutte  le  cose  più  notevoli 
che  erano  d’intorno  alla  nostra  casa.  Venuta  la  sera  ci  v’entrò, 
c siccome  tanto  mio  padre  che  mia  madre  parlavano  il  francese 
con  molla  difficoltà,  a me  si  diresse  di  nuovo,  dimandandomi  se 
mi  piaceva  la  musica. 

— Voi  siete  troppo  giovane,  aggiuns’cgli,  per  poter  can- 
tare accompagnata  da  un  islrumento. 

Ond’  io  alquanto  punta  da  tale  osservazione,  gli  risposi  che 
cantava  e mi  accompagnava  coll’arpa:  allora  ci  pregommi  di 
cantare  qualche  cosa.  Io  eseguii  come  meglio  potei,  l'aria  scoz- 
zese: Ve  Banks  and  Braes;  c com’ebbi  finito.  Napoleone  pro- 
testò esser  quella  la  più  bell’  aria  inglese  che  avesse  mai  sentita. 

E avendogli  io  osservato  che  era  una  ballata  scozzese,  c 
non  già  inglese,  ci  soggiunse  che  difalti  era  troppo  bella,  c non 
poteva  quindi  essere  inglese. 

— La  musica  degli  Inglesi,  ci  si  fè  a dire,  è veramente 
detestabile:  6 la  peggiore  di  tutte. 
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Volle  poscia  sapere  se  io  conosceva  certe  arie  francesi,  e 
fra  l' altre  quella:  Fica  Enrico  IV.... 

Gli  risposi  di  no. 

Si  fece  egli  a canterellare  quest’aria , c seguitò  anche  dopo 
alzato  da  sedere  0 messosi  a camminare  innanzi  e indietro  per 
la  stanza.  Com’ebbe  terminalo,  mi  dimandò  il  mio  parere,  al 
che  risposi  che  non  piacevan.i  affatto  quell’aria,  e che  anzi  non 
era  un’aria  nè  punto,  nè  poco. 

La  voce  di  Napoleone  era  assai  disaggradevole,  c credo  ch’ci 
non  avesse  orecchio,  giacché  non  era  mai  intuonato.  Sfigurava 
m tal  guisa  tulli  i molivi  che  si  metteva  a cantare,  che  non 
sembravano  più  quelli. 

Era  però  eccellente  giudice  in  fatto  di  musica,  probabil- 
mente perchè  aveva  sempre  sentiti  i migliori  cantanti  che  vi 
fossero.  Egli  aveva  in  disprezzo  si  le  arie  francesi  che  le  inglesi, 
e non  v’ erano,  secondo  lui,  che  gl’italiani  che  fossero  capaci 
di  comporre  un’  opera  per  musica. 

Ina  dama  nostra  amica,  entusiasta,  a quanto  diceva,  della 
musica  italiana,  veniva  spesso  a trovarci  alle  Briars.  Io  non 
so  che  dirmi  a tale  proposito  se  non  che,  quando  esulava, 
faceva  tali  contorcimenti,  (ali  smorfie,  che  era  la  cosa  più  goffa 
che  si  potesse  immaginare. 

Or  bene,  Napoleone  non  si  stava  mai  dal  chiederle  qualche 
arietta  eh  egli  ascoltava  con  grande  attenzione,  e quand’era 
partila  mi  pregava  d’ imitarla.  Io  mi  studiava  di  fare  per  quanto 
poteva  gli  stessi  visacci,  gli  stessi  gorgheggi,  e ciò  divertiva 
assai  Napoleone.  Chiudeva  gli  occhi  e dicevami  elicgli  pareva  di 
sentire  quella  stessa  dama;  dopo  di  che  mi  faceva  gravemente 
quegli  stessi  complimenti  che  a quella  soleva  fare;  ma  è tempo 
ci»’ io  riprenda  il  Glo  del  mio  racconto. 

Alcuni  momenti  dopo  ch'ebbi  cantalo  per  divertire  l’impe- 
ratore, ei  si  ritirò  nel  suo  appartamento,  e cosi  terminò  il  primo 
giorno  della  sua  dimora  alle  Briars. 
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Non  si  aspetti  il  lettore  che  io  dia  un  minuto  ragguaglio  di 
ciascun  giorno  passato  dal  grand'  ospite  con  noi.  Finch'  io  vira 
sentirò  rammarico  di  non  aver  tenuto  esatto  conto  de’  più  pic- 
coli incidenti  a lui  relativi.  Io  era  troppo  giovane  per  poter 
pensare  all’ importanza  di  un  tal  fatto , e d’ altra  parte  faceva 
gran  capitalo  della  fedeltà  della  mia  memoria,  onde  era  per- 
suasa che  non  mi  sarei  dimenticalo  il  più  meschino  avveni- 
mento, ma  ora  veggo  quanto  allora  in'  ingannava.  La  mia  vita 
è stata  estremamente  agitata;  molte  e gravi  avventure,  molte  e 
gravi  disgrazie  hanno  cancellato  dalla  mia  mente  parecchia  cose 
che  avrebbero  dovuto  rimanervi  eternamente  scolpite.  Tutto  ciò 
che  oggi  mi  resta  di  quest'  epoca  solenne,  si  c quel  tanto  che  andrò 
qui  descrivendo,  la  coscienza  di  aver  conosciute  molto  altre 
particolarità  e il  dispiacere  di  non  poterle  più  richiamare  alla 
memoria. 

Tuttavolta  avrò  a riportare  un  buon  numero  di  circostanze 
più  o meno  bizzarre,  delle  quali  alcune  sono  state  da  me  notate 
appena  accadute,  alcune  altre  fattemi  risovvenire  dagli  amici, 
di  tal  che  il  lettore  può  prestare  ad  esse  intera  fede.  È questa 
una  considerazione  alla  quale  io  ho  tutto  sacrificato. 

Io  non  pretendo  dunque  di  dare  un  giornale  di  tutto  ciò 
che  Napoleone  ha  fatto  o detto  nel  tempo  in  cui  è dimorato  alle 
Briars,  cercherò  bensì  di  seguire  nel  mio  qualunque  racconto, 
per  quanto  mi  sarà  possibile,  l’ ordine  cronologico. 

Le  abitudini  dell’imperatore  erano  del  pari  semplici  che  re- 
golari. Ei  si  alzava  d’ordinario  alle  otto,  e sino  ad  un’ora  dopo 
mezzo  giorno,  in  cui  faceva  reiezione,  ovvcramentc  assaggiava 
qualche  cibo,  non  prendeva  che  una  tazza  di  caffè.  Alle  otto 
pranzava,  alle  undici  riliravasi  nel  suo  appartamento. 

Era  ne*  suoi  modi  tanta  naturale  bontà  ed  amabilità,  che, 
passati  alcuni  giorni,  io  mi  trovava  benissimo  con  lui,c  lo 
riguardava  come  un  compagno  della  mia  età,  c non  già  come 
il  gran  conquistatore,  al  cui  nome  tremava  il  mondo.  Egli  era 
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di  allegro  e piacevolissimo  umore,  c talvolta  persino  dava 
in  vere  fanciullaggini,  e gli  sfuggivano  alcune  velleità  di  malizia. 

Poco  appresso,  una  fanciulla  per  nome  Miss  Legg  venne 
a trovarci  alle  Briars.  Essa  avea  sempre,  per  così  dire,  preso 
sonno  nella  sua  culla  al  monotono  suono  de’  racconti  spavente- 
voli intorno  a Bonaparte.  È facile  quindi  l’ immaginare  di  qual 
terrore  fosse  compresa,  allorché  le  dissi  che  questo  Bonaparte 
slava  per  discendere  nel  nostro  prato,  e come  corresse  a trovare 
scampo  sul  mio  seno,  strcltissimamente  abbracciandomi. 

Io,  dimentica  di  aver  provato  lo  stesso  terrore,  pochi  giorni 
addietro  ; io  crudele  , inesorabile , manifestai  all’  imperatore 
l’ impressione  che  la  sua  presenza  svegliava  nella  mia  giovane 
amica,  e lo  invitai  ad  avvicinarsele.  Ed  ecco  ch’egli  subita- 
mente arruffatisi  colle  roani  i capcgli,  inoltrasi  ritto  ritto 
verso  miss  Legg,  scuote  il  capo  in  modo  minaccioso,  e fissan- 
dola cogli  occhi  spalancati,  le  fa  un  orrendo  visaccio,  e manda 
un  urlo  spaventevole. 

Miss  Legg  ebbe  a morir  di  paura  c si  mise  a gridare  cosi 
disperatamente,  che  sua  madre  temette  non  fosse  stata  assalita 
da  una  fierissima  convulsione.  Fu  d’uopo  allontanarla  subito 
dalla  vista  dell’  imperatore. 

Questi  rideva  di  gran  voglia  pel  terrore  che  inspirava,  c 
non  voleva  darsi  a credere  che  io  avessi  di  lui  avuto  più  timore 
ancora  della  stessa  miss  Legg.  Per  punirmi  della  mia  indiscre- 
tezza riguardo  all’amica,  ei  tentò  di  spaventarmi  nello  stesso 
modo  che  avea  con  questa  adoperato.  Si  mise  dunque  a rizzare 
i capegli,  a stralunar  gli  ocelli,  a far  mille  contorcimenti,  ma 
sempre  invano:  io  rideva  de’  suoi  sforzi.  Come  ad  ultimo  mezzo, 
ci  ricorse  a quello  del  suo  urlo  famoso,  ma  egualmente  senza 
effetto.  Napoleone  sembrava  alquanto  punto  d’ essersi  data  tanta 
pena  per  nulla.  Ei  mi  assicurò  che  quel  suo  urlo  era  una  per- 
fetta imitazione  di  quello  de’ Cosacchi,  locchè  io  tenni  per  vero, 
avvegnaché  fosse  veramente  selvaggio. 
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L'imperatore  Taceva  mollo  esercizio,  e parca  non  si  saziasse 
d csplorarc  le  vallate  e lo  montagne  vicine.  Una  sera  passeg- 
giando col  generale  Gourgaud,  con  mia  sorella  e con  me  in  un 
prato  ove  pascevano  alcune  vacche,  una  di  queste  presa  da  im- 
provviso Turore,  si  avventò  a testa  bassa  contro  Napoleone.  Ma 
egli  fece  la  sua  ritirata  con  abilità  pari  a prontezza,  saltando 
lesto  lesto  al  di  là  di  un  vicino  muricciuolo  ed  opponendo  tal 
baluardo  al  nemico.  11  generale  Gourgaud  tenne  ostinalo  il 
rampo,  e cavando  la  spada  si  lanciò  tra  rinfurialo  animale  e l’im- 
peratore, sciamando  esser  quella  la  seconda  volta  che  aveva 
salvata  la  vita  al  suo  signore. 

Napoleone  a tale  esclamazione  si  mise  a ridere  di  tutto 
cuore,  e disse  al  generale  che  avrebbe  dovuto  formarsi  un  bat- 
taglione quadrato  onde  ripulsarc  la  cavalleria. 

lo  gli  feci  osservare  che  quella  vacca  moslravasi  più  tran- 
quilla dacché  più  noi  vedeva.  Ei  continuò  a scherzare,  dicendo 
che  quella  bestia  aveva  senza  dubbio  inteso  di  risparmiare  al 
governo  inglese  le  spese  e le  cure  di  guardarlo  prigioniero. 

L’ imperatore  non  occupava  in  nostra  casa  che  una  camera 
e una  tenda.  La  camera  era  stata  costrutta  per  ordine  di  mio 
padre,  il  quale  aveva  intenzione  di  farla  servire  per  camera  di 
conversazione,  di  ballo  cc.  In  faccia  a questa  camera  slen- 
dovasi  un  piccolo  prato  ricinto  da  stecconi,  ed  ivi  era  rizzala 
la  tenda,  la  quale  comunicava  col  restante  dell’abitazione  per 
mezzo  di  un  passaggio  coperto;  ed  era  divisa  in  due  scomparti- 
menti. Uno,  e cioè  quello  nel  fondo,  serviva  da  camera  da  letto 
a Napoleone,  e nell’ estremità  dell’ altro  era  posto  un  piccol 
letto  da  campagna  con  cortine  di  seta  verde,  e in  questo  dor- 
miva il  generale  Gourgaud.  Questo  letto  era  quello  del  quale 
U imperatore  aveva  fatto  uso  in  tutte  le  sue  campagne.  Fra  i 
due  scompartimenti  della  tenda,  i fedeli  servitori  di  questo 
grand'uomo  avevano  intagliata  nel  suolo  una  corona,  la  quale 
era  posta  in  guisa  ch'ei  non  poteva  passare  dall'uno  all'altro 
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senza  toccar  col  piede  quest’  emblema  della  sua  dignità  impe- 
riale. 

Napoleone  non  sembrava  essere  inclinato  ai  piaceri  della 
tavola,  nutrendosi  delle  più  semplici  vivande,  e curandosi  poco 
di  ciò  che  mangiava.  Com’era  pronto  il  desinare,  Cipriani  suo 
maestro  di  casa  gli  si  presentava,  e dopo  avergli  fatta  una  pro- 
fonda riverenza,  diceva  con  tuono  solenne: 

— E all’  ordine  il  pranzo  di  Vostra  Maestà. 

Dopo  di  che  ritiravasi,  precedendo  Napoleone  e quelli  clic 
seco  lui  dovevano  pranzare. 

Non  sì  tosto  l'imperatore  avea  finito  il  pranzo,  alzavasi  e 
partiva,  come  se  nou  avesse  veduta  l’ora  di  essere  libero  da 
questa  cura.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  egli  invitò  mia  so- 
rella e me  a desinare  con  lui.  Postosi  a tavola  cominciò  a scher- 
zare intorno  al  trasporto  che  gl’  Inglesi  hanno  pel  rostbeef  e pel 
plumpudding. 

Io  mi  rivalsi  su  di  lui  con  dire,  che  i Francesi  si  nudri- 
vano  di  ranocchie,  e corsi  a cercare  una  caricatura  rappresen- 
tante un  Francese  lungo,  magro,  slombato,  colla  bocca  aperta, 
e la  lingua  fuori  con  suvvi  una  rana  che  sembrava  ansioso  di 
trangugiare.  Di  sotto  a questa  statuetta  era  scritto:  Pranzo  di  un 
Franceso  ! 

Napoleone  rise  della  mia  impertinenza,  e ini  pizzicò  uu 
orecchia,  come  soleva  fare  quando  era  di  buon  umore,  e quando 
io  lo  metteva  a cimento  colle  mie  mondiale. 

Mi  ricordo  che  in  questo  giorno  il  piccolo  Las  Cases 
{ Napoleone  soleva  così  chiamare  il  figlio  del  conte  di  Las  Cases  ) 
era  del  numero  dei  commensali.  Egli  aveva  circa  quattordici 
anni.  L’ imperatore  prendea  diletto  a farmi  disperare  su  questo 
particolare,  dicendomi  che  io  sarei  la  sua  piccola  tnoylie.  Nulla 
pungolami  più  al  vivo  di  questa  celia,  non  potendo  sopportare 
d’ esser  trattata  come  una  fanciulla,  lo  aveva  allora  nella  mente 
la  prospettiva  d' un  gran  ballo,  al  quale  sperava  mio  padre  mi 
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pennellesse  d' intervenire,  a meno  che  non  potesse  far  ostacolo 
la  mia  troppo  giovane  età.  Immagini  il  lettore  se  di’  cntravan 
nel  cuore  gli  scherzi  di  Napoleone  a questo  proposito. 

Messo  alla  punta  dal  dispetto  che  io  mostrava,  volle  che 
il  giovane  Las  Cases  mi  desse  un  bacio,  e perchè  ciò  avesse 
pieno  effetto,  ci  mi  tenne  le  mani.  Io  mi  divincolai  quanto  più 
potei,  ma  inutilmente.  Appena  però  rimasta  libera,  applicai  al 
complice  di  Napoleone  ì più  solenni  schiaffi  eh’  io  potessi.  Ma  ciò 
non  bastando  ad  appagarmi,  divisai  di  vendicarmi  collo  stesso 
Napoleone,  e spiai  l’ occasione  propizia  a ciò  fare,  la  quale  non 
tardò  guari  a presentarmisi. 

Una  sera  noi  ci  portavamo  dalla  tenda  in  una  delle  stanze 
della  nostra  casa  per  giuocare  al  whist,  c siccome  non  v'  era 
comunicazione  interna  con  questa,  ci  fu  d’ uopo  traversare  il 
prato  per  un  sentiero  cosi  angusto  che  appena  dava  luogo  ad 
una  sola  persona.  Napoleone,  come  è ben  naturale,  andava  il 
primo,  seguito  immediatamente  dal  conte  di  Las  Cases,  e 
questi  da  suo  Gglio,  e per  ultima  la  mia  sorella  Giovanna. 

10  li  lasciai  tutti  procedere  tranquillamente,  e rimasi  indie- 
tro circa  dieci  passi.  Poi,  preso  lo  slancio,  urtai  con  tutto  l'im- 
peto contro  mia  sorella,  la  quale  stendendo  le  braccia,  si  rove- 
sciò sul  piccolo  paggio,  c questi  sopra  suo  padre,  il  quale  non 
potendo  resistere  all’urto  ricevuto,  cadde  suo  malgrado  contro 
l’imperatore.  Questi,  quantunque  il  colpo  si  fosse  andato  suc- 
cessivamente ammortendo,  fu  tuttavia  abbastanza  violento  per- 
chè ne  rimanesse  scosso,  ed  avesse  grande  difficoltà  a tenersi  in 
equilibrio. 

Nel  vedere  il  disordine  e la  confusione,  di  cui  io  era  la 
causa,  mi  sentii  rapire  dalla  gioia,  c poiché  io  m’era  così  ven- 
dicata del  violento  bacio,  menava  gran  vanto:  dovetti  però  in 
breve  cangiar  tuono. 

11  giovane  Las  Cases  fu  estremamente  punto  dall’insulto 
fatto  all’ imperatore,  e gli  scrosci  di  risa  ch’io  non  poteva  nè 
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trattenere  nò  moderare,  lo  misero  in  tulle  le  furie.  Ei  mi  prese 
dunque  per  le  spalle,  e mi  urtò  gagliardamente  contro  una 
panca  di  pietra. 

Alla  mia  volta  montai  in  furore,  mi  misi  a piangere  dirot- 
tamente, e volgendomi  a Napoleone: 

— Signore,  gridai,  ei  mi  ha  battuta  1 

— Niente  di  male,  rispose  l’ imperatore,  non  piangere.  Ecco 
che  per  punirlo  lo  terrò  fermo,  mentre  lo  percuoterai. 

Fu  severa  la  punizione,  imperocché  io  percossi  il  piccolo 
paggio  sino  a che  chiese  grazia,  poi  non  contenta  mi  accingeva 
a ricominciare:  allora  Napoleone  Io  lasciò,  dicendogli  che  s'ei 
non  si  mettesse  a correre  più  celere  di  me,  meriterebbe  d’ esser 
battuto  di  nuovo. 

Il  paggio  non  se  lo  fece  dir  due  volte,  e se  la  diede  a 
gambe.  Io  mi  posi  a inseguirlo,  e intanto  l’imperatore  batteva  le 
mani  e rideva  smascellatamele  a questo  spettacolo. 

Quindi  innanzi  il  paggio  non  potè  più  soffrirmi. 

Non  ho  mai  conosciuto  altr’  uomo  che  meglio  di  Napoleone 
si  prestasse  allo  scherzo:  egli  avea  l’abbandono,  l’astuzia,  la 
spensieratezza  d’  un  fanciullo.  E benché  io  l’ abbia  spesse  volte 
messo  a gravi  cimenti,  ei  non  s’è  mai  prevalso  nè  del  suo  grado, 
nè  della  sua  età  per  chiamarmi  al  dovere  nè  ha  mai  cessato  dalla 
sua  usata  famigliarità.  Io  lo  considerava  qual  fratello  e compagno 
de’  miei  puerili  trastulli.  Non  sì  tosto  io  il  vedea  ridere  e scher- 
zare con  me,  che  dimenticava  lutti  gli  avvertimenti  fattimi  di 
esser  con  lui  più  rispettosa,  non  che  i proponimenti  ch’io  meco 
stessa  faceva  di  divenir  tale. 

Se  io  me  gli  presentava  più  sostenuta  di  quello  che  soleva , 
se  gli  parlava  in  un  modo  più  posato,  più  cerimonioso  del  con- 
sueto, ci  ricominciava  l’ assalto. 

— Or  bene,  che  hai  madamigella  Isabellina?  ei  dicevami  : for- 
secchè  il  piccolo  Las  Cases  è leco  incostante?  Se  ciò  è,  bisogna 
che  tu  lo  conduca  da  me. 
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Le  quali  parole  ed  altre  somiglianti,  mi  faccvan  dimenti- 
care i bei  proponimenti  eh'  io  avea  fatti. 

Dianzi  ho  detto  che  i miei  due  fratellini  erano  in  teneris- 
sima età.  Napoleone  li  prendea  sulle  ginocchia  e li  lasciava  tra- 
stullare colle  decorazioni  che  avea  sul  petto.  Più  d’una  volta  per 
soddisfare  ai  capricci  di  questi  fanciulli,  mi  pregava  di  ta- 
gliare qualche  suo  nastro,  di' essi  assolutamente  volevano. 

Un  giorno,  Alessandro  (che  era  il  nome  d’uno  di  essi), 
preso  un  mazzo  di  carte  da  giuoco,  di  cui  una  rappresentava  la 
figura  del  re  del  gran  Mogol,  la  mostrò  a Napoleone,  dicendo- 
gli : 

— Guarda  Bony:  sei  tu  questo? 

Napoleone  non  intendendo  perchè  mio  fratello  lo  chiamasse 
Bouy,  gli  diss’io  ciò  essere  una  abbreviazione  in  inglese  della 
parola  Bonaparte,  ma  l’ implacabile  paggio  interpretando  alla 
lettera  l’espressione,  sostenne  che  volea  dire,  ossoso. 

— Ma  io  non  sono  punto  ossoso:  rispose  Napoleone  ri- 
dendo. 

E infatti  egli  avea,  per  tacer  d’altro,  le  più  polpute,  le  più 
belle  mani  che  dir  si  possa,  con  pozzette  alle  giunture  come  i 
fanciulli,  colle  dita  graziosamente  affilate  e con  unghie  perfette. 

Io  avea  spesse  volte  lodata  la  sua  mano,  c un  giorno  gli  dissi 
che  non  mi  sembrava  però  abbastanza  larga  c Torto  per  imbran- 
dire una  spada.  Questo  proposito  conduccndoci  a parlare  di 
spade  c di  sciabole,  uno  degli  uffìziali  francesi  che  era  pre- 
sente, sfoderò  la  propria,  e accennando  ad  alcune  macchie  di 
ruggine  sulla  lama,  ci  disse  provenir  esse  da  sangue  inglese. 
Allora  subitamente  l’imperatore  disse  all’uffìziale  di  rimetter 
l’arma  nel  fodero,  soggiungendo  essere  di  cattivo  gusto  il  darsi 
tali  vanti,  specialmente  alla  presenza  di  signore. 

Poscia  cavò  da  un  astuccio,  riccamente  guernilo,  la  più 
bella  spada  eh'  io  avessi  mai  veduta.  Il  fodero  era  di  un  sol 
pezzo  di  madreperla  meravigliosamente  lavoralo,  c sparso  di 
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api  d'oro;  l’elsa  rappresentava  un  giglio,  ed  era  parimente 
d’ oro. 

Pregai  Napoleone  a permettermi  d’esaminare  più  da  vicino 
questa  magniGe’ arma,  alla  qual  cosa  egli  di  buon  grado  accon- 
discese. E siccome  mi  era  allora  risovvenuto  di  una  bizzarria  da 
lui  fallami  nel  mattino,  mi  proposi  di  ricattarmi. 

Sguainai  dunque  tranquillamente  questa  bella  spada,  e falli 
pochi  passi  addietro,  la  appuntai  al  volto  di  Napoleone,  minac- 
ciando di  trafiggerlo;  egli  andossi  ritirando  sino  ad  un  canto 
della  camera , ove  io  sempre  colla  punta  quasi  a sfiorargli  la 
pelle,  lo  tenni  immobile.  Di  tratto  in  tratto  lo  esortava  a dire 
le  sue  orazioni,  dicendo  aver  intenzione  d’ ucciderlo.  Il  mio  par- 
lar alto  attirò  mia  sorella,  la  quale  mi  sgridò  sul  serio,  c mi 
minacciò  di  dir  tulio  a mio  padre,  ma  io  nulla  curando  le  sue 
minacce,  rimasi  ferma  al  mio  posto,  e contenni  sempre  nello 
stesso  modo  il  mio  prigioniero.  Finalmente  la  troppa  pesan- 
tezza dell’  arma  la  vinse;  questa  mi  cadde  dalla  mano  quasi 
paralizzata,  c il  mio  nemico  se  la  cavò  con  una  grossa  pau- 
ra, se  pur  ciò  era  vero. 

Nel  corso  di  questa  piccola  scena,  era  bello  il  vedere  il  con- 
tegno c il  volto  del  gran  ciambellano!  Dal  suo  colore  di  perga- 
mena era  passato  a un  giallo  più  cupo,  ed  esprimeva  un 
misto  di  timore  per  l’ imperatore  c d' indignazione  contro  di  me. 
Se  i suoi  sguardi  furibondi  avessero  potuto  incenerirmi,  era  fi- 
nita per  me,  ma  io  mi  rideva  della  sua  collera. 

Rimessa  la  spada  nel  fodero,  la  quale  era  veramente  troppo 
pesante  per  la  mia  mano,  Napoleone  mi  prese  un  orecchia  e me 
la  strinse.  E siccome  da  soli  due  giorni  mi  eran  state  forale  le 
orecchie,  sentii  un  vivo  dolore,  e diedi  un  grido.  Allora  Napo- 
leone cessò,  c limitossi  per  eccesso  di  rappresaglia  a pizzicarmi 
la  punta  del  naso.  Ei  non  avea  mai  cessato  un  momento  dal  suo 
buon  umore. 

Ecco  qual  fu  la  causa  di  tanto  risentimento  contro  di  lui  : 
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inio  padre  meltea  molto  rigore  nel  farci  tradurre  ogni  giorno 
alcune  pagine  d’inglese  in  francese,  e talvolta  l’imperatore  de- 
gnavasi  di  esaminare  le  nostre  lezioni,  e di  correggerne  gli  er- 
rori. Un  mattino  in  cui  fui  sopraffatta  da  una  grande  poltro- 
neria , ci  venne  a trovarmi  e domandandomi  la  lezione,  dovetti 
rispondergli  di  non  averla  neppur  cominciata. 

Ei  mi  prese  di  mano  un  foglio  su  cui  non  avea  scritta  nep- 
pure una  sillaba,  c andò  a trovare  mio  padre  che  stava  per 
montare  a cavallo. 

— Balcomb,  gli  diss'  egli  mostrandogli  il  foglio  tutto  bianco, 
ecco  la  lezione  di  madamigella  Isabellina.  Quanto  lavoro  ha  essa 
fatto ! 

Mio  padre  non  intese  troppo  queste  parole  dette  in  france- 
se, ma  nel  vedere  il  foglio  bianco,  nell’ udir  pronunziare  il  mio 
nome,  e coll’accompagnamento  dell’aria  di  malizia  dell'impe- 
ratore, venne  al  fatto  della  cosa.  Andò  dunque  in  gran  collera 
contro  di  me,  e mi  minacciò  di  un  severo  castigo,  se  al  suo 
ritorno  non  avessi  compiuta  la  mia  traduzione. 

Dopo  di  che  se  ne  parti.  Napoleone  pure  si  allontanò  sorri- 
dendo. Ho  già  detto  qual  vendetta  io  seppi  fare  d’ un  così  poco 
discreto  ufficio. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno,  Napoleone  per  divertirci  fece 
portare  parecchi  oggetti  d' orifìceria , e fra  le  altre  cose,  diverse 
miniature  del  re  di  Roma.  Ei  sembrò  deliziato  dell’  ammirazione 
che  mi  cagionavano.  Egli  avea  molti  ritratti  del  Ggliuol  suo, 
de’quali  uno  Io  rappresentava  dormiente  nella  sua  culla,  la  quale 
avea  la  forma  dell’elmo  di  Marte;  sulla  testa  del  reale  fanciullo 
stava  spiegato  il  vessillo  di  Francia,  e la  sua  piccola  mano  so- 
steneva un  globo. 

Avendolo  io  richiesto  intorno  al  significato  di  questi  emble- 
mi, ei  mi  rispose  voler  essi  significare  che  suo  figlio  diverrebbe 
un  gran  guerriero,  e darebbe  leggi  al  mondo. 

Un’  altra  miniatura  figurava  il  re  di  Roma  inginoc- 
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rhiato  dinanzi  a un  crocoftsso,  colle  mani  giunte  c gli  occhi  ri- 
volli al  cielo;  disotto  a questa  era  scritto: 

« Io  prego  il  pietoso  Iddio  per  mio  padre,  per  mia  madre  e 
perla  patria  mia.  » Questo  lavoro  era  veramente  sorprendente. 

In  un’  altra  miniatura  il  piccol  re  di  Roma  era  dipinto  se- 
duto sopra  un  agnellino,  e conducetene  un  altro  per  una  cor- 
dicina.  Ci  disse  l' imperatore  esser  stato  questo  quadretto  offerto 
a suo  figlio  dagli  abitanti  di  Parigi.  Era  questo  senza  dubbio 
un  emblema  di  pace,  un  delicato  suggerimento  fatto  al  fanciul- 
lo, d’essere  cioè  meno  bellicoso  del  padre  suo. 

Credo  che  l’ agnello  sia  pure  il  distintivo  di  uno  de’  più 
rinomati  reggimenti  d’Inghilterra,  e ciò  forse  per  ricordare  al 
soldato  che  la  dolcezza  c la  compassione  non  sono  incompatibili 
coi  doveri  del  suo  stato. 

Napoleone  ci  mostrò  anche  un  quadretto  rappresentante  suo 
figlio  e l’imperatrice  Maria  Luisa,  contornati  da  una  specie 
d’aureola  di  rose  e di  nubi.  Questo  lavoro  non  mi  piacque 
quanto  mi  piacquero  gli  altri. 

In  compenso  di  che,  l’imperatore  ci  annunziò  che  stava  per 
farci  vedere  il  ritratto  della  più  bella  donna  che  mai  fosse  stata 
al  mondo,  e in  ciò  dire  ci  mostrò  una  graziosa  miniatura  di  sua 
sorella  Paolina.  Certamente  io  non  ho  mai  veduta  cosa  più  bella. 
Non  poteva  staccarvi  lo  sguardo,  ed  esprimeva  vivamente  l' am- 
mirazione che  provava;  al  che  Napoleone  mostrossi  soddisfatto, 
c dissemi  che  gli  elogj  che  da  me  venivan  fatti  e al  lavoro,  c alla 
avvenenza  di  sua  sorella,  erano  una  prova  di  buon  gusto.  Sa- 
rebbe superfluo  il  dire  che  questa  sua  sorella  era  realmente  una 
bellissima  donna. 

Napoleone  passava  per  solilo  le  sere  a giuocarc  alle  carte, 
c infatti  dopo  che  avemmo  ben  bene  considerale  tutte  le  sud- 
dette miniature,  ci  ci  disse: 

— Ora  passiamo  in  un’altra  stanza,  e facciamo  una  partila 
di  whist. 

ss 


Digitized  by  Google 


418 


RIMEMBRANZE  DI  SANT’  ELENA 


Tulli  vi  ci  portammo.  La  tavola  del  giuoco  fu  presto  messa 
all’ordine,  ma  siccome  le  carte  non  scorrevano  troppo  bcue, 
l’ imperatore  pregò  il  conte  di  Las  Cascs  a mettersi  a sedere,  c 
a lisciarle  un  poco  per  renderle  più  scorrevoli. 

Nel  mentre  che  il  gran  ciambellano  era  in  ciò  occupato, 
Napoleone  mi  domandò  qual  sarebbe  la  veste  da  ballo  eh'  io  mi 
metterei  per  la  imminente  festa  in  casa  di  sir  Cockburn.  Cade 
ora  in  acconcio  il  ricordare  che  mio  padre  non  avendomi  accor- 
dato il  permesso  di  rccarmivi,  io  avea  pregato  l’imperatore  per- 
chè mi  ottenesse  (al  favore,  il  quale  ci  si  fece  a chiedere  con 
tanta  bontà,  che  mio  padre  lo  ebbe  subito  soddisfatto. 

lo  corsi  di  presente  a prendere  la  mia  veste  da  ballo  e gliela 
mostrai.  Essendo  la  prima  per  me,  io  ne  era  orgogliosissima: 
ei  la  trovò  assai  bella. 

Le  carte  essendo  pronte,  riposi  la  mia  veste  sopra  un 
sofà  c ci  mettemmo  a giuncare.  Napoleone  avea  per  compa- 
gna mia  sorella,  io  lo  era  del  conte  di  Las  Cases.  Sino  allora 
non  avevamo  giuocato  che  di  confetti,  ma  in  questa  sera,  Na- 
poleone disse  : 

— Madamigella  Isabellina  , io  giocherò  contro  di  voi  un  na- 
poleone. 

Tutta  la  mia  ricchezza  consisteva  in  una  piccola  moneta 
che  mi  era  stata  regalala:  risposi  dunque  ali' imperatore  che 
la  porrei  contro  il  suo  napoleone. 

Ei  vi  acconsenti,  c s'incominciò  il  giuoco.  A quel  che  pare- 
va, e più  a quello  che  realmente  fu,  egli  avea  deliberato  di  finir 
quel  giorno  come  lo  avea  comincialo.  Sludiavasi  dunque  di  stor- 
nare la  mia  attenzione  per  lasciar  vedere  a mia  sorella  le  sue 
carte  più  importanti.  Non  tardai  ad  accorgermi  dell’  inganno, 
c a lui  me  nc  richiamai,  protestando  che  s'egli  andava  di  quel 
passo  io  non  T avrei  pagato.  Per  qualche  tempo  stelle  in  dovere, 
ma  alla  fine  rifiutò  deliberatamente,  e acciocché  non  me  nc  av- 
vedessi, voleva  rimetter  nel  mazzo  le  carte;  ma  io  gli  presi  le 
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mani  c gli  feci  vedere  che  tra  le  sue  ve  n’  eran  della  sequenza 
alla  quale  aveva  mancato  di  rispondere. 

Colto  sul  fatto  si  mise  a ridere  fuor  de’  gangheri,  e sostenne 
ch'io  e non  egli  aveva  rifiutato,  e che  per  conseguenza  egli  aveva 
vinta  la  mia  moneta.  Immagini  il  lettore  s’io  non  alzai  la  voce, 
ma  ci  si  fé  a gridare  ch’io  era  una  cattiva,  una  ingannatrice, 
e prendendo  la  mia  veste  da  ballo  se  ne  fuggì  dalla  stanza,  lo 
m' accuorava  temendo  che  non  ammaccasse  lo  belle  rose  che 
l’ adornavano,  e mi  misi  a inseguirlo;  ma  egli  che  era  più  lesto 
di  me,  entrò  nella  tenda  e si  chiuse  nella  sua  camera. 

Non  v’è  preghiera  o minaccia  ch’io  non  gli  facessi  e in 
francese  e in  inglese,  affinché  mi  restituisse  la  mia  veste,  ma 
fu  inesorabile,  e di  giunta  dava  in  iscrosci  di  risa  ad  ogni  mia 
più  tenera  o severa  parola.  Fui  dunque  costretta  di  tornar- 
mene a mani  vuole.  Ei  gridava  esser  suo  intendimento  di 
ritenersi  la  mia  veste,  e ch’io  dovrei  darmi  pace  quanto  al- 
l’ imminente  festa  di  ballo.  In  tutta  la  notte  non  chiusi  oc- 
chio, benché  sperassi  che  all’  indomani  Napoleone  muterebbe 
consiglio  e mi  rimanderebbe  la  mia  veste.  Ma  venuto  il  giorno 
io  non  ebbi  alcuna  notizia  di  ciò  che  aspettava  con  tanta  im- 
pazienza. 

Nel  corso  della  giornata  feci  fare  mollissime  richieste  a 
Napoleone  di  ciò  che  cosi  sfavami  sul  cuore,  ma  la  risposta  era 
sempre,  eh’ ci  dormiva  e non  volea  esser  disturbato. 

Finalmente  giunse  l’ora  del  partire.  Già  i cavalli  erano  at- 
taccati, già  le  casse  erano  poste  sulla  carrozza,  ma  entro  a que- 
ste non  era  la  mia  veste  da  ballo! 

lo  era  per  darmi  alla  disperazione,  e già  stava  pensando  se 
meglio  non  valeva  di  andare  alla  festa  vestita  come  soleva,  piut- 
tosto che  rinunziani,  allorché  con  infinita  gioia  vidi  Napoleone 
che  traversava  il  prato  in  tutta  fretta,  e che  dirigevasi  verso  di 
me  colla  veste  da  ballo  in  mano. 

— Eccola,  madamigella  Isabcllina,  mi  diss’egli.  Spero  che 
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ora  vi  condurrete  da  buona  fanciulla  e che  vi  divertirete  al  ballo. 

Ricordatevi  che  voi  ballerete  con  Gourgaud. 

11  generale  Gourgaud  era  ben  luti’  altro  che  un  bel  balle- 
rino, e per  di  più  noi  eravamo  alquanto  in  discordia. 

10  era  fuor  di  me  dal  piacere  di  vedermi  restituita  la  mia 
veste,  e quel  che  è più  colle  roso  così  belle  come  prima. 

Disscmi  l’ imperatore  aver  dato  ordini  perchè  fosse  riparato 
al  guasto  che  avesse  potuto  provare  nella  notte  precedente. 

Ci  accompagnò  sin  dove  il  sentiero  che  mette  alle  Briars 
riesce  nella  strada.  Ivi  si  fermò,  e scorrendo  intorno  collo  sguar- 
do, lodò  a cielo  una  bella  casa  posta  dinanzi  a noi  nella  valla- 
ta: volle  sapere  chi  ne  era  il  padrone  e disse  voler  visi- 
tarla. 

11  conte  Las  Cases  s'incamminò  seco  lui  per  quella  volta, 
e noi  ci  mettemmo  per  la  via  che  conducea  alla  casa  di  sir  Cock- 
burn.  11  giorno  di  poi  l’ imperatore  ci  disse  che  la  casa  della 
quale  avea  parlalo,  era  veramente  deliziosa,  che  avevaia  ben 
bene  esaminata,  e che  ne  era  ritornato  a cavallo  di  un  vivacis- 
simo poncy  prestatogli  dal  maggiore  Hodgson. 

Napoleone  non  alterava  la  regolarità  delle  sue  abitudini  se 
non  che  nell’  ora  di  alzarsi  da  Ietto. 

Era  in  mezzo  al  nostro  giardino  un  vasto  vivaio  pieno  di 
limpid’ acqua  e di  bellissimi  pesci,  accanto  al  quale  un  rigo- 
glioso pergolato  era  stato  ridotto  a viale  coperto,  e intorno  in- 
torno difeso  da  altre  piante  cosi  fresche  e folte  che  non  lascia- 
vano penetrarvi  i raggi  del  sole.  Ivi  Napoleone,  a cui  questo 
ritiro  era  venuto  in  moltissimo  amore,  recavasi  appena  spuntato 
il  giorno,  talvolta  colle  sue  carte,  e vi  rimaneva  a scrivere  sino 
all’  ora  della  colczione.  Quando  era  preso  da  stanchezza  si  facca 
a dettare  al  conte  Las  Cases. 

Non  era  permesso  a chicchessia  di  entrare  in  questo  luogo 
allorché  v’era  l’ imperatore:  io  sola  era  eccettuata,  io  sola  go- 
deva del  privilegio  di  ciò  fare  a qualunque  ora.  Talvolta  io  ini 
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son  Talta  sentire  all'  ingresso,  ed  ei,  quantunque  dettasse  al  gran 
ciambellano,  si  è alzato  e mi  ha  detto:  — Entrate 

E non  solo  io  era  ammessa  in  questa  specie  di  santuario  in 
qualunque  momento,  ma  era  accolta  e trattata  con  tutta  l’ amo- 
revolezza. 

Debbo  dire  però  che  non  abusava  di  tanta  indulgenza,  e che 
lo  disturbava  in  questo  suo  caro  ritiro  ben  di  rado. 

Un  giorno,  una  giovane  e bellissima  signora  giunse  dalla 
vallata  per  passare  una  mattinala  con  noi.  Ella  moriva  di  voglia 
di  veder  Napoleone,  ma  fatalmente  essendo  il  caldo  eccessivo, 
erasi  ritirato  nel  suo  prediletto  pergolato. 

Esitai  alcun  tempo  e pendetti  tra  il  timore  di  disturbarlo, 
e il  desiderio  di  compiacere  a detta  signora,  la  quale  mostravasi 
assai  afflitta  di  doversene  tornare  senz’  aver  veduto  il  grand’uomo. 
Corsi  dunque  al  giardino,  c battei  alla  porta  del  pergolato. 

Niun  rispondendomi,  raddoppiai  i colpi  e chiamai  ad  alta 
voce  l’ imperatore.  A tal  rumore  questi  svegliossi,  giacche  crasi 
addormentato  sulle  sue  carte. 

S'avvicinò  alla  porta,  c senza  aprirla  mi  domandò  che  cosa 
io  volessi. 

— Lasciatemi  entrare,  rispos’io,  e lo  saprete. 

— No,  ei  replicò,  ditemi  di  che  si  (ratta  c poi  si  vedrà. 

Fui  dunque  costretta  a dirgli  che  desiderava  presentargli 
una  giovane  signora;  ma  ei  si  ricusò,  pregandomi  a farle  noto 
che  scntivasi  poco  bene  di  salute.  Io  insistetti  dicendo  che  ne 
rimarrebbe  mortificatissima,  e che  era  amabile  oltre  ogni  dire. 

— La  è forse  tanto,  quanto  quell’altra  alla  quale  ieri  fui  co- 
stretto a fare  de’  complimenti?  — disse  l’ imperatore. 

L’ assicurai  del  contrario. 

Allora  aprimmi  la  porta,  locchè  appena  fatto,  mi  precipitai 
dentro  la  grolla,  c correndo  alla  tavola  ove  soleva  scrivere,  presi 
confusamente  alcune  sue  carte. 

— Ora,  gridai,  per  punirvi  dcH'avcrmi  lasciala  tanto  tempo 
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fuori  della  porla,  vi  porterò  via  le  vostre  carte,  c saprò  tutti  i 

vostri  segreti. 

Napoleone  alquanto  sconcertandosi,  m'impose  di  riporre 
subito  le  carte  sulla  tavola;  ma  io  tenendo  in  niun  conto  la  sua 
intimazione,  uscii  fuori  c corsi  pel  giardino , mostrando  in  alto 
i miei  trofei. 

Allora  egli  protestò  che  se  non  gli  ridava  quelle  carte,  non 
sarebbe  più  mio  amico.  Questa  minaccia  mi  disarmò,  e tosto 
riposi  al  suo  luogo  la  fatta  preda. 

Per  parte  sua  Napoleone  accondiscese  alla  mia  preghiera, 
ma  io  (emendo  che  volesse  sfuggirmi,  Io  presi  per  la  mano  c lo 
condussi  a casa , ove  era  miss  C...  la  quale  a lui  presentai. 
Egli  fu  compitissimo  con  questa  signora,  e disse  cose  molto  lusin- 
ghiere sulla  di  lei  bellezza,  locchè  la  rese  la  donna  la  più 
felice. 

Quando  fu  per  partire  l' accompagnò  sino  al  termine  del 
prato  e le  diè  braccio  a montare  a cavallo.  Disse  poi  con  me 
che  era  una  belladonna,  ma  che  sembrava  una  mercantessa 
tf  oggetti  dì  moda. 

Era  guardiano  del  nostro  giardino  un  vecchio  schiavo  ma- 
lese chiamato  Tobia,  che  era  stato  condotto  nell’isola  gran 
tempo  prima  che  noi  vi  giungessimo,  e già  da  quarantanni 
esercitava  questo  impiego.  Veramente  originale  e bizzarro  era  il 
costui  carattere.  Chiuso  entro  i limiti  del  suo  dominio,  ei  vi  re- 
gnava come  un  despota,  e non  tollerava  il  minimo  attentato 
contro  la  sua  autorità,  di  tal  che  gli  altri  domestici  lo  temevano 
quasi  quanto  il  padrone  stesso. 

Napoleone  prese  amore  pel  vecchio  Tobia,  e propose  a 
mio  padre  di  venderglielo  per  poscia  renderlo  libero,  al  che 
questi  non  potè  per  ragioni  politiche  accondiscendere. 

Tobia  però  conservò  una  profonda  riconoscenza  per  la  buona 
'intenzione  deH’imperatorc,  e non  si  senti  poi  più  felice  di  quando 
veniva  incaricato  di  cogliere  i più  bei  frulli,  e di  comporre  i 
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più  bei  mazzi  di  fiori  per  l’ abitante  di  Longwood,  o per  Bony, 
com’  ei  chiamava  Napoleone. 

Per  parte  sua,  Napoleone  ogni  volta  ch’io  andava  a trovar- 
lo, mi  dimandava  sempre  notizia  del  vecchio  Tobia,  e quando 
lasciò  le  Briars,  e questi  lo  salutò,  gli  mise  in  mano  venti  napo- 
leoni. 

In  tutto  il  tempo  che  l’ imperatore  dimorò  alle  Briars  fu  di 
facilissimo  accesso.  Ei  sapeva  quanto  ciò  ci  fosse  gradito;  sapeva 
che  il  più  dolco  compenso  alle  nostre  attenzioni  e alle  nostre 
cure  per  lui, era  il  mostrarsi,  com’ei  faceva,  pieno  di  bontà  e di 
cortesia  verso  i nostri  amici. 

Avendo  un  giorno  mio  padre  invitata  una  numerosa  comi- 
tiva, Napoleone  dissegli  che  nella  sera  ei  pure  voleva  trovarvisi. 
E mantenne  la  promessa,  ed  ognuno  rimase  penetrato  della  sua 
compitezza,  e de' suoi  modi  non  meno  facili  che  dignitosi.  A 
ciascuno  che  venivagli  presentatoci  teneva  que’ discorsi  che  più 
credeva  analoghi  alla  natura,  al  carattere  e agli  sludj  di  quello. 

Ho  sentito  spesse  volle  far  le  meraviglie  del  come  Napo- 
leone entrasse  in  tanti  miuuti  argomenti,  e fosse  esperto  di 
tante  cose.  Nella  occasione  dell’invito  anzidetto,  un  valente 
medico  che  era  della  conversazione,  dopo  essersi  trattenuto  lun- 
gamente coll’  imperatore  intorno  la  sua  professione,  disse  a mio 
padre  essere  rimasto  assai  sorpreso  delle  cognizioni  che  que- 
st’uomo straordinario  possedeva  in  medicina,  delle  sue  acuto  ve- 
dute e del  suo  ragionare  chiaro  a un  tempo  e profondo. 

Fra  le  cose  dettegli  da  Napoleone  in  questo  particolare, 
fuvvi  quella  ch’ei  non  avea  fede  nella  medicina,  c che  i suoi 
soli  farmachi  erano  la  dieta  o i bagni  caldi.  Soggiunse  però  aver 
grande  stima  pei  medici,  e specialmente  pei  chirurghi. 

L’ imperatore  soleva  dire  che  la  professione  d’ avvocato  era 
una  prova  troppo  forte  per  la  povera  natura  umana,  c che  quelli 
i quali  si  abituano  ad  alterare  il  vero,  c a goder  del  trionfo 
dell’ ingiustizia,  finiscono  per  non  saper  più  distinguere  il  bene 
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dal  male,  il  giusto  dall'ingiusto.  Tale  è,  osservava  poi,  il  caso 
degli  uomini  politici,  la  cui  coscienza  diventa  una  coscienza  di 
convenzione. 

Parlava  gravemente  e rettamente  del  clero,  ed  era  sua  opi- 
nione che  si  portassero  su  di  lui  troppo  ingiusti  giudizj.  Quanto 
ai  soldati,  non  erano  per  lui  che  ammazzatori  di  gente,  ladri,  e 
cosi  vendicativi  da  dare  una  schioppettata  a chi  manifestasse 
loro  simile  opinione.  1 chirurghi,  secondo  il  suo  modo  di  ve- 
dere, non  erano  nè  troppo  buoni,  nè  troppo  cattivi;  loro  as- 
sunto , ci  diceva , è di  dar  sollievo  all’  umanità , ed  hanno 
occasione  di  studiare  la  natura  umana  non  meno  profonda- 
mente che  la  loro  scienza.  Parlava  di  Larrey  con  parole  di 
molta  lode,  e lo  diceva  un  uomo  di  genio,  e d’  una  probità  a 
tutte  prove  (1). 

Ne’  primi  giorni  della  sua  dimora  a Sant’  Elena,  ei  piacevasi 
a fare  delle  lunghe  corse  nella  vallala,  nelle  quali  non  era  ac- 
compagnalo da  alcuna  guardia  inglese,  locchc  davagli  grandis- 
simo piacere.  Il  primo  ullìziale  incaricalo  di  sorvegliare  i di  lui 
passi,  si  fu  il  capitano  d’artiglieria,  Grately,  il  quale  quantun- 
que per  le  sue  maniere  si  manifestasse  uomo  di  dolce  carattere, 
e nobilmente  educalo,  pur  tuttavia  fu  preso  subito  in  odio  da 
Napoleone.  Dovea  questi  seguir  l’ imperatore  nelle  sue  passeg- 
giale a piedi,  come  nelle  corse  a cavallo,  e non  mai  perderlo 
di  vista. 

Un  giorno  Napoleone  cavalcava  per  le  montagne,  seguito  a 
qualche  distanza  dal  capitano  Grately:  d’ improvviso  volge  a 
destra,  e mettendo  il  cavallo  a galoppo  aperto,  lo  spinge  contro 
una  scoscesa  eminenza  c si  fa  audacemente  a salirla,  nel  qual 
mentre,  per  Io  scalpitare  del  focoso  destriero,  grosse  pietre  si 
staccano  c precipitano  in  fondo  con  grande  strepito.  L’  ullìziale , 


(1)  Queste  minute  particolarità  sono  tolte  (la  uno  scritto  di  mio  padre. 
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a (ale  spettacolo  rimase  stupefatto,  non  sapendo  qual  fosse  il 
pensiero  di  Napoleone,  e temendo  per  la  di  lui  vita. 

E fosse  che  non  si  fidasse  nel  suo  cavallo,  o non  osasse  se- 
guir l’ imperatore  in  mezzo  a tanto  pericolo,  ritorna  frettoloso 
da  sir  Giorgio  Cockburn,  il  quale  era  in  quel  giorno  a pranzo 
in  nostra  casa.  Pien  d' ansia  e tutto  trafellalo,  chiese  di  parlare 
con  sir  Giorgio  di  una  cosa  dell’  ultima  importanza,  e entrò  a 
gran  passi  nella  sala  da  pranzo. 

L’ammiraglio  che  stava  mangiando  la  minestra,  ascoltò 
freddamente  e con  gravità  il  racconto  che  gli  fece  il  capitano 
nel  modo  il  più  concitalo,  finito  il  quale,  lo  consigliò  a tornarsi 
tranquillamente  a Longwood,  sicuro  di  trovarvi  il  generai  Bona- 
parle.  Difalti  ei  vi  era  giunto  sano  e salvo.  Lungo  tempo  dopo 
quest’avvenimento,  Napoleone  non  potea  stardi  non  ridere, 
quando  gli  tornava  alla  mente  la  costernazione  che  avea  quello 
prodotto  nel  suo  sorvegliatore. 

Ho  già  detto  quanto  avessemi  colpita  l’ imponente  maniera 
con  cui  Napoleone  stava  a cavallo.  Egli  chiesemi  un  giorno  se 
lo  aveva  per  un  buon  cavaliero,  al  che  io  risposi,  affermando, 
com’è  ben  naturale.  Sembrò  contento  della  mia  risposta,  e diede 
ordine  che  gli  fosse  condotto  il  suo  cavallo,  il  quale  subita- 
mente inforcato,  fece  parecchie  volte  il  giro  del  prato  al  ga- 
loppo, poi  lo  costrinse  a correre  in  cerchio  ristrettissimo , e 
spiegò,  a dir  breve,  un'incredibile  espertezza  nell'arte  dell’equi- 
tazione.  Un’altra  volta,  Achambaud  suo  scudiero,  arrovellavasi 
a domare  un  giovane  cavallo  arabo  che  era  stato  comprato  per 
l'imperatore:  l’ indomito  animale,  scalpitava,  impennavasi,  ma 
non  voleva  passare  un  telo  di  pannolino  bianco,  steso  a bella 
posta  sul  prato,  onde  correggerlo  dall’  addombrarsi.  Io  dissi  a 
Napoleone  che  sarebbe  pure  a lui  impossibile  di  montare  si  per- 
verso animale.  Ei  sorrise,  e chiamato  Achambaud,  gli  ordinò  di 
scendere,  locché  fatto,  con  mio  grande  spavento,  ci  saltò  in  sel- 
la, c in  breve,  costretto  dalla  sua  più  ferma  c più  esperta  mano, 
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non  solo  quel  cavallo  passò  il  (do  di  pannolino,  ma  vi  si  fermò 
sopra.  Achambnud  non  sapeva  che  dirsi,  avvegnaché  per  una 
parie  fosse  incantato  della  prodezza  dell’  imperatore,  e per 
l’altra  si  sentisse  trafitto  di  vederlo  riescire  in  cosa  per  la  quale 
ci  non  era  valso. 

Napoleone  mi  ha  detto  che  una  volta  avea  fatte  centoventi 
miglia  in  un  giorno,  e con  uno  stesso  cavallo,  per  andare  a 
veder  sua  madre  gravemente  malata,  aggiungendo  che  la  povera 
bestia  mori  nella  notte  successiva.  Dicevami  pure  che  poteva 
resistere  per  lunghissimo  tempo  alla  fatica,  c passare,  in  colai 
modo,  la  sua  vita  a cavallo. 

Questo  straordinario  vigore  lo  secondò  forse  più  di  quello 
cho  si  possa  credere  nella  riuscita  de’  suoi  ambiziosi  progetti. 
Lo  spirito  dipende  talmente  dal  corpo,  e il  legame  che  li 
unisce  è così  stretto,  che  non  si  saprebbe  dire  se  la  fortezza 
dell’ animo  che  ò necessaria  a condurre  un  esercito,  possa 
darsi  senza  un’  egualmente  forte  costituzione. 
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SUO  ATTUALE  STATO  — SUO  AVVENIRE 
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Al  pari  di  tulli  li  stranieri  i quali  giungono  nella  China, 
io  fui  colpito  sino  dai  primi  tempi  del  contrasto  esibito  da  quella 
sua  antichissima  civiltà,  le  cui  prime  scoperte  risalgono  assai 
oltre  i nostri  tempi  storici,  posta  a confronto  coi  poveri  resul- 
tali che  ella  a me  sembra  aver  prodotti.  Come  mai  un  cosi  ve- 
tusto albero,  i cui  rami  possenti  tanto  spazio  coprivano  colla 
loro  ombra,  potè  essere  fecondo  di  si  pochi  frutti  durante  una 
lunghissima  serie  di  secoli?  E come  mai  imperio,  per  estensione, 
per  popolazione  e per  ricchezze  in  colai  guisa  potente,  potè  rima- 
nere cosi  rigorosamente  imprigionato  fra  quattro  impenetrabili 
muraglie?  Era  adunque  quel  popolo  affatto  incapace  dei  subi- 
tanei slanci  che  a noi  fan  d’ un  salto  varcare  li  abissi  scavati 
tra  il  cognito  e 1*  incognito?  Perchè  quella  sterilità?  Perchè 
quella  impotenza? 

Quasi  tutte  le  grandi  nostre  scoperte  — le  grandi  scoperte 
cui  fu  dato  in  pochi  anni  porre  sossopra  tutta  Europa  e condurla 
sul  limitare  d’un  nuovo  ordine  di  cose  — sono  antiche  nella 
China,  elleno  vi  si  sono  immobilmente  confitte  sotto  la  primitiva 
loro  forma,  ossivvero  sotto  una  forma  che  in  principio  andò  mo- 
dificandosi, per  poi  alquanto  più  tardi  lapidefarsi  senza  mai 
produrre  vcrun  grande  risullamento. 

Ivi  è cognita  la  scrittura  fino  dalla  più  remota  antichità;  al 
pari  di  tutte  le  antiche  invenzioni  chinesi,  sin  dal  principio  ella 
vi  si  è perfezionata  : dopo  essere  stala  puramente  figurativa, 
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espressione  concreta  semplice  degli  oggetti  da  lei  dipinti,  a poco 
a poco  si  idealizzò,  si  Tè  razionale,  ma  evvi  un  punto  che  da  essa 
non  venne  mai  oltrepassato;  invece  di  compiutamente  redimersi, 
di  diventare  la  convenzionale  ed  adatto  astratta  rappresentanza 
del  pensiero,  la  scrittura chinese  diventò  fonetica  in  parte,  d’al- 
tro canto  restando  figurativa.  Essa  aveva  aggiunto  a questo 
grado  sino  dal  terzo  secolo  innanzi  l’era  cristiana:  c sono  due- 
mila anni  che  non  è in  nulla  cambiata.  Invece  di  essere,  come 
fra  noi,  un  istrumcnto  della  civiltà  c del  progresso,  essa  è,  senza 
ombra  di  dubbio,  una  delle  precipue  cagioni  di  quella  immobilità 
di  intellettuale  sviluppamento  da  noi  osservato.  — Si  vanta 
l’istruzione  del  popolo  nella  China:  vero  si  è che  molte  scuole 
esistono,  anco  nelle  campagne;  i mercanti,  molti  artigiani  delle 
città,  alcuni  contadini  sanno  scrivere:  ma  occorre  soggiungere 
non  conoscere  essi  se  non  che  un  limitatissimo  numero  di  carat- 
teri relativi  al  loro  commercio  ed  alla  loro  professione;  essi  sono 
giardinieri,  muratori  cc.  si  per  la  loro  istruzione  che  pel  loro 
lavoro,  mentre  un  mestierante  francese  il  quale  sa  leggere  c scri- 
vere, è cittadino,  è uomo;  c la  sua  favella  non  chiude  per  esso 
mistero  di  sorta.  — Ignoto  è l'esatto  numero  dei  caratteri  chi- 
ncsi:  vengono  fatti  variare  tra  limiti  disparatissimi  : in  colai 
numero  havvenc  molti  i quali  sono  cogniti  soltanto  a qualche 
raro  dottore.  Fa  d’ uopo  consacrare  la  metà  della  vita  allo 
studio  della  lingua  per  essere  in  grado  di  leggerne  le  più  pre- 
ziose opere:  l’altra  metà  è impiegata  a studiare  il  passato:  a 
risalire  dietro  l’ orma  dai  predecessori  lasciatavi  : ma  tutto  ciò 
è un  nulla:  questo  studio  non  può  recare  profitto  all’indi- 
viduo: il  letterato  muore  il  più  di  sovente  senza  avere  avuto 
tempo  di  far  partecipi  i suoi  contemporanei  della  scienza  a si 
caro  prezzo  da  esso  acquistata. 

La  carta  era  di  comunissimo  uso  nella  China  or  sono  già 
due  mila  anni  e più.  — Fino  dal  secolo  V crasi  immaginata  la 
stampa;  ma  ella  è di  presente  quello  che  era  in  sul  principio;' la 
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tavoletta  di  pasta  di  riso  stampata  la  quale  allora  era  in  uso, 
doveva  all’  incirca  rassomigliare  alla  tavoletta  che  oggidì  serve 
alla  stampa:  i Chinesi  non  seppero  per  anco  passare  da  quel- 
l’ imperfetto  metodo  ai  caratteri  mobili  e metallici. 

La  bussola  scoperta  o introdotta  in  Europa  ci  condusse  in 
America,  nell’India,  nella  China,  nell’Oceania:  essa  Tu  la  no- 
stra guida  traverso  all’Oceano:  ella  ci  permise  di  percorrere  c 
di  conoscere  l’ intiero  dominio  dell'  uomo:  infine,  ella  dette  na- 
scimento a tutto  un  ramo  della  fisica.  I Chinesi  conoscono  da 
circa  quattromila  anni  l’ago  magnetizzato,  ed  ci  noti  servi  loro 
se  non  che  a dirigersi  rasente  le  loro  coste,  dalle  quali  nep- 
pure oggi  osano  dilungarsi.  Quei  tanto  singolare  fenomeno 
non  li  trasse  neppure  a rivolgere  a loro  stessi  una  sola  domanda. 

Lo  stesso  è della  polvere:  questa  scoperta  grandemente  con- 
tribuì alle  trasformazioni  d’ ogni  genere  che  ebbero  luogo  in  Eu-  . 
ropa  da  tre  o quattro  secoli  in  qua.  L’arte  di  servirsene  con 
abilità  è diventata  per  noi  una  scienza  che  trac  i suoi  segreti  da 
tutte  le  altre  scienze.  Nella  China  che  ha  essa  prodotto?  Nulla, 
ed  in  questo  momento,  tutte  le  armi  dei  Chinesi,  tutti  i loro  ar- 
chibugi a miccia,  i loro  tromboni  e fucili  da  ramparo,  le  loro 
bocche  di  fuoco  sono  fuse  sul  modello  medesimo  lasciato  dai 
primitivi  inventori:  dimodoché  esse  non  riuscirono  loro  di  mag- 
gior utilità  di  quello  che  lo  siano  li  archi  e le  balestre,  ivi 
tutlogiorno  usitate  (1).  Un  pugno  d’inglesi  ha  posto  in  sbaraglio 
degli  eserciti  di  Chinesi. 


(1)  Mi  accadde  di  vedere  a Ting-Hai  ( TchouSéne  ) , delle  cartonale 
( cannoni  grossi  e corti  ) chinesi  nuove , fuse  sull'  istesso  modello  delle 
piccole  carronale  inglesi , dello  quali  i Chinesi  dovevano  essersi  impadro- 
niti pel  naufragio  di  qualche  trasporto  perdutosi , nel  1841,  sulle  coste 
della  China  e di  Formosa.  Essi  avevano  fuso  col  pezzo,  il  cerchio  mobile 
destinato  a sostenere  la  massa  di  mira:  tutti  li  altri  pezzi  minuti  erano 
stati  conservali  colla  stessa  servile  esaUezza,  comprovante  la  estrema  loro 
ignoranza.  Collo  stesso  scopo  di  copiarli,  essi  comprarono  ultimamente 
una  porzione  dei  pezzi  della  fregatala  Maga,  dall'appaltatore  spagnuolo 

1 che  erasi  incaricato  del  di  lei  recupero. 
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Tranne  l’ Oceania,  non  havvi  paese  nel  mondo  in  coi  si  viva 
tanto  nell’  acqua  quanto  nella  China:  solo  in  questo  paese  puossi 
trovar  persona  che  non  abbia  mai  dormito  a terra.  È pur  molto 
tempo  che  navigano  e tuttavolta  a quali  ridicole  costruzioni 
giunsero  essi  mai?...  Le  loro  giunche  impiegano  mesi  interi 
ed  anco  di  più  per  recarsi  da  Macao  a Manilla.  Per  poco  che 
Taccia  d'  uopo  il  perder  di  vista  la  costa,  esse  non  si  arrischiano 
che  col  mouston  in  poppa  e fanno  soltanto  un  viaggio  per  anno 
al  nord  o ai  sud  (Ij. 

Da  molto  tempo  hanno  i Chinesi  sentito  il  bisogno  delle  vie 
di  comunicazione:  ne  han  delle  naturali  donde  traggono  un 
grande  partito:  ne  hanno  create  delle  artificiali  già  da  molti  se- 
coli: il  canale  imperiale  che  data  da  due  mila  anni,  non  era  il 
loro  primo  saggio  in  tal  genere:  ma  non  han  però  immaginato 
le  cateratte  per  economizzare  l’acqua  di  alimentazione  colà 
dove  era  rara.  Scavarono  numerosi  canali,  e non  hanno  tracciato 
strade  (SI). 

Vetture  c carri  son  mezzi  di  trasporto  incogniti:  i cavalli 
rarissimi:  le  sole  bestie  da  soma  eh’  io  m’abbia  veduto,  ed  anco 
in  picciolissimo  numero,  sono  alcuni  asini  in  un  subborgo  di 
Nanking.  I lunghi  trasporti  si  Tanno  per  acqua;  ma  tutti  i bat- 
telli di  media  e di  picciola  dimensione  vengono  mossi,  il  più  di 
sovente,  a forza  di  remi  (3).  Nell’  interno  delle  città  a cui  il  coni- 


ti) Le  cionche , le  quali  eseguiscono  il  cabotaggio  , navigano  terra  terra, 
ove  i venti  sono  Tariabili:  cosi  le  giunche  del  fiume  Turchino  risalgono  o 
discendono  tre , quattro  volte  all'  anno  ed  anco  di  più , nelle  provincic  di 
Tchan-Toung,  di  Tchi-Li,  di  Liao-Toung  al  nord,  di  Tcbe-Kiang,  di  Fò- 
Kem,  di  Kouang-Toung  al  sud. 

(SJ  Almeno  io  non  se  ho  scorte  nè  intorno  a Cantoo , nè  alle  isole 
Tchou  Sine,  uè  sulle  sponde  del  fiume  Turchino.  Soltanto  a NaéKiog  vidi 
una  strada  ben  tenuta,  lunga  circa  tre  leghe,  la  quale  pone  la  citU  in 
comunicazione  con  un  braccio  del  fiume:  hanuovi  inoltre  delle  comunica- 
zioni per  acqua. 

(3)  Quasi  tutti  i loro  battelli , anco  i più  grandi , quando  il  tempo  è 
quieto,  sono  mossi  da  una  o due  godiglie  (remi  posti  di  dietro  anziché 
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mcrcio  dà  un  po’  d' attività,  le  strade  sono  strette  come  in  Torchia 
o in  Algeri;  tutti  i trasporti  si  eseguiscono  sulle  spalle.  — Riesce 
doloroso  il  vedere  come  in  una  città  cotanto  popolosa,  cotanto  ani- 
mala quanto  lo  è Canlon  — cotcsta  capitale  commerciale  della 
China  — il  Chincsc  sia  la  sola  bestia  da  soma  che  si  riscontra  per 
le  strade.  Usciate  in  portantina  o in  barchetta,  sono  sempre  uo- 
mini quei  che  ri  trascinano:  tutti  i pesi,  tutti  i fagotti,  senza  ec- 
zione , sono  trasportati  da  uomini  che  su  d' una  spalla  sosten- 
gono la  loro  falce,  mentre  dall’altra  parte,  è pur  vero,  tengono 
un  ombrello  se  piove,  o un  ventaglio  se  fa  caldo. 

Vien  detto  esser  T agricoltura  avanzatissima  nella  China:  in 
questa  asserzione  havvi  del  vero  c del  falso.  Ivi  sono  i campi 
coltivati  come  giardini,  c colla  medesima  cura,  col  lusso  medesi- 
mo, se  così  è lecito  dire:  la  terra,  mossa  e rimossa,  assidua- 
mente nettata  c sbarazzata  dalle  inutili  piante,  produce  mollo. 

La  laboriosa  perseveranza  dei  coltivatori  trac  le  raccolte  sin  dalle 
montagne,  ed  a poco  a poco  estende  il  proprio  imperio  sulla 
sponda  dei  fiumi  e dei  mari.  Il  popolo  delle  campagne  è labo-  ; 
rioso:  ei  pone  tutte  le  sue  cure  alla  loro  coltura.  Ma  io  sono 
persuaso  che  se  si  paragonasse  il  lavoro  umano  speso  nella  China 
per  un  dato  prodotto  in  qualsiasi  altro  paese  dell’  Europa  sotto 
un  clima  temperalo,  il  vantaggio  sarebbe  tutto  intiero  per  T Eu- 
ropa. Io  vidi  degli  aratri  tratti  da  un  bufalo,  ma  ilo  vidi  altresì 
molli  altri  trascinati  da  uomini:  vidi  campi  intieri  zappati  ed 
arati  da  essi.  Se  ivi  grande  è la  fertilità,  il  lavoro  umano  diret- 
tamente applicato  è immenso. 

Dappertutto  l’industria  pare  appena  nata.  Fermatevi  in 
una  strada , nella  prima  officina  in  cui  vi  abbattete,  e resterete 
ugualmente  sorpreso  della  perspicacia  dei  lavoranti,  della  loro  so- 
stenuta attenzione,  della  perseveranza  nel  loro  lavoro,  c della 


_ » 

dalle  parti  J.  Con  questo  mezzo  si  ottiene  una  oconomia  di  forza  a spese  della 
velocità. 
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semplicità,  dell’ imperfezione  dei  loro  slrumenli  da  selvaggi,  tut- 
toché con  grandissima  cura  fabbricati.  Solo  a forza  di  lavoro 
e di  pazienza  traggono  essi  a compimento  quei  lavorini  cosi  ben 
lustrati,  cosi  delicati,  che  tanto  ammiriamo  in  Europa.  Quelle  ric- 
che stoffe,  quelle  lacche,  quei  ninnoli  di  tartaruga,  di  madrc- 
perla o d’avorio,  quei  legni  cesellati,  quei  gioielli  di  fragrano 
c tutte  le  fragili  bagattelle  che  trovansi  in  copia  presso  ai  loro 
mercanti,  stanno  a rappresentare  intiere  settimane  e qualche  volta 
mesi  interi  d’ un  incessante  lavoro. 

Appena  è necessario  il  dire  non  esistere  appo  i Chinesi  l'in- 
dustria all’ingrande.  Essi  hanno,  gli  è vero,  alcune  macchine, 
ma  semplici  ed  elementari  : ed  è sempre  la  forza  umana  quella 
ebe  imprime  loro  il  movimento:  non  solo  essi  non  seppero  trar 
partito  da  alcun  agente  naturale  { se  non  dal  vento  per  le  loro 
vele),  ma  non  han  neppure,  come  ho  già  detto,  messo  a profitto 
la  forza  muscolare  degli  animali,  tranne  in  varj  casi.  Ho  visto 
impiegar  loro  una  specie  di  tromba  per  inalzare  l’acqua  dei 
fiumi  nei  loro  campi;  ma  sono  sempre  uomini  quelli  che  fan 
girare  la  ruota  destinata  a comunicare  il  moto  alla  macchina.  11 
grano  si  macina  in  ogni  casa  : gl’individui  della  famiglia  sono 
quelli  che  alzano  e lascian  cadere  il  martello  che  lo  schiaccia  : 
non  macine,  né  mulini  a vento,  né  mulini  ad  acqua.  Domini 
sono  pur  coloro  che  fan  girare  i cilindri  di  lamiera,  mediante 
i quali  puliscono  il  loro  cotone.  In  ogni  casa,  nelle  campa- 
gne, trovansi  parecchi  telai  per  tessere:  ma  per  lo  più  c’non 
sono  che  macchine  grossolane,  su  cui  non  ho  visto  tese  se  non 
che  stoffe,  esse  pure  grossolanissime.  Mi  cagionò  alto  stupore 
l’incontrare  in  una  pagoda  della  piccola  città  di  Hon-Song, 
una  macchina  idraulica  per  gl’incendj,  a doppio  corpo  di  trom- 
ba; ma  inclino  molto  a credere  esser  quella  una  copia  di  qual- 
che macchina  idraulica  inglese  di  Macao  o di  Canlon.  È quella 
la  sola  macchina  di  tal  genere  da  me  vista  nel  nord  della 
China. 
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Rare  sono  lo  pietre:  per  mancanza  di  strade,  le  cave  di 
pietre  non  possono  attivarsi  se  non  sulla  sponda  dei  fiumi  e 
dei  canali,  dimodoché  i mattoni  sono  di  uso  generale.  1 Cbi- 
ncsi  san  fondere  il  Terrò:  ma  la  loro  fusione  ò cattivissima  e 
dubito  che  a volume  triplo  essi  non  giungano  ad  ottenere  tanta 
solidità  quanto  in  Europa:  non  nutro  alcuna  fiducia  nei  loro 
cannoni  fusi  di  piccolo  calibro,  tuttoché  siano  grossi  quanto  i 
nostri  cannoni  da  30. 

I Chinesi  non  conoscono  la  fabbricazione  del  vetro,  il  quale 
é rarissimo  nella  China,  né  sanno  Giare  la  lana:  l'ovatta  di  co- 
tone ticn  presso  di  loro  il  luogo  dei  nostri  panni  ordinarj  per  l’in- 
verno : non  ho  mai  visto  il  cuoio  adoperato  ad  uso  alcuno. 
Non  si  finirebbe  mai  se  si  volesse  far  l’ inventario  di  tutti  i pro- 
dotti comunissimi  presso  di  noi,  la  cui  fabbricazione  é intiera- 
mente ignota  ai  Chinesi. 

Tutto  accenna,  in  essi,  l'assenza  di  facoltà  inventive  e 
perfezionatrici:  il  caso  li  ha  tratti  a far  scoperte  a cui  il  biso- 
gno non  li  avrebbe  mai  fatti  giungere.  Il  raziocinio  non  li  ha 
consigliati  a modificarle,  per  renderle  d’ uso  più  economico. 
Essi  imitano  o piuttosto  copiano,  ma  sempre  come  bambini,  i 
quali,  inetti  a rendersi  contezza  delle  cose,  imitarono  i difetti 
con  la  cura  medesima  che  posero  ad  imitare  i pregi  del  loro 
modello  (1). 

L’industria  nella  China  é rimasta  nella  infanzia:  essa  si 
trascina  con  grande  stento  sud’ un  suolo  arduo  e non  battuto: 
la  scienza  non  venne  a secondarla  e tutlavolta  l'uomo  non  é a 
sufficienza  potente  per  domare  la  natura  col  debole  suo  brac- 


(I)  TotU  raccontano  a Macao  la  storia  «l'un  sarto,  il  quale  riportò  un 
soprabito  nuovo  con  una  toppa  sul  gomito,  perchè  il  modello  clic  gli  ave- 
vano dato  areva  una  toppa  in  quel  posto.  — Nel  Kiang,  i Chinesi  adatta- 
rono delle  ruote  ad  alcune  giunebo  per  farne  dello  barche  a vapore  ; mi 
▼enne  assicurato  averno  essi  disposte  alcune  con  un  focolare  ed  un  tubo 
poi  fumo,  lochè  non  impediva  però  clic  i poveri  Chinesi  si  sbracciassero  o 
si  affaticassero  indicibilmente  a far  girar  le  ruote. 
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ciò  : solo  la  intelligenza  può  sottomettergliela  : ad  essa  si  rive- 
lano successivamente  le  leggi  imposte  dall'Onnipotente  alla 
natura  inorganica  : solo  la  cognizione  delle  immutabili  sue  leggi 
ce  ne  rende  i veri  padroni.  . / 

La  scienza  ebbe  pieno  nascimento  fra  i Chinesi:  essi  coltiva- 
rono le  matematiche  e l'astronomia  dalla  più  recondita  antichità, 
ma  invece  d’aggiungere  scoperte  a scoperte,  o di  successiva- 
mente aumentare  il  loro  tesoro  di  cognizioni,  lo  lasciarono  dis- 
siparsi. Oggi  più  non  havvi  scienza  in  fra  loro,  nc  matematiche, 
nè  astronomia;  essi  hanno  scordato  tutto  ciò  che  sapevano:  in 
quanto  alle  scienze  naturali,  fisiche  o meccaniche,  è cosa  assai 
dubbia  se  elleno  abbiano  un  nome  in  chinese.  E pur  tuttavia 
trovansi  fra  i Chinesi  persone  intelligenti  e laboriose;  ma,  sic- 
come ho  dello  in  proposito  della  loro  scrittura , dopo  aver  con- 
sumato lunghi  anni  nello  studio  della  lingua,  consacrarono  il 
restante  della  vita  allo  studio  della  istoria,  della  filosofia,  della 
legislazione  ec.,  e soprattutto  alla  lettura  degli  interminabili 
commenti,  necessitata  dalla  oscurità  dei  segni  da  essi  impiegali  : 
insomma,  i loro  letterati  diventano  tutti  piuttosto  eruditi  che 
filosofi  o veri  politici. 

Lo  stesso  puossi  dire  dell’  arte.  L' arte  esistè  nella  China  : 
ivi  giunse  ad  un  certo  grado  di  sviluppo  a cui  si  soffermò, 
come  tutte  le  altre  cose.  Le  forme  a cotcsla  epoca  ricevute  si 
sono  conservate,  ed  in  ogni  posteriore  opera  ritrovasi  un  tipo 
convenuto,  rigido,  inflessibile,  imposto  a tulli,  sì  all’ artista  che 
all’artigiano.  — Evidentemente  furono  astretti  quelli  uomini, 
dopo  una  lunga  sequela  di  secoli,. di  generazioni,  a modellarsi 
sulle  medesime  forme:  furono  trattati,  come  essi  trattano  i loro 
.frutti,  che  imprigionano  dentro  delle  forme  per  far  laro  pren- 
derne l’impronta:  furono  crocefissi  ad  un  passalo  rigido,  immo- 
bile, ed  il  loro  ingegno,  atrofizzalo  come  i piedi  delle  loro 
donne,  perdette  ogni  vigore  in  quel  terribile  costringimento. 

L’architettura  loro,  in  generale, c invariabilmente  carallc- 
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rizzata  dalle  cerve  concave  le  quali  in  altri  tempi  debbono  cer- 
tamente aver  avuto  un  significato  simbolico:  le  si  rinvengono 

nei  monumenti  confucianisti  e buddisti  siccome  pure  nelle  do- 
mestiche costruzioni.  1 monumenti  consacrati  a Confucio,  a giu- 
dicarne da  quello  eh’  io  ebbi  occasione  di  vedere,  corrispondono 
assai  fedelmente  alla  loro  destinazione  (1J.  Nè  sculture  nè  emble- 
mi: dappertutto  l’austera  nudità  della  fredda  ragione.  L’interno 
soprattutto  è la  esalta  espressione  del  più  arido  razionalismo, 
perocché  io  trovo  Che  all’  esterno  la  linea  retta  sarebbe  forse  riu- 
scita più  conveniente  delle  curve  molteplici  ed  incrociate  per 
rappresentare  l’ infinito  razionale;  l’ edilìzio  quadrato  sostiene 
due  tetti  sovrapposti  senza  ornamento  di  alcun  genere.  Le  pa- 
godo  buddista,  costruite  presso  a poco  sul  medesimo  piano, 
esternamente  si  distinguono  dagli  edificj  consacrati  a Confucio 
per  una  profusione  d'ornamenti  più  rilevanti  perla  loro  bizzarria 
che  per  la  loro  bellezza  o convenienza:  nell’  interno  per  una  prò- 
digiosa  quantità  di  statue  simboliche  o storiche.  Oltre  alle  pa- 
godo,  i sacerdoti  buddisti  fecero  inalzare  nella  China  un  g.an 
numero  .di  torri,  alcune  delle  quali  acquistarono  una  celebrità 
forse  esagerata.  Quelle  dei  contorni  di  Canton  sono  cilindri  che 
si  assottigliano  gradatamente  verso  l’ apice,  e ricoperti  d’  un  cono 
a generatrice  concava.  Le  più  belle  sono  scompartite  in  fasce 
alternativamente  scolpile  o imbiancate  con  calcina:  due  di  coleste 
fasce  formano  un  piano  della  torre.  In  quella  del  Gume  Tur- 
chino, dei  tetti  saglienti  indicano,  all’ esterno,  il  posto  di  cia- 
schcdun  solfino  interno;  al  pari  di  quelle  delle  provincic  me- 
ridionali, sono  quasi  cilindriche.  Da  una  all’altra  di  queste 
torri,  il  rapporto  del  diametro  all’asse  varia  poco  ( fra  il  quarto 


(I)  Quello  edilizio  non  contiene  ili’ interno  che  cinque  tavole  soste- 
■tenti  delle  nicchie  di  legno  in  cui  sono  deposle  varie  tavolette  con  epigrafi 
dotale  in  onore  di  Koung-Tscu , Miog-Tteu,  Tung-Tscu,  Houei-Tscu,  Tsi- 
Tscu  cc. 
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e il  quinto)  dimodoché  il  loro  effetto  generale  è lo  stesso.  Quella 
di  Nanking,  cosi  celebre  nel  mondo,  non  si  contraddistingue  se 
non  che  pel  numero  e per  la  dovizia  dei  suoi  dettagli,  per  lo 
splendore  de’  suoi  brillanti  colori,  fra  tutte  quelle  che  in  gran 
numero  si  estollono  sulle  sponde  del  fiume  Turchino.  Tulle  ap- 
paiono massicce  e sono  tanto  lontane  dal  somigliare  ai  nostri 
audaci  e svelti  campanili,  quanto  le  loro  umili  pagode  lo  sono 
dalle  nostre  chiese  giganteggianti.Leloro  case,  al  pari  dei  templi, 
paiono  fabbricate  sopra  un  piano  uniforme  che  è un  rettangolo 
più  o meno  prossimo  al  quadrato:  puossi  anzi  dire  aver  questa 
figura  presieduto  alla  costruzione  d’ una  gran  parte  delle  loro 
città  (1). 

I pubblici  edificj  e le  abitazioni  chinesi,  soprattutto  quelle 
al  di  fuori  delle  città,  traggono  spesso  da  circostanti  abbelli- 
menti, dal  sito  su  cui  sorgono,  la  maggior  parte  della  loro  va- 
ghezza e del  loro  incantesimo:  i Chinesi  dan  loro  per  cornice, 
con  moltissimo  gusto,  una  quantità  di  gruppi  d’alberi  svariati, 
bene  scelti  per  le  forme  e pei  colori,  sia  sulla  sponda  dell’acqua, 
sia  sulla  sommità  di  qualche  collinetta  isolala.  L’ammirabile 
ricchezza  delle  forme  vegetabili,  la  grande  varietà  nella  grada- 
zione dei  colori,  danno  loro  molta  libertà  per  la  scelta  di  code- 
sta specie  di  decorazione.  Ma  la  loro  architettura  è scevra  di 
grandiosità  e d'elevatezza:  qui  non  favello  delle  estensioni  nelle 
dimensioni,  che  talvolta  sono  vaste  nei  loro  edifizj,  ma  della 
estensione  ideale,  di  quella  incertezza,  di  quelle  oscure  profon- 


(t)  Le  abitazioni  dei  Tartari , per  quanto  ho  potuto  giudicarne  da  quelle 
di  Tching-Kiang-Fou , fanno  eccezione  a questa  regola  generale.  Esse  hanno 
sulla  strada  soltanto  una  stretta  facciala  iu  cui  é praticato  un  piccolo  uscio 
e si  compongono  di  parecchie  casipole  senza  piani , poste  sul  prolungamento 
d’una  stessa  linea  retta  e separata  da  cortili  interni  ombreggiati  da  un  al- 
bero o adorni  da  qualche  flore.  Invece  di  essere  chiuse  come  quelle  dei 
Cbincsi  sono  circondate  d' alberi  c di  giardini. 


Digitlzed  by  Googb 


DELL’  INCIVILIMENTO  CIIINESE 


439 


dità  che  fan  fantasticare  all’in&nilo:  di  quei  grandiosi  effetti  cosi 
bene  sentili  in  tutte  le  produzioni  dell’  arte  occidentale  prima 
del  Risorgimento.  — Essa  è parimente  scevra  della  squisita  ele- 
ganza, della  purezza  di  forme  che  caratterizza  l’architettura 
greca  e di  quella  maestà  romana  la  quale  sembra  sGdaro  i se- 
coli. La  sua  maggiore  originalità  sembrami  consistere  nella  biz- 
zarria. 

La  scultura  6 forse  il  ramo  dell’  arte  a cui  maggiormente  si 
sono  addati  i Chinesi.  Da  quei  tre  Fò  giganteschi  i quali  sovra- 
neggiano in  mezzo  a tutte  le  loro  pagode,  sino  a quella  molti- 
tudine di  statuette  che  le  decorano,  eravi  materia  a tutte  le  ispi- 
razioni: tutti  i talenti  potevano  provarsi,  e trovare  il  subbietto 
adatto  alla  natura  del  loro  ingegno:  e qual  tipo  era  mai  da  rea- 
lizzarsi, quella  divina  unità  sotto  tre  differenti  manifestazioni? 
Quale  quella  Regina  del  Cielo,  madre  di  Dio  incarnato,  che 
tanto  divinamente  inspirò  taluni  de’  nostri  artisti?  Genj  buoni  o 
cattivi,  GlosoG  celebri,  bonzi  santiGcati,  delitto,  virtù,  medita- 
zione profonda,  ardenti  aspirazioni,  la  chinese  mitologia  spa- 
lancava ai  suoi  credenti  aditi  su  d’ ogni  sentiero.  Qupi  tipi 
furono  infatti  realizzati,  ma  come?  Quel  trino  Fò,  a sò 
stesso  identico,  non  creò  nè  salvò  il  mondo:  ei  non  s’in- 
carnò per  discendere  fra  li  uomini.  Evidentemente,  quel  loro 
Dio  inerte  e freddo  non  fè  mai  uscire  l’ universo  dal  vuoto 
eterno;  ed  ancor  meno  venne  a nutricarlo  colla  sua  pa- 
rola. Quella  loro  madre  di  Dio  non  visse  mai:  non  amò  mai: 
tutti  quei  loro  genj,  buoni  o malvagj,  sono  o d’una  ridi- 
cola bontà  o d’una  bruttezza  grottesca.  Fra  tutta  quella  conge- 
rie immensa  di  statue  di  legno  o di  argilla,  dorate  o dipinte, 
che  mi  riuscì  di  vedere,  non  mi  abbattei  in  altro  che  in  trivia- 
lità, in  mostruosità,  in  bizzarrie  di  soprannaturale  bruttezza  o 
assolutamente  scevre  d’espressione.  Da  questa  generale  con- 
danna a stento  ho  animo  di  eccettuare  tre  o quattro  statue  in 
rilievo  che,  sotto  i portici  a volta  della  torre  di  N'an  king  mi 
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trassero  alla  mente,  per  la  loro  attitudine  e per  l’ esecuzione, 
le  cariatidi  egizie  (1).  In  tutte  quelle  produzioni , uscite  da 
immaginazioni  in  delirio,  nulla  è vero,  nulla  è bello;  mai  li 
autori  di  quelli  Dei  senza  grandezza  , di  quelli  angioli  senza 
beltà,  di  quei  demonj  senza  orgoglio  e senza  lussuria,  bau  sentilo 
favilla  di  vita;  mai  hanno  scorto  la  ideale  bellezza  traverso  al- 
l’inviluppo materiale  di  cui  essa  nella  realtà  si  ricuopre.  Le  loro 
fantastiche  meditazioni  seuza  poesia,  senza  passione,  non  rivela- 
rono loro  giammai  nulla  di  quel  mondo  che  è oltre  al  mondo  in 
cui  noi  viviamo.  Ed  anco  invano  vi  ricercheremmo  la  riprodu- 
zione del  bello  reale  e finito,  tal  quale  e' si  manifesta  agli  occhi 
corporei , nella  natura  creata. 

La  stessa  cosa  che  della  scultura  puossi  dire  della  pittura; 
ma  qui, almeno, sei  Chinesi  si  appalesano  inetti  a farci  pensare 
coi  loro  colori,  riescono  pure  a fedelmente  rappresentare  la 
natura;  ivi  non  sono  più,  come  altrove,  esseri  fantastici,  impos- 
sibili: sodo  uccelli,  insetti,  fiori  veri,  a cui  solo  manca  il  soffio 
« , 
vitale.  In  generale,  i Chinesi  rendono  con  fedeltà  e qualche 

volta  con  assai  felice  esito,  li  accessorj  e le  parti  minute  d’ un 
interno  chinese:  assai  di  rado  perù  sanno  animare  un,  perso- 
naggio. Pochi  anni  fa,  la  scienza  della  prospettiva  era  loro  tut- 
tavia incognita:  la  residenza  d’un  pittore  inglese  a Macao  giovò 
ad  essi  assaissimo,  ed  oggimai  più  non  fanno  quei  eontrosensi 
cotanto  grossolani  che  rendevano  oltremodo  ridicoli  i loro  antichi 
quadri. 

In  tutti  i loro  prodotti,  di  qualunque  genere  essi  siano, 
sentesi  l’assenza  di  quel  sentimento  senza  di  che  l’arte  è 
impossibile:  di  quella  ispirazione  verso  l’ infinito,  verso  l’unità. 


fi)  Sarebbe  ingiusto  il  passare  sotto  silenzio  alcuni  di  quei  basso  rilievi 
scolpiti  sul  legno  i quali  trovanti  in  gran  numero  nello  pagode  , nelle  case . 
sui  mobili  ec.  Sovente  accadde  che  nella  riproduzione  delle  loro  figurine 
tipiche,  i lavoranti  artisU  abbiano  raggiunto  quella  felice  ingenuità  la  quale 
rimembra  i gotici  scultori  dei  noslri  antichi  monumenti. 
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verso  l’Essere:  di  quella  seie  di  vita  che  taluni  artisti  s'inge- 
gnano di  sbramare  nelle  realità  presenti,  ed  altri  nella  ideale 
riproduzione  della  perfezione  desiderata  : Se  E arte  esiste  infra 
loro,  essa  lo  è solo  in  stato  di  germe  latente,  per  cosi  dire;  la 
loro  musica  non  merita  questo  nome:  in  quanto  alla  loro  poesia, 
non  la  conosco,  ma  sarei  sorpreso  se  preso  ella  avesse  un  ardito 
slancio  appo  di  essi.  — Forse  esisterono  e fors’anco  di  presente 
esistono  uomini  nella  China  , artisti  per  sentimento , capaci 
d’ inalzarsi  al  disopra  dei  prodotti  dell’  arte  cbinese,  passata  c 
contemporanea:  ma  allora  lo  slato  della  civiltà,  il  gusto  gene- 
rale del  popolo,  non  permise  loro  di  abbandonarsi  alla  propria 
inspirazione:  il  loro  ingegno  non  rinvenne,  in  quel  rozzo  am- 
biente, il  nutrimento  che  stalo  sarebbegli  necessario  per 
giungere  alla  compiuta  manifestazione. 

Tutta  la  vita  di  cotesti  uomini  trascorre  nella  pratica  di 
riti  c di  usi  secolari  a cui  sono  foggiali  sino  dalla  loro  pueri- 
zia: la  parola  libertà  non  è cbinese;  ogni  allo  spontaneo  è seve- 
ramente represso,  per  poco  che  l’inflessibile  livello  oltrepassi: 
ogni  ispirazione  soffocata,  impossibile  ogni  originalità.  Lo  stesso 
plumbeo  coperchio  gravita  su  tutte  le  teste  e tiene  fissi  tulli  li 
occhi  sulla  terra.  Per  essi,  non  firmamento,  non  stelle;  or  dove 
avriano  potuto  trovare  quella  che  debbe  esser  loro  di  scorta? 
Come,  in  quelle  tenebre  folte,  avrebbero  potuto  intravedere  la 
mèla  lontana  del  loro  viaggio?  Senza  guide  c senza  bussola, 
eglino  tristamente  sonosi  assisi  sul  margine  della  via  aspettando 
che  venga  ad  illuminarli  lo  spirito;  l'aspettativa  loro  fu  lunga, 
lunga  cotanto  che  forse  eglino  dimenticarono  oggimai  che  la 
loro  fermata  esser  non  debbo  eterna. 

Altre  volle  anco  il  nostro  occidente  visse  di  colai  modo  per 
lungo  tempo  nella  ignoranza  di  tutte  cose,  della  essenza  loro  e 
della  unità  infinita  che  tutte  le  comprende.  Ma  ivi  regnava  la 
libertà:  tutti  i bisogni,  tutte  le  brame  poterono  elevare  la  voce 
e farsi  sentire:  da  tutte  quelle  isolale  voci  è uscita  una  voce 

ss 
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più  sonora,  che  tutte  le  altre  dominò  e che  proclamò  il  catto- 
Deismo.  La  legge  nuova  reagì  sul  sentimento  che  avevaia  pro- 
dotta per  inalzarla  vicmaggiormenle , e l’Europa  perdurante 
quindici  secoli  camminò  sotto  quel  vessillo  di  progresso  in  pro- 
gresso. Perchè  il  buddismo,  il  quale,  a quanto  vien  detto,  ha 
tanta  analogia  col  cattolicismo,  non  trasse  la  China  ad  uguali 
risultamene?  Perchè  il  bisogno  di  elevarsi  dall’ imperfetto  al 
perfetto,  appo  di  essa  non  trovò  agio  a satisfarsi  e,  conseguente- 
mente, cessò  dal  farsi  sentire? 

Cred’  io  esser  ciò  avvenuto  perchè  1’  Europa  intera  è stala 
cattolica  e perchè  mai  tutta  intera  la  China  ha  prestato  fede  al 
buddismo:  disgraziatamente  per  lei  i suoi  capi  erano  settatori 
di  Confucio  più  di  treccnl’  anni  prima  che  quella  religione  vi  si 
fosse  introdotta  e diffusa. 

Sopra  un  razionalismo  arido,  su  d'  un  deismo  senza  cuore, 
Confucio  aveva  innestato  una  morale  ammiranda  la  quale  è 
chiara  prova  del  vivissimo  sentimento  dell'  unità  c della  umana 
fratellanza  da  quell’  uomo  posseduta.  Ma  invece  di  dare  a tal 
sentimento  una  solida  base,  facendolo  entrare  nella  propria 
teologia,  ei  pose  compiutamente  in  non  cale  questa  faccia  della 
divinità,  questo  amore  supremo,  unica  fonte  e principio  unico 
della  morale.  — Dio  per  lui  rimase  la  ragione  — e da  quel 
punto  la  mira  dell’  uomo,  il  suo  ideale  scopo  fu  di  erigersi 
inverso  quel  Dio,  di  confondersi  seco  lui,  identificandosi,  per 
quanto  possibil  fosse,  colla  ragion  pura.  Vana  astrazione  1 Ste- 
rile scienza  per  la  morale!  Onde,  quando  gli  occorse  insegnare 
agli  uomini  a condursi,  ei  non  potè,  senza  inconseguenza, 
favellar  loro  della  solidaria  fratellanza  umana , della  necessità  di 
perfezionare  li  altri  in  sè.  Invece  di  naturalmente  emergere  dalla 
sua  dottrina,  quei  morali  precetti  formar  non  potevano  che  una 
sequela  di  massime  empiriche  senza  vincolo  c soventi  volte 
con  essa  contraddittorie. 

Dopo  di  esso,  restavano  due  vie  da  seguire:  poteasi  tener 
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diviro  alla  sua  morale  e por  mente  a collocare  in  armonia  con 
essa  il  dorema  corretto  e modificato:  oppure  accettare  la  conlra- 
dizione;  rimaner  fedele  alla  propria  dottrina,  tuttoché  procu- 
rando in  pari  tempo  di  praticar  la  sua  morale.  La  ispirazione 
d'un  popolo  intiero,  formato  alla  scuola  del  maestro,  avria  scelto 
la  prima  di  queste  due  strade,  al  sommo  della  quale  rinvenivasi  il 
direltoevero  sviluppo dellospiritodelconfucianismo. Una  setta, una 
scuola  dovessi  all'incontro  slanciare  nella  seconda,  la  quale  era 
la  letterale  e gretta  continuazione  dell'insegnamento  del  filosofo. 

Una  volta  adottate  le  premesse,  divinizzata  la  ragione,  i 
discepoli  del  maestro  erano  chiamati  ad  unirsi , per  quanto 
riuscisse  possibile,  a quella  ragione  che  era  il  cielo  medesimo: 
a porsi,  come  essi  dicono,  in  mezzo  alle  cose.  Più  era  vivace 
la  loro  fede,  più  ardente  nasceva  il  loro  desiderio,  e più  tendere 
essi  vi  dovevano  con  energico  volere.  A ched'  altra  parte  inquie- 
tarsi dell’altrui  fato,  di  quel  della  massa,  degli  ignoranti?  Nulla 
dava  prova  di  quella  union  solidale  dal  maestro  annunziala: 
in  nulla  essa  collegavasi  al  fondamento  del  suo  domina.  Quella 
necessità  d' inalzarsi  per  l'altrui  mezzo  e con  altrui,  era  solo  un 
precetto,  senza  causa  profonda,  lutto  al  più  sentilo,  ma  non  mai 
provato,  neppure  dai  più  caritatevoli  infra  loro.  Eglino  poco  stet- 
tero a cadere  nel  puro  razionalismo:  poco  tardarono  a isolata- 
mente ascendere  alle  promesse  altitudini.  Cosa  importavano  ad 
essi  la  religione,  l’ignoranza,  e le  superstizioni  del  popolo? 
Cosa  premeva  loro  la  vita  intellettuale  e morale  di  lui? 

Una  volta  rotta  ogni  comunicazione  Traile  masse  e i dottori, 
ove  poteano  questi  attignere  l’ ispirazione?  Dove  e come  elabo- 
rarsi poteva  la  grande  critica  delle  opinioni  individuali  mediante 
il  generale  consentimento?  La  dottrina  di  Confucio  trovavasi 
colpita  di  morte  da  quella  fatale  scissione.  La  sua  teologia  ra- 
zionale, invece  di  modificarsi  e di  svilupparsi  sotto  l’alito 
vivificatore  del  cuore,  non  polca  che  sempre  più  disseccarsi  e 
giugnere  alla  perfine  al  vero  ateismo. 
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1 l’altra  parie,  la  religione,  lasciata  in  balia  degli  ignoranti, 
dei  lavoratori,  di  quelli  per  cui  l’incessanlc  attività  è altresì  con- 
dizione dell'esislenza,  non  polea  non  perdere  ogni  dì  più  una  por- 
zione del  suo  senso:  sussistettero  le  formule,  ma  più  non  fuvvi 
persona  per  tradurle  e spiegarle:  i sacerdoti,  col  volere  abbru- 
tire i fedeli,  per  trarne  profitto  con  fatica  minore,  abbruti- 
rono sé  stessi.  La  religione  cessò  dall'  essere  intesa.  La  perfe- 
zione relativa  del  governo  della  China,  pei  più  intelligenti, 
altro  non  fé  che  affrettare  questa  inevitabile  dissoluzione;  tutti 
quelli  i quali  si  sentivano  un  po’ di  forza,  d’intelligenza,  aspi- 
rarono ai  trionfi  della  scienza,  si  fecero  iniziare  alle  dottrine  dei 
letterali,  abbandonarono,  disertarono  la  causa  del  gran  numero 
per  collegarsi  alla  egoista  minoranza  dei  privilegiati.  — Allora 
fu  visto  il  popolo,  dato  in  balìa 'a  grossolane  superstizioni,  in- 
catenato a vane  forme,  a pratiche  senza  significato,  più  non 
avere  un  piccolo  vano  di  cielo  ceruleo  per  alzarvi  li  occhi  affa- 
ticati dal  rimanere  fissi  di  continuo  sul  campo  da  esso  lavorato, 
sulla  pietra  e sul  legno  da  essolui  foggiato.  Quando  uasccragli  un 
figlio  superiore  per  l’ ingegno,  invece  d’  applicare  il  costui  in- 
gegno a migliorare  la  condizione  del  padre,  il  figliuolo,  assorbito 
dalla  casta  addottrinata,  scordava  donde  era  uscito.  Fu  visto  il 
popolo,  abbandonalo  ai  materiali  suoi  istinti,  privo  dei  soccorsi 
e del  lume  che  altrove  gli  trasmettevano  taluni  de’  suoi  figli  da 
Dio  benedetti,  a poco  a poco  diventare  quello  che  oggidì  è tut- 
tavia— lo  schiavo  della  materia,  del  corpo  c di  tutte  le  voluttà 
brutali. 

Li  uomini  di  supcriore  intelletto,  i dotti  smarriti  solitaria- 
mente nella  ricerca  d’  una  chimerica  ragione,  sonosi  ognor  piu 
disgiunti  dal  solo  mezzo  in  cui  la  loro  vita  potesse  attignere  il 
proprio  nutrimento:  dalla  umanità,  dalla  nazione  contemporanca: 
lutti  sonosi  a gara  slanciati  in  questa  falsa  via.  Ma  abbandonati 
alle  loro  forze  individuali,  vale  a dire  alla  loro  impotenza,  in- 
>ecc  d'aggiungere  alla  ragione  cui  essi  agognavano,  innanzi  a sé 
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trovarono  spalancato  un  abisso  — abisso  di  ateismo,  di  morte, 
di  uulla  — ed  il  loro  scopo  è oggidì  ancora  quello  stesso,  cercato 
dal  popolo  loro  nemico,  e che  eglino  tanto  disprczzano  — la  ric- 
chezza, il  benessere,  e tutti  i degradanti  godimenti  corporei. 

Come  avria  la  scienza  potuto  recar  frulli,  se  il  sentimento 
non  veniva  a fecondare  l’ intelligenza?  Come,  senza  i soccorsi 
della  scienza,  l'industria  sarebbesi  sviluppala?  Come  l’arte  avria 
potuto  nascere  colà  dove  è impossibile  l’ individualità,  ed  ove  la 
società  manca  di  tipo  ideale  la  cui  perfezione  attiri  invincibil- 
mente tutti  i suoi  membri  verso  di  lei? 

Talo  era  già  la  China  all’epoca  della  invasione  tartara.  È 
et  idcnlc  che  in  un  imperio  per  tal  modo  costituito,  o a meglio  dire, 
in  mezzo  ad  una  lauta  disorganizzazione,  non  fossero  i elementi  di 
resistenza.  E infatti,  perchè  combattere?  Di  tal  maniera,  alcune 
orde  selvagge  ma  intrepide,  soggiogarono  la  China.  Quel  fatto  il 
quale  avria  potuto  avere  gravi  conseguenze,  nulla  produsse;  sa- 
rebbero occorse,  per  cambiare  la  China,  o ragguardevoli  masse 
di  uomini,  ovvero  una  energica  convinzione,  una  fede  ardente, 
o certi  principj  di  cui  andava  sfornila.  Ora,  i Tartari  erano  re- 
lativamente in  poco  numero:  erano  selvaggi:  quindi,  dovettero 
accettare  l’incivilimento  chincsc,  il  quale,  soprattutto  material- 
mente parlando,  era  di  gran  lunga  superiore  al  loro.  Invece  di 
recar  incomodo,  le  dispotiche  tradizioni  dell’impero  mirabil- 
mente ad  essi  giovavano  per  governarlo.  Eglino  presero  per  sè  la 
ricchezza  e generosamente  lasciarono  una  porzione  del  potere 
in  retaggio  ai  letterali,  a patto  che  sarebbero  loro  d’aiuto  a 
rattenerc  i popoli  sotto  il  loro  dominio.  Ebbevi  allora  nella  China 
una  casta  militare  ereditaria  ed  una  casta  dotta  la  quale  sè  stessa 
reclutava  : esse  infra  loro  spartirousi  il  governo  ed  un  popolo 
di  paria,  il  quale  dapprima  lavorò  per  arricchire  li  altri,  dappoi 
per  procurare  di  campar  la  vita  a sè  stesso. 

Oggi  estrema  è l’ ineguaglianza:  ricchezze  veramente  favo- 
lose vengono  insolentemente  sfoggiate  accanto  ad  una  atroce 
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miseria:  iutiere  popolazioni  vivono  sull’acqua  senza  avere  il  di- 
ritto di  dormirsene  a terra:  torme  di  accattoni  passeggiano  per 
le  vie  ed  invadono  le  botteghe  ch’eglino  fan  risuonare  coi  più 
discordi  fragori  insino  a che  non  venga  loro  pagata  la  dovuta  ele- 
mosina: dei  genitori  cavan  li  occhi  ai  figli  per  assicurar  loro 
l’ amaro  pane  della  mendicità:  dei  disgraziati  smunti,  pallidi, 
seminudi,  magri  come  vecchi  falcici  indostani,  urtano  il  passeggero 
per  le  strade.  I furti  sono  spessi  ed  audacissimi:  armate  di  ladri  si 
organizzarono  per  tener  dietro  agli  Inglesi  e dar  compimento  con 
regolarità  alle  devastazioni  dalla  guerra  avviate:  numerosi  pi- 
rati danno  senza  ostacolo  il  sacco  ai  navicelli  da  trasporlo  e di 
passaggio  che  risalgono  o scendono  la  riviera  di  Canton:  essi 
vanno  fino  entrola  rada  diMacao:  alcuni  furono  colli  persino  sotto 
l’isola  di  Hong-Kong;  quarantamila  contrabbandicriarmali  vanno 
a cercar  l’oppio  nell'Annàm  c nei  circonvicini  paesi,  sfidano  la 
pubblica  forza  c saccheggiano  le  provincie  di  Yan-Nàne  e di  Sc- 
Tchucn.  Questo  contrabbando  dell'oppio,  così  spesso  e cosi  -seve- 
ramente proibito,  non  per  anco  potè  essere  soffermato:  non 
v’  ha  quasi  mandarino  che  non  vi  partecipi  e non  ne  profitti. 
Non  giustizia,  non  diritti:  ih  più  assoluto  dispotismo  dappertutto 
regna:  nè  la  vita,  nè  i beni,- nè  alcuna  cosa  è in  salvo  dal  capric- 
cio c dalla  cupidigia  dei  magistrali. 

Oucsto  mostruoso  stato  di  cose  avria  potuto  durare  lungo 
tempo  se  fosse  riuscito  possibile  ai  Chinesi  l’evitare  ogni  con- 
tatto cogli  stranieri  ed  anzi  lutto  cogli  Europei.  Il  materialismo 
mise  radici  troppo  profonde  in  quella  mandra  di  uomini  im- 
bastarditi perché  la  società  possa  da  sè  medesima  rigenerarsi. 
I addovc  regnano  la  ghiottoneria,  la  crapula,  l’amor  del  giuoco, 
della  ubriachezza  (oppio),  la  menzogna,  la  delazione,  l’egoi- 
smo, non  potrebbevi  restar  posto  per  le  generose  passioni;  fa 
d’uopo  aver  fede,  aver  speranza,  aver  carità  per  aiutarsi 
scambievolmente,  per  sostenersi , per  protestare  contro  la  violenza 
c rivoltarsi  contro  l’iniquità.  Invece  di  questo,  il  più  stretto 
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egoismo  li  divide,  e s’inalza  come  muraglia  Tra  loro.  Cosa  preme 
all*  uno  che  il  vicino  venga  spogliato  o sia  reso  mutilo?  Quello 
che  gli  preme  é lo  starsene  quatto:  l’ abbandonarsi,  in  segreto  c 
senza  disturbi,  ai  suoi  solinghi  godimenti,  e l’evitare  d’attirar 
sovra  sé  l’attenzione  del  tiranno.  La  più  servile  umiltà,  la 
più  ignobile  codardia  lo  consegnano  come  vittima  sottomessa,  a 
tutte  le  volontà  d’un  avido  e sanguinario  padrone:  la  dela- 
zione è ricompensata,  quindi  frequente;  i snpplizjsono  terribili, 
ed  il  carneOce  rappresenta  una  gran  parte  fra  colesta  decompo- 
sta società  (1). 

Assai  numerose  sono  queste  cause  per  far  comprendere  come 
ad  un  pugno  di  Tartari  sia  stato  possibile  il  serbare  sotto  il 
giogo  quella  moltitudine  immensa,  soprattutto  se  si  aggiunga 
che  il  dominio  di  questi  fieri  conquistatori  è fondalo  sopra  qua- 
lità positive  le  quali  dovetterli  rendere  per  sempre  formidabili  ai 
loro  timorosi  schiavi.  Quelli  uomini  semi  selvaggi,  sono  fermi  e 
pertinaci  nelle  loro  risoluzioni:  animati  da  uno  straordinario 
coraggio,  pieni  d’ indomabile  orgoglio.  Le  loro  guerriere  virtù 
brillarono  splendidamente  nella  guerra  testé  condotta  a fine:  le 
prime  palle  slanciate  ponevano  in  rotta  i Cbinesi,  mentre  i Tar- 
tari pareano  tori  inferociti,  i quali  vadan  scagliandosi  nell’arena. 
Quando  la  scienza,  la  disciplina  ed  il  quieto  coraggio  degli  Eu- 
ropei avevan  loro  tolto  di  mano  la  vittoria,  essi  si  gettavano  come 
corpo  morto  sulla  baionetta  inimica:  si  scannavano,  dopo  aver 
trucidato  i figli  e le  loro  donne  per  paura  di  mirarli  cadere  in 
balìa  dei  vincitori.  Inoltre,  regnano  fra  essi  dei  sensi  d’onore 
e di  devozione  del  lutto  incogniti  ai  Chinesi.  Havvi,  per  una 
parte,  tutto  che  è d’uopo  per  farsi  obbedire;  dall’altra,  le  qualità 
negative  che  costituiscono  li  schiavi:  la  catena  era  adunque  riba- 


tti Il  cortile  d’ ingresso  d'  una  pagoda  di  Ting-liae  è decorato  di  dodici 
o sedici  statue  di  carneBci  armali  con  differenti  strumenti  di  supplizio:  il 
loro  segno  distintivo  consiste  in  un  cappello  rosso,  di  forma  alta , a piccole 
falde,  quasi  appuntalo. 
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dila  ancor  per  mollo  tempo,  se  qualche  urto  straniero  venuto 
non  fosse  a spezzarla:  in  quanlo  a me,  appare  evidente  che  la 
China,  quale  fu  da  me  vista,  fosse  incapace  a redimersi,  a ri- 
generarsi da  per  sé  medesima. 

Ma  quello  di  cui  essa  era  incapace,  compierassi  gradata- 
mente, in  conseguenza  del  contatto  di  lei  ognor  più  iatimo 
cogli  stranieri.  Quando  i Chinesi  avranno  soli’ occhio  uomini  i 
quali  si  arricchiscono  sotto  la  protezione  d'  una  legge  eguale  per 
tutti,  senza  temere  che  mai  la  fortuna  giunga  ad  esser  loro 
ingiustamente  rapita,  uomini  la  cui  libertà  è rispettata  come 
qualcosa  di  sacro,  viventi  insieme  in  rapporti  d’eguaglianza 
comparativamente  ai  rapporti  esistenti  fra  i Chinesi  ed  i loro 
padroni,  non  potranno  a meno  di  riflettere  su  questo  spettacolo 
nuovo  per  essi:  di  desiderare  questa  condizione  tranquilla  e felice 
degli  stranieri:  il  sentimento  dei  loro  diritti  disconosciuti,  della 
loro  dignità  calpestata,  a poco  a poco  si  risveglierà  in  loro.  A 
forza  di  vedere,  di  comprare  e di  vendere  i prodotti  dell’  indu- 
stria europea,  finiranno  col  far  ricerca  dei  mezzi  di  cui  uno  si 
serve  per  fabbricarle:  sentiranno  parlare  delle  nostre  macchine 
e de’ loro  mirabili  cfTelti  : vorranno  averne  e servirsene:  la 
scienza  diventerà  loro  indispensabile  per  dirigerle,  dipoi  per  rac- 
conciarle, per  costruirle,  per  perfezionarle.  La  guerra  testò  finita 
addimostrò  loro  chiaramente  (almeno  ad  alcuni)la  superiorità  delle 
armi  nostre,  della  nostra  disciplina,  della  lattica  nostra  militare, 
della  marina  da  noi  posseduta.  Essi  veggono  e vedranno  passare 
sotto  ai  loro  occhi  mille  nuovi  oggetti,  svariati,  differenti  dagli 
immutabili  tipi  che  loro  presenta  la  loro  pedissequa  civiltà.  In 
sul  principio  essi  saranno  abbacinali;  quindi  paragoneranno, 
giudicheranno,  sotto  l’ influenza  dei  loro  pregiudizj  nei  primi 
tempi,  con  uno  spirito  più  libero  c sbrigliato  da  ogni  impaccio 
in  appresso,  a misura  che  saran  facilitale  le  comunicazioni  e 
che  Io  scambio  in  generale  assumerà  maggiore  attività  ed  esten- 
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11  contatto  già  si  stabilisce  sopra  parecchi  punti  ad  un  tratto  : 
oltre  le  sei  città  aperte  al  commercio , gl’  Inglesi  si  stabili* 

ranno  come  padroni  a Hong-Kong:  saranno  come  in  casa  propria. 
Già  Singapore,  Batavia  rigurgitano  di  Chinesi  i quali,  quasi 
tutti,  ritornano  nella  China  dopo  qualche  tempo  di  assenza: 
T influsso  di  Hong-Kong,  la  quale  trovasi  nella  China  medesima, 
sarà  anco  più  diretto.  L’isola  di  Lu^on,  Ira  le  mani  d’un  più 
attivo  popolo,  più  iniziatore  di  quel  che  sia  lo  Spagnuolo,  poiria 
per  essa  diventare  un  altro  centro  d’ incivilimento:  tutti  i mer- 
canti in  piccolo  e la  maggior  parte  dei  lavoranti  di  Manilla  sono 
Chinesi,  i quali  riedono  nel  loro  paese  appena  han  fatto  fortuna. 
Finalmente  A-Moi  c Tchou-Sàne  resteranno  ancora  per  qualche 
tempo  in  potestà  degli  Inglesi:  la  crescente  generazione,  tutti 
questi  fanciulli  che  già  parlano  l’inglese,  si  rammenteranno  del 
prolungato  soggiorno  degli  stranieri  nelle  loro  città.  I punti  di 
riavvicinamento  non  possono  se  non  moltiplicarsi,  e la  civiltà 
europea  s’ impianterà  nella  China  per  ivi  esser  modiGcata  a se- 
conda dell’indole  e dell’ingegno  degli  abitanti.  Arte,  scienza, 
industria,  lutto  sta  per  nascere  appo  di  essi  da  questo  fecondo 
amplesso. 

Non  credo  vi  sia  nel  popolo  chinese  il  germe  d’una  ispirazione 
potente:  ei  non  è popolo  artista  nè  popolo  amante  della  ventura. 
I Chinesi  non  andranno  mai  a porsi  audacemente  alla  testa  della 
umanità  per  sgombrarle,  a prezzo  delle  loro  fatiche,  dei  loro 
proprj  patimenti,  e col  rischio  di  sovente  smarrirsi,  la  via  di  cui 
essa  ha  d’uopo  per  giungere  al  suo  scopo:  lo  spirito  d’ordine  e di 
regolarità,  il  genio  pratico,  quello  che  alle  faccende  si  conviene, 
domina  presso  di  loro:  ei  sarà  un  di  probabilmente  un  popolo 
sommamente  industrioso:  talune  delle  vaste  provincie  della  China 
verran  forse  citale  siccome  le  contrade  più  saviamente  utilizzate 
nel  mondo.  La  scienza  pratica,  quella  che  più  direttamente  si 
riferisce  al  trarre  il  maggior  possibile  profitto  del  globo,  dovrà 
nella  China  farvi  maggior  progresso,  esservi  più  assiduamente 

57 


Digitized  by  Google 


4 SO  DELV  INCIVILIMENTO  GHINESE 

coltivata  della  scienza  speculativa,  i cui  adepti  sono  il  più  di 
sovente  eccitati  alla  sua  investigazione  da  una  invincibile  ed  istin- 
tiva brama  dell’ incognito.  Nell’ idealizzarsi,  la  loro  arte  sarà 
sempre  piuttosto  industriale  che  ideale:  tra  i loro  artisti  re- 
sterà qualche  cosa  del  mestierante:  il  loro  posto  sarà  alla 
retroguardia,  e la  parte  loro,  crcd'io,  sarà  quella  di  rive- 
dere con  pazienza  quello  che  da  altri  sia  astato  fatto:  sarà  il 
coltivare  con  lentezza  e con  attenzione  il  campo  già  dissodato , 
anziché  aprirvi  i primi  solchi. 

E fors’  anco  m’ inganno  : forse  quelle  disposizioni  che  ora 
emmi  avviso  considerare  siccome  innate  e naturali  appo  di  essi, 
altro  non  sono  che  l’ effetto  delle  cagioni  precedentemente  se- 
gnalate e prolungatesi  durante  lunghi  secoli!  In  tal  caso  è possibile 
che  la  scossa  cui  sta  per  imprimere  un  valido  impulso  a questa 
popolazione,  sia  seguita  da  un  movimento  regolare  e che  nel 
progresso  del  tempo  diventino  più  potenti  e più  audaci:  è pos- 
sibile eh'  essi  finiscano  col  prendere  nella  evoluzione  dell’  uman 
genere  un  posto  differente  da  quello  che  a me  parve  doversi  loro 
assegnare.  Ma  per  mollo  e molto  tempo,  essi  non  ne  occupe- 
ranno altro. 

Ed  è pur  sempre  vero  che  questi  trecento  milioni  d’uomini, 
i quali  a poco  a poco  stan  per  entrare  nella  associazione  che  in- 
comincia a formarsi:  i quali  stan  per  venire  a cooperare  co’loro 
lavori  ai  nostri,  renderanno  servigj  immensi  alla  civiltà.  Quando 
pur  non  facessero  altro  thè  passare  in  rassegna  tutte  le  nostre 
scoperte,  applicarvi  e sforzarsi  a trarne  tutto  il  possibile  par- 
tito, tutto  il  succo  ch'elleno  contengono,  di  quale  enorme  soc- 
corso eglino  non  sarebbero  ! e quale  scaturigine  di  ricchezze 
non  ponno  essi  aprire  1 Molti  istrumcnli,  molte  macchine  nuove 
usciranno  dalle  loro  mani,  una  volta  che  l’intelligenza  abbia  loro 
aperto  i veri  aditi  dell’  industria.  Quella  massa  potente , una 
volta  che  sia  posta  in  movimento,  non  potrebb’  ella  essere  forse  de- 
stinata a servire  come  di  regolatore  al  moto  sin  ora  còsi  precipitoso 
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c sobbalzante  della  nostra  civiltà  occidentale ?Chi  potria  prevedere 
ta|ta  l’ia» portanza  degli  sforzi  di  questa  numerosa  popolazione 
per  facilitare  all'umanità  la  sua  laboriosa  ascensione  verso  l'in- 
finito? Chi  potrebbe  indovinare  con  quale  scopo  la  provvidenza 
'permise  T aaneghiltimeuto  secolare  di  questa  moltitudine  d’ uo- 
mini? Per  quali  mire  ella  abbia  tenuta  questa  immensa  armata 
in  riserva  ? •'•••• 

È già  tempo,  io  chiamata  l’Europa  ed  in  particolare  la 
Francia  a considerar  questa  crisi  utile  a tutti , alla  China  siccome 
al  resto  del  mondo  (1).  Or  non  è più  questa  la  questione:  più  non 
si  tratta  eba  di  aiutare  e di  dirigere  gli  sforzi  che  il  paese  sta 
per  fare:  di  renderli  più  proficui  che  sia  possibile.  La  vetusta 
' politica  Chtnese  è sottominata  all’esterno  : sembra  certo  che  la  sua 
interna  costituzione  non  starà  molto  ad  esser  mandata  a soqqua- 
dro : un  riordinamento  sta  per  diventare  necessario,  ed  esso  si 
opererà  sotto  l’esclusivo  influsso  dell’Inghillerra , se  non  vi 
poniamo  attenzione.  Coladdove  l’Europa  intiera  esser  dovrebbe 
rappresentata,  solo  vedrassi  figurare  una  nazione  dominatrice. 
L’intervento  della  Francia,  sembrami  indispensabile  pe  rcosti-  - 
luire  un  necessario  equilibrio. 

Affrettiamoci  !....  non  è solo  la  China,  è assai  più  gran  parte 
del  vecchio  mondo  che  fragorosamente  crolla  e cade  in  sfacelo!.... 
Miratei  11  maometlanismo  s’agita  e si  dibatte  nelle  ultime  convul- 
sioni: in  Europa,  è desso  già  estinto:  vacilla  in  Affrica  ed  in  Asia. 
Tutte  le  religioni  figlie  dell'antica  religione  di  Brama,  trovansi 
alla  presenza  del  Cristianesimo  e della  Filosofia  deli’  Europa.  Solo 
la  Chioa  rimaneva  chiusa  e seco  lei  le  vicine  contrade  : tutta 
l’Asia  centrale  era  forse  per  rimanere  fedele  al  culto  di  Bouddba. 

Ma  ecco  che  le  ultime  barriere  or  sono  cadute  : il  mondo  intiero 

♦ 

oramai  ci  è dischiuso:  nel  tempo  medesimo  le  distanze  diminui- 
scono: la  China,  la  quale  per  lo  avanti  era  a sei  mesi  da  Londra 


(t)  Allude  ad  un  antecedente  articolo  sulla  China. 


.452  DELL'INCIVILIMENTO  CHINESE 

c da  Parigi,  più  doo  è che  a due  mesi  soltanto  di  distanza:  da 
un  lato,  la  rapidità  dei  trasporti  aumenta  in  straordinaria  pro- 
gressione: dall’  altro,  più  facili  diventano  i viaggi,  più  comodi , 
più  frequenti.  Dn  misterioso  ardore  sembra  essersi  impadronito 
di  noi  per  ispingerci  lontani  dalle  nostre  famiglie,  dalle  patrie 
nostre,  verso  i tetti  di  quelli  che  ci  erano  estranei,  solo  or  fa 
brev’ora.  Questo  riavvicinamento  non  è forse  una  lezione  data  ai 
popoli  i più  inciviliti  dalla  Provvidenza  divina?  Non  è questo 
il  regno  del  vero  riavvicinamento,  il  quale  debbesi  operare  fra 
tutti  li  uomini,  fra  tutte  le  varietà  della  razza  umana?.... 

Crediamo  c speriamo,  e soprattutto  adoperiamoci! 
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Non  sì  tosto  ebbi  ricevala  la  vostra  lettera , che  mi  apparec- 
chiai a mettermi  in  viaggio,  onde  andare  a riconoscere  gli  sta- 
bilimenti francesi  nella  provincia  di  Canelos,  formati  allo  scopo 
di  esplorarne  l’ aurifero  terreno. 

Dopo  alcuni  giorni  spesi  ne’necessarj  provvedimenti,  c a 
mettere  insieme  tela,  coltelli,  ami,  specchi,  accette,  oggetti  di 
vetro  ec.  destinati  a tener  le  veci  di  monete,  le  quali  non  hanno 
corso  in  quel  paese,  e a far  cambi  cogli  indigeni  di  viveri,  e di 
altre  cose  che  dovea  procurarmi , conforme  alle  istruzioni  rice- 
vute, mi  misi  d’accordo  per  la  partenza  col  sig.  Bellon,  diret- 
tore dello  stabilimento  di  Suni-Curi,  e nel  giorno  26  di  giugno 
mi  posi  in  via  alla  volta  di  Pelilco.  Ivi  giunto,  vi  trovai  già 
riuniti  tutti  quelli  che  erano  destinati  a fissarsi  a Suni-Curi  o 
come  operaj,  o come  sorvegliatoci  di  questi.  Il  dottore  Aviies, 
nominato  dal  governatore  economo  della  compagnia , si  dispose 
ad  unirsi  con  tutti  noi. 

Dopo  gl’indispensabili  ritardi  che  porla  con  sè  l’intrapren- 
dere un  viaggio  di  questa  natura,  ci  dirigemmo  verso  fianos, 
distante  da  Pelilco  sette  leghe. 

Gli  abitanti  di  Banos  si  occupano  esclusivamente  a tras- 
portar le  mercanzie  appartenenti  ai  pochi  commercianti  che  si 
avventurano  tra  gl’  Indiani  della  provincia  di  Canelos,  di  dove  poi 
ritornano  con  provvisioni  di  scorza  c di  fiori  di  cannella  (cspiugo), 
di  cui  forniscouo  il  paese. 

Banos  è celebre  per  le  sue  sorgenti  d’acque  termali  che  sono 
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in  continuo  ribollimento.  E siccome  è posta  al  piede  del  monte 
Tanguragua,  cosi  mostra  di  tratto  in  tratto  i segni  degli  orridi 
guasti  cagionati  dalle  eruzioni  di  questo  vulcano,  che  minaccioso 
li  sta  sopra.  Il  villaggio  di  Baiios  è ameno  e ridente,  c forma  un 
notevole  contrasto  col  silvestre  paese  che  bisogna  traversare  per 
giungervi.  Possiede  pure  una  sorgente  d’acqua  tiepida,  la  quale 
decanta  un  sale  che  è dagli  abitanti  portato  a Quito,  ed  ivi  ven- 
duto ai  farmacisti,  i quali  poi  lo  spacciano  per  sale  d'Inghilter- 
ra, di  cui  infatti  racchiude  tutte  le  qualità. 

Gli  abitanti  di  Banos  sono  evidentemente  di  razza  indiana, 
come  è manifesto  dalla  loro  bianca  pelle,  dai  loro  neri  capelli, 
e dalla  forza  e agilità  delle  quali  sono  dotati. 

Bastarono  pochi  giorni  per  trovare  gli  uomini  che  dove- 
vano trasportare  le  cose  nostre,  loro  distribuirle,  e fare  gli  ul- 
timi provvedimenti. 

Il  tragitto  sino  a Banos  é 1*  ultimo  che  si  possa  fare  a cavah- 
lo,  siccome  questo  villaggio  era  pur  l’ultimo  ebe  noi  dovessimo 
incontrare.  Le  tenute  di  San  Vincenxo  e cT  Agoyan  eran  bensì 
sulla  strada  che  dovevamo  percorrere,  ma  non  vi  ci  fermammo: 
questi  due  luoghi  sono  l’ intermedio  tra  i paesi  civilizzati  c le 
vergini  foreste,  nelle  quali  stavamo  per  innoltrarci.  Non  v’  eran 
che  due  giorni  di  cammino  per  terre  abitate  : dopo  questi  non 
bisognava  far  più  capitale  in  altri  mezzi  che  in  quelli  che  noi 
stessi  avevamo,  in  altra  difesa  che  nelle  nostre  armi,  in  altre 
leggi  che  nella  legge  naturale. 

Lasciammo  Banos  li  20  luglio,  e dopo  aver  traversato  il 
Pastosa,  sopra  un  debole  ponte  di  canne,  giungemmo  a Agoyan. 
Due  giorni  appresso  eravamo  sulle  rive  del  Rio-  Verde.  Gli  uo- 
mini che  trasportavano  le  nostre  valigie  costrussero  un  ponte  di 
bambù  nel  punto  meno  largo,  ma  certo  non  meno  rapido.  Tatti 
erano  passati  senza  sinistro;  io  solo  doveva  fare  eccezione,  giac- 
ché infatti,  toccata  appena  l’altra  riva,  e in  quello  eh’  io  era  per 
levare  il  piede  dall’estremità  del  ponte,  sdrucciolai,  e non  potcn- 
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domi  rinfrancare,  precipitai  nella  riviera.  Per  buona  sorte  mi 
fermai  co'  piedi  sopra  uno  sterpo  che  sporgeva  soli’  acqua  dalla 
sponda,  e benché  dalla  violenza  della  caduta  fossi  rovesciato, 
potei  salvarmi,  e non  ebbi  altro  male  infuori  della  perdita  del 
mio  fucile  che  portava  in  ispalla. 

11  giorno  27,  dopo  aver  traversate  le  gole  di  Cacha-Urcù, 
e di  Gudua-Yacù,  pervenimmo  al  monte  Abilagua,  che  é ogni 
giorno  innondato  da  rovinose,  pioggic,  perlochè  riesce  spesse 
volte  impossibile  a valicarlo.  Gl'  Indiani  del  Pindo  e di  Canelos, 
lo  hanno  come  una  barriera  che  li  disgiunga  dagli  uomini  di 
color  bianco,  e pretendono  che  quando  il  tuono  rimbomba  su 
di  esso  li  avverta  dell'  approssimarsi  di  questi  nel  loro  paese. 

Dopo  aver  passale  le  riviere  di  Tachapi  e di  Manga-Yacù, 
ci  si  offrirono  allo  sguardo  gli  avanzi  di  uno  stabilimcuto  eretto 
dal  Padre  Fierro,  frale  domenicano  e missionario.  Questo  stabi- 
limento fu  demolito  dai  Xivaros  del  Pindo,  e nel  conflitto  rima- 
sero morte  cinque  persone;  poche  altre,  tra  le  quali  il  Padre 
I'ierro,  ricscirono  a riparare  a ltaiios.  Siffatta  spedizione  venne 
intrapresa  dagl'  indiani  per  vendicarsi  di  questo  monaco,  il  quale 
irritalo  dal  riQuto  da  essi  fallo  di  mandargli  polli  e maiali,  si 
mise  alla  lesta  delle  sue  genti  e prese  colla  forza  ciò  che  gli  era 
stato  negato  colla  ragione. 

Poco  stante  ci  trovammo  nel  paese  abitato  dai  Xivaros 
che  sono  divisi  in  parecchie  tribù  ed  occupano  diversi  punti 
delle  rive  dell’  Alpa-  Forti,  del  Bobonaia  e del  Pindo.  Dopo  aver 
traversata  quest'  ultima  riviera,  vedemmo  le  abitazioni  dei  Pra- 
moni,  tribù  di  Xivaros  che  vive  sola  in  questo  luogo,  e ci  venne 
asserito  da  alcuni  operaj  addetti  allo  stabilimento  francese  di 
Tchulli-  Yacù,  che  quegli  Indiani  i quali  eransi  fatti  cristiani,  vive- 
vano in  una  terra  isolata  e remota,  per  timore  d’essere  assaliti 
dai  Xivaros  infedeli,  i quali  li  tenevano  in  conto  di  altrettanti 
nemici.  Nel  giorno  di  giovedì  5 agosto,  giungemmo,  celcrcmenlc 
camminando,  sulle  rive  del  Bobonaza,  e di  qui,  dopo  sette  giorni 
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di  viaggio,  arrivammo  finalmente  al  villaggio  di  Canelos  spos- 
sati per  la  fatica,  bruciati  dal  sole,  e crudelmente  tormentali 
dalle  zanzare. 

Canelos  è la  principale  tribù  di  questa  nazione  convertita 
alla  religione  cristiana , sotto  il  dominio  spagnuolo,  e contiene 
circa  centotrenta  guerrieri.  Dessa  è posta  sulla  sinistra  riva  del 
Bobonaza  ed  ha  le  abitazioni  qua  e colà  sparse  pei  pianlamenti 
di  banani  e d’ igeami.  Nel  mezzo  a questi  pianlamenti  sorge  la 
chiesa,  la  cui  porta  è coperta  di  strani  dipinti  falli  dagl’indiani, 
e poco  distante  il  presbiterio,  che  noi  scegliemmo  per  abitazione. 

Le  principali  produzioni  di  questa  terra  sono  la  cannella,  la 
vaniglia,  il  cedro,  del  cui  legno  gl'indigeni  costruiscono  i loro 
cannotti,  la  china,  la  canna  da  zucchero,  il  granturco,  l'ananas, 
il.papaya  (specie  di  popone),  la  palata  dolce,  c parecchie  altre. 
La  pesca  li  provvede  in  abbondanza  di  eccellente  pesce,  siccome 
la  caccia  li  fornisce  di  carne  di  cinghiale,  di  capriolo,  e di  dante, 
il  cui  sapore  rassomiglia  molto  a quello  della  carne  di  bue. 

Le  loro  armi  da  offesa  sono  lancio  di  Chonta,  che  è una 
piccola  palma  di  durissimo  legno,  e la  Tucuna,  cerbottana  lunga 
da  sette  a dicci  piedi,  colla  quale  lanciano  piccole  frecce  avve- 
lenate, c di  cui  principalmente  si  servono  per  la  caccia.  L’arme 
da  difesa  è uno  scudo  di  legno  di  Balza,  la  cui  grandezza  varia 
da  30  a 40  pollici  di  diametro. 

I Canelos  sono  stati  convcrtiti  alia  religion  cristiana  dai  ge- 
suiti , ed  hanno  un  parroco  che  esercita  su  di  essi  una  assoluta 
autorità,  alla  quale  talvolta  si  sottraggono,  fuggendo.  Quantun- 
que facciano  pompa  di  grandissimo  disprezzo,  c talora  d'odio 
contro  gl'  infedeli,  non  si  può  ciò  tenere  in  conto  di  vero,  essendo 
simulali  c falsi  oltre  ogni  dire.  E infatti  le  loro  frequenti  alleanze 
c il  commercio  di  cambi  che  fanno  con  essi,  non  lasciano  alcun 
dubbio  sulla  buona  intelligenza  che  passa  tra  loro.  Vero  è che 
spesso  si  dichiarano  reciprocamente  la  guerra , ma  ciò  ò sempre  in 
causa  delle  donne,  c talvolta  de' terreni  su  cui  esercitare  la  caccia. 
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Non  si  tosto  ci  fummo  accomodati  nel  presbiterio,  allora  di- 
soccupato, che  ricevemmo  la  visita  da  un  Indiano  chiamato  Guai- 
Unga,  il  quale  avevamo  conosciuto  a Pclilco,  e la  cui  famiglia, 
la  più  nobile  di  Canclos,  vi  gode  la  principal  considerazione,  ed 
ha  sempre  forniti  alla  sua  tribù  i capi  civili  e militari.  Un'altra 
famiglia  venne  pure  a visitarci  e ad  impegnarci  di  andar  a bere 
della  chicha,  la  qual  bevanda,  fatta  o coll’ ignamo,  colla  ba- 
nana, o col  granturco,  è per  gl'  Indiani  ciò  che  ò per  noi  il  più 
squisito  vino.  Io  non  esitai  di  aderire  a tale  invilo,  e in  compagnia 
dell’ economo,  e del  sig.  Besson,  mi  misi  a seguire  i cortesi  In- 
diani. L’ interno  delle  loro  case  non  verrà  da  me  descritto  se  non 
che  nel  paragrafo  destinato  a Sara ■ Yacit,  ove  soggiornando,  lio 
avuto  comodità  di  osservare  esattamente  i loro  costumi.  Noi  ri- 
manemmo alcuni  giorni  a Canelos  aspettandovi  i Snparos  (1), 
Indiani  stabiliti  a Suni-Curi,  i quali  dovevano  venir  a prendere 
le  nostre  valigie,  giacché  quei  di  Banos  non  si  azzardano  a pas- 
sarvi per  mezzo;  dopo  di  che  seguitando  il  nostro  cammino,  an- 
dammo a pernottare  a Godio,  villaggio  indiano  (tosto  sulla  destra 
riva  del  Bobonaza. 

Comecché  Govito  sia  meno  vasto  di  Canclos,  pur  tuttavia 
occupa  un'arca  più  spaziosa,  e più  alla:  la  chiesa,  il  presbiterio 
e alcune  case  indiane  ne  circondano  la  piazza.  Noi  vi  fummo 
ottimamente  accolti,  e vi  potemmo  facilmente  far  cambi  di  tela 
e oggetti  di  vetro,  con  provvisioni,  e altre  cose  necessarie.  Ve- 
nuto il  mattino,  tre  Indiani  muniti  di  pagaje  (2),  ci  fecero  rapi- 
damente discendere  la  riviera,  ondeché  dopo  due  ore,  entrammo 
nella  Chambira,  e poco  stante  sbarcammo,  per  seguire  a piedi 
il  nostro  viaggio. 

Di  poi  a due  giorni,  giungemmo  al  Yaguino- Granile,  sulle 


I)  Di  «|iicsla  dribii  di  selvaggi  terrò  parola  piò  innanzi, 
li;  Corti  remi  di  cnisi  servono  gl'  Indiani  por  condurre  le  loro  piroghe. 
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cui  rive  è posto  io  stabilimento  di  Suni- Curi.  Ivi  fummo  per  al- 
cun tempo  trattenuti  dall'essere  il  Gumc  assai  ingrossatole  quando 
le  acque  si  furono  alquanto  scemate,  atterralo  un  grand’albero, 
ne  facemmo  un  ponte,  sul  quale,  non  senza  gran  pericolo,  pas- 
sando sin  sopra  a una  piccola  isola  che  stcndevasi  circa  in  mezzo 
ad  esso,  da  questa  pervenimmo  all’altra  riva  immersi  ncl- 
1'  acqua  sino  alle  ascelle. 

Ma  la  vista  de'  piantamenti,  e il  rumore  di  scariche  di  mo- 
schetti che  giunse  ben  distinto  sino  a noi,  ci  rimise  l’animo  e 
lo  forze.  Poco  stante  fummo  preceduti  da  un  gruppo  di  Saparos 
i quali  erano  venuti  ad  incontrarci  coi  loro  tamburi  e i loro  pif- 
feri di  canna,  e cosi  procedendo,  dopo  una  mezz'ora  passammo 
sotto  un  arco  trionfale  rizzato  fra  le  quattro  principali  case  del 
villaggio,  le  cui  finestre  eran  messe  a festoni  e banderuole,  o quel 
che  più  importa  facean  mostra  di  alcune  belle  abitatrici  del- 
l’ Equatore,  mogli  de' nostri  campalriolti,  ne’  loro  più  sfarzosi 
abbigliamenti.  Nel  mezzo  della  piazza  sventolava  la  bandiera  di 
Francia,  la  qual  vista  aggiunta  alle  altre  piacevoli  sensazioni, 
ci  fece  dimenticare  le  passate  fatiche,  e terminammo  quel  giorno 
in  mezzo  alla  allegria,  e alle  danze  all’uso  del  paese. 

Suni-Curi  è posto  in  un  terreno  alquanto  basso  sulla  destra 
riva,  come  dianzi  ho  detto,  del  Yaquino- Grande  che  è un  con- 
fluente del  Villana.  Quattro  case  a un  sol  piano,  poste  due  di 
fronte  all’ altre,  formano  una  piccola  strada  che  riesce  alla  piaz- 
za, la  quale  c circondata  dalla  chiesa,  dal  presbiterio,  da  tre  case 
appartenenti  alla  società  c da  una  tettoia  ove  dormono  gli 
operaj.  Piantamenti  d’ ignami,  di  banani,  e di  riso  sopperiscono 
largamente  ai  bisogni  delio  stabilimento. 

La  società  componesi  di  sei  membri,  de’  quali  cinque 
sono  francesi  ed  uno  italiano:  conto  fra  i primi  if  sig.  Salaza, diret- 
tore della  zecca  di  Quito,  il  quale  benché  d’origine  italiana,  è 
stato  educato  in  Francia,  ed  ha  per  lungo  tempo  servito  sotto  le 
bandiere  francesi.  Egli  era  stalo  capo  della  società,  ma  non 
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consentendogli  le  molte  occupazioni  di  allontanarsi  dall»  capila  - 
le,  è passata  nelle  mani  del  sig.  Bellou , già  commerciante  a 
Quito,  la  direzione  dei  lavori  delle  miniere. 

Il  terreno  di  Suni-Curi  è ricchissimo  del  più  fino  oro  che 
dir  si  possa,  e specialmente  le  rive  del  Yaquino,  ove  gl’indiani 
solevano  far  la  lavatura  di  questo  metallo,  ne  posseggono  in 
grande  abbondanza.  Del  restante,  il  nome  di  Sani- Curi  (lung’oro) 
che  gl’indigeni  hanno  dato  a questo  luogo,  mostra  abbastanza  il 
conto  in  cui  lo  tenevano. 

Primo  pensiero  della  società  si  fu  il  ridurre  opportuna- 
mente quella  parte  di  terreno  che  le  sembrò  più  comoda  e piace- 
vole per  fabbricarvi  le  case.  Cominciò  dunque  ad  abbattere  le 
piante  che  coprivano  il  terreno  cedutole  dal  governo  dell’Equatore; 
poi  comprò  dagli  Indiani  alcuni  piantamenti,  ne  fece  de’  nuovi 
col  solo  mezzo  di  donar  loro  pannolino,  accette,  c coltelli,  e in 
breve  potè  far  venire  le  sue  famiglie,  e gli  opcraj  iiecessarj  per 
cominciare  i lavori.  Allorché  io  vi  giunsi,  oltre  a sessanta  indi- 
vidui si  nutrivano  del  prodotto  delle  loro  terre. 

Era  desiderabile  che  la  Compagnia  avesse  la  precauzione 
d' impiegare  nello  stabilimento  de'minatori  di  Choeo,  i quali  sono 
a ragione  tenuti  come  i più  destri  a lavorare  una  miniera  ; ciò  es- 
sendo non  le  sarebbe  accaduto  di  cominciar  parecchi  lavori  e 
poscia  abbandonarli.  L’inesperienza,  la  mancanza  di  un  buon 
direttore  che  presiedesse  ai  lavori  e li  regolasse,  le  hanno  fatto 
spendere  inutilmente  una  porzione  dei  fondi  a ciò  destinati , ed  ha 
messo  nelle  sue  operazioni  una  incertezza  che  poteva  divenirle 
assai  fatale. 

Il  giungere  del  sig.  Bellon  con  nuovi  denari,  con  altri  opc 
• rai,  e con  un  negro  minatore  di  Choco,  ha  mutate  le  cose. 
Si  desistette  dal  proseguire  uno  scavo  già  molto  inoltrato,  ma 
riconosciuto  allatto  inutile,  e dopo  aver  scandagliato  il  terreno 
in  diversi  punii,  e a diverse  profondità,  nc  fu  fatto  un  nuovo  in 
una  situazione  che  sembrò  ricchissima,  e di  facile  lavorazione. 
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Gl’indiani  stabiliti  a Suni-Curi  sono  tutti  Saparos.  Questa 
nazione  che  è la  più  numerosa  di  tutte  quelle  che  abitano  code- 
ste regioni,  6 divisa  in  tribù,  spesse  volte  nomadi,  le  quali  si 
distendono  dall'  Yaquino  sino  al  fiume  delle  Amazzoni.  Alcune 
rimangon  fisse  sulle  spiagge  del  Curaray  e del  Napo;  altre  can- 
giano paese,  secondo  i loro  bisogni  o capricci,  alle  quali  emigra- 
zioni tengon  dietro  spesse  volte  de’  combattimenti  che  hanno 
generalmente  per  iscopo  l’impadronirsi  delle  donne  e dei  terreni 
atti  alla  caccia.  1 vinti  sono  irremissibilmente  trucidati,  ad  ec- 
cezione delle  donne  e de’ fanciulli,  i quali  passano  in  potere  dei 
vincitori  che  li  riducono  in  servitù,  o li  vendono  agli  stranieri. 

La  loro  statura  è meno  che  mediocre,  e il  color  della  pelle 
giallo  pallido:  forti  e muscolose  hauno  le  gambe;  la  faccia  co- 
perta di  dipinti  rossi  e neri,  i capelli  lunghi  e disordinati;  alcuni 
d’essi,  e specialmente  le  donne,  si  radono  i sopraccigli;  il  loro 

linguaggio  è a (Tal  lo  distinto  da  quello  dei  Xivaros  e degl’  Incas. 

« 

Non  avendo  altra  relazione  cogli  nomini  di  razza  bianca, 
fuor  quella  del  commercio  di  cambio  coi  pochi  mercanti  che 
vanno  a Canelos,  sono  couscgucntcmcnte  in  uno  stato  di  bar- 
barie, il  quale  rende  più  notevole  la  loro  naturale  industria. 
Il  vestito  degli  uomini  consiste  in  una  specie  di  pianeta  eh’ essi 
chiamano  yantchama  e che  fanno  colla  scorza  d’un  albero  detto 
yurù.  Quello  delle  donne  non  è che  una  striscia  della  stessa 
scorza  stretta  ai  fianchi  e che  appena  copre  loro  le  parli  sessuali, 
f.avan  pure  da  un  arbusto  chiamalo  ethambira  un  filamento  col 
quale  costruiscono  le  amache,  le  reti  ec.  Le  loro  armi  sono  lan- 
de o giavellotti  di  Chonta. 

I Saparos  sono  generalmente  poltroni  e passano  la  metà 
della  loro  vita  distesi  nelle  loro  amache,  ondccchè  non  si  danno 
alla  caccia  o alla  pesca  se  non  quando  ne  li  costringe  la  neces- 
sità. Il  loro  temperamento  che  talvolta  li  spinge  ad  eccessi  d’una 
incredibile  ghiottoneria,  si  piega  del  pari  a una  dura  astinenza. 
Nelle  loro  scorrerie  non  si  provveggono  mai  di  viveri,  avvegna- 
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che  poche  foglie  di  guayusa,  la  qual  pianta  si  per  sapore  che  per 
altre  proprietà  ha  molta  analogia  col  (e,  e col  tiglio,  bastan 
loro  per  parecchi  giorni:  del  restante  essi  divorano  indistinta- 
mente ogni  sorta  d’insetti  e di  rettili  : vermi,  formiche,  rospi, 
tutto  è buono  per  essi.  Ma  quando  poi  si  abbattono  in  un  branco 
di  cinghiali,  si  lanciano  nel  più  folto  della  foresta,  ignudi,  colla 
lancia  o la  cerbottana  in  mano,  e sinché  la  specie  di  delirio  che 
provano  nella  caccia  non  si  attuti,  o la  fatica  non  li  spossi,  o 
l' impazienza  di  divorare  la  loro  favorita  vivanda  non  li  distolga 
dal  loro  esercizio,  eglino  lo  continuano  con  incredibile  ardore. 
Cessando  da  questo  per  qualcuna  delle  suddette  ragioni , ritor- 
nano nel  luogo  ove  han  lasciale  le  loro  donne  e i loro  figli , le 
quali  già  hanno  acceso  un  gran  fuoco,  e collocata  su  di  esso  una 
specie  di  caldaja  piena  d’acqua.  In  men  che  noi  dico  il  cinghiale 
é fatto  in  pezzi;  ne  mettono  una  porzione  nella  caldaia,  un'altra 
sulla  brace,  e non  aspettando  neppure  la  metà  del  tempo  che 
occorre  per  cuocer  la  loro  preda,  la  divorano  con  un'ansia  fe- 
roce. Ritirala  una  volta  dal  fuoco  la  caldaia,  ve  la  rimettono  tante 
altre  finché  la  preda  sia  tutta  consumata,  la  quale,  quando  sia  ab- 
bondantissima, li  fa  fermare  due  o tre  giorni  nel  luogo  ove  hanno 
acceso  il  fuoco,  e non  lo  lasciano  Gnché  tutto  quello  che  hanno 
cacciato  non  sia  stato  cotto  e divoralo. 

Ogni  tribù  ha  un  capo  militare  che  è sempre  il  più  co- 
raggioso, e spesso  il  più  robusto  e più  alto  di  statura.  Il  potere 
di  questo  e dispotico,  ma  di  rado  ne  abusa,  giacché  gl'  Indiani 
hanno  un  principio  ingenito  di  giustizia  e di  moderazione,  il 
quale  fa  loro  rispettare  del  pari  il  più  forte  che  il  più  debole. 

Sembra  che  i Saparos  non  abbiano  alcuna  idea  di  religione. 
Tutto  al  più  credono  in  un  genio  malefico  e nella  metempsicosi. 
Non  adorano  il  sole  come  fanno  gl’  Incas  : essi  facevano  parte  di 
quelle  orde  di  barbari  che  aiutarono  gli  Spagnuoli  a conquistare 
il  regno  di  Quito. 

Uopo  alcuni  giorni  di  riposo,  mi  apparecchiai  ad  andare  a 
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riconoscere  lo  stabilimento  francese  di  Tchulli-Yacù,  di  cui  il 
direttore  è il  sig.  Simon.  Mi  procurai  una  guida  saparo  per  con- 
durmi, e con  questa  mi  misi  in  via.  Giunto  presso  il  sig.  Simon, 
fui  da  lui  ottimamente  accolto.  Numerosi  piantamenti  eh’ esso  ha 
comprati  dagli  Indiani,  cingono  ambe  le  rive  del  Villano.  Una 
tettoia  posta  a qualche  distanza  dalla  sua  casa,  è occupata  dagli 
operaj. 

Non  avendo  nè  gli  stessi  mezzi  in  denaro,  nè  un  sufficiente 
numero  di  socj  che  lo  aiutino  ne’ suoi  lavori,  il  sig.  Simon  non 
ha  fatti  tanti  progressi,  quanti  ne  ha  fatti  la  Compagnia  di  Suni- 
Curi.  Tuttavia  però  mi  condusse  alla  piccola  riviera  di  Tckulli- 
Yacù,  ove  avea  cominciato  un  largo  scavo  per  la  lavatura  della 
terra  aurifera. 

Comecché  il  sig.  Simon  non  abbia  alcun  dubbio  di  mettere 
ad  elTctto  le  sue  brillanti  speranze,  e la  sua  costanza  congiunta 
a un  assiduo  lavoro,  sembri  promettere  felici  risultamcnti , io 
temo  forte  che  la  mancanza  di  denaro  non  lo  metta  nella  impossi- 
bilità di  procurarsi  i necessarj  operaj.  Quanto  al  terreno  ch’egli 
ha  scelto,  è certo  uno  di  quelli  da  cui  gl’ Indiani  traevano 
moli’ oro,  com'é  certo  che  essi  hanno  quasi  ucciso  a forza  di 
battiture  colui  de'  loro  compagni,  il  quale  essendosi  lasciato  se- 
durre da  alcuni  donativi,  avea  indicato  al  signor  Simon  queslo 
terreno,  come  uno  de’ più  ricchi.  Passati  alcuni  giorni,  ritornai 
a Suni-Curi,  ove  fui  colto  da  una  violenta  febbre  accompagnata 
da  un  principio  di  dissenteria.  È questa  una  malattia  che  gl’in- 
diani chiamano  bitchù,  c la  quale  assale  spesso  chi  non  è av- 
vezzo ai  clima.  Il  malore  fece  in  me  rapidi  progressi,  e mi  mise 
nel  secondo  giorno  in  uno  stato  di  (al  debolezza,  da  non  permet- 
termi di  alzarmi.  Un  pallore  giallastro  mi  si  sparse  sul  volto  e 
mi  s’ infossarono  gli  occhi.  Fni  consigliato  a far  uso  della  medi- 
cina praticata  nel  paese,  i cui  principali  ingredienti  sono  il  suco 
di  cedro,  e la  polvere  sulfurea.  Non  volli  a ciò  condiscendere,  ed 
ebbi  invece  ricorso  ad  alcuni  medicamenti  che  il  dottor  Daste  , 
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mio  compatriotta,  ebbe  la  bontà  d’indicarmi  siccome  i più  adalli 
a combattere  la  malattia  dalla  quale  era  affetto.  Ben  presto  i 
sintomi  allarmanti  cessarono,  e mi  trovai  fuori  di  perìcolo;  ma 
frequenti  ricadute,  provenienti  da  mancanza  di  convenienti  cibi, 
prolungarono  la  mia  convalescenza. 

Allorché  fui  alquanto  ristabilito,  mi  disposi  a recarmi 
a Sara-Yacù,  villaggio  appartenente  alla  tribù  dei  Canelos.  Una 
famiglia  di  questa  tribù  essendo  venuta  a lavorare  per  pochi 
giorni  ne’ piantamenti  di  Suni-Curi,  ed  essendosi  esibita  di  farmi 
compagnia,  io  deliberai  di  approfittare  di  questa  occasione. 

Nel  giorno  25  di  settembre,  partii  da  S«ni-C«r»  col  mio 
domestico,  il  mio  interprete,  e la  famiglia  di- cui  bo  parlalo. 
Tre  Indiani  portavano  le  mie  valigie.  Noi  riprendemmo  la  strada 
di  Canelos,  e dopo  cinque  giorni  di  penoso  viaggio,  giungemmo 
al  villaggio  di  Sara-Yacù.  Andai  ad  abitare  il  presbiterio , ove 
rimasto  pochi  momenti  per  prender  lena,  feci  una  visita  a una 
donna  di  Pasto,  maritata  con  un  legnajuolo  francese  ebe  crasi 
fissato  tra  gl’  Indiani.  Sapendo  che  questa  donna  avea  passata 
la  più  gran  parte  di  sua  vita  a percorrere  questi  selvaggi  paesi, 
io  sperava  ottenerne  preziosi  ragguagli.  Andai  pure  a far  vi- 
sita al  capo  militare,  ed  al  Curaga  (capo  civile),  portando  loro 
alcuni  regali,  sì  per  essi  cho  per  le  loro  mogli, 

Sara-Yacù  è un  bel  villaggio  posto  sulla  sinistra  riva 
del  Bobonaza.  Esso  componesi  di  diciotto  case,  della  chiesa, 
c dell’abitazione  del  parroco.  Quarant’anni  addietro  era  una 
terra  deserta:  una  famiglia  di  Canelos  andando  a stabilirvisi, 
invogliò  altre,  onde  al  presente  conta  già  trentacinque  guerrieri. 
Le  case  sono  quadre  ed  hanno  una  divisione  per  la  quale  è for- 
mata una  grande  sala  che  serve  per  ricevere  gli  amici  od  i pa- 
renti ne’ giorni  di  solennità,  ed  una  o due  piccole  camere  da 
letto. 

Gli  abitanti  di  Sara-Yacù  sono  di  media  statura,  hanno 
robuste  e ben  proporzionate  membra , e si  fanno  distinguere 
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per  forza  e coraggio.  Frequenti  alleanze  co’  Xivaros  han  senza 
dubbio  contribuito  a dar  loro  un  carattere  speciale  nella  fiso- 
nomia:  parecchi  di  essi  hanno  de’ tratti  greci  perfetti,  e quasi 
tutti  i giovani  son  di  bella  corporatura  o d’ avvenente  viso. 

Avendo  maggiori  relazioni  cogli  uomini  di  razxa  bianca,  di 
quello  che  le  abbiano  i Saparos,  e parlando  la  lingua  Quietata, 
essi  considerano  questi  quai  barbari.  Portano  mutande  di  tela 
che  tingono  di  diversi  colori,  c indossano  piccole  blouses  lunghe 
sino  alla  cintura.  Si  coprono  di  dipinti  rossi  e neri,  si  spargono 
i capelli  di  un  glutine  che  li  appiccica  alln  lesta,  e si  forano 
le  orecchie  per  poi  passarvi  de' pezzetti  di  canna.  Le  donne  ve- 
stono presso  a poco  come  le  Indiane  di  Quiio,  con  questa  dif- 
ferenza, che  la  qualità  de’loro  vestili  è uguale  a quella  de'vestiti 
de’ loro  mariti,  e ebe  quando  sono  in  viaggio  od  occupale  nei 
giornalieri  lavori,  indossano  una  House  serrata  al  collo. 

Le  produzioni  di  Sara-Yacù  sono  le  stesse  che  quelle  di 
Canelos,  se  non  forse  di  miglior  sapore.  Più  abbondanti  vi  si 
fanno  e la  pesca  c la  caccia.  Il  clima  di  Sara-Yacù,  benché 
umido  c caldo,  è salubre;  rigogliosa  vi  è la  vegetazione,  ma  fa- 
talmente vi  abbondano  bestie  feroci,  rettili  e zanzare. 

Del  pari  che  tutte  lo  tribù  indiane,  questa,  di  cui  parlo,  ha 
il  suo  curaga,  che  è però  ben  lungi  dal  godere  dell'  influenza 
che  gode  il  capo  militare.  Quest'  ultimo  appartiene  sempre  a una 
famiglia  distinta  per  coraggio,  o per  antenati , meulrechò  il 
grado  di  curaga  è spesso  dato  a persone  d'oscura  discendenza. 

Vi  esercitano  i missionarj  un’assoluta  autorità.  11  presbiterio 
nou  è altra  cosa  fuorché  un  magazzino  di  mercanzie,  le  quali  sono 
all'Indiano  vendute  dal  parroco  pel  prezzo  da  esso  lui  stabilito. 
Talvolta  codesti  parrochi  sono  vittime  della  brutalità  degl'india- 
ni; e un  vecchio  di  Sara-Yacxt  raccontatami  un  giorno,  con  un 
meraviglioso  sangue  freddo,  clic  gl'indiani  avevano  ucciso  uno 
de' loro  parrochi,  e che  altrettanto  avrebbero  fatto  del  Padre 
Fierro  se  non  si  fosse  salvato,  fuggendo. 
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In  generale  però  hanno  un  carattere  dolce,  affabile  e meno 
infingardo  di  quello  dei  Saparos:  sono  pure  di  questi  meno  be- 
stiali, quanto  al  cibarsi.  Vanno  spesso  alla  caccia  e alla  pesca , 
onde  sono  sempre  abbondantemente  provveduti  di  carne  e di 
pesci. 

Essi  sono  naturalmente  dediti  a sollazzarsi,  e si  riuniscono 
tre  o quattro  volte  la  settimana,  in  casa  di  qualcun  di  loro,  ove 
danzano  e sbevazzano.  Allorché  no  Indiano  ha  Tatto  larga  prov- 
visione di  Chicha  e di  Ventilo  ( bevanda  che  si  estrae  dal- 
l’ignamo  cotto  a vapore,  e lasciato  ammuffire),  va  ad  invitare 
i suoi  amici  pel  giorno  appresso.  Qnesli  si  portano  in  sua  casa,  ap- 
pena spuntato  il  mattino,  coll'accetta  o la  sciabola,  e lavorano 
ne’  costui  piantamenti  sino  alle  dieci.  Poscia  entrati  nella  casa 
dell’amioo,  e ornatisi  di  penne  d’uccelli,  di  collane  di  denti  di 
tigre,  e passati  ne’  fori  delle  orecchie  piccoli  pezzetti  di  caona , 
vanno  nella  stanza  della  Testa,  colle  gambe  e le  braccia  coperte 
di  dipinti  rossi  e neri,  con  in  capo  una  corona  Tatta  di  teste  di 
uccelli,  o un  berretto  di  penne  di  pappagallo. 

Pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo,  il  capo  militare  mi  mandò 
i suoi  figli  per  invitarmi  a una  Testa  eh’  ci  dava  nel  giorno  ap- 
presso. Verso  le  undici  di  detto  giorno,  io  vidi  passare  una  parte 
de’ convitati,  de’ quali  alcuni  battevano  nn  tamburo  di  pelle  di 
scimmia,  altri  suonavano  uno  zuffolo  di  canna.  Quelli  che  non 
avevano  islrumcnli  da  suono  erano  armati,chi  di  lancia, chi  di  scia- 
bola, senza  le  quali  armi  gl’  Indiani  non  escon  mai,  non  dirò  dai 
villaggio,  ma  neppur  di  casa.  Io  mi  era  Tatto  tingere  il  volto,  sa- 
pendo bene  quanta  soddisTazione  essi  provano  nel  vedere  adot- 
tato questo  uso  dagli  stranieri  che  dimorano  Tra  di  essi , e cosi 
conciato,  m’incamminai  verso  la  casa  del  capo  militare,  seguito 
dal  mio  interprete. 

Non  sì  tosto  l’anfitrione  mi  vide,  che  mi  venne  incontro, 
gridando:  * Chamni  viracocha,  chamuiamigo  ( vieni,  o straniero; 
vieni,  o amico).  » Appena  sedutomi,  tant’esso,  quanto  sua  figlia 
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mi  assediarono  con  enormi  zucche  piene  di  chicha,  invitandomi 

a bere. 

In  queste  radunanze,  gli  uomini  stanno  assisi  sopra  panche 
poste  alla  porta  d’ ingresso , c le  donne  sedute  in  terra , dalla 
parte  destra  di  delta  porla:  in  fondo  alla  stanza  e separati  dagli 
altri  sono  i fanciulli  d’ ambo  i sessi. 

(ìli  uomini,  mentre  parlano,  fanno  co’ loro  coltelli  le  piccole 
frecce  per  le  loro  cerbottane;  alcuni  passeggiano  in  mezzo  alla 
stanza  co' tamburi  c cogli  zufoli  a passi  lenti;  poi  si  fermano  e 
mandano  tutti  insieme  un  grand’  urlo,  al  quale  gli  astanti  rispon- 
dono con  grida  di  gioia  e d’ incoraggiamento.  In  questo  mentre 
il  chicha  va  in  giro  con  grande  alacrità,  e le  teste  de’  bevitori  a 
poco  a poco  si  riscaldano.  Io  me  ne  stava  tutto  assorto  nel  con- 
siderar* tutto  ciò  che  accadeva  dintorno  a me,  allorché  il  pa- 
drone della  casa  venne  a pregarmi  di  assistere  al  battesimo  di  un 
suo  figlio,  c di  imporgli  un  nome  del  mio  paese,  alla  qual 
cosa  di  buon  grado  aderendo,  presi  parte  a della  cerimonia. 
Nel  momento  di  ripormi  a sedere , mi  vidi  segno  a una  cu- 
riosità, alla  quale,  quantunque  mi  annoiasse,  dovetti  confor- 
marmi. Uno  di  quelli  che  mi  erano  più  vicini  mi  prese  una 
mano,  e ritorta  l’ estremità  del  mio  vestito,  mi  chiese  se  io  avessi 
la  pelle  ugualmente  bianca  per  tutto  il  corpo.  Rispostogli  che  si, 
tutti  gli  altri  vollero  che  mi  levassi  il  vestito,  e rivoltate  le  ma- 
niche della  camicia,  mi  esaminarono  ambe  le  braccia,  e le  pal- 
parono, facendo  intanto  colla  lingua  un  cotal  scoppiettio,  col  qual 
modo  essi  sogliono  esprimere  l’ammirazione,  la  sorpresa,  la 
gioia  o il  dolore.  Non  contenti  della  noia  che  m’ avean  data , mi 
aprirono  la  camicia  in  mezzo  al  petto,  per  veder  se  corrispon- 
deva in  bianchezza  alle  braccia  , le  donne  pure  s’eran  frammiste 
a questi  importuni  curiosi,  ondechè  da  questo  fatto,  e più  da 
quanto  son  per  dire,  potei  arguire  non  essere  negli  Indiani  la 
gelosia  cosi  enorme,  come  si  pretende.  E di  vero,  parecchie  di 
esse  dicendomi  desiderare  di  mettere  $1  mondo  figli  di  color  biau- 
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co,  ed  io  pertncUendomi  a tal  proposilo  qualche  allegro  motto, 
vidi  gli  uomini  riderne  in  modo  franco  c leale.  Codest’  esame , il 
quale  durò  oltre  a un  quarto  d'  ora  , diede  comodità  alle 
zanzare  di  divorarmi  a lor  voglia,  ma  d’ altra  parte  io  gua- 
dagnai molto  sullo  spirito  degl’  Indiani  con  tal  atto  di  compia- 
cenza. 

In  questa  festa,  come  in  parecchie  altre,  alle  quali  ho  presa 
parte,  ho  osservato  la  danza  di  questi  popoli  rassomigliar  molto 
a quella  degl'  Indiani  di  Quito,  ad  eccezione  di  un  maggior  con- 
torcimento di  testa  c di  braccia. 

Oltre  la  chicha,  la  quale  era  servita  con  tutta  la  profusione, 
il  padrone  di  casa  porgeva  in  persona  il  ventilo,  il  coi  acido  sa- 
pore non  è disaggradevole,  ma  facilmente  innebria. 

La  festa  fu  un  momento  interrotta  dal  desinare.  Venne  por- 
tala una  gran  caldaia  ripiena  di  carne  bollita  di  cinghiale  e di 
scimmia,  con  banani,  e ignami.  Gli  uomini  si  assisero  dintorno 
a delta  caldaia,  e ognuno  vi  pose  entro  le  mani.  Quasi  tutti  mi 
fecero  la  cortesia  di  presentarmi  un  pezzo  di  carne,  dopo  averne 
mangiata  la  metà,  locchè  è fra  essi  un  non  equivoco  segno  d’ami- 
cizia. Un’abbondante  provvista  di  pepe,  e un  pezzo  di  sale  sul 
quale  strofinavano  la  carne,  prima  di  mangiarla,  erano  gli  sti- 
molanti per  eccitarsi  a bere.  In  breve  l’ anzidetta  caldaia  diede 
luogo  a un’altra  piena  di  pesce.  Finito  il  pranzo,  le  donne  ci  offri- 
rono una  zucca  piena  d’ acqua  per  isciacquarci  la  bocca  e lavare 
le  mani,  il  qual  uso  nou  ho  osservalo  che  presso  i Cantlot. 

Gl'Indiani  vivono  fra  essi  nella  più  perfetta  intelligenza;  le 
famiglie  sono  l’esempio  dell' amor  filiale,  e della  coniugale  fe- 
deltà, e giammai  il  più  piccolo  dissapore  viene  a turbare  la  loro 
buona  armonia.  Le  donne,  quantunque  destinate  alle  più  dure 
fatiche,  non  si  senton  mai  lamentarsi,  e adempiono  a’ loro  do- 
veri senza  studiarsi  di  darsene  vanto  co’  loro  mariti.  L’ epoca 
della  loro  gravidanza  e del  parto,  è quella  in  cui  mostrano  mag- 
gior coraggio , c sommcssionc. 
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Allorché  la  donna  è sopraffatta  dalle  prime  doglie  del  parlo, 
ritirasi  nella  foresta  a tre  o quattro  leghe  dalla  casa  coniugale, 
entro  una  capanna  di  foglie,  già  preparata  a tal  nopo.  Que- 
sto strano  allontanamento  é fratto  della  superstizione  degl’  In- 
diani, i quali  credono  che  il  genio  malefico  perseguiterebbe 
quella  casa  ove  le  donne  partorissero. 

Giunta  l'ora  del  parto,  la  puerpera  è assistita  da  una  delle 
sue  amiche,  e nel  tempo  del  puerperio,  il  marito  se  ne  sta  in 
casa,  bevendo  della  chicha  a larghi  sorsi,  ed  ivi  ricevendo  le 
congratulazioni  degli  amici. 

Dopo  otto  giorni  dall’ essersi  sgravata,  la  puerpera  ritorna 
in  sua  casa,  e lavora  nei  piantamenli  col  neonato  sulle  spalle, 
avviluppato  in  un  pezzo  di  tela,  i cui  lembi  essa  si  annoda  sul 
petto. 

Prima  del  matrimonio,  che  non  consiste  il  più  delle  volte 
che  a legarsi  per  tutta  la  vita  con  solenne  promessa,  gl’indiani 
vivono  talora  parecchi  anni  colla  loro  fidanzata,  per  conoscere 
se  i rispettivi  caratteri  si  accordino,  e se  possano  adempiere  agli 
obblighi  reciproci  Vedendo  tra  loro  antipatia,  si  separano;  tro- 
vandosi d' accordo,  1’  uomo  fa  la  dimanda  di  matrimonio  ai  pa- 
renti della  donna,  la  qual  dimanda  accordata,  egli  incorre  nel- 
l’ obbligo  di  nutrire  la  moglie,  e di  aiutarla  nelle  sue  fatiche. 

Gl’Indiani  Consto*  hanno  fede  come  i Saparos  nella  me- 
tempsicosi , e credono  particolarmente  di  dover  rinascere  sotto 
forma  di  una  tigre,  perlochè  non  assalgono  mai  quest’  animale, 
se  non  che  spinti  da  giusti  molivi  di  vendetta. 

Due  anni  addietro,  la  morte  di  un  canelo  di  Sara- latti, 
chiamato  Guallinga,  che  fu  divorato  da  una  tigre,  divenne  la 
causa  di  una  sanguinosa  guerra  fra  questa  tribù  e quella  dei 
Xiwcrot.  Tutta  la  famiglia  del  trucidato  si  pose  a rintracciare  il 
feroce  animale,  e avvenutasi  in  uno,  lo  uccise;  locchè  saputosi 
dai  Xivaros,  e credendo  questi  che  quella  tigre  fosse  un  guer- 
riero della  loro  tribù,  indissero  subito  la  guerra  ai  Canelos,  la 
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quale  non  cessò  se  dou  che  dopo  parecchie  uccisioni  da  ambe  le 
parti. 

Benché  gl’indiani  siano  avvezzi  ai  pericoli  d’ogni  genere, 
come  non  può  essere  altrimenti,  passando  tutta  la  loro  vita  in 
mezzo  alle  foreste,  pur  tuttavia  hanno  di  rado  il  coraggio  di 
attaccare  il  nemico  faccia  a faccia.  Solamente  i capi  talvolta  ven- 
gono alle  mani  in  codesta  modo,  e la  morte  d' un  d’ essi  mette  fine 
spesse  volte  alla  tenzone.  La  loro  tattica  militare  consiste  nel 
sorprendere  i nemici  per  mezzo  di  una  rapida  marcia  fatta  di 
notte  tempo.  Muniti  di  torcie  accese  di  gomma  copale , o di 
vermi  fosforici,  si  mettono  in  via,  e non  si  fermano  chea  qual- 
che distanza  dal  villaggio  nemico.  Ivi  le  loro  spie  che  sono  ge- 
neralmente giovani  famosi  per  agilità,  e che  sono  mandali  in- 
nanzi ad  esplorare,  vengono  a render  loro  conto  della  avuta 
missione.  Scoperti,  si  ritirano  senza  nulla  intraprendere;  ma  se 
per  contrario  il  nemico  non  è in  guardia,  lo  assalgono  un 
po’  prima  dell’  aurora.  Talvolta  appiccan  fuoco  alla  sua  casa,  c 
stando  in  aguato  alle  porte,  uccidon  tutti  quelli  che  ne  escono 
per  isfuggire  alle  fiamme.  Queste  guerre  si  rinnuovano  frequen- 
temente, giacché  i vinti  educano  i loro  figliuoli  ne' sentimenti 
d' odio  e di  vendetta. 

lo  mi  occupai,  durante  il  mio  soggiorno  in  questo  paese,  a 
raccogliere  le  piante,  alle  quali  gl’  Indiani  attribuiscono  virtù 
medicinale,  siccome  le  resine  e i balsami  che  ivi  sono  in  tanta 
abbondanza.  Mi  procurai  pure  le  armi  degl’  Indiani,  e mandai 
tutto  a Suni-Cun. 

Desideroso  di  conoscere  i Xivaros,  tribù  di  selvaggi  infedeli, 
risolai  d’ imbarcarmi  nel  Bobonata,  sulle  cui  rive  essi  abitano. 
Sapeva  che  il  loro  capo  Piti-Singa  (punta  di  naso)  avvertito 
del  mio  imminente  arrivo,  erasi  manifestato  poco  disposto  a ri- 
cevermi, temendo  io  fossi  mandalo  dal  governo  dell’  Equatore, 
per  imporgli  un  tributo,  o per  sottomettere  le  tribù  Al  dominio 
dei  missionarj.i  quali  esse  hanno  sempre  ricusatodi  ammettere  nel 


Digitized  by  Google 


472 


LE  PROVINCIE 


loro  paese,  lo  però  credendo  dover  persistere  nella  mia  delibe- 
razione, presi  a nolo  una  piroga  per  questo  viaggio.  Mi  procurai 
con  molta  difficoltà  alcuni  Indiani  per  condurmi,  c non  ricscii  in 
questo,  se  non  che  offrendo  loro  tutto  ciò  che  possedeva  di  meglio 
in  coltelli  ed  io  specchi,  le  quali  cose  essi  hanno  in  gran  conto. 

Dopo  due  giorni  di  navigazione,  i Canelos  ci  sbarcarono,  non 
senza  indicarci  la  strada  che  bisognava  tenere  per  terra.  I primi 
Xivaros  in  cui  mi  avvenni,  si  offrirono  spontaneamente  di  con- 
durmi al  cospetto  del  loro  capo. 

L’ accoglienza  che  ricevetti  da  Piti-Singa  fu  da  principio 
poco  lusinghiera,  ondccbè  mi  affrettai  di  distribuire  i regali  che 
aveva  preparati,  la  qual  cosa  probabilmente  fece  si  che  le  donne 
mi  portassero  del  chicha.  Poco  stante  Piti-Singa  mi  accennò 
colla  mano  un  letto  di  canne,  e le  sue  prime  dimande  furono 
le  seguenti:  u Hai  tu  armi?  Sei  tu  mandalo  dall'  Apo  { capo  su- 
premo ) di  Quilo?  a 

Conobbi  dunque  dover  subito  distruggere  le  cattive  preven- 
zioni ch’egli  avea  contro  di  me,  facendogli  intendere  non  esser 
io  di  quel  paese,  ma  bensì  di  un  grandissimo  chiamato  Francia, 
e posto  dall’altra  parte  del  mare;  non  poter  avere  alcun  senti- 
mento opposto  ai  suoi,  e in  prova  della  mia  fiducia  e delle  mie 
rette  intenzioni,  esser  venuto  a lui,  solo  e senz’armi,  malgrado 
avessi  sentito  da’  suoi  nemici  che  la  sua  tribù  fosse  barbara  oltre 
ogni  credere. 

Ei  dimandommi  allora  del  nome  del  mio  capo,  e se,  ritor- 
nando nel  mio  paese,  io  gli  parlerei  dei  Xivaros  del  Bobonasa; 
al  che  risposi  che  il  mio  capo  era  un  re  chiamalo  Luigi  Filippo, 
e eh’  ei  sarebbe  informalo  della  buona  accoglienza  che  fosse  per 
farmi. 

Da  questo  punto  in  poi,  non  più  freddezza,  non  più  diffiden- 
za, ma  ogni  cortesia,  ogni  segno  d’affetto,  ond’io  potei  osser- 
vare con  tutta  comodità,  e senza  timore  di  dar  sospetto,  i co- 
stumi e gli  usi  di  questo  popolo. 
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11  giorno  appresso  fui  svegliato  dal  rumore  che  per  tutta  la 
casa  facevasi  per  gli  sforzi  del  vomito.  £ non  sapendone  io  la 
causa,  la  chiesi  al  mio  interprete,  il  quale  dissemi  come  i Xiva- 
ros erano  abituali  a prendere  ogni  mattina  un  decotto  di  foglie 
di  guayusa,  il  quale  faceva  in  essi  l’ effetto  di  un  violento  eme- 
tico, e che  non  avrebbero  lasciato  di  usarlo  per  qualsiasi  ragione, 
avvegnaché  credano  di  rimaner  cosi  illesi  da  qualunque  malat- 
tia, e di  divenire  robusti. 

I Xivaros  sono  generalmente  di  statura  più  alta  che  quella 
dei  Cantici,  come  pureson  di  questi  più  forti  e coraggiosi,  e 
conducono  una  vita  più  della  loro  agitata.  Questi  sono  i soli 
Indiani,  presso  cui  sia  in  uso  la  poligamia.  11  loro  idioma  va 
distinto  da  quello  dei  Canelos  e dei  Saparos,  eia  loro  pronunzia 
ha  yn  cosi  forte  accento,  che  una  semplice  conversazione  ras- 
somiglia a un  vivo  litigio. 

L’ esser  disuniti,  locchò  deriva  dal  loro  eccessivo  trasporto 
per  le  donne,  e dalla  loro  gelosìa,  fa  si  che  non  dominino,  come 
potrebbero,  tutte  le  altre  tribù.  Il  coraggio,  la  forza,  la  destrezza 
alla  caccia,  l’ industria  dei  Xivaros  li  fa  certo  superiori  ai  loro 
vicini,  i quali  mcnan  vantò  d' esser  uniti  con  essi,  e di  aver 
talvolta  alla  testa  un  guerriero  della  loro  razza. 

II  vestito  prediletto  dei  Xivaros  é una  specie  di  manto 
lungo  fino  a’ piedi,  con  tre  fori,  uno  supcriore  pel  quale  pas- 
san  la  testa,  due  più  sotto,  uno  per  parte,  per  ciascun  de’ quali 
passano  un  braccio.  Questo  vestito  chiamasi  cuchma  ed  è fatto 
colla  scorza  dell'albero  detto  yurù.  Ne’giorni  di  festa  si  fasciano 
la  testa  di  una  larga  striscia  della  stessa  scorza,  e dipinta  come 
quella  che  serve  a fare  le  cuchmas  di  giallo  e rosso.  Oltre  gli 
ornamenti  dei  quali  ho  più  sopra  parlato,  i Xivaros  portano 
grandi  collane  di  grani  neri  che  vengono  a incrocicchiarsi  sul 
petto.  Nelle  dipinture  colle  quali  si  coprono  il  volto,  una  larga 
riga  nera  che  dal  mento  si  estenda  sino  alle  orecchie,  è per  essi 
un  tratto  d’ eleganza. 

co 
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Le  loro  credenze  religiose  sono  uguali  a quelle  dei  Saparos; 
quindi  hanno  anch'  essi  i loro  maghi  o profeti , i quali  sono  con- 
sultati prima  d’intraprendere  qualsiasi  impresa.  La  semplice  foglia 
della  liana  chiamata '/'u-osca  sveglia  in  questi  la  virtù  profetica  che 
loro  viene  attribuita.  Essi  la  fanno  bollire  nell’acqua,  e del  de- 
cotto che  ne  viene,  dando  largamente  a bere  ai  loro  profeti,  li 
riducono  in  uno  (stato  di  furente  ebbrezza.  Allora  essi  cantano 
le  lodi  dei  loro  guerrieri,  c chiamano  vili  i nemici.  A tali  tra- 
sporti succede  un  profondo  letargo,  nel  quale  un  sogno  li  am- 
maestra di  ciò  che  6 a farsi  o a non  farsi.  Svegliali,  raccontano 
quello  che  in  sogno  hanno  udito  e veduto,  au  di  che  prcndon 
norma  quegl’  Isolani  per  regolarsi  nelle  loro  operazioni. 

Il  più  dello  volle  fanno  la  guerra  coi  Canelos,  ai  quali  ge- 
neralmente la  indicono  per  mezzo  di  un  messaggio,  con  cui  mi- 
nacciano il  nemico  di  rapir  le  sue  donna  c di  bere  la  sua  chicha. 
Questo  risponde  che  non  hauno  che  a farsi  vedere,  e che  desi- 
dera mischiare  il  suo  sangue  colla  loro  chicha.  Le  loro  armi 
sono  la  lancia  o lo  scudo. 

Dorante  la  mia  permanenza  in  codesto  paese,  potei  facil- 
mente verificare , la  voce  che  corre  sulla  ferocia  di  questi 
popoli  provenire  o da  fanatismo, o da  ignoranza,  o da  cieca  cre- 
dulità. I Xivaros  sono  dolci,  pieni  di  franchezza,  e mantengono 
religiosamente  le  loro  promesse. 

Della  confidenza  ch’io  arca  loro  inspirata  ebbi  non  dubbia 
prova,  nell’essere  incaricato  dal  genero  di  Piti-Singa,  Vanehi- 
rima  Schacakma,  di  reclamare  un  giovane  indiano,  di  coi  un 
abitante  dell’  Equatore  crasi  impadronito,  dopo  averne  ucciso  il 
padre,  (i) 


(I)  Appena  giunto  a Qoito  mi  feri  sollecito  di  far  presente  al  sig.  Pre- 
sidente della  repubblica  il  reclamo  che  mi  era  stato  faUo.  S.  E.  diede  subito 
gli  ordini  necessarj  perche  questo  giovane  Indiano  che  oggi  trovasi  nella 
provincia  di  Rio  Bamha,  fosse  messo  a mia  disposizione  per  esser  rimandato 
in  seno  della  sua  famiglia. 
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Dopo  aver  passalo  alcun  tempo  tra  i Xivaros,  dovetti  met- 
termi in  viaggio  per  ritornare  a Suni-Curi.  Il  mio  ospite,  sua 
moglie  e i suoi  figli  vollero  accompagnarmi  per  un  tratto  di 
viaggio,  e mi  procurarono  degl'indiani  per  portare  le  mie  va- 
ligie. 

Nel  corso  di  questo  viaggio,  avendo  osservalo  sulle  rive  del 
Balsa-Yacù,  che  la  foresta  mancava  di  grandi  alberi,  dimandai 
alle  mie  guide  se  quel  terreno  era  mai  stato  occupato  da  stra- 
nieri. Queste  mi  risposero  che  un  gran  numero  di  Negri  vi  era 
stato  impiegato  nella  lavatura  dell’  oro:  seppi  di  poi  che  un  certo 
Chiriboga,  al  tempo  del  dominio  spagnuolo,  avea  formato  un 
considerevole  stabilimento,  che  fu  poi  costretto  abbandonare,  es- 
sendosi ribellati  questi  stati  contro  la  metropoli. 

Nel  giorno  susseguente  giunsi  a Protuno,  ove  mi  separai  dai 
mici  amici  : nel  successivo  arrivai  a Suni-Cttri. 

Trovai  in  detto  stabilimento  uno  scavo  quasi  compiuto  e che 
dava  le  più  belle  speranze.  Assistetti  a lavature  parziali  che  por- 
tarono i migliori  risultamenti  : i lavori  furono  seguitati  con  ar- 
dore, ma  eran  spesso  interrotti  dagli  oragani  che  sono  frequen- 
tissimi in  questa  stagione.  Cagionevole  era  sempre  la  mia  salute, 
c i ritardi  che  mi  avea  resi  necessari,  non  permettendomi  di 
dimorar  lungamente  a Suni-Curi,  mi  diressi  a Paikuri  ( capo 
dei  Saparos),  per  procurarmi  sei  Indiani  che  mi  erano  necessari; 
ma  non  potei  ottenerne  che  quattro,  ondechè  dovetti  lasciare 
una  parte  delle  mie  valigie  al  sig.  Bellon,  perchè  me  le  inviasse 
al  Napo.  Mi  misi  in  viaggio  il  di  15  novembre  per  recarmi  nella 
provincia  del  Napo.  Ne'  primi  giorni  traversammo  le  riviere  di 
Turu-Yacù  e d ’ Anango,  e tenemmo  le  rive  del  Curaray  sino  a 
una  casa  di  Saparos,  amici  delle  nostre  guide,  i quali  ci  avverti- 
rono che  percorso  poco  tratto,  non  avremmo  più  trovata  strada 
battuta. 

Infatti,  poco  stante,  dopo  aver  ben  segnata  la  direzione, 
cominciarono  ad  aprirsi  una  via  tra  le  foreste  colla  sciabola. 
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Per  tre  interi  giorni  camminammo  in  mezzo  ad  ogni  modo 
di  pericoli  c di  difficoltà.  Giungemmo  finalmente  a una  casa  ap- 
partenente a una  famiglia  indiana  del  Napo,  posta  sulle  rire  del 
Gurano,  e dopo  quattro  giorni  di  navigazione,  resa  penosa  dal- 
l’ enorme  accrescimento  delle  acque,  sbarcammo  a Napo. 

S.  E.  il  presidente  della  repubblica  aveva  diramala,  come 
ce  l’avea  promesso  il  console,  una  lettera  circolare  a tutte  le 
autorità  dei  luoghi  pei  quali  io  dovea  passare:  io  era  dunque  da 
lungo  tempo  aspettato  a Napo,  e vi  ricevetti  la  più  cortese  acco- 
glienza dal  governo  di  delta  provincia. 

Malgrado  il  sensibile  cangiamento  ch’io  trovai  nella  mia 
nuova  residenza,  non  tardai  a risentirmi  delle  fatiche  del  mio 
ultimo  viaggio.  Da  Suni-Curi  in  poi,  io  non  avea  arato  altro 
nutrimento  foor  quello  delle  banane  e degli  ignarai , e per  cinque 
interi  giorni  avevano  costantemente  camminato  per  un  terreno 
inondato  dalle  pioggie  quotidiane,  o navigalo  nelle  riviere.  Fui 
dunque  affetto  da  una  febbre  violenta,  accompagnala  da  una  do- 
lorosa gonfiezza  di  gambe,  ondechò  dovetti  guardare  il  letto  per 
quasi  un  mese. 

Napo  era  un  tempo  compreso  nella  provincia  di  Quixos  che 
distendevasi  sino  a Maragnon , ma  oggi  si  dà  specialmente  il  nome 
di  provincia  di  Napo  alla  estensione  di  paese  limitato  al  sud  dal 
Villano : essa  è traversata  da  molte  riviere,  delle  quali  le  prin- 
cipali sono  il  Napo,  il  Curaray  e la  Coca.  Le  più  importanti 
produzioni  di  detto  paese  sono  il  granturco,  la  canna  da  zucche- 
ro, le  banane,  le  patate,  gl’  ignami,  l' ananas  c varie  altre. 

1 diversi  villaggi  di  questa  provincia  pagano,  da  poi  la  con- 
quista, un  tributo  in  denaro  o in  prodotti:  un  governatore,  che 
ha  il  grado  di  colonnello,  ha  il  comando  della  provincia. 

I parrochi  erano  un  tempo  i soli  padroni  di  questo  paese , 
esercitandovi  l’autorità  temporale  e spirituale.  La  istituzione  di 
governatori  laici  fu  occasione  di  discordie,  le  quali  si  agitarono 
prima  fra  i soli  uomini  bianchi,  ma  delle  quali  gl’indiani  ven- 
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nero  approfittando  di  maniera,  che  il  22  settembre  del  1828 , 

fatta  una  sollevazione  d’importanza,  lo  stesso  governatore  Don 
Jose  Torres  vi  perì.  Alla  notizia  di  questo  avvenimento,  il  go- 
verno mandò  il  colonnello  D.  Raimondo  Aguirrc  ad  assumere  il 
comando  di  questa  provincia,  il  quale  riesci  a pacificare  gl’  In- 
diani, promettendo  loro  di  non  far  uso  di  mezzi  di  rigore,  qua- 
lora si  sottomettessero  da  sé  stessi,  e tornassero  al  dovere.  11' 
sig.  Aguirrc  tiene  ancor  oggi  questa  carica,  e ne  ho  sentito  lodar 
più  volte  dagl’  Indiani  la  dolcezza  c la  giustizia. 

Il  principal  commercio  di  Napo  vien  operato  con  Quito  e il 
Maragnon.  In  Quito  si  acquista  oro  in  cambio  di  tela  di  cotone , 
di  accette,  sciabole,  coltelli,  aghi,  ami,  oggetti  di  vetro  ec.:  dal 
Maragnon  si  esporta,  sia  da  Laguna,  o da  Jeveros,  Lamas,  Moyo- 
batnba,  Orau,  Ucayali,  del  Lienzo  (tela  di  cotone)  che  vi  si 
fabbrica,  non  che  del  sale,  del  tabacco,  e del  pesce,  in  cambio  di 
accette,  sciabole,  ami,  tela  di  Roano,  mussola  ec.  Non  si  estende 
il  commercio  sino  negli  stati  portoghesi,  dai  qnali,  solo  rare 
volte,  arriva  qualche  barile  di  vino.  Il  commercio  cogl’  Indiani 
sarebbe  vantaggiosissimo,  giacche  pagano  con  buon’oro,  se  da 
poi  la  conquista  non  fossero  stati  abituati  ad  acquistar  a cre- 
denza. Mai  comprano  a contanti,  neppur  quand’hanno  in  ab- 
bondanza con  che  farlo,  e spesse  volte  accade  che  sol  dopo 
due  o tre  anni  solvano  i loro  debiti.  Credo  che  un  tal  sistema 
sia  da  attribuirsi  alla  loro  estrema  diffidenza,  ed  al  timore  che 
l' esattezza  nell'  adempimento  de'  loro  obblighi  non  divenga  nn 
motivo  per  aumentare  il  tributo  a cui  sono  stati  sottomessi. 

Napo  possiede  molle  miniere  di  (erra  aurifera,  e se  le  di- 
verse intraprese  per  lavorarle  sono  state  senza  favorevoli  effetti, 
ciò  ò derivato  dalla  disunione  e incapacità  di  quelli  che  diri- 
gevano i lavori.  Ne  ho  avuto  un  esempio,  passando  da  questa 
provincia.  Una  società  crasi  formata  a Quito,  della  quale  parec- 
chi membri  avean  dato  mano  antecedentemente  a far  pianta- 
mene, per  mantenere  gli  opcraj  che  contavano  d'impiegare.  Questi 
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avean  già  data  mano  ad  uno  scavo, allorché  i scgrctarj  della  società 
crucciandosi  del  denaro  che  era  in  ciò  stato  impiegato,  non  per- 
misero si  proseguisse  il  lavoro,  se  non  dopo  che  il  già  fatto  avesse 
indennizzalo  delle  spese.  Naturalmente  l’ impresa  fu  abbandona- 
ta, ma  non  è per  questo  che  una  compagnia  bene  ordinala  non 
ne  avesse  ottenuto,  e non  ne  ottenesse  brillanti  risanamenti. 

Gl’  indiani  del  Napo  differiscono  dai  Canelos,  nella  statura, 
che  è di  questi  più  alta,  nei  tratti  del  volto,  affatto  europei,  e 
nel  taglio  tondo  de’ capelli. 

Il  loro  carattere  é gioviale,  ma  simulato  e maligno:  essi 
cercano  più  presto  a farsi  credere  coraggiosi,  che  a mostrare 
co’  fatti  che  lo  sono,  e si  fanno  un  triste  piacere  di  porre  iu 
allarme  le  loro  autorità  con  falsi  racconti  di  vicini  pericoli. 
Spesse  volte  metlon  sossopra  tutti  i loro  capi,  collo  spargere 
che  gl’  infedeli  si  apparecchiano  ad  assalire  il  villaggio,  c ta- 
lora per  sino  mandano  di  notte  tempo  i fischi  e i gridi  che 
sogliono  essere  i segnali  di  assembramento  di  quelli , e poi , 
nascosti,  si  divertono  alle  spalle  di  coloro  che  hanno  in  tal  modo 
. spaventati. 

Prima  di  partire  dal  Napo,  mi  si  offri  occasione  di  assistere 
alla  cerimonia  di  un  matrimonio.  La  sposa  aveva  soli  dicci 
auni,  ond’io  rimanendo  di  ciò  sorpreso,  mi  si  disse,  spesso  gli 
uomini  ammogliarsi  con  donne  di  si  poca  età,  per  poter  più 
facilmente  piegarle  al  lor  modo  di  pensare.  In  questo  caso  però, 
le  spose  sono  restituite  alle  lor  madri,  c i mariti  non  usano 
de’  loro  diritti  se  non  quando  quelle  sian  giunte  a un’  età  con- 
veniente. 

Li  17  dccembrc  lasciai  Napo  per  portarmi  ad  Archidona, 
il  qual  villaggio  è il  più  vasto  c popolalo  di  tutta  la  provincia. 
Desso  è posto  sulle  rive  del  Mishallani,  fiume  affatto  non  navi- 
gabile per  le  molte  roccic  clic  ne  formano  il  letto.  Temperato  è 
il  clima  d’ Archidona,  c non  è questo  lillaggio  infestalo,  come 
Napo,  da  zanzare. 
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Gl’ Indiani  d'Archidona  sono  più  civilizzati  ma  più  viziosi 
di  quei  del  Napo  : essi  fanno  coi  banani  giunti  a maturità 
un'  acquavite  spiritosa , e di  grato  sapore , colla  quale  ogni 
giorno  s’ ubbriacano.  Cotestoro  sono  quelli  che  trasportano  a 
Quilo  le  valigie  dei  viaggiatori,  e i viaggiatori  stessi  o sopra 
scanni  che  si  legano  sulle  spalle,  c sui  quali  si  siede  schiena 
a schiena,  o su  rami  di  piante  che  si  assicurano  alle  reni.  In 
quest’  ultimo  caso  i viaggiatori  hanno  i piedi  sostenuti  da  una 
specie  di  staffe  di  scorza  di  qualche  pianta. 

Li  20  decembre  mi  misi  in  viaggio  per  alla  volta  di  Quito, 
e siccome  mi  sentiva  incapace  di  camminare  a piedi,  presi 
quattro  Indiani  perchè  mi  portassero. 

Il  2G  giunsi  a Bacia,  che  era  un  tempo  una  piccola  città 
assai  popolata,  ma  che  oggi  non  presenta  più  alcune  vesligia 
della  sua  antica  condizione.  Non  v’  è che  una  sola  casa  abitata 
v da  Indiani  della  Sierra  che  offra  un  rifugio  ai  viaggiatori. 

Indi  a tre  giorni  uscimmo  dalla  foresta , ond’  io  rimasi 
come  abbagliato  dalla  luce  del  sole  e dalla  estensione  dell’ oriz- 
zonte che  mi  s’apri  dinanzi  allo  sguardo  : poco  stante  giun- 
gemmo a Papallata,  villaggio  abitato  da  Indiani. 

Ivi  potei  procurarmi  un  cavallo  per  condurmi  a Quito, 
ove  finalmente  pervenni  li  2 gennaio,  dopo  sei  mesi  d’assenza. 

Non  avendo  ricevuto  durante  la  mia  permanenza  a Napo 
le  casse  contenenti  le  collezioni  da  me  fatte  d’oggetti  di  storia 
naturale,  ho  prese  opportune  misure  perchè  mi  fossero  man- 
date a Quito.  Appena  giuntemi , mi  farò  un  dovere  di  spe- 
dirtele. 

Nel  frattanto  ho  1*  onore  ecc. 


Quito  li  10  febbraio  1842. 
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Continuazione  e Fine] 


L’imperatore  aveva  un  bellissimo  linimento  di  porcellana 
della  fabbrica  di  Sèvres,  che  gli  era  stato  offerto  in  dono  dai  cit- 
tadini di  Parigi,  e che  era  costato  una  vistosissima  somma.  Al- 
lorché vennero  svolti  i diversi  pezzi,  dei  quali  questo  finimento 
era  composto,  l’imperatore  ci  mandò  a dire  di  venirli  a vedere. 
I discgui  erano  eseguili  dai  primi  artisti  della  Francia,  e quindi 
di  una  rara  bellezza.  Ogni  piatto  costava  circa  a venticinque 
napoleoni.  I soggetti  di  questi  disegni  riferisconsi  tutti  alle  cam- 
pagne di  Napoleone  generale,  console,  o imperatore.  Parec- 
chi rappresentavano  le  più  celebri  battaglie  date  da  questo  gran 
capitano,  nelle  quali  erau  messi  in  luce  i più  importanti  avve- 
nimenti, e raffigurati  i luoghi  resi  per  sempre  celebri  dall’ es- 
servi passata  l’ aquila  imperiale. 

Mi  rammento  di  un  soggetto  che  fra  gli  altri  produsse  in 
me  viva  sensazione:  quest'era  Napoleone  sul  ponte  d'Arcole. 
Vedere  un  giovane,  gracile,  solo,  in  piedi  in  mezzo  a un  ponte, 
non  avente  intorno  a sé  che  morti  o moribondi;  vederlo  in  atto 
di  invitare  all’assalto  i suoi  soldati  che,  mostravansi  alquanto 
titubare;  veder  l'ardore  c l’ energia  che  spiravano  dal  suo  volto, 
era  cosa  che  non  so  dire  qual  magico  effetto  producesse  in  me. 
L’ imperatore  se  no  avvide  con  compiacenza,  e mettendosi  la 
inano  ne’ fianchi  dissemi,  ridendo:  a Allora  io  era  più  gracile.  » 
Mi  rammento  pure  il  soggetto  della  battaglia  di  Lipsia.  La 
iìsonomia  di  Napoleone  vi  era  riprodotta  così  fedelmente,  che 
nulla  più.  È cosa  per  altro  sorprendente  l’ aver  scelto  tal 
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fallo  per  un  finimento  che  doveva  essere  offerto  in  dono  a Na- 
poleone. Se  non  m’ inganno,  la  battaglia  di  Lipsia  è tenuta 
come  una  delle  più  disastrose  che  vengano  ricordate  dalla  storia, 
ma  probabilmente  i Parigini  ignoravano  a quell’  epoca  l’ esalta 
verità  dei  fatti,  e si  attenevano  forse  troppo  ciecamente  ai  bol- 
lettini della  grande  armata. 

La  campagna  d’  Egitto  avea  pur  forniti  parecchi  soggetti 
pei  disegni  in  discorso.  La  cicogna  figurava  in  talune  di  queste 
scene  egiziane,  e siccome  io  avea  inteso  dire  che  quest’uccello  era 
roggcllo  d’ una  specie  di  culto  presso  gli  Egiziani,  così  dimandai 
all’  imperatore  che  ne  dovea  pensare.  Ei  sorrise,  e si  fece  a par- 
lare minutamente  di  tutto  ciò  che  era  accaduto  a lui  e alla  sua 
armata  in  codesto  paese,  e mi  consigliò  di  non  andarvi  mai,  a 
meno  che  non  volessi  procurarmi  un’  oftalmia  da  guastare  i 
mici  begli  occhi. 

Aveva  pur  sentilo  dire  che  Napoleone,  durante  la  sua  per- 
manenza in  Egitto,  avesse  abbracciato  la  religione  maomettana, 
cd  alcune  persone  di  nostra  conoscenza,  avendomi  incaricata 
d’ interrogarlo  a tale  proposito,  io  mi  misi  a farlo  nel  mio  solito 
anglo-francese: 

— Pourquoi,  gli  dissi,  avez-vous  tourni  turque[i)f  La  qual 
cosa  ei  subito  non  intendendo,  fui  costretta  a spiegargli  che 
tourner  turque,  io  almeno  credeva  volesse  significare  cangiar  re- 
ligione. 

Ei  diede  in  risa  sgangherate,  c mi  rispose: 

— Che  vuol  dir  ciò?  La  rcligion  di  un  soldato  è il  combattere,  e 
questa  io  certo  non  l' ho  mai  abbandonata. 

Non  passarono  molti  giorni  che  alcuni  preti  italiani  giun- 
sero a Sant’  Elena,  c fecero  parte  del  seguito  di  Napoleone. 

Fra  i domestici  che  egli  avea  seco  alle  Briars,  era  un  tam- 


ii ) Questa  frase  essendo  (a)  quale  net  testo,  non  si  è credulo  ben 
fatto  mutarne  I'  ortografìa. 
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pista,  una  specie  di  Sganarello,  che  aveva  il  più  scaltro  c alle- 
gro carattere  che  dir  si  possa.  Era  un  ometto  di  piccola  statura, 
tutto  avvedutezza,  ed  eccellente  nel  fare  infinite  piccole  cose  di 
meccanica.  Napoleone  faceva  spesso  chiamare  questo  nuovo  Sca- 
ramuccia, affinché  divertisse  colle  sue  leziosità,  eco'suoi  giuochi 
i miei  fratelli,  nel  che  riesciva  a meraviglia.  Talvolta  fabbricava 
dei  palloni,  a gonfiatili  d’ aria  rarefatta,  li  lasciava  volare  in 
allo,  in  alto,  in  mezzo  alle  acclamazioni  degli  astanti.  Un  giorno 
gli  venne  il  ghiribizzo  di  attaccare  quattro  topi  a una  piccola 
carrozzina  da  lui  costrutta  e dipinta;  ma  le  pévere  bestiole  si 
spaventarono  in  guisa  che  l’auriga  di  questo  treno  di  naovo  ge- 
nere, non  valeva  a farli  movere  di  un  passo.  Dopo  varie  inu- 
tili prove,  i miei  fratelli  ebbero  ricorso  a Napoleone,  pregandolo 
di  mettere  il  suo  consiglio  in  questo  grande  affare.  Egli  suggerì 
al  lampista-carrozzaio  di  pizzicare  la  coda  dei  due  topi  che  erano 
davanti,  dicendo  che  questi  si  metterebbero  sicuramente  a correre, 
trascinerebbero  gli  altri,e  tutto  andrebbeameraviglia.  Infatti  meno 
non  fu;  ed  anzi  i quattro  topi  in  breve  si  sfrenarono  a modo 
che  fecero  trabalzare  e rovesciare  il  carrozzino:  alla  qual  vista, 
pensi  il  lettore,  se  lutti  noi  non  demmo  ia  risa  smoderale,  c 
Napoleone  non  era  quegli  che  men  degli  altri  ridesse:  i trasporti 
di  gioia  de’  mici  due  piccoli  fratelli  lo  divertivano  immensa- 
mente. 

Io  gli  aveva  fatte  spesse  premure  perchè  prima  di  lasciar 
le  Briars  desse  una  festa  di  ballo  nella  sala  che  occupava,  la 
quale,  come  più  sopra  ho  detto,  era  assai  vasta,  e già  da  mio 
padre  fatta  fabbricare  espressamente  a tale  destinazione. 

Egli  avevami  promesso  di  accondiscendere  al  mio  desiderio, 
ma  allorquando  io  lo  metteva  alle  strette,  e voleva  mi  dicesse 
la  sera  in  cui  darebbe  tal  festa,  ei  mi  rideva  in  faccia,  dicen- 
domi esser  ben  sorpreso  ch'io  fossi  così  semplice  da  credere  che 
tal  cosa  potesse  darsi. 

Non  per  questo  io  cessava  dal  rimproverarlo  del  mancarmi 
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cosi  di  parola,  e tanto  lo  assediai  colle  mie  importunità,  che 
finalmente  per  liberarsene,  venne  meco  a trattati,  e dichiarommi 
che  non  si  parlerebbe  piu  del  ballo,  ma  che  per  onorevole  ammen- 
da, e per  consolarmi  della  mia  delusa  speranza,  ci  sarebbe  per 
accordarmi  tutto  ciò  altro  eh'  io  gli  chiedessi. 

—•Dimmi,  ei  mi  disse,  che  vuoi  ch’io  faccia  per  consolarli, 
madamigella  Isabellina? 

— Or  bene,  risposi  io  subito,  so  voi  volete  giuocare  con  Ac 
al  blind  man’s  busi,  la  qual  cosa  mi  avete  tante  volte  promessa, 
io  vi  perdonerò  la  faccenda  del  ballo,  e non  ve  ne  parlerò  mai 
più. 

Non  sapendo  come  si  chiamasse  in  francese  il  giuoco  del 
blind  mans  busi  (1),  mi  era  servita  delle  parole  inglesi,  ma  area 
già  avute  varie  occasioni  da  spiegare  all'  imperatore  in  che  que- 
sto giuoco  consistesse. 

La  mia  scelta  lo  fece  ridere  e tentò  di  persuadermi  ch'io  gli 
dovea  dimandare  altra  cosa,  ma  io  fui  inesorabile,  di  tal  ebe 
vedendo  che  bisognava  piegare  il  capo,  mi  propose  di  cominciar 
subito  il  giuoco. 

1 giuocatori  erano  mia  sorella,  io,  il  tìglio  del  generai  Ber- 
trand, e i Ggli  di  diverse  altre  persone  del  seguito  dell’ impe- 
ratore. Napoleone  fu  d'avviso  di  cavare  a sorte  il  primo  che 
dovea  avere  gli  occhi  bendati,  ed  egli  stesso  incaricossi  di  que- 
sta operazione. 

Alcuni  fogliolini  di  carta  furono  preparati,  su  l’un  de’ quali 
venne  scritta  questa  fatai  parola:  la  morte;  e gli  altri  lasciati 
bianchi.  Fosse  caso,  fosse  che  Napoleone  avesse  disposte  le  cose 
a progetto,  io  fui  la  prima  vittima.  Napoleone  levò  di  tasca  un 
fazzoletto  di  tela  balista,  e mi  bendò  gli  occhi  con  molta  di- 
ligenza. 

— Ci  vedete?  — mi  chiese. 


(I)  La  Mosca  cieca. 
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— No,  non  reggo  punlo — gli  risposi. 

Loecbè  non  era  rigorosamente  vero,  giacché  un  deboi  rag- 
gio di  luce  passava  a me  sotto  un  lembo  del  fazzoletto,  c in  so- 
stanza ci  vedeva  un  poco. 

Napoleone  allora  prendendo  in  mano  il  suo  cappello,  me  Io 
agitò  fortemente  dinanzi  al  volto,  ond’  io  dall’ombra  e dal  vento 
prodotti  da  esso,  sentendomi  irritata,  tirai  indietro  la  testa. 

— Ahi  leetle  monkee  (piccola  scimmia),  gridò  egli  in  ingle- 
se, voi  ci  vedete  benissimo. 

E preso  un  altro  fazzoletto  lo  rivolse  o annodò  sul  primo,  di 
modo  che  assolutamente  mi  mise  in  istato  di  perfetta  cecità. 

Fatto  ciò,  fui  messa  in  mezzo  alla  stanza,  e il  giuoco  co- 
minciò. 

L’ imperatore  mi  venne  pian  piano  accanto  e mi  diede  un 
buffetto  sul  naso.  Io  lo  riconobbi  non  tanto  al  buffetto  lancia- 
tomi , quanto  allo  stropiccio  de’  piedi.  Mi  rivolsi  di  un  salto  per 
afferrarlo  e quasi  vi  riuscii,  ma  egli  lesto  lesto,  tirandosi  indietro 
si  schermi.  Allora  mi  feci  a girare  intorno  alla  stanza  colle  mani 
innanzi,  dimenandole  in  tutte  le  direzioni.  Ei  per  altro  cogliendo 
il  destro  mi  pizzicò  l’ estremo  di  un’  orecchia.  Mi  volsi  verso  di 
lui,  e con  un’aria  di  trionfo  sciamai: 

— Vi  ho  finalmente  preso;  animo!,  tocca  a voi  ad  aver  gli 
occhi  bendati. 

Difalli  io  mi  era  assicurata  di  una  mano,  e la  credeva  la 
sua,  ma  con  mio  grande  rammarico,  conobbi  esser  quella  di  mia 
sorella.  Napoleone  erasi  riparato  di  dietro  a lei,  e mi  aveva  piz- 
zicata l’ orecchia , passando  la  mano  sopra  la  di  lei  testa. 

E poiché  dissemi  l’ imperatore  eh’ essendomi  ingannata,  do- 
vca  seguitare  a tenere  la  benda , si  ricominciò  da  capo  il 
giuoco.  Quanta  beffa  ei  si  prese  di  me  e della  mia  goffaggine,  e 
quanta  destrezza  ci  metteva  a render  vani  gli  sforzi  eh’  io  fa- 
ceva per  pigliarlo! 

Nel  punto  in  cui  il  giuoco  era  nel  maggior  fervore,  e in 
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cui  lo  schiamazzo  c gli  scrosci  di  risa  cran  cresciuti  a dismi- 
sura, fu  annunziato  all’ imperatore,  qualcuno  desiderare  da  lui 
un'udienza.  Io  rimasi  crucciatissima  di  questo  incidente,  tanto 
più  che  mi  era  Gito  in  capo  di  fare  a lai  pure  portare  la  benda. 
Ma  così  ebbe  One  il  giuoco. 

Napoleone  fa  di  ritorno  dopo  aver  congedato  colui  che  lo 
avea  distolto  dal  giuoco,  e come  l’ ora  del  suo  pranzo  avvicina- 
vasi,  cosi  ei  ne  infilò  a desinar  seco,  al  che  rispondemmo  non 
poter  aderire  per  aver  già  pranzato. 

— In  questo  caso,  ci  diss'  egli,  venite  a vederci  mangiare. 

Nel  frattanto  Cipriani  annunziò  colle  solite  formalità  che 
Sua  Maestà  era  servita.  Noi  seguimmo  l' imperatore  nella  sua 
tenda,  il  quale  appena  messosi  a tavola,  ordinò  a Novare  di  por- 
tare per  me  un  piatto  di  crema.  Io  lo  pregai  a dispensarmi 
dall’ accettarla,  avendo  già  desinato,  ma  siccome  fatalmente 
gli  avea  detto  pochi  giorni  addietro,  aver  grande  trasporto  per 
la  crema,  cosi,  per  quanto  mi  scusassi  di  non  prenderla,  ripe- 
tendo non  avere  appetito,  ei  mi  fece  cosi  vive  istanze,  che  per 
compiacerlo  fui  costretta  a mangiare,  non  senza  pena,  la  metà 
di  detta  crema. 

Ma  ciò  non  bastò.  Imperocché  quando  vide  che  io  non 
mangiava  più,  mi  empì  il  piatto  di  molte  cose,  come  fossi  stala 
una  fanciulla,  chiamandomi  la  sua  piccola  bambina,  e ridendo 
di  gràn  cuore  del  mio  fare  impaccialo.  Ma  non  potendone  più, 
me  ne  fuggii  via,  e intanto  Napoleone  gridava: 

— Restate,  madamigella  Isabellina,  restate  c mangiate  un  al- 
tro piallo  di  crema;  voi  sapete  avermi  detto  che  l’amate  con 
trasporto. 

Nel  giorno  appresso  ci  mandò  per  Marchand  una  gran 
quantità  di  dolci  o alcuni  vasi  di  crema.  Marchand  era  pure  in- 
caricato di  presentarmi  i complimenti  dell’  imperatore,  c di 
dirmi  che  la  crema  era  per  me. 

L’imperatore  aveva,  tra  le  genti  del  suo  seguilo,  il  più  abile 
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credenziere  che  vi  Tosse.  Il  signor  Piron,  che  tale  era  il  suo 
nome,  preparava  ogni  giorno  per  la  tavola  di  Sua  Maestà,  di- 
versi piatti  di  credenza  di  un  disegno  e di  un  sapore  oltre  ogni 
dire  squisiti:  talvolta  eran  palazzi,  archi  trionfali,  piramidi  di 
zucchero  candito  dipinto  al  vero;  cose  tutte  la  cui  scelta  c ar- 
chitettura eran  suggerite  dall’  imperatore,  c che  per  vero  dire, 
a me  sembravano  uscite  dalle  mani  delle  Fate. 

Napoleone  ci  mandava  di  frequente  le  più  belle  di  queste 
meraviglie  d'architettura  gastronomica,  c per  me  avrò  sempre 
i dolci  della  fabbrica  del  sig.  Piron  come  i migliori  che  abbia 
mai  gustali  in  mia  vita. 

L’imperatore  accompagnava  talvolta  questi  piccoli  regali 
con  qualche  molto  che  nc  rialzav  a il  pregio,  e faceva  più  dolci 
queste  già  gì  dolci  cose. 

Nel  primo  giorno  dell'  anno,  una  deputazione  composta  del 
tìglio  del  generale  Bertrand,  di  Henri,  di  Tristarn,  e del  pic- 
colo figliuoletto  della  signora'  Montholon,  venne  ad  offrirci  per 
parte  dell' imperatore  una  eletta  di  dolci,  colla  obbligante  os- 
servazione che  Napoleone  intendeva  di  aver  mandati  i suoi 
Amori  alle  Grazie.  Questi  dolci  erano  accomodati  entro  vasi  di 
cristallo  coperti  di  drappo  di  raso  bianco,  e i vasi  posti  sopra 
piatti  di  porcellana  di  Sèvres.  Per  lungo  tempo  ho  conservali 
detti  drappi,  ma  fui  come  costretta  di  donarli  ad  una  signora 
che  aveva  avuto  per  mia  madre  c per  me  le  più  tenere  atten- 
zioni. Fra  i tanti  regali  che  avea  avuti  da  Napoleone,  era  l’unico 
che  mi  restasse,  ad  eccezione  di  una  ciocca  de’ suoi  capelli 
eh’  io  conservo  tuttavia.  Si  direbbe  in  v ederli  esser  quelli  d’ un 
fanciullo,  tanto  9ono  lini  c serici. 

Napoleone  piacevasi  molto  di  mandare  alle  signore  cotali 
regali,  e in  generale  colle  persone  del  nostro  sesso  aveva  modi 
pieni  di  gentilezza  e di  affezione:  ei  mi  si  è sempre  mostrato 
amare  assaissimo  la  conversazione  delle  signore,  o come  osservava 
il  dottore  O’Meara  a proposito  di  mia  sorella  e di  me,  il  suo 
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conversare  era  verboso  oltre  ogni  credere,  e grandemente  dilet- 
tava, c interessava. 

Napoleone  Iacea  forse  Iropp’  uso  dei  complimenti  diretti, 
locché  era  però  molto  da  scusarsi  in  nn  uomo  del  suo  grado  e 
del  suo  paese. 

Dicevami  un  giorno  che  cragli  molto  stata  vantata  la  bel- 
lezza e la  grazia  della  figlia  del  governatore,  c in  questa  circo- 
stanza dimandommi  qual  fosse,  secondo  me,  la  più  bella  donoa 
dell’isola.  Gli  risposi  che  la  signora  Bertrand  era  a mio  avviso 
superiore  a tutte  le  altre  eh’  io  avea  vedute  fino  a quel  giorno. 
Difatti  mio  padre  rimase  colpito  d’ammirazione,  allorquando 
detta  signora  gli  comparve  dinanzi  a bordo  del  Northumberland. 

10  vedeva  che  in  qualunque  luogo  ella  si  mostrasse,  tulle  le 
donne,  comunque  belle,  rimanevano  da  lei  ecclissale.I  tratti  del 
suo  volto  non  eran  però  regolari,  quindi  è che  non  poteva  dirsi 
bella  nella  stretta  significazione  di  tal  parola,  ma  aveva  una 
crai  espressiva  fisonomia,  e un  portamento  cosi  dolce  c mae- 
stoso, da  non  potersi  facilmente  esprimere. 

Napoleone  dissemi  pure  se  io  trovava  bella  la  signora  Mon- 
tholon:  al  che  risposi  negativamente.  Ei  pregò  allora  la  signora 
Marchand  di  portargli  una  tabacchiera,  sul  cui  coperchio  slava 
un  ritratto  della  signora  Monlholon,  il  quale  per  vero  dire  era 
rassomigliantissimo  c bellissimo.  I.’  imperatore  soggiunse  che  la 
Signora  Montholon  era  tal  quale  nel  tempo  di  sua  giovinezza , 
poscia  volse  il  discorso  su  miss  C. . . . della  quale  dissemi  avere 

11  generai  Gourgaud  parlato  con  entusiasmo,  c disegnato  il  ri- 
tratto sul  suo  album;  il  qual  ritratto  ei  mosLrommi,  dicendomi 
desiderare  di  sapere  se  a me  pareva  rassomigliante.  Io  gli  dissi 
che  la  giovane  in  discorso  era  infinitamente  più  bella,  e che 
tal  ritratto  pa'reva  non  cavato  da  lei,  aggiungendo  anche  che 
miss  C.  ...era  benissimo  fatta,  ed  amabilissima.  11  mio  inter- 
locutore dichiarò  inspirargli  i mici  si  caldi  elogi  un  viro  desi- 
derio di  vederla. 
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Le  signore  Monlholon  e Bertrand,  non  che  le  altre  persone 
del  seguito  dell’  imperatore,  venivano  spesso  a fargli  visita  alle 
Briars,  ove  in  tali  occasioni  rimanevano  tutto  il  giorno.  La  de- 
ferenza e il  profondo  rispetto  ebe  gli  mostravano  tutte  queste 
persone,  offrivano  uno  spettacolo  veramente  bizzarro  e interes- 
sante; per  esse  loro  egli  era  ancora  il  grande  imperatore.  Elleno 
spiavano  ogni  suo  sguardo,  studiavansi  di  prevenire  il  minimo 
suo  desiderio,  come  se  egli  avesse  sempre  tenuto  il  trono  di  Car- 
lomagno. 

In  una  di  queste  visite,  la  signora  Bertrand  mostrò  all’  im- 
peratore una  miniatura  che  avea  con  seco,  e che  rappresentava 
l’ imperatrice  Giuseppina.  Napoleone  considerò  questo  ritratto 
con  una  profonda  emozione , e vi  tenne  fissi  gli  occhi  per  lungo 
tempo  senza  proferir  parola.  Finalmente  sciamò  che  quel  ri- 
tratto era  il  più  rassomigliantc  ebe  mai  avesse  veduto,  e disse 
alla  signora  Bertrand , ardentemente  desiderare  di  tenerlo  presso 
di  sé,  loebù  difatti  ei  fece  finché  visse.  Parecchie  volte,  noi  lo 
abbiamo  sorpreso  cogli  occhi  fissi  c con  singoiar  attenzione  sul 
volto  di  mia  madre,  della  qual  cosa  egli  scusavasi  appo  lei,  di- 
cendole che  la  sua  fisonomia  gli  rammentava  assai  quella  di 
Giuseppina.  Ei  conservava  dunque  della  sua  prima  moglie  la 
più  tenera  ricordanza,  c non  saziavasi  mai  di  vantarne  la  dol- 
cezza c la  grazia. 

Non  lasciava  di  parlare  anche  dell’imperatrice  Maria-Luisa, 
c di  trattarla  con  molta  bontà  ed  affezione.  Diceva  a tale 
proposito,  che  se  avesse  avuto  il  permesso  di  accompagnarlo  a 
Sant’  Elena,  lo  avrebbe  fatto  di  tutto  buon  grado,  c che  era 
un’amabile  creatura,  e una  eccellente  donna. 

Aveva  di  lei  molti  ritratti,  i quali  però  non  erano  gran 
fatto  bene  eseguiti. 

In  questo  giorno  Napoleone  ritirossi  presto  nel  suo  appar- 
tamento. Dal  punto  in  cui  avea  data  udienza  alla  persona,  della 
quale  ho  più  sopra  parlato,  non  era  più  stato  del  suo  solito  buon 
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umore  : la  vista  del  ritratto  di  Giuseppina  e di  quello  di  Maria- 
Luisa  l’avcvan  di  più  reso  pensieroso  ed  accorato;  sembrava 
come  assorto  in  tetri  pensieri,  e questo  stato  anziché  diminuirsi, 
andava  ognor  più  accrescendosi. 

La  persona  che  aveva  distolto  l'imperatore  dal  giuoco  della 
mosca  cieca,  era  un  certo  conte  Piutkowski , uffiziale  polacco  che 
aveva  servilo  nella  grande  armata,  ed  era  sbarcato  la  mattina 
stessa:  esso  aveva  ottenuto,  dopo  superale  le  più  grandi  difficoltà, 
il  permesso  di  dividere  l’esilio  del  suo  signore.  Recatosi  allelfnar», 
si  era  fatto  annunziare  all’imperatore,  ed  avea  supplicato  il  favore 
d’ una  udienza.  Lunghissimo  fu  tra  loro  il  colloquio,  e parve 
che  risvegliasse  nell’  animo  dell’  imperatore  tristi  ricordanze.  Io 
lo  richiesi,  alcun  tempo  dopo,  intorno  a questo  Polacco.  Sembrava 
ch’ei  se  ne  risovvenisse  in  confuso,  e mostratasi  penetrato  dallo 
affetto  di  quest’  uomo  , il  quale  volendo  starsi  con  lui  in  esilio, 
datagli  tanta  prova  di  fedeltà. 

I vocaboli  inglesi  che  l’imperatore  usava  di  quando  in 
quando,  erano  per  vero  dire  i più  strani  che  mai;  ma  quello  che 
è peggio,  giacché  riguarda  noi,  c non  la  nostra  lingua,  crasi 
formata  una  esagerata  idea  della  quantità  di  vino  che  beve- 
vano i gentiluomini  nella  Gran-Brettagna.  Allorquando  davamo 
qualche  pranzo,  ei  non  si  stava  dall’  interrogarmi  intorno  al 
numero  delle  bottiglie  che  eransi  vuotate;  poi  dando  in  risa 
sgangherate,  e contando  sulle  dita,  indicava,  come  sempre  far 
soleva  su  tal  proposito,  la  cifra  di  cinque.  Un  giorno  per  tor- 
mentarmi, disse  che  le  donne  inglesi  bevevano  dell’acquavite  e 
del  gin,  e aggiunse  in  inglese  : 

— You  laike  vcru  mosti  dreenk,  mees;  somlaimes  branda, 
jeen  (1).  > 

Quantunque  il  modo  con  cui  egli  pronunziava  queste  parole 

(I)  Voi  amale  mollo  ili  bere,  madamigella,  e talvolta  dell'acqua» ila , e 
•lei  gin.  — Queste  parole  sono  scritte  in  modo  da  mostrare  la  cattiva  pro- 
nuncia dell'  imperatore. 
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eccitasse  in  me  una  gran  voglia  di  ridere,  pur  non  ostante  ri- 
masi indignata  d'  una  simile  accusa.  Gli  protestai  quindi  che  le 
signore  inglesi  abbonavano  dal  bere  liquori  spiritosi,echesì  nelle 
loro  idee  come  ne'loro  costumi,  regnava  una  delicatezza  che  tal- 
volta era  Torse  un  po’troppo  oltre  spinta.  La  mia  vivacità  parve 
divertirlo;  ci  mi  citò  l'esempio  di  certa  mistress  B...  la  quale,  sono 
costretta  a confessarlo,  era  venula  a fargli  visita  in  istato  d’ebbrez- 
za. È veramente  cosa  sciagurata  che  fra  le  poche  signore  inglesi 
che  gli  sono  state  presentate,  ve  ne  fosse  una  tinta  di  tal  pece. 
Hi  per  altro  confessò  non  aver  gettata  questa  accusa  che  per 
darmi  tormento;  con  tutto  ciò  allorquando  fui  per  allontanarmi 
da  lui,  non  si  stette  dal  ripetermi  ridendo: 

— You  laike  dreenk,  mecs  Betzce:  drcenk,  dreenk  (voi 
amate  di  bere,  madamigella  lsabcllina;  di  bere,  di  bere). 

A misura  che  il  tempo  avvicinavasi  in  cui  egli  dovea  an- 
dare ad  abitare  Longwood.ci  facea  visite  più  lunghe  e frequenti. 

Diceva  avrebbe  preferito  di  starsi  alle  Briars,  c che  con  noi 
il  tempo  passava  per  lui  più  rapido  di  quello  che  aveva  temuto 
su  quell’ orribile  roccia  di  Sant’EIcna. 

Un  giorno  o due  prima  della  sua  partenza,  il  generale  Ber- 
trand venne  ad  annunziargli  ebe  a Longwood  sentivasi  ancor 
così  intensamente  il  puzzo  del  dipinto,  che  non  era  possibile 
l’ abitarvi. 

Non  dimenticherò  finch’  io  viva  il  furore  in  cui  entrò  Na- 
poleone. Andava  e veniva  a gran  passi  sul  prato,  facea  gesti 
violenti,  c da  tutti  gli  alti  mostrava  tal  collera  da  rimanerne 
soffocato.  Dichiarò  che  il  tanfo  di  pittura  eragli  assai  nocivo,  che 
mai  sarebbe  per  abitare  un  luogo  ove  questo  tanfo  si  facesse 
sentire,  e che  manderebbe  a dire  all’ammiraglio  di  non  volere 
assolutamente  portarsi  a Longwood.  Ordinò  al  conte  di  Las  Cases 
di  partire  appena  sorto  il  giorno  successivo,  per  codesta  nuova 
residenza,  c di  sentire  se  il  referto  del  generale  Bertrand  fosse 
esalto. 
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Io  me  gli  feci  presente  nel  maggior  bollore  della  soa  collera, 
ma  egli  cangiossi  subito,  e eoo  modo  calmo  mi  disse  il  motivo 
della  sua  dispiacenza.  Rimasi  veramente  confusa  nel  vedere  lo 
straordinario  impero  che  quest’uomo  avea  di  sé  stesso.  In  meno 
di  un  minuto  egli  crasi  vinto,  e dal  più  farioso  trasporto  era 
passato  a un  tratto  alla  più  compita  ed  aggraziala  piacevolezza. 

Venuto  l’altro  giorno,  il  conte  Las  Cases  parti  di  buonissima 
ora  per  Longwood,  e non  fu  di  ritorno  alle  Briars  se  non  che 
circa  al  mezzo  giorno.  Disse  all’  imperatore  esser  quasi  insensi- 
bile il  puzzo  di  dipinto , e bastare  forse  poche  ore  per  allatto  dis- 
siparlo. Ho  saputo  di  poi  ebe  il  gran  maresciallo  fu  alquanto 
ripreso  per  avere  esagerato  su  tale  proposito. 

Tutto  fu  dunque  disposto  perchè  nel  successivo  giorno  Na- 
poleone lasciasse  le  Brian  per  andare  ad  abitare  Longwood,  la 
qual  nuova  residenza  era  già  interamente  in  pronto.  Difatti  in  tal 
giorno,  che  per  me  fu  certo  ben  triste,  sir  G.  Cockburn  accom- 
pagnato da  alcuni  del  seguito  di  Bonaparte,  recossi  alle  Briars 
per  iscortarc  l’ illustre  esiliato  sino  al  luogo  della  sua  nuova  di- 
mora. Io  piangeva  amaramente;  Napoleone  mi  si  avvicinò,  e 
mi  disse  : 

— Non  vi  affliggete,  madamigella  Isabcllina,  voi  verrete 
spesso  a vedermi  a Longwood. . . . quando  mi  farete  la  prima 
visita? 

E dicendogli  io,  ciò  dipendere  dal  padre  mio,  Napoleone  si 
volse  verso  di  lui. 

— ■ Balcombc,  gli  disse,  bisogna  mi  conduciate  le  madamigelle 
Giovanna  e Isabcllina  nella  prossima  settimana,  c in  seguito 
spessissimo. 

Mio  padre  promisegli  di  farlo,  c mantenne  la  sua  promessa. 
Napoleone  dimandommi  ove  fosse  mia  madre,  al  che  risposi, 
presentargli  essa  i suoi  complimenti,  ed  esser  molto  rammaricata 
di  non  poter  ciò  fare  direttamente  essendo  malata. 

— Yo'a  vederla  — ci  soggiunse. 
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E senza  che  noi  avessimo  il  tempo  di  annunziarle  tal  visita, 
sali  la  scala  che  conduceva  alla  camera  di  mia  madre,  e entrò 
in  quella  ove  la  trovò  nel  letto.  Si  mise  a sedere  a piedi  di  que- 
sto e le  significò  quanto  Tosse  afflitto  di  vederla  soffrire. 

La  ringraziò  caldamente  delle  attenzioni  che  aveva  avute 
per  lui,  le  ripetè  che  avrebbe  preferito  di  rimanere  alle  Briars  (1), 
se  gli  fosse  stato  permesso,  dopo  di  che  le  presentò  una  tabac- 
chiera d’oro,  pregandola  a volerla  offrire  a mio  padre  qual  segno 
della  sua  affezione  per  lui.  A me  donò  una  bella  scatola  da  dolci 
cho  spesse  volte  io  avea  ammirata,  e mi  disse: 

— Potrete  offrirla  come  pegno  d’amore  al  piccolo  Las.Capes. 

Mi  strussi  in  lagrime,  e uscii  correndo  dalla  camera. 

Andai  subito  a una  finestra  di  dove  poter  vedere  ogni  più 
piccolo  incidente  della  partenza.  Ma  il  mio  cuore  era  troppo  op- 
presso per  poter  sopportare  questo  ultimo  colpo.  Mi  gettai  quindi 
sul  letto  c per  lungo  tempo  non  feci  che  singhiozzare. 

Allorché  mio  padre  tornò  in  casa , gli  dimandai  se  l’ impe- 
ratore era  rimasto  soddisfatto  della  sua  nuova  residenza. — L’im- 
peratore, ei  mi  disse,  sembrava  abbattuto,  scoraggiato.  Ei  si  è 
ritirato  nel  suo  gabinetto,  e vi  si  6 tenuto  chiuso  tutto  il 
giorno. 

Qui  han  fine  le  rimembranze  che  mi  riguardano  personal- 
mente rispetto  a Napoleone. 

Essendo  mio  padre  provveditore  della  casa  dell’imperatore, 
noi  tutti  avevamo  il  permesso  di  andare  a vederlo,  onde  passava 
ben  di  rado  una  settimana,  senza  che  gli  facessimo  visita.  Per 

(I)  Spero  di  essere  scusata  se  inserisco  qui  il  seguente  brano  dcl- 
1’  opera  di  M.  O'Meara  : 

« L'abitazione  delle  Briars  e posta  In  nn  luogo  romantico  a nn  miglio  e 
mezzo  da  James-Town.  È circondata  da  alcuni  acri  di  terra  ben  coltivati 
c da  giardini  che  forniscono  legumi , ed  eccellenti  frutti  ; non  vi  mancano 
sorgenti  di  frese'  acqua , dolci  orezzi  ec.  Il  padrone  di  questa  tenuta, 
sir  Ralcombe,  è celebre  per  la  sua  franca  ospitalità.  Tanl'  esso , quanto 
la  sua  onorevole  famiglia,  nulla  trascurò  per  addolcire  la  situazione  del- 
l'Imperatore. a - .i 
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solilo  giungevamo  a Longwood  in  tempo  da  rimanere  con  lui  a 

pranzo,  e non  ci  restituivamo  alle  Briars  che  verso  sera. 

Napoleone  era  a Longwood  più  inclinalo  alla  melanconia  e 
all’ abbattimento  che  noi  Tosse  quando  coabitava  con  noi.  latta- 
volta  riprendeva  di  quando  in  quando  alcun  poco  del  suo  buon 
umore.  Un  giorno  lo  trovammo  intento  a tirar  di  pistola:  volle 
che  ne  prendessi  una  aneli’  io,  la  quale  ho  luogo  a credere  non 
fosse  carica  che  a polvere.  La  scaricai  tremando;  perlochè  inseguito 
ei  chiamommi  spesse  volte  l’amabile  aratrice  di  pistola.  Disse  che 
formerebbe  un  corpo  di  cacciatori,  dc’quali  io  sarei  il  capitano. 
Poi  deponendo  le  pistole,  entrò  nella  sua  abitazione  e mi  con- 
dusse in  una  sala  ove  era  il  biliardo.  Mi  ricordo  che  io  teneva 
questo  giuoco  troppo  puerilo  c quasi  indegno  d’uomini.  L’im- 
peratore volle  ilarsi  la  pena  di  mostrarmi  come  bisognava  giun- 
care, ma  o mi  fosse  poco  geniale,  od  io  non  vi  avessi  alcuna 
attitudine,  approfittai  poco  della  sua  lezione,  e anziché  far  delle 
bilie,  o delle  carambole,  mi  prendea  spasso  a colpire  colle 
palle  le  mani  dell’imperatore,  quando  per  inavvertenza  le  po- 
sava sul  piano  del  biliardo. 

Poco  dopo  di  essersi  fissato  a Longwood,  la  sua  salute  co- 
minciò a deperire.  Diventò  meno  agile,  meno  attivo,  e in  se- 
guito alle  sciagurate  differenze  ch’egli  avea  con  sir  Hudson  Lowc, 
non  si  dava  più  all’esercizio,  del  quale  la  sua  fisica  costituzione 
avea  tanto  bisogno,  ondechè  sensibilmente  ogni  giorno  più  mo- 
slravasi  malaticcio.  Non  lo  si  vedeva  dunque  più  abbandonarsi 
a quegli  scherzi,  a quei  giuochi  infantili,  co’ quali  tante  volte  mi 
avea  divertita,  e ne' quali  avevami  addimostrata  tanta  bontà  ed 
affezione:  non  cessò  però  mai  di  trattarmi  colla  più  grande  e 
sincera  tenerezza. 

Alcuni  mesi  dopo  la  sua  partenza  dalle  Briars,  io  caddi 

i 

pericolosamente  inferma.  Era  sotto  la  cura  del  dottore  O’  Meara, 
il  quale  per  un  momento  disperò  della  mia  vita.  Non  mi  an- 
dranno mai  dalla  mente  la  sollecitudine  con  cui  l’ imperatore 
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chiedeva  contezza  dello  stato  mio,  c le  tante  attenzioni  che 
prodigavamo  Allorché  entrai  in  convalescenza,  diede  ordine  al 
suo  credenziere  di  prendere  per  me  ogni  giorno  dalla  sua  stessa 
tavola,  tutte  le  cose  più  belle  e più  adatte  a lusingarmi  e a ri- 
tornarmi le  forze. 

Nel  dar  termine  a questi  minuti  aneddoti,  credo  non  essere 
importunasi  lettore,  esponendogli  un’opinione  ragionata  del 
carattere  di  Napoleone.  Ho  raccontata  la  maggior  parte  degl’  in- 
cidenti che  avevano  marcato  il  suo  soggiorno  alle  llriars,  c che 
io  sapeva  personalmente  di  lui:  non  v’  ha  forse  tra  gli  uomini 
di  senno  e senza  prevenzione  chi  non  possegga  tali  dati  da  poter 
portare  sul  di  lui  conto  un  retto  giudizio;  tuttavolta  però  nelle 
giornaliere  e domestiche  relazioni,  presenlansi  moltissime  piccole 
circostanze  che  sarebbero  per  la  loro  trivialità  da  passarsi  sotto 
silenzio,  ma  che  essendo  il  rcsul lamento  d’  uno  spontaneo  im- 
pulso, sono  pure  i più  fedeli  indizj  del  carattere , e delle  incli- 
nazioni. 

Uno  sguardo,  un'inflession  di  voce,  un  gesto  che  sfugga 
in  un  momento  d’  abbandono,  vi  ammaestrano  di  piu  che  non 
avrebbero  fatto  vent’  anni  di  cerimoniosa  convivenza.  E ciò  spe- 
cialmente e più  chiaramente  accade  ne’  rapporti  che  si  formano 
tra  uua  persona  di  matura  età,  ed  una  assai  più  giovine,  avve- 
gnaché il  candore  e la  franchezza  che  trovansi  in  generale  nei 
giovani  provochino  la  confidenza.  L’uomo  di  mondo  si  lascia  ten- 
tare dal  bisogno  di  deporrcper  un  momento  quella  riservatezza, 
quella  precauzione,  delle  quali  si  è fatta  una  legge,  di  staccarsi 
dal  volto  quella  maschera  di  ferro  che  nascondevalo  a tutti:  egli 
insomma  si  abbandona  al  piacere  di  ritornarsene  fanciullo.  Tal 
fu  Napoleone.  Io  ho  passati  tre  mesi  con  lui,  e posso  quindi 
dir  qualche  cosa  non  affatto  priva  d’interesse  sull’impressione 
generale  ch’egli  ha  in  me  lasciata. 

La  questione  che  ha  più  d’ogni  altra  suscitate  controversie 
nc’suoi  amici  c nemici;  quella  alla  quale  specialmente  le  donne 
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annetteranno  sempre  la  più  grande  importanza,  è la  seguente: 
Napoleone  univa  forse  a un  ingegno  di  prim' ordine,  un’anima 
ardente,  un  cuor  geueroso?  Oppure  lo  si  deve  solamente  tenere 
come  una  poderosa  macchina,  una  mente  superiore  alle  altre 
per  riflessione  c ragionamento,  ma  con  un  cuore  arido  e freddo? 

Bourriènne,  non  si  mostra  certo  parziale  verso  Napoleone, 
c ce  lo  dà  come  pochissimo  tenero  ed  affezionato.  A suo  avviso, 
Napoleone  avrebbe  detto  un  giorno:  a lo  non  amo  alcuno  al 
mondo,  tranne  Duroc;  esso  è freddo,  insensibile;  esso  è 1’  uomo 
che  a me  conviene.  » 

Questo  può  esser  vero  quanto  ai  rapporti  che  l' imperatore 
avea  cogli  uomini,  i quali  ci  si  era  abituato  a considerare  come 
semplici  macchine,  come  strumenti  della  sua  gloria  e delia  sua 
ambizione,  ed  istiroava  in  ragione  della  durata  della  loro  forza 
fisica,  o morale.  1 suoi  stessi  fratelli  non  erano  pure  altra  cosa  per 
lui.  Essi  dovevano  agire  quai  molle  nell’ eseguimento  de’  piani 
della  sua  politica,  e siccome  eglino  talvolta  gli  opposero  resi- 
stenza, avvenne  che  1’  amicizia  fraterna,  questo  sentimento  che 
non  è sempre  superiore  al  cozzo  degli  interessi  umani , s’ in- 
debolì in  lui,  e soccombette  in  mezzo  alla  lotta. 

lo  per  altro  sono  convinta  che  Napoleone,  a meno  che  non 
si  trattasse  di  vedere  impegnata  la  propria  ambizione,  alla  quale 
ogni  altra  cosa  immolava,  avesse  un  cuore  mollo  sensibile,  e 
fosse  capace  di  una  forte  adozione. 

La  duchessa  d’Abranlcs  che  lo  ha  conosciuto  in  gioventù, 
ed  è stata  intimissima  della  sua  famiglia,  gli  attribuisce  un  cuore 
di  più  calda  tempera  che  il  mondo  non  gii  accordi! 

Mi  sembra  che  1’  amor  suo  verso  i fanciulli  e il  piacere  che 
gustava  a star  con  essi,  e tutto  ciò  nell’epoca  più  sciagurata 
della  sua  vita,  quando  una  natura  fredda  e insensibile  sarebbesi 
ripiegala  in  sé  stessa,  c concentrata  nel  suo  isolamento;  mi 
sembra,  dissi,  che  tale  sentimento  sia  più  eloquente  in  favore 
di  Napoleone,  di  quello  che  lo  potessero  essere  interi  volumi. 
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Dopo  aver  speso  applicando  o scrivendo  parecchie  ore,  ci  per- 
metteva spesso  d’  unirci  a lui,  c la  presenza  nostra,  il  nostro 
chiacchierio,  il  rumore  con  cui  lo  stordivamo,  cose  tutte  che 
avrebbero  indisposto  o almeno  affaticato  l’animo  di  chiunque 
altro,  sembravano  rialzare  c rinfrancare  il  suo.  In  questi  cari 
momenti,  il  suo  buon  umore  era  talvolta  espansivo,  esuberante. 
Ei  divideva  tutti  i sentimenti  de'  fanciulli  dai  quali  trovavasi 
circondato,  e facevasi  anzi  egli  stesso  fanciullo,  c quanto  a me 
posso  dire  che  ne  era  uno  amabilissimo. 

I tanti  segni  di  bontà  e di  benevolenza  eh'  ci  prodigò  nel 
tempo  della  sua  dimora  alle  Briars,  eran  forse  principalmente 
lusinghieri  e incantevoli  pel  modo  con  cui  li  operò:  ma  scapite- 
rebbero di  pregio  nel  narrarli.  Senza  la  dolcezza  del  suo  sorriso, 
senza  la  grazia  colla  quale  ei  sapeva  offrire  un  presente,  avrebbe 
comparativamente  prodotto  poco  effetto.  Sono  pure  i fanciulli  in 
generale  acuti  osservatori!  Avendo  ben  bene  scrutalo  Napo- 
leone ne'  momenti  in  cui  abbandonavasi  più  alla  libera  al  suo 
carattere,  sono  intimamente  convinta  ch’ei  non  pensasse  nò 
punto  nè  poco  a quella  qualunque  cosa  a cui  si  desse,  uè  a 
produrre  qualsiasi  effetto.  Era  senza  affettazione,  senza  artifizio: 
la  sua  bontà  di  cuore  andava  del  pari  colla  sua  amabilità;  opi- 
nione che  era  divisa  da  tutti  coloro  che  lo  avvicinavano,  e di  ciò 
non  è ultima  prova  il  rispetto  e la  devozione  di  quelli  che  lo 
hanno  seguito  a Sant’Elenn.  Che  avevan  essi  a sperare  da  lui? 
Seguendo  la  sua  fortuna,  qual  prospettiva  avevan  essi  innanzi 
agli  occhi,  fuorché  quella  di  una  vita  di  patimenti,  fuorché  di  es- 
sere abbandonati,  dimenticati  nella  terra  dell’  esiglio? 

Poco  tempo  dopo  eh’  ebbe  lasciate  le  Briars  per  Longwood, 
io  fui  testimonio  di  un  esempio  di  questa  specie  di  adorazione, 
della  quale  esso  era  l’oggetto  per  parte  de’  suoi  servitori.  Cna 
signora  di  Sant’  Elcna , donna  d' alta  qualità , e di  cui  il  marito 
occupava  un  posto  diplomatico  in  detta  colonia ,.  venne  un 
giorno  a trovarci.  Io  era  sul  prato,  e si  fu  a me  cui  ella  si  di- 
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resse,  pregandomi  di  mostrargli  gli  appartamenti  che  aveva  abitati 
l’imperatore.  La  condussi  nella  tenda,  la  quale  essa  esaminò 
con  vivissimo  interesse,  e quando  le  ebbi  indicata  la  corona  im- 
periale che  mani  fedeli  avevano  intagliala  nel  suolo,  non  potè 
più  tenere  a freno  T emozione.  Ruppe  in  singhiozzi , e prostran- 
dosi in  terra,  versò  copiosissime  lagrime,  e tutto  a un  tratto 
cadde  bocconi  come  fuori  de’ sensi.  Intimorita,  m’accingeva  a 
chieder  soccorso,  allorché  essa  si  riebbe  e rialzossi,  e con  voce 
interrotta  dal  pianto,  mi  supplicò  a non  chiamar  alcuno,  pro- 
mettendomi che  sarebbe  in  breve  tornata  allatto  in  sè.Mi  scongiurò 
poscia  di  non  raccontare  a chi  che  si  fosse  l’ accaduto: mi  disse 
che  la  memoria  di  Napoleone  era  profondamente  scolpita  ucl 
suo  cuore,  come  in  quello  di  tutti  i Francesi,  i quali,  dal  primo 
sino  all’ultimo,  sarebbero  .certo  morti  con  gioia  per  lui.  Essa 
pure  era  d'origine  francese,  e per  dir  tatto,  era  una  bellissima 
donna. 

Passali  pochi  momenti,  sentissi  star  meglio, e mi  lece  infi- 
nite domande  intorno  a Napoleone.  Ascoltava  avidamente  le 
mie  risposte  e sciamava  sovente:  « Quanto  siete  felice  di  aver 
vissuto  vicina  a lui!  » 

Dopo  una  lunga  conversazione,  calò  il  velo  del  cappello  sul 
volto  per  nascondere  1' «agitazione  che  da  quello  traspariva,  c 
parti.  Io  tenni  fedelmente  il  secreto  che  avevami  raccomandato. 

Napoleone,  sino  dai  primi  giorni  del  suo  arrivo,  mostrò  una 
cotale  inclinazione  a mischiarsi  nella  società  che  l'isola  di  Santa 
Eiena  poteva  offrire.  E credo  che  lo  avrebbe  fatto,  se  non  fossero 
insorte  le  spiacevoli  differenze  fra  fui  e sir  Hudson  Lowe.  Que- 
ste differenze  furono  spinte  a un  tai  segno,  che  l’imperatore 
sembrò  deliberatamente  rinchiudersi,  e rendersi  quanto  più  po- 
teva infelice,  onde  eccitare  la  pubblica  indignazione  contro  il 
governatore. 

Non  intendo  erigermi  giudice  di  queste  conti  oversie.  Co- 
mecché io  senta  una  grande  predilezione  per  Ronaparlc,  dubito 
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forte  che  nessun’uomo  avesse  potuto  adempiere  all' incarico  di  sir 
Hudson  Lowe,  scura  incorrere  nella  disgrazia  del  suo  infelice 
prigioniero.  Certo  è che  il  titolo  stesso  che  quegli  gli  dava  e il 
contegno  che  teneva,  parlandogli,  presentavano  un  grande  con- 
trasto co’  segni  di  profondo  rispetto,  e colla  specie  di  culto  che 
Napoleone  era  avvezzo  a ricevere  dalle  genti  del  suo  seguito. 
Questi  dovevane  certamente  rimaner  punto,  e riguardar  ciò  quale 
insulto:  d'altra  parte  l’imperatore  era  sempre  seco  lui  acciglia- 
to, e nella  amarezza  del  suo  rammarico  non  sapeva  starsi  nei 
limiti.  Ma,  lo  ripeto,  le  cautele  che  eran  credute  necessarie  ri- 
spetto all'uso  della  sua  personale  libertà,  sarebbero  state,  da 
chiunque  esercitate,  una  continua  sorgente  di  dispareri,  e di  mal 
umore.  Imperocché,  quand’  anche  Napoleone  fosse  stato  tale  da 
chinare  il  collo  pazientemente  al  suo  fato,  le  persone  del  suo 
seguilo  non  glielo  avrebbero  forse  permesso.  Abituate  com’esse 
erano  alla  pompa  e all' allegria  della  capitale  della  Francia, 
era  impossibile  non  trovassero  orrido  il  loro  soggiorno  in  questa 
isola  solitaria,  com’cssc  si  esprimevano.  E siccome  era  per  l’or- 
gano, loro  che  Napoleone  comunicava  colle  autorità  locali,  cosi 
questa  corrispondenza  dovrà  necessariamente  risentirsi  più  o 
meno  dell' amaritudine  della  quale  eran  pieni  i loro  cuori.  La 
devozione  che  portavano  al  loro  signore  le  rendeva  troppo  esi- 
genti, troppo  suscettibili  rispetto  ai  riguardi  e alla  deferenza  ai 
quali  esso  avea  diritto.  Ecco  perchè  le  misure  di  precauzione, 
che  allora  sembrarono  indispensabili,  si  fecero  agli  occhi  loro 
un  delitto,  ed  ecco  perchè  persuasero  a Napoleone  di  esser  segno 
ad  oltraggi  del  pari  crudeli  che  gratuiti. 

Napoleone  poi  in  mancanza  d' altra  distrazione  che  occu- 
passe la  sua  alta  mente,  non  isdegnò  di  perdersi  in  bagattelle  da 
nulla.  Mio  padre  lo  ha  veduto  spesso  cosi  interessato  in  minu- 
tezze, e in  meschini  contrasti  col  governatore,  come  si  fosse 
trattalo  del  destino  di  un  impero.  Ei  ci  fece  ridere  talvolta  col 
raccontarci  in  qual  modo  di  lui  indegno,  Napoleone  parlasse  di 
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sir  Hudson  Lowe.  Le  dispute  loro  vertevano  generalmente  su 
cose  cosi  triviali,  eh’  io  credo  di  tacerle  per  non  iscoprire  le  de- 
bolezze di  un  animo  altronde  cosi  nobile  c grande. 

Non  posso  però  tenermi  di  dirne  qui  una. 

• Napoleone  desiderando  d’ imparare  l’ inglese,  procurassi  al- 
cuni libri  scritti  in  tal  lingua,  e fra  gli  altri  le  Favole  <f  Esopo. 
In  quella  che  ha  per  titolo  il  Leone  infermo,  questo  re  de’ qua- 
drupedi dopo  aver  pazientemente  sopportate  le  offese  di  diversi 
animali  venuti  a lui  per  insultare  alla  sua  scaduta  grandezza  . 
ricevè  finalmente  un  calcio  dall'  asino. 

Ah!  c’est  trop,  dit-il:  je  voulais  bien  mourir; 

Mais  c'est  mourir  deux  foix  que  soufTrir  les  atteintes. 

Or  bene,  Napoleone  mi  mostrò  la  relativa  incisione,  dicen- 
do: — Vedete;  sono  io  alle  mani  col  vostro  governatore. — 

Alcuni  scrittori  hanno  pure  accusato  Napoleone  di  mancar 
di  coraggio;  ma  quanto  a me,  mi  è sempre  sembrato  n’avesse  c 
non  poco.  Ho  già  narrate  le  sue  prodezze  nell'equitazione  ; ora 
aggiungerò  che  l’eccessiva  celerità  colla  quale  se  ne  andava  in 
carrozza  per  le  scoscese  montuosità  di  Sant’Elena,  avrebbe  messo 
a una  incomportabile  prova  i nervi  di  un  uomo  timido. ...  Ho 
veduto  più  volle  de’gentiluomini  inglesi  a cavallo,  costretti  con 
loro  grande  mortificazione  a voltar  briglia,  perchè  Napoleone 
veniva  precipitosamente  loro  incontro  in  carrozza  per  istrado 
cosi  anguste  da  permettere  appena  il  passo  a una  ancor  non 
enorme  berlina;  i quali  poi  da  lui  inseguiti  non  si  fermai  ano 
se  non  quando  la  strada  sufficientemente  allargavasi. 

L’imperatore  avea  una  specie  di  cabriolet,  al  quale  faceva 
attaccare  tre  cavalli,  uno  di  fronte  all’altro,  all’uso  francese. 
Chiunque  vi  montava  con  lui,  non  ne  discendeva  affé  senza  aver 
tremato  per  la  propria  vita. 

Un  giorno  con  mio  grande  spavento,  disse  al  generale  Gour- 
gaud  di  costringere  il  suo  cavallo  a rizzarsi  sulle  zampe  di  dietro, 
ed  a posar  quelle  davanti  sul  cabriolet  in  discorso;  alla  qual  co- 
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sa,  e a molte  più  gravi  e pericolose  rimanevasi  impassibile,  e 
sarebbesi  detto  che  prendesse  diletto  a generare  negli  altri  spa- 
vento. 

Per  quanto  io  ne  ho  potuto  giudicare,  mi  è sembrato  che 
Napoleone  non  avesse  un  gusto  deciso  per  la  letteratura:  di  rado 
ei  volgeva  il  discorso  su  questo  soggetto,  ed  io  quasi  giurerei 
eh’  ei  non  abbia  letto  che  opere  scicntiGche.  Dei  poeti , l’ ho  sen- 
tito parlare  con  disprezzo:  ei  li  chiamava  vaneggiatori,  senz’  av- 
vedersi che  forse  il  più  vaueggiatoro  di  essi  era  il  solo  eh'  egli 
avesse  letto,  c quindi  preferito.  Forse  i vasti  disegni,  e gl’illimi- 
tati concepimenti  ne’  quali  perdevasi  la  sua  ambizione , aveano 
trovato  alcun  che  di  simpatico  ne’ sublimi  vaneggiamenti  di 
Ossian. 
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la  sul  volgere  dello  scorso  secolo,  e nei  primi  anni  di  questo 
che  corre,  un  grandissimo  ardore  di  proselitismo  andò  appale- 
sandosi nel  clerd  anglicano  c nelle  sette  dissidenti.!— Era  quello  il 
momento  in  cui  i Varj  arcipelaghi  dell’Oceania, di  recente  divenuti] 
oggetto  della  curiosità  di  tutta  Europa,  per  opera  di  arditi  naviga- 
tori, diventavano  altresì  il  primo  arringo  delle  apostoliche  fatiche 
della  Società  di  Londra.Dal  1795  al  180Q,  parecchie  navi,  Spettanti 
a eolesla  società,  avevano  sbarcati  nei  groppi  d’isole  dei  mari  del 
Sud  alcuni  ardimentosi  missionaria  i quali  altro  usbergo  non 
avevano  contro  intiere  tribù  di  cannibali,  che  la  Bibbia.  — Tut- 
toché quell’impresa  deviasse  nel  progresso  del  tempo  verso  la 
materiale  utilità  ed  il  temporale  dispotismo,  ella  non  fu  per  ciò 
meno,  in  sol  primo  suo  avviamento,  un’  opera  di  religiosa  abne- 
gazione e di  grandissimo  coraggio.  Fa  d’ uopo  rendere  tale  giu- 
stizia a coloro  che  presero  la  iniziativa  in  colesta  opera,  ed  i 
quali,  frammezzo  ad  immensi  ed  incessanti  pericoli,  conquista- 
rono al  Cristianesimo  tutte  le  isole  della  Polinesia.  >>  , ; ; 

Solo  più  tardi,  la  Società  di  Londra  valse  la  mente  all’  Af- 
frica meridionale.  Niun  teatro  olTeriva  parte  più  bella  da  rappre- 
sentarsi: i contorni  del  Capo  van  popolati  da  razze  più  o meno 
restie  alla  civiltà,  e sulle  quali  la  religiosa  influenza  può  solo 
esercitarsi  con  alquanto  di  efficacia.  Nel  numero  di  ((nelle  razze, 
anzi  la  prima  di  esse,  fa  d’uopo  coniare  quella  degli  Ottentotti,  da 
cui  è occupata  la  più  australe  porzione  dell'Affrica;  dipoi  ven- 
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gono  i CalTri,  i Bcchuanas,  i Namaquas,  i Corannas,  dimoranti 
sulle  sponde  del  fiume  Orangc:  finalmente  i Boshimen,  i quali 
stanno  raccolti  a preferenza  nella  zona  inculta,  e ponnosi  qualifi- 
care siccome  veri  figli  del  deserto.  Quasi  tutte  coleste  tribù  si 
rassomigliano  pel  tipo,  pei  costumi,  per  li  usi,  per  i modi  di  vi- 
vere. La  statura  degli  indigeni  è più  piccola  sulle  coste,  di  quello 
che  avvenga  nell’interno  delle  terre:  li  occhi,  si  appo  li  uni  che 
li  altri,  sono  imbrigliati,  grosse  le  labbra,  schiacciato  il  naso,  i 
pomelli  delle  guance  rilevati  e saglienti,  il  cranio  quadro  e com- 
presso. La  favella  sembra  differire  non  di  molto  fra  le  diverse 
tribù:  le  armi  sono  eguali:  l’arco  e lo  frecce  avvelenate.  Tut- 
tavolta  esiste  fra  queste  tribù  una  specie  di  scala  discendente,  ap- 
piè della  quale  trovansi  collocali  i Boshimen,  dei  quali  Gibbon 
scriveva  « esser  eglino  l’ anello  intermedio  fra  1’  uomo  ed  il 
bruto.  » Altri  osservatori,  all’aspetto  di  tanta  abiezione,  vollero 
fare  dei  Boshimen  una  famiglia  e quasi  una  specie  distinta.  — Co- 
tcsta  disgiunzionc  non  fu  però  da  bastanti  prove  appoggiata,  e le 
differenze  esistenti  fra  queste  tribù  non  oltrepassano  la  giusta  pro- 
porzione sempre  regnante  tra  un  popolo  sedentario  ed  un  popolo 
nomade. 

I Boshimen  sono  i nomadi  dell’  Affrica  ; ed  ecco  la  cagione 
della  loro  inferiorità.  Non  v’  ha  dubbio  che  la  regione  centrale 
non  offra  analoghe  esistenze,  e costà  appunto  saria  d’uopo  l’iu- 
vestigare  la  filiazione  di  coleste  tribù.  Quel  vasto  deserto,  che 
dal  paese  dei  grandi  Namachas  dilungasi  sino  al  lago  di  Marpour, 
è patria  dei  popoli  erranti  di  cui  sopra  parlammo,  i quali  si  ci- 
bano della  loro  caccia  e costantemente  trovansi  in  preda  ai  tor- 
menti della  fame. 

Essi  non  posseggono  aè  armenti,  nè  utensili  aratorj : si 
rifùgiano  nelle  foreste  o nelle  grotte;  vivono,  quando  il  bi- 
sogno ve  li  spinge,  di  radiche,  di  bacche,  di  cavallette,  di 
quanto  cade  loro  fra  mano.  Questi  disgraziati  cambiano  di 
nome  col  cambiare  delle  zone  : pcrlochè  coloro  che  chiamansi 
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Boshimen  nella  regione  degli  Ottentotti,  diventano  Balalas  nella 
regione  dei  Bechuanas.  — È però  sempre  lo  stesso  popolo,  facile 

ad  essere  riconosciuto  per  lo  stato  suo  di  degradazione.  — Nelle 
grandi  cacce  servono  i Bechuanas  di  guide  e di  aiuti,  portano 
i viveri  e divorano  i rimasugli  del  pasto  dei  cacciatori.  Quando 
abbonda  la  selvaggina,  vien  loro  abbandonatala  peggior  parte; 
ma  essi  però  non  ponno  toccar  le  pelli,  le  quali  debbono  essere 
spedite  al  kraal  o alla  città.  Anco  in  siffatta  tristissima  condi- 
zione, la  razza  siYiscnle  dell’ indole  del  terreno,  c la  statura  dei 
Boshimen  aumenta  o diminuisce  in  ragione  della  quantità  e della 
qualità  degli  alimenti.  — Nelle  più  miserabili  solitudini,  li  uo- 
mini diventano  contraffatti  e nani  come  li  arbusti:  all'incontro, 
nelle  propizie  regioni,  la  statura  sviluppasi,  assume  sveltezza, 
e giunge  a tutta  quella  maggior  perfezione  ch’ella  fra  cotesta 
razza,  in  cotesti  luoghi  può  avere. 

Un’altra  circostanza  occorre  fra  quei  nomadi:  mentre  che 
i dialetti  ottentotti,  corannas,  namaquad  e bechuana  poco  dif- 
feriscono li  uni  dagli  altri, il  linguaggio  dei  Boshimen  conserva 
una  particolare  impronta  e si  divide  in  infinite  varietà.  Sovente 
basta  che  tra  una  ed  altra  tribù  corra  un  Gume.  sorga  un 
monte,  acciò  l’ idioma  cambi  del  tutto  e le  tribù  cessino  dal 
comprendersi.  Del  resto,  presso  i nomadi  ò si  confusa  e cosi 
poco  determinata  la  lingua,  che  non  senza  alterazioni  giunge 
ella  a trasmettersi  di  padre  in  figlio.  Mentre  le  popolazioni  che 
posseggono  città  ed  accampamenti  stabili  si  compiacciono  nella 
purezza  del  dialetto,  e so  ne  fanno  onore,  o tengono  pubbliche 
assemblee  in  cui  li  oratori  vanno  impegnandosi,  plaudente  la 
folla,  a gare  solenni  e brillanti;  le  tribù  che  son  dedite  alla  vita 
errante  finiscono  collo  starsi  paghe  a suoni  brevi,  duri,  sordi, 
appena  articolati , per  esprimere  i loro  più  urgenti  bisogni  e 
servire  alle  più  ovvie  relazioni.  Da  ciò  deriva  un  inevitabile  de- 
cadimento nel  linguaggio,  che  va  di  pari  passo  collo  abbruti- 
mento dell’  intelletto  e col  deperimento  del  corpo.  Ogni  degra- 
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dazione  serve  all'  altra  d' addentellato.  — Una  istintiva  tristezza 
gravita  sovr’cssi,  e l’espansione,  l’abituale  allegria  e il  brio 

d'altri  selvaggi  sono  ad  essi  del  tutto  incogniti ...  Direbbesi 
avere  il  bisogno  paralizzalo  sin  anco  la  loro  lingua  e lascialo  ad 
essi  appena  la  forza  di  emettere  un  gutturale  rumorio.  — La 
consueta  espressione  del  loro  viso  ù la  diffidenza:  l’occhio  han 
sempre  fisso,  inquieto,  tetro,  vigilante.  Astretti  a vivere  in 
mezzo  a feroci  animali,  a difendersi  contro  il  leone  che  rugge 
intorno  ad  c9$i , ed  a preservarsi  dalle  terribili  spire  del  serpente 
nascosto  sotto  i folti  cespiti  o le  altissimo  erbe,  c’  sono  in  balta 
di  angosce,  di  tremiti,  d’incertezze  e sospetti  continui,  e la  loro 
fisonomia  porla  l’ impronta  di  siffatta  miseranda  condizione. 

Presso  coleste  mal  sortite  tribù  ed  in  più  fertile  zona  tro- 
ransi  i Caffri,  i quali  abitano  le  due  rive  del  fiume  dei  Pesci, 
sul  limile  orientale  della  colonia  del  Capo.  — Per  lo  addietro 
occupava  quella  tribù  una  gran  porzione  del  distretto  d’  Albany, 
presentemente  del  tutto  devoluto  agli  Ottentotti  ed  ai  linaiuoli 
inglesi.  I successivi  avanzamenti  c le  occupazioni  operate  da- 
gli Europei  a poco  a poco  fecero  sloggiare  i CafTri  da  quella 
loro  antica  regione.  Essa  ò d’altra  parte  una  interessantissima 
tribù,  la  quale  Spelta  alla  grande  famiglia  dei  Rechuanas  e sem- 
bra originaria  del  territorio  di  Delagoa.  La  favella  da  essa  parlata 
presenta  tutti  i caratteri  dei  dialetti  dell’  Affrica  Orientale.  I 
Offri  sono  arditi  e bellicosi.  Essi  opposero  una  indomabile  re- 
sistenza agli  sforzi  dei  conquistatori  c sostennero  longanimi 
guerre  contro  le  truppe  coloniali.  Nell'ultima,  la  quale  costò 
più  di  6 milioni  alla  metropoli , non  fu  possibile  il  trarli 
fuori  dalle  imboscate  in  cui  si  erano  posti,  in  mezzo  a sco- 
scesi dirupi,  a gole  pressoché  impraticabili,  e a folti  scopeti. 
— Il  loro  dominio  è limitato  al  sud  dall’ Oceano,  al  nord  da 
un’alta  catena  di  monti,  e su  lì  altri  punti  dalle  tribù  d’Ama- 
pondos  e di  Solous. 

Al  disopra  della  terra  dei  Caffri,  fan  dimora  i Basoutos, 
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tribù  dei  Rechuanas.  Dopo  arer  molto  sofferto  per  le  depreda- 
zioni e per  le  violenze  delle  vicine  tribù,  i Basoulos  sem- 
brano aver  da  poco  tempo  In  qua  acquistato  una  novella  im- 
portanza.— Due  missioni  cristiane,  una  spettante  ai  Wesleya- 
ni,  l’altra  appartenente  alla  Società  Evangelica  di  Parigi,  so- 
nosi  fissate  presso  di  laro  ed  hannovi  fatto  ragguardevoli  prò- 
gradimenti.  Poco  lungi  dai  Basontos,  e al  nord  del  fiume  Oran- 
go,'dilungansi  le  tribù  dei  Bechnanas  propriamente  detti,  la 
coi  forra  od  il  numero  non  sono  per  anco  sufficientemente  co- 
gnita; m*  Erri  luogo  a credere,  esser  elleno  per  lo  addietro  di- 
scese Oltre  il  28adi  htitndiqe  sud,  che,  a quanto  pare,  ò il  loro 
attuale  limite:  poche  però  infra  esse  giunsero*  sospingersi 
verso  all’Ovest,  più  avanti  del  23°  di  longitudine.  Tra  il  tip  ed 
il  23°  incontrasi  quello  sparto  ebe  al  sig.  Campbell  piacque 
denominare  il  Saharas  meridionale,  vasto  e sabbioso  deserto,  qua 
e là  cosparso  d’ alberi  « soprattutto  di  gigantesche  acacie.  Li 
abitanti  di  cotesto  solitudini  sono  Boshimen  o Balalas,  i quali 
vivono  col  prodotto  della  loro  cacciagione,  di  cocomeri,  e di  ra- 
diche. ■ 1 .1  '■■■■>  i 1- !..  I i !.• 

' Dal  lìmite  occidentale  di  questo  desorto  fino  al  littorale 
dell’ Atlantico,  corre  il  territorio  dei  grandi  Namaquas,  racchiu- 
dente una  popolazione  di  Ottentòtti.  Più  al  Nord  vivono  le  tribù 
dei  Damaras,  popolazioni  poco  note,  ma  le  quali , e pel  colore  e 
per  le  forme  esterne,  si  riaccostano  al  tipo  negro  ed  agli  indi- 
geni del  Congo.  Questa  razza  trovasi  commista  ad  altre  su  latta 
la  zona  che  dal  tropico  del  Capricorno  stendesi  sino  alla  colonia 
del  Capo,  c dall’ Oceano  Pacifico  all’Oceano  Indiano.  Arduo  sa- 
rebbe il  farsi  adequata  idea  della  varietà  dei  climi  i quali  si 
succedono  su  cotesto  spazio.  Colà  son  burrasche  di  neve  che  in- 
furiano sovra  elevato  giogaie;  più  oltre  è il  deserto,  con  un  sole 
fiammante  o colle  illusioni  del  miraggio:  ad  ora  ad  ora  si  per- 
corrono pianure  temperate  c salubri , come  quelle  in  eni  si  ac- 
campano i Caffri:  valli  inaifiatc  da  rapidi  fiumi  e di  fertili  ed 
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ubertosi  terreni  coperte,  come  quelle  in  che  si  aggrappano  1 
Solous:  ad  ora  ad  ora,  all’incontro,  presentaci  montuose  re- 
gioni in  cui  fannosi  sentire  i rigori  dell’ atmosfera.  Eguali 
fenomeni  riproduconsi  nel  territorio  della  colonia.  Su  d’una 
larghezza,  dall’Est  all’Ovest  di  seicento  miglia,  ed  una  lun- 
ghezza di  dugento,  dal  Nord  al  Sud,  è dato  godere  d’una 
grandissima  varietà  nei  paesaggi,  nelle  vegetazioni,  nei  mo- 
vimenti del  terreno,  fino  al  paese  dei  Karrouss,  il  quale  for- 
ma la  naturale  frontiera  dei  possessi  inglesi.  Nulla  di  più  tetro, 
di  più  desolato  della  vista  offerta  da  qndla  limitrofa  contrada: 
appena  ivi  è dato  scoprire  alcune  pianticelle  lunghesso  la  ripa 
di  piccoli  fiumi  pressoché  sempre  asciutti:  il  resto  porta  la 
impronta  d’una  monotona  sterilità.  — Non  arbusti,  non  ce- 
spugli, non  roveti;  dovunque  un  nudo  e arido  terreno,  solcato, 
siccome  un  corpo  umano  lo  è dalle  vene,  da  burroni  senz’acqua 
e da  monticclli  irregolari,provenienti  dalle  ondulazioni  della  rena. 

Tale  è,  in  compendio,  il  complesso  del  paese  in  cui  i mis- 
sionari anglicani  si  recavano  a spargere  la  Evangelica  parola. 
Prima  di  essi,  i fratelli  Moravi  erano  soli  apparsi  su  quel  teatro 
e lasciata  vi  aveano  alcuna  rimembranza  di  sé.  — Fino  dal- 
l’anno 1736  Giorgio  Schmidt  aveva  fondato  una  missione  a 
Tenadendal,  nella  valle  dei  Babouns,  ed  intrapreso  la  conver- 
sione degli  Ottentotti  ebe  colà  fan  dimora.  Era  quella  la  più 
abietta,  la  più  miserabile  d’infra  le  razze,  e luttavolta  lo  zelo  di 
Schmidt  non  si  ritrasse  da  un  cosi  arduo  cimento.  Anco  oggidì, 
allorquando  vien  fatto  ad  un  viaggiatore  l’ attraversare  quel  di- 
stretto, è impossibile  il  pensare  senza  emozione  a cotcsta  pie- 
tosa istoria.  Anco  oggidì  viene  additato  un  magnifico  pero  dal- 
l’apostolo moravo  colle  proprie  mani  piantato,  o presso  al  quale 
ci  si  costruì  una  piccola  capanna.  Tuttoché  egli  conversar  non 
potesse  cogli  indigeni  se  non  col  mezzo  d un  interprete,  i di  lui 
sforzi  vennero  coronati  da  un  pieno  successo,  c la  prima  chiesa 
Ottentotta  ivi  fondala  fece  rapidissimi  progressi:  fino  da  cotesta 
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epoca  il  cristianesimo  sarebbesi  naturalizzato  Traile  tribù  del- 
l’Affrica Meridionale,  se  Giorgio  Schmid!  non  veniva  richiamato 
in  Europa  ad  istigazione  dei  coloni  olandesi,  i quali  rinfaccia- 
vano al  missionario  di  preparar  l' emancipazione  politica  degli 
indigeni,  mediante  i beneGzj  della  religiosa  educazione.  Più  in- 
struiti  di  quello  ebe  allora  si  fossero,  avrebbero  potuto  li  Otten- 
totti diventar  pericolosi,  e questo  argomento  riuscì  bastante- 
mente valido  da  allontanare,  per  un  mezzo  secolo,  ogni  nuovo 
tentativo  di  propagazione.  Giorgio  Schmidt  ottener  uon  potè  la 
permissione  di  ritornare  presso  il  suo  gregge , 6 solo  nel  1792, 
Marsveldt  ed  i suoi  compagni  s’ ingegnarono  di  riassumere 
l’ opra  del  degno  missionario.  Appena  in  allora  rimaneva  orma 
del  costui  stabilimento:  minata  era  la  casa:  alcune  pareli  cran 
ritte,  ed  altre  in  rottami, chesparsi  allornoalla principale  fabbrica, 
faccvan  fede  della  antica  prosperità  della  missione  morava.  In 
uqa  cinta  attigua  al  presbitero,  era  lieve  altresì  il  riconoscere 
diversi  alberi  fruttiferi  estranei  al  paese  introdottivi  da  Schmid!. 
Ma  di  tutte  quelle  rimembranze,  la  più  commovente  fu  una 
vecchiarella  detta  Maddalena,  la  quale  vivide  avea  mantenute  le 
suo  giovanili  impressioni,  o che  iva  favellando  del  buon  pastore 
moravo  colle  lacrime  agli  occhi , con  orgoglio  mostrando  un 
nuovo  testamento  da  lei  conservato  per  quasi  sessanta  anni. 
Marsveldt  ragunò  intorno  a sù  gl’  indigeni  rimasti  Gdi  alla  me- 
moria di  Schmidt  ed  a quelli  aggiunse  nuovi  proseliti.  Questa 
intrapresa  non  senza  pericoli  fu  tratta  a compimento  e più  d'una 
volta  i missionari  moravi  vidersi  segno  di  cattivi  trattamenti,  e 
di  minacce  di  morte.  Li  sostenne  però  lo  zelo  e d’allora  in  poi 
le  apostoliche  missioni  più  non  incontrarono  interruzione.  — 
Una  delle  più  interessanti  missioni  in  cotesta  epoca  occorse,  fu 
quella  del  dottor  Vanderkerap  e del  sig.  Kircherer.  Il  primo 
percorse,  nel  1799,  il  paese  dei  Caffri  e degli  Ottentotti,  il  se- 
condo visitò  i Boshimen  eie  sponde  del  Gtimc  di  Zak.  — Oriundo 
dell’ Olanda,  Vandcrkemp  riuniva  tutte  le  qualità  necessarie 

es 
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per  condurre  a buon  esilo  quella  penosa  opera.  Era  egli  un 
uomo  di  provalo  coraggio,  di  rara  saviezza , di  nobile  ed  alto  in- 
telletto. Dopo  aver  esaminale  le  cose,  comprese  esservi  poco  da 
sperare  dalle  tribù  degli  Ottentotti  in  contatto  cogli  Europei. 
Entrava  fra  i calcoli  dei  creoli  e dcH'amministrazionc  coloniale 
il  perpetuare  l’abiezione  fra  quelle  tribù,  sana  riuscito  difficile 
ad  un  missionario  isolato  il  lodare  coutro  quest'ostacolo.  Van- 
dorkemp  rinunciò  adunque  all’  idea  di  catechizzare  gl’  indi- 
geni, i (piali  vivevano  nella  zona  del  Capo  o sulle  frontiere 
dei  possessi  inglesi:  pose  mente  a penetrare  pieno  di  baldanza 
c d’ardore  nell’ interno  del  paese,  affine  d’ivi  trovare  uomini 
non  sottoposti  ad  alcun’  influenza  per  parte  della  popolazione 
bianca  c libera  di  agire  secondo  che  il  loro  volere  portasse. 
Partito  dal  Capo  con  una  scorta  ed  un  piccolo  gregge,  giunse  egli 
verso  la  fine  del  luglio  1799  a Graaf-Rcinet,  ultimo  posto  co- 
loniale. Quel  lungo  viaggio,  compiuto  frammezzo  ad  enormi  fati- 
che, ad  insidie,  a incessanti  perigli,  ad  attacchi  di  belve  feroci, 
pur  non  era  che  il  preludio  d’  un  itinerario  a cento  doppi  più 
pericoloso.  I Caffri,  presso  i quali  stava  per  penetrare  Vander- 
kerrip,  eransi  ormai  assuefatti  a considerare  li  uomini  della  razza 
bianca  siccome  loro  implacabili  nemici,  e l’esempio  degl’ Otten- 
totti ridotti  in  schiavitù  doveva  contribuire  a mantenere  quel 
sentimento  di  diffidenza.  Già  da  gran  tempo,  inoltre,  esisteva 
tra  i coloni  olandesi  ed  i Caffri  un  vicendevole  ricambio  di  osti- 
lità e di  depredazioni,  che  di  essi  facea  due  nemici  irreconcilia- 
bili, animati  dal  desiderio  di  continue  rappresaglie.  — Queste 
considerazioni  non  soffermarono  il  missionario:  risolutamente 
egli  entrò  nel  paese  dei  Caffri,  c corse  a piantare  la  propria 
tenda  fra  quelle  indomite  popolazioni.  D'  altra  parte  VaDder- 
kemp  era  mirabilmente  adatto  all’  impegno  cui  crasi  sobbarcato. 
Egli  avea  un'  anima  ardente  in  un  corpo  di  ferro,  c noi  pote- 
rono da  esso  distogliere  pure  un  istante  le  violenze  degli  indi- 
geni e dei  disertori  europei,  nè  li  attacchi  degli  animali  carni- 
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vori.  Sotto  un  ardentissimo  solo  e sovra  sentieri  spaventevoli, 
ei  camminava  a testa  scoperta  ed  a pie  nudi,  vivendo  di  caccia- 
gione c dissetandosi  alle  sorgenti  eh' ci  rincontrava  tra  via.  Non 
poco  aveva  l'anteriore  sua  vita  contribuito  a fortificare  la  tempra 
del  suo  carattere.  Erudito  c profondo,  aveva  egli  con  onore  figu- 
rato nelle  università  di  Leida  c di  Edimburgo:  le  filosofiche  e 
storiche  scienze  non  noveravano  un  più  valido  ed  animoso 
adepto.  Le  vetuste  favelle  e i moderni  linguaggi  crangli  egual- 
mente familiari.  Oltreacciò  Yandcrkemp  avea  con  distinzione 
servito  in  qualità  di  luogotenente  dei  dragoni  della  guardia.  In 
colai  modo,  dalle  prime  due  fasi  di  sua  vita,  una  studiosa,  mi- 
litare!'altra,  egli  era  stato  condotto  alla  carriera  apostolica 
ch’offrire  doveva  un  capace  alimento  alla  scienza  ed  al  co- 
raggio di  lui.  I perigli  ed  i cimenti  d’ un  campo  di  battaglia 
erano  un  nulla  rimpelto  ai  rischi,  da  esso  giornalmente  affron- 
tati, e coladdovc  il  menomo  sintomo  di  debolezza  saria  bastato  a 
perderlo  irremissibilmente,  la  sua  fermezza  c l’ammirabile  san- 
gue freddo  servivangli  di  usbergo  e di  salvaguardia. 

* 

Giunto  sul  territorio  dei  Caffri,  Yandcrkemp  si  presentò  al 
sovrano  di  quelle  tribù  detto  Gaika.  Il  selvaggio  signore  lo  ac- 
colse con  diffidenza  : con  tetri  e sfavorevoli  colori  era  stato  a 
costui  dipinto  il  missionario,  e fatto  passare  per  una  spia  delle 
autorità  del  Capo,  per  un  assassino  c per  un  avvelenatore.  Al- 
cuni individui  fuggiti  dalle  mani  della  giustizia  o debitori  insol- 
venti, feccia  della  colonia,  erano  i consiglieri  di  quel  prin- 
cipe affricano,  e miravano  con  dispiacere  qualunque  altra  in- 
fluenza, fuor  che  la  loro,  intrudersi  nel  paese  e assumer  consi- 
stenza nell’ interno  delle  terre  caffre.  « Donde  vieni?  » domandò 
Gaika  al  missionario,  con  piglio  rude  c con  aria  sospettosa. — 
a Dal  Capo  » — soggiunse  Yandcrkemp.  — « Chi  ti  manda?  » — 
— « Dio  ! » — a Vieni  tu  di  proprio  e libero  moto?  » — « No  ! è il 
padrone  dei  cuori  che  mi  ha  spinto  verso  di  tc  c de'tuoi.  » — «Tu 
non  sei  adunque,  come  vien  detto,  l’emissario  degli  Inglesi!  e — 
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a Io  sono  l’ emissario  di  colui  che  ha  riscattato  il  mondo  col 
proprio  sangue  e che  è morto  in  croce  per  salvarci.  » — Cosi 
finì  questo  primo  abboccamento:  la  tranquilla  e franca  alti- 
tudine del  missionario,  la  serenità  sulla  sua  fisonomia  impron- 
tata, l’unzione  spirante  dalle  sue  parole  erano  coso  cotanto  nuove 
pcrGaika,  che,  a proprio  malgrado,  si  mansuefecec  acconsentì, 
dopo  un  lungo  esitare,  che  Vanderkcmp  ed  i suoi  compagni  si 
stabilissero  sul  suo  territorio.  Nel  medesimo  punto,  il  missiona- 
rio si  pose  all’opra;  colle  proprie  mani  atterrò  nella  foresta  li 
alberi  chc'formare  dovevano  l'ossatura  della  sua  capanna  ed  i 
giunchi  necessarj  a ricoprirla.  In  pochi  giorni,  quella  piccola  co- 
struzione fu  terminata,  ed  ei  vi  aggiunse  una  chiudenda,  in  cui 
il  bestiame  trovavasi  in  salvo  dal  dente  degli  animali  carnivori. 
La  missione  era  fondata:  più  non  rimaneva  che  renderla  feconda. 

Li  sforzi  del  missionario,  bisogna  pur  dirlo,  non  trassero  a 
felice  resultamene  : la  razza  da  esso  intrapresa  a convertire  era 
una  delle  più  feroci  in  sul  continente  africano,  ed  i Goffri , che 
l’odio  non  giovava  ad  allontanare,  pareano  in  preda  ad  una  spe- 
cie di  superstizioso  (errore.  All’aspetto  del  missionario  e dc'suoi 
colleghi,  più  d’una  volta  furon  veduti  gl’indigeni  darsi  a preci- 
pitosa fuga,  come  se  un  grave  pericolo  li  avesse  minacciati.  Uno 
di  essi,  un  giorno,  sbigottito  della  agitazione  indotta  belle  loro 
tende  dal  vento  più  dclf  usalo  veemente,  si  figurò  che  sotto  di 
esse  stesser  celate  delle  bestie  feroci,  e,  fuor  di  sé,  si  scagliò  nel 
fiume,  dentro  al  quale  si  annegò.  — Infiniti  patimenti,  terribili 
prove  di  pazienza  e di  afflizione  opprimevano  gli  infelici  evan- 
gelisti. Per  sopperire  alle  prime  urgenze  della  vita,  essi  erano 
astretti  a tener  di  continuo  la  zappa  e la  vanga  alla  mano.  Più 
d’una  volta,  violenti  uragani  rovesciarono  a terra  il  loro  meschino 
ricovero  c torrenti  df  pioggia  vennero  ad  inondarli  durante  il 
loro  sonno.  Nella  notte,  delle  torme  di  fameliche  jene  s’aggira- 
vano intorno  al  loro  compiccilo  c rapivano  qualche  capo  di  be- 
stiame: nella  giornata  facca  loro  d’uopo  il  tenersi  in  guardia 
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conira  altri  predoni  c difendere  la  gregge  contro  i saccheggiatori 
alfricani.  Insamma,  ad  ogni  ora,  ad  ogni  istante,  la  loro  esistenza 
era  in  pericolo  e più  d'  una  volta  il  re  diè  palese  segno  del  suo 
desiderio  di  venir  liberato  della  loro  presenza.  Certo  riuscito  non 
sarebbe  a Vanderkerap  il  trarsi  a salvamento  da  siffatta  infinita 
serie  di  pericoli  senza  una  singolare  circostanza.  Durante  il  corso 
di  una  state,  il  territorio  dei  Caffri  fu  desolalo  da  eccessive  sic- 
cità, le  quali  gettavano  quelle  popolazioni  in  estreme  angustie; 
non  un  filo  d'erba  sulle  pasture,  non  una  goccia  d'acqua  neanche 
per  abbeverare  i bestiami.  Il  principe  ailricauo  consultò  i suoi 
stregoni  e li  colmò  di  regali  acciò  facessero  cadere  la  pioggia. 
Li  stregoni  si  dettero  infatti  ad  eseguire  tulli  i possibili  esorci- 
smi. ma  il  ciclo  rimase  pertinacemente  sereno.  Allora  Gaika 
pensò  al  missionario  cristiano,  e siccome  il  caso  era  disperato, 
gli  mandò  due  vacche,  richiedendolo  del  suo  intervento  per  ot- 
tenere dal  Cielo  quella  pioggia  cotanto  desiderala.  Vanderkcmp 
rispose  non  aver  egli  personalmente  potere  alcuno  sugli  clementi, 
ma  che  sarebbesi  posto  a pregare  colui  il  quale  a suo  grado  di 
ogni  cosa  dispone.  Per  una  singoiar  coincidenza,  due  giorni  dopo 
quel  messaggio,  una  abbondante  pioggia  discese  sull’arido  suolo, 
ed  i CafTri  non  tralasciarono  d’ attribuirne  l' onore  al  mago  eu- 
ropeo. 

Oggimai  che  quasi  tutta  l’Affrica  meridionale  è popolata  di 
floride  missioni  ; oggimai  che  su  quella  terra  ove  tanta  fatica 
durarono  i Moravi  in  gettare  i primi  germi  della  fede , oltre  a 
sessanta  stabilimenti  europei  spettanti  a società  religiose,  pro- 
sperano e vanno  sempre  più  ampliandosi  ; è difficile  farsi  una  idea 
degli  ostacoli  cui  toccò  vincere  a Vanderkcmp,  e del  merito 
che  ai  suoi  perseveranti  tentativi  va  congiunto.  Non  era  allora 
l’Affrica  quel  centro  d’azione  in  cui  Londra,  Berlino, Glascow, 
posseggono  rappresentanti;  in  cui  i Wcsleyani  catechizzano  al- 
lato.agli  episcopali,  i Ballisti  presso  ai  Fratelli-Uniti,  i me- 
todisti accanto  ai  cattolici.  Dopo  parecchi  mesi  di  soggiorno  fra- 
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mezzo  ai  CalTri , Vanderkemp  non  aveva  potuto  guadagnare  al 
cristianesimo  che  due  o tre  indigeni,  ed  in  tal  numero  una  donna 
che  Kay  ritrovò  trent’anni  dopo.  — I disertori  olandesi  i quali 
cransi  aggruppati  intorno  ad  esso,  rcndeano  la  sua  posizio- 
ne ogni  di  più  difficile.  Quei  miserabili  cercavano,  con  ogni 
mezzo,  che  fosse  in  loro  potere,  di  renderlo  odioso  ai  Caffri, 
tendevangli  insidie,  ogni  di  minacciavanlo  di  pugnalarlo , spez- 
zavano le  sue  casse  c davano  il  sacco  al  suo  abituro.  Era  im- 
possibile restar  più  lungamente  frammezzo  cotesti  banditi,  diso- 
nore della  razza  bianca.  Vanderkemp  sentì  l’urgenza  d’una 
pronta  ritirata,  e lasciando  il  territorio  dei  Caffri,  ritornò  a Graaf- 
Reinet,  donde  si  diresse  verso  i distretti  popolati  dagli  Ottentotti- 
La  nuova  sede  della  missione  venne  allora  Gssata  nel  po- 
dere di  Botha,  situato  a sette  miglia  dalla  baia  d’Algoa.  Correva 
il  1801,  ed  il  generale  Dundas  governava  la  colonia.  Questo  egre- 
gio militare  si  dichiarò  apertamente  il  protettore  dei  missionari, 
fatti  bersaglio  agli  insulti  sì  dei  creoli  che  degli  indigeni  : fece 
egli  pass3rloro  degli  approvvigionamenti  c degli  strumenti  ara- 
tori. Io  SU1  primo  sorgere  dello  stabilimento  ei  dovette  correre 
non  lievi  rischi.  — Nel  colmo  d’una  oscurissima  notte  venne  at- 
taccato da  una  torma  di  Ottentotti  armati  di  facili.  Non  contenti 
di  rapire  il  bestiame,  quei  predoni  vollero  intraprendere  un  as- 
sedio in  tutte  le  forme  e fecero  uno  sparo  generale  dei  loro  mo- 
schetti. A quel  fragore,  li  abitanti  della  missione  si  svegliarono  di 
soprassalto  ed  opposero  qualche  resistenza.  Volle  il  caso  che  una 
palla  partita  dalle  loro  file  colpisse  il  capo  di  quella  orda  c lo 
stendesse  morto;  questo  incidente  fu  bastevole  a porre  in  rotta 
la  truppa;  ma  nei  dì  susseguenti  il  nemico  riapparve  in  più  vi- 
stoso numero  e la  zuffa  fu  novamente  ripresa.  La  missione 
fé  una  cosi  eroica  difesa  che  rimase  padrona  del  campo  di  bat- 
taglia; tuttavolta  piacque  meglio  a Vanderkemp  l’andare  .in 
traccia  pel  suo  stabilimento  d'una  posizione  meno  contrastala. 
Dopo  un  breve  soggiorno  nel  Forte-Federico , ei  fondò  Bethel- 
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dorp,  in  cni  trascorse  li  ultimi  dieci  anni  di  sua  vita.  Era  quello 
un  sito  sterile  ed  ingrato;  ivi  faceasi  sentire  fortemente  la  penu- 

a 

ria  dell'acqua  e dei  mezzi  aliracnlarj  onde  più  d' una  volta  lo  sta- 
bilimento ebbe  a patire  la  fame.  Laonde  i progredimenti  di  esso 
furono  lentissimi,  c senza  l'infaticabile  zelo  di  Vandcrkemp, quella 
nascente  chiesa  saria  andata  dispersa.  La  costanza  di  lui  a tutto 
supplì,  d'ogni  ausilio  tenne  luogo:  la  sua  pietà  dettegli  forza  a 
trarre  a compimento  una  impresa  quasi  impossibile.  Quell’ uomo 
fu  per  li  Ottentotti  quello  che  Las  Casa»  era  stato  per  gl'indiani 
del  Nuovo-Mondo;  una  provvidenza,  una  guida,  una  splendida 
fiaccola.  Ei  li  difese  in  una  straordinaria  investigazione  fatta  con 
sommo  rigore  da  lord  Calcdon  : ei  li  vendicò  dalle  incessanti 
calunnie  dei  coloni  europei,  c forni  sulla  situazione  dell'  interno 
preziosissimi  ragguagli.  Fu  quello  l’ultimo  servigio  reso  a co- 
testo popolo  dal  degno  missionario:  imperocché  poco  tempo  do- 
po, verso  la  fine  del  1811,  ci  s’ addormentò  nel  sonno  dei  giusti. 

Dopo  di  lui,  l’ opera  da  esso  in  mezzo  a tante  fatiche  pro- 
seguita, non  venne  intralasciata  c negletta.  Kelhcldorp,  ad  onta 
degli  svantaggi  inerenti  al  posto,  prosperò  e ricevè  qualche  ulilr 
sviluppamento  : altre  missioni  vennero  fondate  a Pacallsdorp,  a 
Thcopolis  ed  altrove,  per  cura  del  reperendo  (ì.  Campbell , nel 
corso  del  primo  suo  viaggio  in  Affrica.  Parimente  verso  quel 
tempo,  e sotto  l’ influenza  di  sir  A.  Stockonstrom,  ebbe  luogo  la 
missione  del  fiume  del  Gatto,  donde  vennero  espulse  le  tribù 
Caffrc.  Quella  zona  è una  delle  meglio  favorite  dalla  natura  su 
lutto  il  territorio,  quindi  guari  non  andò  che  numerose  torme 
di  Ottentotti  convertiti  vi  affluirono  : da  quel  punto  in  poi  la 
prosperità  dei  nuovi  stabilimenti  non  fece  che  accrescersi.  Nel 
rapporto  dell’  anno  1841  leggesi  che  la  chiesa  presso  il  fiume  del 
Gatto  conta  cinquecento  catecumeni,  c che  novecento  tra  bambini 
c adulti  frequentano  le  scuole  ivi  annesse.  Nei  limiti  dei  pos- 
sessi inglesi  e dovunque  la  mano  dei  governatori  del  Capo  potè 
farsi  sentire;  la  propaganda  religiosa  riusci  rapida  e P accresci- 
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mento  delle  conversioni  sostenuto,  indefesso.  Oggigiorno  sessanta 
stazioni  sono  distribuite  in  quel  territorio,  servite  da  trenta  m is- 
sionarj.  Così  i germi  sparsi  da  Vanderkomp  non  caddero  sovra 
un  suolo  infruttifero,  e l’imperio  del  cristianesimo  puossi  oramai 
considerare  siccome  stabilmente  fondato  in  tutta  la  zona  abitala 
dagli  Ottentotti. 

Anco  il  suo  passaggio  tra  i Caffri  lasciò  profondissime  orme. 
Il  signor  Giuseppe  Williams,  il  quale  visitò  quelle  tribù  nel  lu- 
glio 1816,  ivi  ritrovò,  impresso  nella  memoria  degli  indigeni,  il 
nome  di  Jankanna,  corruzione  di  quello  di  Vanderkemp,  o tulli  i 
missionarj  che  sopravvennero  furono  quind’  innanzi  denominati 
i figli  di  Jankanna.  Un  nuovo  stabilimento  venne  creato  nella 
parte  superiore  del  fiume  del  Gallo,  sovra  un  fertilissimo  ter- 
ritorio. Comode  abitazioni  ivi  sursero,  cd  il  terreno  venne  reso 
adatto  alla  coltura.  La  morte  del  sig.  Williams  accaduta  poco 
tempo  dopo,  non  soffermò  i progressi  di  colesla  religiosa  colo- 
nia. Quantunque  una  guerra  fosse  in  quei  tempi  scoppiata  fra 
il  governatore  del  Capo  c le  tribù  Caffrc,  non  per  questo  discon- 
tinuò nè  soffri  diminuzione  il  movimento  delle  missioni.  Li  epi- 
scopali aprirono  primi  il  varco  : essi  vennero  seguiti  dai  missio- 
narj scozzesi  o wesleyaui,  ed  a poco  a poco  la  zona  del  Sud-Est 
dell'  Affrica  , tanto  Litorale  quanto  interna,  appartenne  all* indi- 
cato movimento  di  evangelica  propagazione. 

Occorre  di  presente  riedcrc  sui  già  fatti  passi  per  tenere 
dietro  ai  compagni  di  Vanderkemp.  Mentre  questo  intrepido 
apostolo  recava  i primi  germogli  della  fede  fra  li  Ottentotti  e 
fra  i Caffri,  Kicherer  in  compagnia  di  due  suoi  colleghi,  risaliva 
sino  al  fiume  di  Zah,  a più  di  cento  leghe  dai  limiti  della  co- 
lonia e nella  direzione  del  Nord-Est,  per  colà  intraprendere  la 
conversione  dei  Boshimen.  Una  singolare  circostanza  determinò 
quella  scelta.  Nel  momento  in  cui  Kicherer  esitava  tuttavia , 
giunsero  al  Capo  alcuni  inviati  di  una  tribù  di  Boshimen.  In  una 
tregua  da  quei  selvaggi  conclusa  coi  fittaiuoli  olandesi,  eglino 
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si  accorsero  che  uno  di  loro,  detto  Florus  Fischer , prendeva 
Dio  a testimone  della  sincerità  del  suo  giuramento  ; e che  ogni 
giorno  adunava  la  propria  famiglia  per  compiere  in  comune  i 
religiosi  doveri.  Cotesta  particolarità  cadde  soli’  occhio  agl’  Indi- 
geni e li  colpì  grandemente  : s’ informarono  essi  del  motivo  e 
dello  scopo  di  quelle  cerimonie,  ed  essendo  stata  vivamente  punta 
la  loro  curiosità,  spedirono  alcuni  della  frotta  verso  i missionari 
del  Capo,  i quali,  ognuno  può  di  leggeri  immaginarsi  con  quanta 
gioia  accolsero  i messaggeri.  Dietro  le  orme  loro  arditamente  si 
addentrarono  nelle  solitudini,  in  cui  quelle  nomadi  e degradate 
tribù  pongono  il  campo,  c andarono  a fondare  uno  stabilimento 
sul  fiume  di  7.ak. 

Fu  quello  il  primo  stabilimento  centrale  crealo  in  quelle  so- 
linghc  regioni  per  le  tribù  di  Namnquas,  di  Corannas,  di  Gri- 

quas  e di  Bechuanas.  Cosi  povera  era  la  contrada , sì  pochi 
mezzi  ella  offeriva,  che  Kicbercrcd  i suoi  compagni  nonavriano 
potuto  sussistervi,  senza  li  approvvigionamenti  che  loro  veni- 
vano trasmessi  dai  filiamoli  posti  sui  limiti  del  territorio  della 
colonia.  Per  somma  sventura,  eransi  que’pii  evangelisti  di  gran 
lunga  ingannali  circa  il  carattere  dei  Boshimen  e sulle  disposi- 
zioni in  che  essi  si  trovavano.  Niun  popolo  offre  più  di  quello 
elementi  ribelli  alla  civiltà  ed  al  religioso  sentimento.  I grosso- 
lani bisogni  della  vita  esercitano  cosiffatto  imperio  sopra  di  loro, 
che  ogni  altra  impressione  scancella.  È l’ ultimo  grado  dell’  ab- 
brutimento e della  abiezione.  Di  tal  modo  li  sforzi  dei  missio- 
narj,  quantunque  perseveranti  c sostenuti,  compiutamente  an- 
darono falliti.  1 Boshimen  in  essi  non  videro  se  non  disgraziate 
vittime,  a cui  imporre  una  giornaliera  contribuzione  forzata. — 11 
loro  soggiorno  veniva  sofferto  solo  a prezzo  d' una  specie  di  ri- 
scatto, sia  in  viveri,  sia  in  tabacco,  il  quale  se  non  era  esatta- 
mente pagato, accadeva  che  i poveri  missionari  fossero  strapazzati 
c minacciati  di  morte.  Ad  onta  di  tali  rischi  e di  siffatti  mali  esiti, 

la  missione  sussistè  Gnu  al  1806.  — A Kichercr  succedettero  il  si- 
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gnor  Voss  ed  un  fitlaiuolo  dello  Botma  il  quale  sacrificò  lulla 
la  propria  fortuna  pel  successo  dello  stabilimento.  Se  qualche 
resultato  diretto  non  venne  ottenuto,  ne  sussegui  però  un  mo- 
rale effetto,  il  quale  in  appresso  rese  agevoli  e più  fruttuose  le 
missioni  presso  il  fiume  d’  Orange.  Quel  soggiorno  di  cinque 
anni,  uel  cuore  della  contrada;  quel  permanente  esempio  di 
longanime  virtù  e di  coraggio,  tuttoché  apparentemente  sem- 
brassero sterili,  pur  non  dimeno  agevolarono  le  vie  alla  futura 
conversione  delle  circostanti  tribù,  nel  modo  medesimo  che  i 
primi  tentativi  di  Vandcrkemp  avevano  indotta  quella  deiCaffri. 
Altri  sforzi  vennero  ancora  tentali  sui  Boshimen.  La  società 
delle  missioni  di  Londra  fondò  uno  stabilimento  a Tornberg,  at- 
tualmente Colesberg,  al  sud  del  Gran  Fiume,  ed  allorquando  i 
sigg.  Erasmo  Smish  e Cover  passarono  da  quelle  parti,  cor- 
rendo l’anno  1814,  cinquecento  Boshimen  cransi  radunali  in- 
torno alla  missione.  Tuttavolta,  la  guerra  scoppiata  tra  gl'indi- 
geni e i linaiuoli,  i missionarj  diventarono  sospetti  ai  Boshimen 
e solo  a forza  di  abnegazioni  e di  pazienza  poterono  essi  man- 
tenervisi.  Uno  stabilimento  fondato  ad  Ephzibah  riusci  meno 
prospero:  le  autorità  del  Capo , Spinte  da  politiche  considera- 
zioni, ordinarono  ch’ella  evacuasse  que'siti.  Un  altro  stabi- 
limento, denominato  Betulia,  sembra  oggidì  riuscire  ad  assai 
buon  esito  sotto  la  condotta  della  Società  Evangelica  di  Parigi. 

Quelle  diverse  recognizioni  eseguile  sul  territorio  dei  Bo- 
shimen giovarono  a dare  una  precisa  idea  dei  costumi  di  quella 
Tribù.  Pare  evidente  che  quanto  in  esse  havvi  di  più  aspro  c di 
più  abietto,  debba  essere  anzitutto  attribuito  alle  violenze  de’loro 
vicini,  i quali  li  scacciarono  dai  fertili  territorj  per  rispigncrli 
nel  deserto,  ove  la  fame  esercita  sovr’  essi  una  terribile  strage. 
Di  tal  modo  spogliati  e ridotti  ad  errare  raminghi  e sbandati,  i 
Boshimen  caddero  nella  condizione  dei  bruti  c quasi  più  nulla 
rimase  loro  di  umano.  Elei  selvatiche,  midolle  d’aloe,  gomma 
di  acacia , bacche  di  varie  specie,  tali  sono  i vegetabili  di  cui 
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abitualmente  si  nutriscono:  le  lucertole,  le  cavallette  e Gn  anco 
i serpenti  velenosi  compiscono  questo  loro  consueto  pasto. — Per 
comporre  il  veleno  in  cui  intingono  la  punta  delle  loro  frecce, 
tagliano  la  lesta  al  serpente  e ne  estraggono  il  veleno  che  tro- 
vasi racchiuso  in  piccole  membrane  attinenti  alla  mascella  su- 
pcriore : a quello  mischiano  il  sugo  lattiginoso  della  enforbia  o 
di  qualche  altra  malcGca  bulbifera  e fan  scaldare  il  tutto  a fuoco 
lento,  sinché  il  miscuglio  acquisti  la  consistenza  della  cera. 

Niuna  umana  esistenza  è più  agitata  e precaria  di  quella 
di  cotesti  sciaurati.  Quando  la  fame  troppo  fortemente  li  puuge, 
salgono  su  d’  un  colle  c investigando  collo  sguardo,  di  straordi- 
naria acutezza  dotato,  il  circostante  deserto,  cercano  di  scoprire 
in  lontananza,  sia  qualche  selvaggina,  sia  qualche  bestiame. 
Quando  hanno  commesso  un  furto,  veggousi  spiar  con  inquie- 
tudine i movimenti  del  Ultaiuolo  da  essi  predato,  affine  d'invo- 
larsi mediante  una  pronta  fuga  al  meritalo  gastigo.  — Se  ven- 
gono inseguiti,  si  ricoverano  ora  sovra  vette  dirupate,  donde 
solo  la  carabina  può  farli  scendere,  tal’ altra  volta  in  fondo  ad 
oscure  caverne,  ove  è impossibile  seguir  le  loro  tracce.  In  simili 
occasioni  i (inainoli  ricorrono  ad  orribili  espedienti:  essi  riem- 
piono l'ingresso  della  grotta  a forza  di  fascine,  di  sterpi  e di 
frasche  a cui  dan  fuoco  c cosi  fanno  perire  mediante  l’ asGssia 
sino  ad  intiere  bande.  Cotesla  feroce  persecuzione  dei  filiamoli 
si  spiega,  senza  però  giustificarsi,  per  l'abitudine  vigente  presso  i 
Boshimcn  di  uccidere  il  bestiame  derubato  quando  vengono  troppo 
dappresso  inseguiti  c stretti  d’assedio.  Di  mano  in  mano  che  i 
linaiuoli  sovrastano  loro  nella  corsa,  i Boshimcn  scannano  i be- 
stiami che  essi  non  valgono  a trarsi  dietro,  di  modochè  sovente 
tutta  la  via  percorsa  è cospersa  di  cadaveri.  Laonde  i linaiuoli, 
a modo  di  rappresaglia,  spietatamente  massacrano  tultociò  che 
capita  loro  alle  mani , sian  donne,  sian  fanciulli,  sian  vecchi. 
La  lotta  riesce  sanguinosa  c terribile  per  ambe  le  parti:  I sel- 
vaggi non  hanno  che  le  loro  frecce  avvelenate  per  difendersi. 
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ma  le  dirigono  però  con  una  somma  destrezza  ed  una  preci- 
sione grandissima.  — Le  ferite  cagionale  da  quelle  armi  riescono 
quasi  sempre  mortali:  raro  non  ò il  vedere  stramazzare  morti 
quei  che  ne  sono  colpiti;  altri  muoiono  poche  ore  dopo , in 
mezzo  a spaventevoli  convulsioni,  e dopo  brevissima  agonia. 

L'aspetto  delle  capanne  nelle  quali  si  rifugiano  i Boshimen 
c di  tal  modo  miserabile,  che  sarebbesi  tentato  di  ravvisare  in 
esse  dei  covili  di  fiere,  anziché  dei  ricoveri  d’  umane  creature. 
Nei  paesi  coperti  da  scopeti,  scavano  una  buca  in  un  sito  favo- 
revole, quindi  traggono  rami  sull’apertura  in  guisa  da  for- 
marsi una  tettoia.  Quando  i cespugli  son  rari,  scavano  quella 
buca  appiè  d'  una  roccia,  aggiugnendovi  una  specie  di  riparo 
composto  di  canne  palustri  c di  zolle.  Colà  dentro  stannosi  ran- 
nicchiali l’ uomo,  la  donna  e i bambini  in  uno  spazio  grande 
appena  come  il  nido  d'  uno  struzzo.  Un  disgustoso  sucidume  ca- 
ratterizza quel  covo  donde  esala  un  fetido  odore.  L’ abitudine 
degli  indigeni  di  impiastricciarsi  il  corpo  col  grasso  d’animali, 
raddoppia  cotesto  fetore,  ed  alcuni  strati  d’ocra  sparsi  sul  lutto, 
rendono  il  loro  aspetto  ancor  più  ributtante.  La  spessezza  del 
sucidume  aderente  alla  pelle  è talvolta  cosi  grande,  da  formare 
un  enorme  rialzo  sulle  articolazioni.  Finché  la  fame  non  li 
sospinge  fuori  dalle  loro  immonde  tane,  i Boshimen  vi  slan 
dentro  ammucchiali  ed  immersi  in  un  costante  assopimento  e 
nel  silenzio.  Talvolta  soffrono  altresì  i tormenti  della  fame  per 
parecchi  giorni , anziché  uscirsene  dalla  loro  apatia.  — Ma  al- 
lorquando abbandonano  il  covile  per  addarsi  alla  caccia  od  a 
qualche  scorreria,  la  fame  dà  loro  le  ali,  e nel  corso  pareggiano 
il  più  veloce  cavallo.  Se  la  caccia  è abbondante,  si  rimpinzano 
il  più  che  possono,  ballano  e si  danno  bel  tempo  per  parecchi 
giorni  di  seguito,  quindi  ritornano  nel  solito  torpore.  — È co- 
testa  la  vita  dei  broli,  colla  stessa  monotonia  e colle  alterna- 
tive medesime. 

Lo  stato  della  famiglia  appo  di  essi  non  si  eleva  al  disopra 
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di  quelle  loro  abiette  abitudini.  A volte  si  associano  a coppie;  a 
volte  un  uomo  si  unisce  a parecchie  donne.  Quando  una  donna 
muore,  lasciando  bambini  inabili  a provvedere  a sd  stessi,  ven- 
gono essi  sepolti  vivi  insieme  alla  madre.  Del  resto,  ninn  affetto 
regna  tra  l' nomo  e la  donna,  niuna  tenerezza  pei  frutti  della 
loro  unione.  Pel  menomo  pretesto,  essi  scannano  i figli:  se  una 
rissa  fra  loro  insorge,  le  conseguenze  ricadono  pressoché  sem- 
pre sovra  di  essi.  — Se  il  fanciullo  è mal  fatto,  se  il  cibo  è 
scarso,  se  è forza  fuggire  le  persecuzioni  dei  filiamoli  europei,  se 
la  madre  resta  per  qualche  giorno  assente,  l’uomo  strozza, 
scanna , arrostisce  o sotterra  i suoi  figli , li  lascia  esposti  alle 
zanne  dei  boni,  o li  getta  come  un  tributo  alle  belve  acciò  esse 
si  allontanino.  — In  generale,  appena  il  figlio  può  correre  alla 
cerca  della  propria  sussistenza,  la  madre  cessa  dal  dargli  qua- 
lunque cura  e da  quel  mumento  e'  diventa  come  estraneo  alla 
sua  famiglia.  Tuttavia  i missionari  citano  qualche  eccezione  a 
questo  fatto  dominante.  Quando  più  grande  era  la  carestia,  fu- 
rono viste  delle  madri  privarsi  d’  ogni  cibo  per  serbarne  una 
più  gran  porzione  alle  loro  magre  c sparute  creature.  Neanche 
i Boshimen  sembrano  essere  sordi  del  tutto  a qualche  affettuoso 
sentimento,  per  esempio,  alla  gratitudine  verso  un  benefattore, 
ai  doveri  della  ospitalità,  ad  una  certa  fedeltà  negli  impegni 
assuntisi.  Ma,  anco  sotto  questo  punto  di  vista,  nulla  in  essi 
s’ inalza  al  disopra  di  una  istintiva  manifesta:  nulla  oltrepassa 
la  misura  dell’  intelligenza  animalesca.  . - 

Per  trarre  coleste  tribù  dall' abbrutimento  in  che  giaccio- 
no, i missionari  posero  in  uso  ogni  mezza  Arditi  ed  abili  caccia- 
tori, i Boshimen  erano  a portata  di  procurarsi  alcuni  articoli  di 
scambio.  Le  spoglie  delle  fiere,  le  penne  di  struzzo  i denti 
d’elefante,  potevano  diventare  obietto  discambi  vantaggiosis- 
simi , col  cni  mezzo  sarebbersi  eglino  procurate  delle  maodre 
di  capre,  le  quali,  in  quelle  solitudini,  trovano  facile  pastura. 
Ogni  tentativo  fallì:  l’ apatia  degli  indigeni  fu  più  forte  della 
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brama  istintiva  di  accrescere  il  materiale  benessere:  essi  attività 
non  dispiegano  se  non  quando  trovansi  alle  prese  colla  fame. 
Allorquando  i missionari  tenevan  loro  parola  di  formarsi  una 
mandra,  di  tenerla  in  custodia  e di  spendere  intorno  ad  essa 
qualche  cura,  rispondevano  che  i loro  padri  aveano  mandre  da 
mangiare  c non  da  custodire.  Di  tal  modo  ogni  altro  appello 
fuorché  quello  dello  stomaco  trovavali  insensibili.  Ciò  nulla 
meno  un  missionario,  più  degli  altri  perseverante,  ricorse  ad 
un  diverso  espediente.  Un  giorno  ei  recò  alcune  capre  al  capo  di 
una  tribù  e gli  disse  che  se  egli  le  conservava,  gliene  avrebbe 
date  delle  altre.  Questa  proposizione  ebbe  un  miglior  esito  degli 
antecedenti  consigli.  11  capo  ebbe  cura  delle  capre  offertegli,  e 
in  breve  si  trovò  possessore  d' un  piccolo  gregge. 

Il  solo  talento  perfettamente  sviluppato  presso  cotesti  indi- 
geni è quello  della  caccia:  per  impadronirsi  dello  struzzo,  im- 
piegano un  mezzo  assai  ingegnoso  il  quale  è altresì  usato  da 
altri  selvaggi.  Essi  adattano  la  spoglia  d'  uno  struzzo  sopra  una 
specie  di  carcassa  che  dappoi  ricoprono  di  pezzi  di  tela  in  guisa 
da  parere  una  sella.  Quando  il  selvaggio  suol  cominciare  la 
caccia,  si  tinge  le  gambe  di  bianco  ed  accomodasi  quindi  sulle 
spalle  la  spoglia  in  quel  modo  disposta;  regge  il  collo  colla 
mano  destra  e colla  manca  prende  l’ arco.  Dopoché  lutto  questo 
apparato  é convenientemente  disposto,  il  cacciatore  viene  a 
somigliare  allo  struzzo  in  guisa  da  trarre  in  inganno  li  animali 
della  stessa  specie,  anco  a picciolissima  distanza.  Inoltre  gl'in- 
digeni riescono  perfettamente  ad  imitare  tutti  i moti  dell’ani- 
male: volgono  vivacemente  la  lesta  come  esso  fa  per  mirare 
l’ orizzonte,  scuotono  le  penne,  picchiano  in  terra  col  becco, 
come  per  cercarvi  il  nutrimento:  ora  camminano  adagio,  ora 
trottano,  ora  saltellano:  insomma  si  appigliano  a mille  stratta- 
gemmi ,per  indurre  la  preda  ad  avvicinarsi  abbastanza  da  lan- 
ciarle una  freccia.  Allorquando  lo  struzzo  cade  e la  banda  si 
disperde  sbigottita,  l’uomo-struzzo  la  segue  e fugge  seco  per  inco- 
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minciare  più  lunge  la  stessa  manovra.  Quella  sua  Unzione  può  du- 
rare un  pezzo  se  il  cacciatore  è accorto  e se  il  vento  noi  tradisce. 
Difatti  succede  spesso  che  i maschi  di  una  banda  di  struzzi  an- 
nusino quello  strano  loro  compagno,  ed  allora  altro  non  rimane 
al  cacciatore  che  darsi  alla  corsa  contro  vento,  o gettare  a terra 
quel  suo  inviluppo. 

In  su  quel  tratto  di  paese  in  che  andò  estendendosi  la  pro- 
paganda cristiana  da  quarant’  anni  in  poi,  noi  tratteggiammo  gli 
sforzi  dei  missionari  diretti  al  Nord-Est  ed  all’  Est  su  li  Otten- 
totti e sui  Caffri,  ed  al  Nord  sui  Boshimen:  in  altro  articolo 
li  seguiremo  verso  il  Nord-Ovest  sulle  sponde  del  fiume  Oranga. 
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Le  voci  sparse  della  vicina  riapparuione  di  questo  distinto 
personaggio  sulla  terna  politica  del  suo  paese , ci  banno  persuaso 
che  sia  per  tornare  doppiamente  gradita  ai  nostri  lettori  questa 
Biografia. 
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Una  virare  e jiersuadcnle  eloquenza , un  calmo  e tran- 
quillo carattere , una  grande  presenta  di  >|ùriu> , 
de’  prinripj  d’  ordine  , una  fama  pura  ed  onorata  ; 
reco  le  rare  «*d  essenziali  qualità  ch’ogni  uomo  dì 
Intona  fede  non  può  negargli. 

Maiitiomac.  — Saggio  intorno  t* i riroluiione  di  Spagna , |*ag.  384. 


La  Spagna  non  avea  ancor  presa  gran  parte  al  movimento 
politico,  che  salta  fine  del  decorso  secolo,  e sul  principiar  del 
presento,  agitò  tolta  Europa,  quando  Napoleone  nell’anno  1808, 
col  volerla  violentemente  assuggettare  al  suo  scettro,  le  im- 
presse una  scossa  che  dura  ancora,  c di  cui  non  v’è  chi  sappia 
prevedere  la  cessazione. 

Non  è qui  luogo  di  narrare  in  minuto  gli  avvenimenti  che  pre- 
pararono questo  gran  commovimento.  L'imperatore  essendosi  im- 
padronito del  Portogallo,  volse  l’animo  alla  Spagna:  egli  sfavasi 
ondeggiante  fra  un  protettorato  puro  c semplice,  ed  una  for- 
male usurpazione,  allorché  la  sollevazione  del  popolo  di  Madrid 
contro  il  governo  di  Godoy,  precipitò  l’ esecuzione  de’suoi  pro- 
getti: Carlo  IV  abdica  in  favore  del  figlio,  e Napoleone  si  metto 
qual  mediatore  tra  questo  c il  padre  suo;  e mentre  l'esercito  fran- 
cese corre  verso  Madrid,  egli  impone  a Carlo  IV  e a Ferdinando 
di  recarsi  a Bajona.  Ivi  l’eroe  d’Auslerlilz,  spogliandosi  della  sua 
pelle  di  leone,  si  copre  di  quella  della  volpe  per  procacciarsi  una 
corona;  realizzando  la  favola  del  Merlotto  e de’ Litiganti,  elude 
destramente  1’  oggetto  in  quistione,  e rimanda  le  parti  in  oppo- 
ste direzioni;  Carlo  IV  a Marsiglia,  e Ferdinando  a Valen^ay. 
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Allibitine  piegarono  forzatamente  il  collo  alla  possente  mano 
che  mellcvali  fuor  di  causa,  ma  la  nazione  protestò  per  essi. 
Madrid  «olle  va  vasi  li  2 di  maggio,  e Murat  riducea  gl’  insorti 
col  cannone,  onde  la  sollevazione  venne  soffocata  in  un  mare  di 
sangue.  Ma  questo  sangue  doveva  esser  fecondo:  otto  giorni  dopo, 
tutta  la  Spagna  era  in  fuoco;  sorse  per  ogni  dove  un  sol  grido 
di  vendetta;  da  per  tutto  si  diè  mano  alle  armi. 

Fu  un  sorprendente  spettacolo  il  vedere  questa  nazione  che 
sembrava  assorta  in  un  profondo  letargo  da  più  scroli;  questa 
nazione  quasi  dimenticata,  e che  non  avea  alcun  peso  sulla  bilan- 
cia europea;  sorgere  a un  tratto  ( direi  come  un  sol  uomo,  se 
la  metafora  non  fosse  troppo  trita  ),  in  uno  stesso  momento,  per 
un  impulso  spontaneo,  universale,  irresistibile,  spingersi  furio- 
samente Ira  i pericoli  di  una  guerra  mortale  contro  il  vincitore 
del  mondo,  tremendamente  apparecchiata  a mostrare  quanto  sia 
piu  polente  della  forza  materiale,  il  sentimento  del  diritto,  e 
1’  energia  del  fermo  v olere. 

Era  allora  a Granata  un  giovane  di  vcnl'anni,  bennato,  ben 
allevato,  di  cuor  generoso, di  fervida  mente, e che  univa  a una  ricca 
immaginazione  andalusa,  (ulte  le  risorse  d' una  educazione  più 
squisita  di  quello  che  snol  essere  in  Ispagna.  Dopo  brillanti  studj 
di  collegio,  era  sialo  laurealo  in  filosofia  e in  giurisprudenza,  e 
poco  stante  avea  ottenuto  una  cattedra  di  filosofia  morale  nella 
Università  del  suo  paese  natale.  Questo  giovane  rhiamavasi 
Don  Francesco  Martinez  della  Rosa.  A lui  la  fortuna  riserbava 
luminosi  favori  del  pari  che  crudeli  vicende:  poeta,  oratore, 
uomo  di  stalo,  egli  dovea  aver  grande  e nobile  parte  negli  af- 
fari del  suo  paese.  Chiamato  infatti  uno  de' primi  a dirigerlo 
per  un  mare  pieno  di  scogli,  se  non  era  a lui  dato  di  condurlo 
in  porto,  dovea  almeno  dividerne  lutti  i pericoli,  identificarsi, 
qual  fido  ma  sfortunato  nocchiero  col  suo  naviglio, soffrire  tulle 
le  procelle  che  su  questo  infuriarono,  affrontare  con  seco  i ven- 
ti, seco  lui  naufragare,  seco  lui  rimettersi  in  mare  e naufra- 
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gare  di  nuovo;  passare  dal  favore  alla  disgrazia,  dalla  tribuna 
alla  carcere,  dalla  carcere  al  potere,  dal  potere  all'esilio;  com- 
prendere insomma,  in  rotai  guisa,  nel  corso  di  sua  vita,  tutte  le 
crisi  tra  le  quali  la  Spagna  è passata  sino  ad  oggi. 

Non  si  tosto  si  fu  sparsa  la  notizia  del  massacro  dei  2 mag- 
gio, 1*  Andalusia  era  insorta  di  spontaneo  moto  siccome  tutte  le 
altre  provincic  della  Spagna.  Il  giovane  .professore  di  Granata 
mostrossi  fra  i più  ardenti  nella  resistenza.  Trasmutò  la  sua  cat- 
tedra di  filosofìa  in  tribuna  politica,  c fondò  un  giornale  onde 
eccitare  il  popolo  c perseverare  nel  certame.  Ogni  provincia, 
lasciata  a sè  stessa,  senza  capo,  senza  guida,  senza  governo, 
avea  stabilita  sotto  il  nome  di  Giunta  d' armamento  e di  difesa 
una  commissione  popolare,  il  cui  assunto  era  di  preparare  c di- 
rigere il  moto  insurrezionale.  I.a^  Giunta  di  Granata  affidò  al 
giovane  Martinez  l'incarico  di  portarsi  a Gibilterra , per  chiedere 
al  governo  inglese  la  sua  coopcrazioue  nella  difesa  dcH'Audalusia, 
mandandovi  truppe  ed  armi.  Tale  incarico  coincideva  con  quello 
che  allora  disimpegnava  a Londra,  in  nome  della  Giunta  delle. 
Asturie,  un  altro  giovane,  voglio  dire  il  conte  diToreno,  che  dovea 
poi  poco  appresso  cotanto  distinguersi  al  fianco  di  Martinez  della 
Rosa  nella  politica  carriera. 

11  primo  periodo  della  spagnuola  insurrezione  venne  segna- 
lato da  più  d’  un  successo,  avvegnaché  il  generale  Dupout  fosse 
rotto  a Baylcn  da  Castanos,  Giuseppe  Bonaparlc  costretto  di  la- 
sciare Madrid,  c' le  truppe  francesi  si  ritirassero  sull’Ebro.  lòia 
Giunta  centrale  di  governo,  composta  di  due  delegali  d'ogni 
Giunta  provinciale,  formossi  a Aranjucz  per  rappresentare  il  re 
prigione  a Valcncay.  Io  qui  non  posso  se  non  che  indicare  le  va- 
rie vicende  di  questa  accanita  lotta  che  durò  per  sci  anni.  Sul 
finire  del  1808,  l’armata  francese  tornò  alle  offese,  disfece  gli 
Spagnuoli  a Burgos,  e a Somo- Sierra , ributtò  l’armata  ausiliario 
inglese  sino  alla  Corogna;  Giuseppe  rientrava  a Madrid,  c la 
Giunla  centrale  ritiravasi  a Siviglia,  ove  si  mantenne  per  tutto 
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l’anno  1809.  Dopo  la  campagna  di  Wagram,  Napoleone  toltosi 
l’ impaccio  dell’  Austria,  e deliberato  di  finirla  colia  Spagna,  ri- 
volse ad  essa  lutti  i suoi  sforzi:  gl’insorti  quindi  furono  scon- 
fitti per  tutto,  l’ intera  penisola  venne  occupata,  e la  Giunta  su- 
prema, costretta  a retrocedere  al  sopravvegnente  urlo  delle 
legioni  francesi,  lasciò  Siviglia , e rifugiossi  nell’  isola  di  Leon. 
Ivi  questo  centrale  governo,  convinto  della  propria  impotenza, 
e finalmente  cedendo  al  voto  della  vinta  ma  non  sottomessa 
Spagna,  affidò  la  salute  del  paese  alla  risorta  antica  rappresen- 
tanza nazionale,  conosciuta  col  nome  di  Corlet,  e da  tre  secoli 
abolita  (1).  - 

La  parola  Cortes  divenne  in  un  subito  la  parola  d'ordine  di 
ogni  spagnuolo.  Operaronsi  le  elezioni  in  colai  modo  sotto  le 
baionette  nemiche,  e in  mezzora  un  disordine  inseparabile  dalla 
situazione.  Venne  deliberato  che  le  Cortes  formerebbero  un’unica 
assemblea  nella  quale  sarebbero  compresi  tolti  e tre  gli  ordini 
dello  stato:  Cadice  fu  fissato  qual  luogo  di  riunione;  i deputati 
eletti  dovettero  eludere  la  sorveglianza  dei  Francesi  per  recar- 
visi, lochc  quasi  tutti  fecero,  e nel  24  settembre  del  1810,  vide 
l'Europa  sorpresa,  questi  delegati  di  un  popolo  conquistato, 
cacciati  da  ogni  punto  della  Spagna  ; li  vide,  dissi,  trasportare 
seco  la  patria  sovra  un  banco  di  sabbia,  in  mezzo  ai  mari, 
ed  ivi , cinti  da  una  formidabile  armata,  fra  gli  orrori 

(t)  Le  Corlet,  o Corti,  assemblee  imitanti  gli  antichi  Concila  nazio- 
nali che  esercitavano  il  supremo  potere  sotto  il  dominio  dei  Goti,  si  com- 
posero da  principio  del  clero  c della  nobiltà:  il  terzo  stato  vi  Iti  ammesso 
verso  la  (ine  del  duodecimo  secolo,  e vi  era  rappresentato  da  deputali  (pro- 
cvradoret).  Allora  solamente  tali  assemblee  presero  il  nome  di  Cortei.  Ogni 
provincia  ebbe  le  sue  Cortei,  le  cni  attribnzioni  erano  quando  più,  quando 
meno  estese:  quelle  d'  Aragona,  per  esempio,  hanno  spesso  dominato  la 
potestà  regale.  Carlo  V die  il  primo  colpo  all'autorità  di  questa  specie  di 
stati  generali,  te  cui  prerogative  Girono  quindi  ognor  piu  ristrette,  sino  al 
punto  di  vedersi  ridotti,  sotto  i re  austriaci  o i Borboni,  un  semplice  simu- 
lacro di  rappresentanza,  composto  di  37  deputali,  chiamati  a comparire 
nella  cerimonia  della  tura,  per  prestar  giuramento,  in  nome  delie  città, 
all'  erede  presuntivo  della  Corona. 
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d'un  assalto  dato  ieri,  c il  terrore  di  uno  che  infurierebbe  l’in- 
domani , abbandonarsi  con  trasporto  alla  duplico  ed  ardua  in- 
trapresa di  liberare  e costituire  il  proprio  paese!  Si  fu  dunque 
da  questo  centro  di  patriottica  esaltazione  che  venne  prodotta, 
come  un  frutto  nel  tepidario,  quella  del  pari  famosa  che  im- 
praticabile costituzione,  tante  volte  esecrata,  tante  volte  in- 
vocata, sempre  ribelle  all’applicazione,  o portante  con  sé  il 
germe  d’ una  lunga  sequela  di  rivoluzioni.  Prima  di  passare  a 
dire  poche  parole  intorno  a quest’  atto  importantissimo,  mi  sia 
permesso  di  tornare  al  mio  protagonista,  al  signor  Marlinez 
della  Rosa. 

Non  essendo  questi  neppur  giunto  all’età  necessaria  per  far 
parte  delle  prime  Cortes,  c costretto  di  lasciar  1’  Andalusia,  al- 
lora invasa  dai  Francesi,  il  giovane  patriotta  di  Granata  portossi 
in  Inghilterra,  per  istudiare  sul  luogo  intorno  ad  istituzioni  che 
già  volgeva  in  mente  pel  suo  paese,  e di  là  ritornando  nel  1811, 
si  rinchiuse  a Cadice,  ultimo  asilo  della  spagnuola  indipenden- 
za. Stretto  in  amicizia  co’  più  distinti  membri  delle  Cortes , con 
quell’  Arguelles,  oggi  cosi  decaduto,  o che  allora  era  Arguelles 
il  divino;  col  poeta  Quintana,  autore  della  tragedia  di  Pelayo 
(Pelagio),  di  cui  i gueriglieri  recitavano  i versi  correndo  al  com- 
battimento, e con  pareccbj  altri  giovani  che  formavano  l’aristo- 
crazia intellettuale  di  quella  prima  assemblea  politica;  tutte 
dividendo  le  speranze,  tutte  le  illusioni  di  codesti  animi  nobili, 
sinceri,  ma  poco  esperienli,  e troppo  focosi , Marlinez  della  Rosa 
divise  pure  le  loro  fatiche  per  la  liberazione  della  Spagna. 
E mentre  cotcstoro  eccitavano  il  paese  colla  parola,  il  poeta 
andaluso  lo  infiammava  coi  versi.  — Dopo  aver  pubblicalo  a 
(Cadice  un  canto  epico,  composto  nel  1809  in  onore  degl’im- 
mortali difensori  di  Saragozza;  dopo  aver  fatto  rappresentare 
con  grandissimo  successo,  sotto  il  (itolo  di:  Lo  que  puede  un 
empieo  (il  potere  d’un  impiego)  satirica  commedia  diretta  ad 
avvilire  quello  sfrenato  amore  degl’  impieghi  che  domina  c di- 
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rigc  le  coscienze,  specialmente  in  Ispagna,  ove  le  professioni  li- 
berali non  sono  sufficienti  ad  occupare  l'attività  degli  animi, 
fece  rappresentare  nel  1812  in  mezzo  all'  entusiasmo  di  tutta  la 
popolazione  di  Cadice,  la  sua  prima,  e certo  una  delle  sue  mi- 
gliori tragedie.  Costretto  io  di  scorrere  rapidamente  sulle  opere 
di  Martincz  della  Rosa,  la  cui  fama  di  scrittore  c di  poeta  va 
del  pari  con  quella  d’oratore  e d’uomo  di  stato,  mi  fermerò 
soltanto  su  questa  prima  tragedia,  come  quella  che  è non  solo 
una  bella  opera  d’artista,  ma  ben  anche  un  nobile  pensiero 
di  patriolla.  L’  argomento  di  detta  tragedia  è la  Viuda  de  Pa- 
dilla  (la  vedova  di  Padilla),  ovvero  l' ultimo  episodio  della  guerra 
dei  Comuni  di  Castiglia  contro  Carlo  V.  Ecco  in  poche  parole  la 
tessitura  di  essa.  Giovanni  di  Padilla,  capo  dei  Comuneros  (1), 
oppresso  dal  numero  do’  nemici  sul  campo  di  Villalar,  c venuto 
in  mano  di  questi,  rende  l’anima  invitta  sulla  forca:  tutte  le 
città  di  Castiglia  sonosi  sottomesse;  la  sola  Toledo  resiste  al  vin- 
citore, e si  è una  nobile  femmina , la  degna  vedova  di  Padilla, 
Maria  nata  Pacheco,  che  dirige  la  difesa  della  città  e rinfranca  il 
coraggio  de’cittadini.  Stretta  da  fiero  assedio,  Toledo  soffre  tutti 
gli  orrori  che  conseguitano  a un  tale  stato:  una  parte  della  po- 
polazione eccitata  da  un  uomo  che  si  é veduto  con  suo  immenso 
cruccio  posposto  a Padilla  nel  comandare  l' insurrezione,  e la  cui 
gelosia  lo  ha  fatto  un  traditore,  tenta  di  venire  a trattati 
col  nemico.  Maria  Pacheco  rende  vuoti  i suoi  disegni,  ria- 
nima il  popolo,  c lo  conferma  nel  preferire  la  morte  alla  in- 
famia. Il  padre  di  Padilla  che  serve  nelle  file  del  nemico,  è 
mandato  dall’ imperatore  per  proporre  una  capitolazione  a que- 


(1)  Non  bisogna  confondere  i Comuneros  del  secolo  XVI , che  difen- 
devano la  libertà  da  uomini  di  cnorc,  e sui  campi  di  battaglia,  cogli  uccisori 
de*  frati,  1 quali  poco  appresso  vedremo  usurparne  il  nome;  i Comuneros 
del  1822  deturpavano  una  illustre  memoria,  dicendosi  Figli  di  Padilla: 
rettili  satolli  di  sangue,  si  rintanarono  all'  apparirò  del  vessillo  francese;  i 
loro  successori  che  si  mostrarono  nel  1 834  e nel  1835,  avrebbero  fatto  lo 
stesso,  giacché  la  ferocia  é mai  sempre  vigliacca. 
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sta  virtuosa  donna;  ei  la  supplica  colle  lagrime  agli  occhi  in 
nome  di  suo  figlio,  di  salvar  con  Toledo  se  stessa,  ma  essa  re- 
siste alle  costui  preghiere,  e dice  voler  perire  della  morte  del 
suo  sposo.  Questo  contrasto  fra  due  esseri  colpiti  da  una  comune 
sventura,  e stretti  in  una  stessa  affezione,  produce  scene  d’uno 
straziante  patetico,  le  quali  durano  finché  l’ antico  rivale  di  Pa- 
dilla  essendo  riuscito  a dar  la  città  in  mano  al  nemico,  Maria 
si  uccide  pugnalandosi  per  non  cadere  cattiva  degli  imperiali.  La 
storia  fedelmente  rispettata  in  lutto  il  corso  della  tragedia,  è 
alterata  solamente  in  questo  punto;  avvegnaché  la  nobile  ve- 
dova di  Padilla  potò  dopo  la  presa  di  Toledo,  riparare  nel 
Portogallo.  — Facendosi  a considerare  che  questa  tragedia,  al- 
quanto vuota  nell’ azione,  ma  piena  di  energici  passi,  di  fer- 
vidi versi,  spiranti  la  fierezza  castigliana,  rappresenta  vasi  per 
la  prima  volta  al  rimbombo  del  cannone,  in  una  città  cinta  di 
assedio,  in  un  teatro  fabbricato  alla  presta  per  sostituir  quello 
che  le  bombe  nemiche  aveano  distrutto,  dinanzi  a un  uditorio 
che  andava  di  ora  in  ora  cambiandosi  per  correre  alle  mura  nel 
momento  degli  ultimi  c più  furiosi  sforzi  dell’  armata  francese 
contro  Cadice,  si  comprenderà  facilmente  quai  trasporti  d*  en- 
tusiasmo dovesse  eccitare. 

Frattanto  le  Cortes  costituenti,  dopo  aver  compiuta  la  loro 
missione,  rimisero  il  potere  nelle  mani  di  nuove  Cortes  legisla- 
tive, le  quali  dovevano  mettere  in  pratica  la  costituzione.  Martinez 
della  Rosa  toccava  allora  il  venlicinqucsira’anno  di  età,  e fu  quindi 
scelto  dalla  città  di  Granata  per  far  parte  di  questa  nuova  as- 
semblea. Napoleone  assalito  da  tutta  Europa,  non  poteva  più 
tener  piede  contro  l’ impeto  del  popolo  spagnuolo:  le  sue  inde- 
bolite armate  retrocedevano  a poco  a poco  verso  1’  Ebro  ; 
Madrid  era  stata  sgombrala,  onde  non  tardarono  a trasportar- 
visi  le  nuove  Cortes.  Davan  esse  principio  alle  loro  operazioni , 
allorché  lerdinando  liberato  dalla  sua  prigionia  per  mano  dello 
stesso  Napoleone,  giunse  sulla  frontiera  di  Catalogna,  ove  venne 
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accolto  con  entusiasmo.  Il  popolo  idolatrava!»  da  poi  1'  ammutì' 
namento  d'  Aranjuez,  e la  sofferta  prigionia  non  avea  fatto  clic 
renderlo  a questo  più  caro.  Ferdinando  era  uscito  di  Spagna 
re  assoluto  come  lo  sono  stato  i suoi  antenati,  e restituendosi  in 
essa,  era  per  trovarsi  in  faccia  a un  potere  nato  nel  tempo 
della  sua  lontananza,  il  quale  erasi  fatta  la  parte  del  leone  della 
favola:  in  faccia  ad  una  costituzione  monarchica  di  nome,  ma 
repubblicana  di  fatto , copiata  sulla  costituzione  francese 
del  1791,  da  un  insieme  di  letterati,  ardenti  teorici,  fondala  so- 
pra astrazioni  politiche  affatto  estranee  alia  Spagna,  e il  cui  non 
peggiore  difetto  era  quello  d’essere  appena  intesa  da  quelli  che 
T avevano  falla.  La  costituzione  del  1812,  concepita  in  un  mo- 
mento di  febbre  patriottica  e con  eccellenti  intenzioni;  in  un 
momento  in  cui  il  potere  regale  imprigionalo  a Valenza/  non 
avea  che  una  mera  esistenza  di  nome;  questa  costituzione,  il 
cui  infruttuoso  esperimento  non  ha  servilo  che  a ritardare  i 
progressi  della  Spagna,  è oggi  interamente  lasciata  in  abban- 
dono dai  più  liberali  fautori  della  monarchia.  Eppure  la  costi- 
tuzione del  1837  da  lei  discende,  come  da  madre  figlia , e non  è 
di  quella  gran  fatto  migliore  sotto  il  punto  di  vista  della  Spagna. 
Se  pure  un  potere  regale  circondato,  come  dicono  i Francesi, 
da  istituzioni  repubblicane,  è cosa  possibile  a darsi  in  qual- 
che luogo,  non  lo  è certo  in  Ispagna  che  è il  paese  più  monar- 
chico dell'  Europa;  nella  Spagna  ove  la  caria  costituzionale  A, 
e sarà  per  lungo  tempo  uou  altrimenti  che  una  papeltla,  cioè 
un  pezzo  di  foglio. 

Lo  grande  maggioranza  del  popolo  spagnuolo  non  vide 
dapprima  nella  costituzione  di  Cadice  altra  cosa:  non  la  ebbe 
che  una  macchina  da  guerra  c che  dovesse  colla  guerra 
cessare,  ond’  è che  alle  grida  di:  Vìva  el  rey  nclo,  viva  il  re  as- 
soluto, Ferdinando  circondato  da  manifesti  e fervidi  segni  della 
pubblica  allegrezza  procedeva  verso  Madrid,  nel  mcntro  che  le 
Cortes  gl’ ingiungevano  di  prestar  giuramento  alla  costituzione. 
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c pretendevano  prescrivergli  per  sino  l’ itinerario  del  viaggio. 
Tale  eccesso  dei  costituzionali  spagnuoli  condusse  il  governo 
assoluto  di  Ferdinando  all’ eccesso  opposto,  ed  essi  non  furon 
meno  perseguitati  degli  afrancesados , vale  a dire  dei  fautori  di 
Napoleone,  che  trovavansi  tuttavia  in  Ispagna. 

Martincz  della  Rosa  avrebbe  potuto,  come  tanti  altri  suoi 
colleghi,  sottrarsi  colla  fuga  alla  sorte  che  a lui  sovrastava;  ma 
forte  del  testimonio  della  propria  coscienza,  volle  piuttosto  aspet- 
tare che  Io  si  strappasse  dal  letto  per  gettarlo  in  una  sotterra- 
nea carcere,  ove  rimase  per  sette  mesi,  privo  di  luce,  e in  mezzo 
ad  atroci  angoscio.  Fu  poscia  trasportato  in  una  meno  penosa , 
ove  giacque  da  due  anni;  dopo  di  che  venne  condannato  ad  esser 
deportato  sulle  spiagga  dell’  Affrica , in  uno  dei  presidio*  desti- 
nati ai  prigionieri  : questo  bagno  è posto  sopra  un’  arida  ed  iso- 
lata roccia , presso  la  spiaggia  del  Riff,  chiamato  El  Penon  de 
Vele»  de  la  Gomera.  Tal  luogo  è siffattamente  sterile  che  bisogna 
condurvi  di  Spagna  persino  l' acqua  necessaria  ai  condannati  e 
ai  soldati  della  guarnigione,  ogni  giorno  mietuti  dalia  morte,  e 
i superstiti  tormentati  da  un  clima  infuocato.  Colà  dunque  fu 
relegalo  il  giovane  deputato  di  Granata,  ove  andò  debitore  alia 
generosità  del  governatore  del  Penon,  se  non  fu  confuso  con 
tutti  i miserabili  che  il  delitto  avea  condotto  in  codesl’  orrido 
luogo. 

a li  poeta  è libero  o ha  detto  parlando  di  Martincz , il  si- 
gnor di  Chateaubriand  che  al  par  di  lui  è acceso  della  poetica  fa- 
villa, è uora  di  stalo,  e fu  al  pari  di  lui  trabalzato  dal  trionfo 
all’avversità.  Prigioniero  ed  infelice  Martincz  della  Rosa  dedicossi 
di  nuovo  al  culto  de’ suoi  primi  anni,  alla  poesia,  a questa  di- 
vina consolatrice,  la  qual  dovea  tante  volte  spargere  un  po’  di 
balsamo  confortatore  sulle  amarezze  della  sua  vita.  Nella  sua 
prigione  ei  compose  un  trattato  d’arte  poetica  ad  imitazione  d’Ora- 
zio  e di  Boilcau:  di  questa  dirò  qualche  parola  più  innanzi.  Tra- 
dusse pure  in  versi  spagnuoli  l’epistola  ai  risoni  del  sommo  poeta 
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latino,  c preparò  diversi  altri  lavori  che  poi  furono  pubblicati. 
Cosi  trascorsero  quattro  anni,  allorché  verso  il  finire  del  mese  di 
marzo  del  1820,  vide  tutto  a un  tratto  giungere  a lui  il  vascello 
che  gli  portava  insieme  alla  libertà,  la  notizia  di  una  rivoluzione. 

Alcuni  giorni  dopo  tale  apparizione  ci  toccava  il  suolo  di 
Spagna,  rientrava  in  Granata  in  mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo,  sotto  un  arco  trionfale  cretto  in  onor  suo,  c poco  stante 
sedeva  alle  Cortes,  in  virtù  di  quella  stessa  costituzione  del  1812, 
per  la  quale  esso  avea  paliti  tanti  mali,  e la  quale  era  stata  re- 
suscitata dall’insorto  popolo  dell’isola  di  Leon;  avvenimento 
che  è troppo  conosciuto  nella  storia  contemporanea,  perchè  sia 
qui  d’ uopo  di  interteoerne  più  lungamente  i lettori.  Ferdinando 
vi  si  conformò. 

Gli  anni  che  erano  succeduti  alla  caduta  della  costituzione 
di  Cadice,  furono  segnalati  da  atroci  mali,  ma  di  questi 
anche  peggiori  dovevano  segnalarne  il  ristabilimento.  Da  un  di- 
spotismo monarchico  di  sei  anni,  la  Spagna  cadde  in  un  dispoti- 
smo demagogico  di  tre,  intermittenza  di  crisi  die  sembra  oggi- 
mai  esser  divenuta  la  necessaria  condizione  d'esistenza  di  questo 
infelice  paese. 

Allorché  il  signor  Marlinez  della  Rosa  venne  colla  maggior 
parte  de’ suoi  colleghi  del  1811,  al  par  di  lui  proscritti,  a ripren- 
dere il  suo  posto  alle  Cortes  del  1820,  l’ ardore  delle  opinioni 
di  sua  età  giovanile  erasi  andato  affievolendo;  la  riflessione  c la 
esperienza  l’ avevano  condotto  a riconoscere  tulli  i vizj  della 
costituzione  di  Cadice,  non  che  tutte  le  difficoltà  che  il  metterla 
in  alto  portava  con  sé,  per  qualsiasi  governo.  Tultavolla,  siccome 
questo  codice  era  allora  la  sola  garanzia  di  libertà,  ei  lo  adottò 
con  franchezza,  riserbandosi  però  il  diritto  e imponendosi  il  do- 
vere di  sostentare  quanto  più  era  in  lui  la  potestà  regale,  allora 
annientila  tanto  pe’  proprj  eccessi,  quanto  per  gli  eccessi  contraij 
della  trionfatricc  rivoluzione. 

Nel  tempo  della  prima  seduta  delle  Cortes,  l’opinione  libc- 
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rate  c moderata,  rappresentata  dai  sigg.  Martincz  della  Rosa  e 
Torcno,  e da  alcuni  altri,  pervenne  a comprimere  a un  tempo 
le  cupe  ire,  e le  segrete  mene  di  Ferdinando  o della  sua  corte , 
come  le  brutali  passioni  dei  descamisados , ossiano  gli  sbracali  di 
Madrid.  Ma  questi  si  facevano  strada  ogni  giorno  più  sul  campo 
del  governo  spogliato  dalla  costituzione  di  Cadice  delle  sue  più 
essenziali  prerogative:  i clubs  per  tutto  si  ordinarono;  scene 
atroci,  scene  redivive  de' saturnali  francesi  del  1793,  fecero  co- 
lare il  sangue  per  le  vie.  Riego,  il  gran  Riego,  come  diceva  allora 
quel  popolo  che  doveva  un  giorno  danzare  intorno  alla  forca  ove 
starebbe  orridamente  appeso  il  suo  presente  eroe,  lo  sventurato 
Riego,  inebbriato  dagli  applausi  della  pazza  moltitudine,  si  costi- 
tuì l’ organo  de’  voti  d' una  sfrenata  soldatesca,  e fé  ogni 
opera  per  interporre  la  sua  cffimerica  dittatura  fra  le  Cortes  c 
il  regale  potere. 

Nella  seduta  del  1821,  il  moto  anarchico  prende  ognor  più 
fervore.  La  potestà  regale  trascinata  nella  polvere  china  a forza 
la  testa  sotto  la  mano  oltraggiosa  che  le  sta  sopra.  Il  martello 
degl’insorti,  che  ha  vilmente  massacrato  l’ infelice  prete  Yinucsa 
nella  sua  carcere,  diventa  una  decorazione  rivoluzionaria,  c i 
nobili  cavalieri  di  quest’ordine  eseguiscono  col  loro  glorioso 
strumento,  le  sentenze  di  morte  pronunziale  dai  clubs.  A tali 
eccessi  dei  demagoghi  rispondono  nelle  provincic  le  grida  di: 
Viva  el  rey  nelo!  In  breve  insomma  l’ intera  Spagna  dividesi  tra 
i Comuneros  e i Serviles,  ossia  tra  i clubisti  della  Fontana  de 
Oro,  c le  bande  dell'Armato  ddla  Fede. 

In  mezzo  a tante  passioni  in  tempesta,  Martinez  della  Rosa 
alzava  in  vano  la  sua  nobile  e pura  voce  per  difendere  la  causa 
dell'ordine  e della  giustizia.  Invano;  che  questa  o era  spregiata, 
o soffocata  da  più  alte  atrocissime  voci:  l'antica  popolarità  del 
proscritto  del  1814  era  sparila:  già  già  egli  era  fatto  segno 
all'odio  delle  fazioni,  delle  quali  aveva  condannati  gli  eccessi; 
già  era  accusalo  di  meditare  la  ruina  della  costituzione.  Mi- 
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nacciato  nella  vita  dallo  sfrenato  popolo,  ei  gli  avea  fatto  fronte 
con  quella  tranquilla  fermezza  che  dovè  più  tardi  cosi  spesso 
addimostrare , allorché  fu  chiamato  a dirigere  la  cosa  pubblica 
ne’ piò  difficili  momenti  che  dir  si  possa.  Le  elezioni  del  1822 
cransi  operate  in  profitto  del  più  violento  partito,  il  quale 
avea  spiegate  le  sue  intenzioni,  chiamando  Riego  alla  presi- 
denza delle  Cortes.  L’ intero  ministero  avea  dato  la  sua  dimis- 
sione; altrettanto  avean  fatto  i magistrali  di  Madrid,  ed  erasi 
già  alla  vigilia  dell’ apertura  delle  Cortes.  Si  fu  in  tal  circo- 
stanza che  Ferdinando  preso  da  spavento,  si  avvisò  di  confidare 
la  direzione  del  governo  a Martinez  della  Rosa. 

Il  deputato  di  Granata  ricusò  ripetutamente  di  accettare 
il  potere  in  una  cosi  disperata  situazione,  nella  quale  era  d’uopo 
lottare  a un  tempo  contro  la  diffidenza  del  re,  e la  maggiorità 
delle  Cortes.  Vinto  finalmente  dai  reiterati  inviti  di  Ferdinando, 
dalle  preghiere  de'  suoi  amici,  e dal  voto  di  tutti  gli  uomini 
di  senno  e di  sapere,  accettò  insieme  alla  presidenza  del  con- 
siglio, il  portafoglio  degli  affari  esteri;  colla  condizione  di  sce- 
gliere egli  stesso  i suoi  colleghi,  c di  esercitare  le  sue  funzioni 
gratuitamente  c senza  alcun  onorario.  È stato  allora  osservato 
che  in  uno  stesso  tempo  tre  poeti , vale  a dire  Chateaubriand, 
Canning  e Martinez  tenevano  il  magistrato  degli  affari  esteri 
in  gravissime  circostanze;  ma  di  queste  tre  posizioni,  certa- 
mente la  più  ardua  era  quella  del  vate  spagnuolo.  Ma  forte 
esso  delle  sue  rette  intenzioni,  c della  sua  equità,  si  pose  all’opera 
con  coraggio.  Fiancheggiato  da  una  saggia  minorità  delle  Cortes, 
in  quella  ch’ei  combatteva  per  mantenere  intatti  i diritti  del 
potere  regale  contro  le  trascendenze  dei  partiti,  prendea  l'ini- 
ziativa delle  più  importanti  riforme  nell’  ordine  politico  e am- 
ministrativo. Ei  mantcnevasi  nel  suo  posto  da  quattro  mesi , 
malgrado  gli  attacchi  dell*  opposizione,  e già  l’ aspetto  della  Ca- 
mera e del  paese  sembrava  annunziare  il  ritorno  verso  le  idee 
d'ordine  c di  moderazione,  allorché  una  nuova  crisi,  del  pari 
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grave  che  inaspettata,  alzando  al  potere  il  partito  rivoluzio- 
nario, apri  la  via  all’  intervenzione  francese  e al  ristabili- 
mento della  assolata  monarchia. 

Li  30  giugno  1822,  Ferdinando  avea  chiusa  la  seduta  delle 
Cortes:  rientrava  nel  suo  palazzo  allorché  si  accese  una  violenta 
rissa  tra  il  popolo  e la  guardia.  Questa  si  mette  in  piede  di  resi- 
stenza in  nome  del  re;  una  parte  si  chiude  nel  castello,  un’altra 
prende  posizione  a qualche  distanza  dalla  città.  La  milizia  e la 
guarnigione  prendono  pure  le  armi;  irrompono  contro  la  guar- 
dia, si  ordinano  con  pezzi  d’artiglieria  intorno  al  castello. 
V ayuntamiento  ( il  corpo  municipale  ) dichiarasi  in  istato  di 
permanenza;  ogni  cosa  insomma  annunzia  una  grave  ostilità 
tra  la  città  o la  corte.  11  re  lascia  che  le  cose  vadano  come  me- 
glio sanno,  e nulla  dice:  Martinez  della  Rosa  e i suoi  colleghi, 
posti  fra  il  pericolo  d’ingagliardire  una  sedizione  servile,  e quello 
di  promuovere  il  trionfo  dei  demagoghi,  non  prendono  alcuna 
deliberazione  e si  tengon  paghi  a far  tentativi  di  conciliazione 
resi  ognor  più  difficili.  Passano  sei  giorni  in  vane  conferenze, 
in  negoziati  mille  volte  rolli  e ripresi  fra  la  città  e la  corte,  la 
guarnigione  e la  guardia;  sci  giorni  ne'  quali  ambi  i partili  ar- 
mali, accampati',  spiranti  oltraggi  e minacele,  colla  sciabola  in 
pugno,  colla  miccia  accesa,  non  attendono  che  un  segnale  per 
venire  alle  mani. 

E questo  non  tardò.  11  giorno  7 accendasi  il  combattimento 
fra  la  guardia  c la  milizia,  aiutala  questa  dalle  truppe  di  guar- 
nigione. La  guardia  rimane  sconfitta  e fugge  in  disordine  bale- 
strata c massacrata  per  le  strade  come  fosse  un  gruppo  di  bestie 
feroci.  La  rivoluzione  trionfa.  Quattro  volle  Martinez  della  Rosa 
offre  la  sua  dimissione,  la  quale  è sempre  ricusata  ; ei  persiste, 
ma  invano,  e la  regale  potestà  interamente  in  balìa  degli  anar- 
chisti  dovette  soffrirne  gli  eccessi. 

Dopo  esser  isfoggilo  con  pena  alle  persecuzioni  dei  vinci- 
tori i quali  volevano  implicarlo  insieme  a’  suoi  colleghi  nel  pro- 
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cesso  delle  vinte  guardie,  e condurlo  dinanzi  a un  consiglio  di 
guerra,  Marlinez  della  Rosa,  mancandogli  l'animo  nel  vedere 
il  suo  paese  condannato  a passar  sempre  dal  dispotismo  al- 
l' anarchia,  erosi  affatto  ritiralo  dagli  affari  ; allorché  1'  armata 
francese  entrò  in  Ispagna. 

Per  isfuggirc  a nuovi  pericoli,  volle  sottomettersi  a un 
esilio  di  fatto:  lasciò  quindi  per  una  seconda  volta  la  Spagna, 
e non  volendo  dimorare  in  Francia  finché  durava  la  guerra  fra  i 
due  paesi,  recossi  dapprima  in  Italia,  visitò  Roma,  la  città  dello 
ruinc  che  attira  a sé  i grandi  decaduti,  c dopo  che  le  truppe 
francesi  ebbero  sgombrata  la  Spagna,  andò  a fissarsi  a Parigi. 

Lontano  da  questa  sfera  di  tumultuanti  passioni,  contro  le 
quali  avea  quasi  consunta  la  vita;  isolalo,  proscritto,  Mar- 
tinez  della  Rosa  ritrovossi  di  nuovo  poeta:  le  ore  del  suo  esi- 
lio trascorsero  fra  l' ispirazione  c lo  studio.  Pubblicò  nel  1829, 
coi  torchi  di  Didot,  la  collezione  in  cinque  volumi  delle  sue 
opere  letterarie  ( Obras  liiemrias  ).  Contiene  il  primo  volume 
F arte  poetica  composta  nel  bagno  del  Peiion  de  Vclez.  Lo 
scrittore  spagnuolo,  traendo  profitto  dalle  opere  d’ Orazio  e di 
Boilcau,  ha  saputo  riunire  nella  sua  i costoro  diversi  pregj;  ha 
saputo  ingegnosamente  adattare  le  massime  di  essi  al  genio  della 
sua  lingua  c della  sua  nazione,  e quindi  dare  alla  Spagna  un 
codice  poetico  ben  più  pregevole  del  codice  politico  di  Cadice. 
Ma  fatalmente  sì  in  poesia  che  in  politica,  ciò  che  dà  valore 
ai  codici  si  è il  genio  de' popoli,  e quello  della  Spagna  rimane 
ancor  sepolto  in  quella  stessa  tomba,  ove  giace  la  verace  sua 
libertà.  A detto  suo  poema  Marlinez  della  Rosa  ha  aggiunto  un 
commento  in  prosa  che  occupa  tutto  il  secondo  volume  delle 
sue  opere,  e che  è forse  di  un  merito  maggiore  a quello  del 
poema  stesso.  Questo  lavoro,  modestamente  intitolato  appen- 
dice intorno  al  poema  didascalico,  alla  epopea,  alla  tragedia 
e alla  commedia,  è una  vera  storia  critica  di  questi  quattro  rami 
della  letteratura  spagnuola,  dalla  prima  epoca  letteraria  della 


Digitized  by  Google 


MARTINEZ  DELLA  ROSA 


845 


Spagna  sino  alla  Gno  del  secolo  dccimottavo:  storia  scritta  da 
mano  maestra,  con  un  sicuro  giudizio,  con  un  gusto  delicato, 
una  grande  elevatezza  d’ ideo  e una  immensa  erudizione.  Il  sig. 
Viardot  ha  cavato  un  gran  profitto  da  questo  bel  lavoro  nel  com- 
porre la  maggior  parte  de’  suoi  studj  sulla  Spagna. 

Il  terzo  volume  delle  Obras  lilerarias  contiene,  oltre  il 
poema  di  Saragozza  e la  tragedia:  la  Vedova  di  Padilla,  della 
quale  ho  tenuto  discorso,  una  commedia  notevolissima,  rappre- 
sentata a Madrid  con  grande  successo  c spesso  imitata  sui  teatri 
francesi:  ha  questa  per  titolo:  La  Nino  en  casa  y la  Madre  en 
la  mascara.  ( La  figlia  in  casa  e la  madre  at  ballo.  ) È una  gra- 
ziosa satira  contro  uu  vizio  sociale  comunissimo  ai  giorni  nostri, 
ue’  quali  sembra  che  le  donne  non  credan  mai  d'invecchiare,  e 
passano  la  vita  loro  a lottare  invano  contro  il  tempo.  Questa 
produzione  è scritta  all’  uso  delle  antiche  commedie  spagnuole, 
in  versi  cioè  di  otto  sillabe,  i quali  meravigliosamente  si  addi- 
cono alla  viva  rapidità  del  dialogo;  c sfolgoreggia  d’estro  c di 
spirito;  l’ idea  morale  che  ne  forma  il  fondamento  vi  è opportu- 
namente secondata  dalla  forma.  Vuoisi  che  questa  commedia 
esercitasse  nelle  abitudini  del  bel  mondo  di  Madrid  una  imme- 
diata influenza.  Le  madri  che  ne  eran  l’ oggetto,  non  osaron  più 
affrontarne  1'  applicazione:  esse  si  corressero  nel  modo  d' abbi- 
gliarsi, rinunziarono  ai  divertimenti  della  gioventù,  c,  almeno 
in  apparenza,  si  fecero  più  sollecite  della  educazione  delle  loro 
figliuole. 

I due  ultimi  volumi  delle  Obras  lilerarias  racchiudono,  fra 
le  altre  produzioni,  una  bella  c severa  tragedia  [Edipo),  nella 
quale  l’autore  ha  mostrato  di  aver  saputo  essere  originale  dopo 
Sofocle,  Seneca,  Voltaire  e Dryden;  la  tragedia  di  Morayma,  che 
è l'opera  prediletta  del  poeta  spagnuolo,  e finalmente  la  Conju- 
radon  de  Venecia,  supcriore  alle  altre  tragedie  di  Martinez  della 
Rosa,  quanto  a movimento  ed  interesse , e di  tutte  la  più  popolare. 

«• 
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Non  pago  di  arricchire  la  letteratura  del  suo  paese , Marti- 
nez  della  Rosa  formò  nel  suo  csiglio  l'audace  c sino  allora 
inaudito  tentativo  di  far  rappresentare,  sur  un  teatro  straniero, 
4in  dramma  da  lui  scritto  in  una  lingua  non  sua:  questo  dram- 
ma  in  francese  è:  Abenr-Uumeya,  o l' insurrezione  dei  Mori  sotto 
U regno  di  Filippo  il.  Esso  fu  rappresentalo  nel  teatro  della  Porte- 
Saint  Martin  nel  mese  di  luglio  del  1830,  o il  successo  che  otten- 
ne, è senza  dubbio  da  attribuirsi  più  alla  nobiltà  delle  idee,  c alla 
originalità  dell’  intrapresa,  ebo  al  merito  letterario  di  una  com- 
posizione, di  cui  lo  stile  mancava  di  vigore,  di  precisione  e di 
naturalezza. 

La  rivoluzione  di  luglio  venne  a interrompere  le  rappre- 
sentazioni d’ Aben-Humeya,  ed  a ricondurre  l’ autore  di  esso  fra 
le  procelle  delia  vita  politica.  L’anno  1830  fu  per  la  Spagna, 
come  per  la  Francia,  un’epoca  memorabile.  « Esso  sarà  notevo- 
» le,  ha  detto  uno  scrittore,  negli  annali  de’  due  popoli;  quanto 
» agli  uni  per  una  rivoluziono  di  pubblica  piazza , agli  altri  per 
» una  rivoluzione  di  palazzo,  a A misura  però  che  queste  due 
rivoluzioni  procedono,  cangiano  aspetto;  avvegnaché  una  restrin- 
gasi, estendasi  l’altra;  la  seconda  prenda  T andamento  della  pri- 
ma, e questa  dell*  altra. 

Ferdinando  intanto,  vedovo  della  terza  moglie,  e non  avendo 
avuti  figli  da  alcuna  delle  tre,  volle  riammogliarsi.  Non  guari 
andò  adunque  che  la  Spagna  accolse  con  entusiasmo  la  giovane 
Crisiina  di  Napoli,  la  quale  le  apportava  dell’ allegrezza  e delle 
feste,  c sembrava  chiamata  a sanare  i mali  pei  quali  affannava 
da  sì  lungo  tempo.  — Cristina  divenne  madre.  Ferdinando  cagio- 
nevole di  salute,  non  coniava  di  aver  lunga  vita,  c siccome  vo- 
leva allontanare  Don  Carlos  suo  fratello  dal  trono,  troncò  per 
tempo  la  quistione  e pubblicò  la  famosa  prammatica-sanzione 
dei  29  marzo  1830.  Per  favorire  il  rampollo  che  la  regina  por- 
tava in  seno,  annullò  la  legge  salica  stabilita  in  Ispagna  dai 
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Borbotti,  c riabilitò  L’aulico  diritto  de’ Goti,  l'aulica  maniera 
d’eredità  castigliana  (1). 

Dopo  di  che,  sorpassando  varie  c non  leggieri  difficoltà  si 
di  stato  che  domestiche,  e facendosi  in  lui  ognor  più  grave  il 
malore  che  da  lungo  tempo  tormentavaio,  rese  l’anima  al  Giu- 
dice dei  popoli  c de’  re. 

Il  cangiamento  portalo  dal  defunto  re  nell’  ordine  di  suc- 
cessione al  trono  dovea  produrre,  qual  necessaria  conseguenza, 
un’analoga  trasformazione  nel  sistema  di  governo.  Infatti  dal 
giorno  in  cui  Don  Carlos  alla  testa  de’ suoi  partigiani,  allcggia- 
vasi  come  il  rappresentante  del  passato,  come  il  severo  custode 
delle  antiche  tradizioni  monarchiche,  fu  giuoco  forza  alla  reg- 
gente di  appoggiarsi  contro  di  lui  sopra  opposte  idee,  c circon- 
darsi d’  uomini  atti  a metterle  in  pratica.  Laonde  il  suo  primo 
atto,  avanti  pure  la  morte  di  Ferdinando,  fu  quello  di  avvi- 
cinare il  sig.  Zca-Bcrmudcz  al  re  suo  sposo. 

11  sig.  Zea  6 uomo  fermo  e d’ ingegno,  c sotto  Ferdinando 
sarebbe  stato  un  eccellente  ministro , idoneissimo  a preparare  a 
grado  a grado  la  Spagna,  per  mezzo  de’ lumi  c della  prosperità, 
a un  cangiamento  nelle  sue  politiche  istituzioni.  Ma  sotto  la  po- 
testà regale  d’ Isabella,  potestà  messa  in  contrasto,  le  sue  idee, 
c il  suo  carattere  non  tardarono  a render  ciò  impossibile. 


(I)  É cosa  dimoile  il  comprendere  gli  argomenti  che  sono  messi  innanzi 
contro  la  legittimità  d'isabella.  Di  Ire  cose,  una:  o il  re,  libero  di  can- 
giare a sua  voglia  la  legge  fondamentale  dello  Stato,  non  rende  conto  delle 
suo  azioni  che  a Dio;  c allora  perché  negare  a Ferdinando  VII  gli  stessi 
diritti  che  ebbe  il  suo  proavo  Filippo  V?  O la  legge  fondamentale  di  uno 
Stato  non  può  mai  venir  cangiala;  e in  questo  secondo  caso,  ognun  sa  non 
esser  la  legge  salica  la  legge  fondamentale  della  monarchia  spagnuola;  o 
finalmente , la  ratificazione  del  popolo  é necessaria , e in  quest'  ultimo  caso 
non  v'é  chi  ignori  che  le  Cortei  degenerate  del  1713,  le  quali  ratificarono 
l’ allo  di  Filippo  V , non  valevano  né  più  , né  meno  delle  Cortei  degenerate 
del  1833,  ratificanti  l’alto  di  Ferdinando  VII,  d’altronde  sanzionato  in  un 
modo  più  positivo  clic  noi  fosse  il  primo,  da  Cortes  posteriori  riunite  in 
virtù  della  legge  d'elezione  la  più  ampia  che  la  Spagna  abbia  mai  pos- 
seduta. 
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Fautore  manifesto  della  monarchia  assoluta,  ei  non  rotea 
combattere  Don  Carlos  se  non  che  co'  principj  che  questi  invo- 
cava, c inclinato  a fare  ai  costituzionali  alcune  insignificanti 
concessioni  di  fatto,  mostravasi  inflessibile  rispetto  alle  questioni 
di  principj  e d’ idee:  il  suo  sistema  da  esso  qualificato  un  dispo- 
tismo illuminato  ( dispotismo  illustrato),  non  ebbe  ben  presto  al- 
tro organo,  altro  partigiano  di  lui  infuori-  Ei  cadde  per  lasciare 
luogo  a un  più  largo  sistema,  personificato  in  un  uomo,  la  cui 
vita,  le  cui  idee  ed  azioni  lo  chiamavano  ad  essere  in  Ispagna 
il  rappresentante  del  liberalismo  moderato.  Queste  considera- 
zioni ci  riconducono  al  sig.  Marlinez  della  Rosa  che  abbiamo 
lascialo  a Parigi,  e che  saremo  per  vedere  primo  ministro  per 
poscia  compiangerlo  di  nuovo  qual  vittima  delle  umane  pas- 
sioni. 

Sul  finire  del  1831,  Marlinez  della  Rosa,  pensando  di  potere 
senza  pericolo  per  sé,  metter  fine  all’esiglio  a cui  spontaneamente 
erasi  condannato,  lasciò  la  Francia  c tornò  nel  suo  paese  natale. 
Essendo  stato  proibito  si  a lui  che  a’  suoi  colleghi  delle  Cortes 
del  1822,  per  mezzo  di  un  decreto  di  dimorare  in  Madrid,  e 
questo  decreto  tuttavia  sussistendo,  recossi  a Granata  in  seno  alla 
sua  famiglia  (1),  per  curare  a un  tempo  stesso  c la  sua  salute  e 
la  sua  fortuna,  troppo  lungamente  trascurate  e del  pari  sconnesse. 
Allorché  dopo  la  malattia  di  Ferdinando,  nell’ottobre  del  1832, 
la  regina  Cristina  si  mise  per  la  prima  volta  alla  direzione  del 
governo,  e segnalò  questo  avvenimento  col  pubblicare  un’amni- 
stia politica,  l’antico  ministro  ricomparve  a Madrid,  ove  visse 
dapprima  lontano  dal  mondo  politico,  c solo  inteso  ad  accre- 
scere la  sua  fama  letteraria.  Ei  pubblicò  a quest’  epoca  la  col- 
leziouc  delle  sue  liriche  poesie,  e compose  un'opera  in  prosa, 
riputatissima  in  Ispagna,  intorno  ad  uno  degli  eroi  spagnuoli 


(I)  Marlinez  della  Uosa  non  è ammogliato:  ha  un  fratello  dimorante  a 
Granala,  a cui  porta  grande  amore,  c da  cui  t amato  con  (Miri  affetto. 
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del  secolo  dccimoquinto,  il  più  notevole  di  tulli,  e il  meno  co- 
nosciuto. Questa  interessante  biografia  che  è ad  un  tempo  un 
eloquentissimo  c profondissimo  squarcio  di  storia,  porta  il  titolo 
di  Vita  de  Hernan  Perez  del  Pulgar.  Terminava  di  correggere 
quest'opera,  allorché  la  regina  Io  chiamò  improvvisamente  a 
surrogare  il  sig.  Zea  nel  posto  di  presidente  del  consiglio,  e di 
mioistro  degli  affari  esteri. 

Gravissima  era  la  situazione.  La  guerra  civile  ferveva 
nella  Navarra;  tutta  Spagna  irritala  per  l’ostinata  resistenza  di 
Zea-Bcrmudez,  reclamava  la  convocazione  delle  Cortes;  i Comu- 
neros  del  1822  cominciavano  ad  alzare  la  testa;  una  sorda  fer- 
mentazione bolliva  dappertutto. 

Per  ovviare  a tali  difficoltà,  Martinez  della  Rosa  sotto- 
pose alla  sanziono  della  regina  tre  importanti  misure  che 
hanno  conlrodislinto  il  suo  ultimo  passaggio  agli  affari  di 
stato. 

Propose  in  primo  luogo  di  romperla  con  don  Michele,  la 
cui  causa  era  stata  presa  a cuore  da  Ferdinando,  e di  mandare 
un  esercito  spaganolo  per  cacciarlo  di  Portogallo,  insieme  a don 
Carlos  che  pure  vi  si  era  riftigiato:  2°  di  cercare  un  appoggio 
pel  trono  d' Isabella,  formando  una  stretta  alleanza  colla  Fran- 
cia e colla  Inghilterra;  3°  finalmente,  di  fare  { e qui  io  mi  servo 
delle  stesse  espressioni  del  ministro)  alcuni  essenziali  cangiamenti 
nella  forma  del  governo,  per  aprir  la  via  a indispensabili  riforme, 
e per  riunire  intorno  ai  vessillo  d’ Isabella  tutti  quelli  che  desi- 
deravano una  monarchia  temperata.  L’ adozione  di  queste  tre 
misure  ebbe  immediatamente  per  effetto  l’espulsione  di  don 
Michele  e di  don  Carlo  dal  Portogallo  per  fatto  del  generai  Rodil; 
il  trattato  della  quadruplice  alleanza,  proposto  dalla  Spagna  e 
firmato  dall’Inghilterra,  dalla  Francia  e dal  Portogallo;  e 
finalmente  la  pubblicazione  d’una  specie  di  carta,  conosciuta 
col  nome  d’ Estatino  reai  ( Statuto  reale  ) ben  presto  seguito 
dalla  convocazione  delle  Cortes.  Questi  Ire  atti  ebbero  effetto 
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nella  primavera  dell'anno  1834,  ossia  pochi  mesi  dopo  che 

Martinez  della  Rosa  era  entrato  nel  ministero. 

Dando  tali  principi,  Martinez  della  Rosa  fa  tenuto  l’uomo 
mandato  dal  cielo  ad  estinguere  la  guerra  civile,  a basare  in 
Ispagna  la  monarchia  costituzionale  sulla  duplice  base  deli’ or- 
dino c della  libertà,  e ad  ultimare  la  rivoluzione  cominciata  a 
Cadice.  Ma  erano  appena  trascorsi  diciotto  mesi  che  l’autore 
dello  Statuto  Reale,  c del  trattato  della  quadruplice  alleanza 
cadeva  rovesciato  dagli  ognor  crescenti  progressi  del  partito 
cartista  c del  rivoluzionario.  Come  mai  potè  darsi  cosi  strano 
avvenimento?  In  questo  rovescio  qual  parte  ebbe  l’ uomo , 
quale  le  circostanze?  l’or  trattare  in  modo  conveniente  questa 
questione,  bisognerebbe  esaminare  lo  Sfatato  Reale,  che  era 
una  specie  di  carta  anglo-francese,  con  pochi  punti  originali; 
bisognerebbe  esaminare  se  la  creazione  di  una  Camera  Alta , 
delta  dei  Proceree,  in  parte  vitalizia,  in  parte  ereditaria,  crea- 
zione che  non  ba  esempio  in  Europa,  fosse  consentane»  ai  co- 
stami della  Spagna;  esaminare  se  lo  Statuto  Reale,  cadendo  nel 
difètto  opposto  a quello  della  costituzione  del  1812,  e attri- 
buente al  sedo  governo  l’iniziativa  della  presentazione  delle  leggi, 
non  fosse  ugualmente  discorde  colle  condizioni  del  governo  rap- 
presentativo. Non  potendo  io  qui  far  altro  che  indicare  questi 
diversi  punti  di  discussione,  mi  limiterò  a dire  che  nella  sua 
difficile  posizione  Martinez  delta  Rosa  non  comprese  abbastanza 
la  necessita  di  prendere  fra  il  fratello  di  Ferdinando  e la  costitu- 
zione del  1812,  un  franco  o deciso  partito:  lo  che  se  in  parte  deri- 
vava dalla  natura  delle  circostanze,  proveniva  pure  in  parto 
dalla  natura  stessa  del  ministro.  Martinez  della  Rosa  è senza 
dubbio  uno  de’più  eloquenti  oratori,  de  pili  distinti  uomini  di  stalo 
ebe  esistano;  l’uomo  torse  del  più  leale  carattere  che  viva  in  lspa- 
gna  : ma  è desso  privo  di  aita  qualità  politica  necessaria  dappertut- 
to, ma  più  che  altrove  nel  suo  paese;  voglio  dire  dell’energia  di 
azione.  Non  già  che  .Martinez  della  Rosa  manchi  di  fermezza,  che 
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niun  uomo  ha  forse  più  di  lui  date  numeroso  e luminose  prove  di 
sangue  freddo  e di  coraggio;  ma  questa  fermezza,  questo  san- 
gue freddo,  questo  coraggio  sono  di  natura  affatto  passiva. 
Finché  si  tratta  di  puramente  e semplicemente  resistere,  esso 
ò ammirabile,  ma  quando  é d'  uopo  passare  dalia  resistenza  al 
prendere  un  partilo;  quando  ò d'  uopo  di  mantener  fermo  lo 
stato  delle  cose,  o riformarlo;  quando  bisogna  con  una  mano  com- 
primere, coll’altra  colpire;  basare  la  moderazione  sulla  forza,  al 
modo  di  Casimiro  Pericr;  trovare  degli  espedienti,  dei  mezzi  da 
provvedere  alle  impreviste  difficoltà;  prevenire,  soffocare de’com- 
plolli;  organizzare,  dirigere,  infrenare;  quando  è d’uopo  iu- 
somma  di  governare  nella  più  ampia  ed  intera  significazione 
della  parola,  Marlincz  della  Rosa  non  si  mostra  sempre  al- 
I'  altezza  delle  circostanze.  È stato  detto  soventi  volte  e con  ra- 
gione, che  per  lui  l’azione  è il  discorso:  ei  parla,  ei  resiste,  ci 
si  difende,  e si  farebbe  uccidere  per  la  difesa  di  una  idea,  ma 
la  sua  energia  non  va  più  oltre.  Egli  è,  per  servirmi  del- 
l’espressione d'uno  scrittore  spagnuolo  (1),  d’altronde  pien 
di  benevolenza  per  lui,  egli  é della  famiglia  dei  Martiri,  ma 
non  di  quella  degli  croi  ( Es  de  la  familia  de  los  martire» , 
pero  no  et  de  la  familia  de  los  heroes).  Tutto  ciò  ho  dello 
allo  scopo  di  spiegare  come  il  ministero  del  1834,  non  seppe 
nè  prevenire,  nè  impedire  quell’ orribile  massacro  dei  frati, 
operato  da  un  vile  popolaccio  sotto  gli  occhi  di  una  guar- 
nigione di  novemila  uomini,  e rimasto  impunito;  orribile  mas- 
sacro dal  quale  pullularono  poi  quelli  di  Barcellona,  di 
Heuss  ec.;  come,  li  18  gennaio  1835,  potè  comportare  cho 
un  semplice  luogotenente  s’impadronisse  dell’ Uffizio  delle 
Poste  con  poche  centinaia  d’  uomini,  alle  grida  di  a basso 
i ministri!;  uccidesse  il  capitan  generale  Canterac,  e soste- 
nesse un  assedio  di  parecchie  ore;  come  venne  a’  trattali  con 


(1)  D.  F.  Porfireo. 
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questa  mano  d’ insorti,  i quali  tranquillamente  se  ne  uscirono 
dalla  città,  a bandiere  spiegale,  e fra  gli  applausi  della  molti- 
tudine, portando,  come  disse  il  signor  Istnritz,  sulla  pnnla  delle 
baionette,  tutta  la  forza  morale  del  governo,  e incamminandosi 
verso  l'esercito  del  Nord,  il  quale  doveva  un  giorno  si  ben  pro- 
fittare dell’ esempio  di  questa  insubordinazione  non  che  impu- 
nita, trionfalrice  (1);  come,  inerte  a fronte  dell’ammutinamen- 
to, impotente  contre  le  società  segrete,  il  ministero  Martinez  non 
si  mostrò  guari  più  forte  contro  la  cartista  insurrezione  onde 
si  videro  successivamente  rovesciati  nella  Navarra,  Quosada,  Mi- 
na, Rodil,  Yaldès,  come  finalmente,  «vendo  i generali  del  l’eser- 
cito fatta  istanza  in  corpo  alla  regina,  affinchè  dimandasse  l' in- 
tervenzione francese,  al  che  resisteva  Martinez,  temendo  un  rifinto. 
In  tanta  gravità  di  circostanze  diede  la  sua  dimissione,  lasciando 
al  sig.  Toreno  il  pensiero  di  contrastare  colla  insurrezione  delle 
Giunte,  e di  soffrire  il  rifiuto  della  Francia  rispetto  all’  interven- 
zione; ed  ai  sigg.  Mendizabàl  e Isluritz  lo  spettacolo  della 
ruma  dello  Statuto  Reale  e della  Monarchia  temperata,  la  qual 
ruma  venne  effettivamente  operata  nella  notte  dei  12  agosto  1836, 
da  due  sergenti  e quattro  soldati  ubbriachi,  i quali  presenta- 
rono alla  regina  sulla  punta  di  una  sciabola  la  costituzione 
del  1812 1 Onde  esser  giusti  verso  il  signor  Martinez  della  Ro- 
sa, bisogna  però  convenire  che  se  in  lui  fu  a desiderarsi  mag- 
giore energia  d' azione,  certamente  pochi  uomini  di  Stato  si 
sono  trovati  involti  in  circostanze  si  gravi. 

V’è  stato  un  momento  in  cui  il  partito  moderato  rilro- 
vossi  unito  e forte  nel  sentimento  di  un  comune  pericolo:  le 
elezioni  del  1837  si  rivolsero  interamente  contro  il  partito  vit- 
torioso che  avevalc  create,  e ciò  sotto  l'impero  d'una  nuova 
costituzione  (2).  Con  vigor  d’animo  e collo  starsi  uniti,  i signori 

(I)  È (lato  detto  io  difesa  di  Martinez  della  Rosa,  ch’egli  area  votato  nel 
Consiglio  contro  questa  vergognosa  capitolazione,  la  quale  era  stata  delibe- 
rata a maggioranza  di  voU. 

(i)  Cioè  quella  del  1837,  la  quale  fu  dagli  autori  di  essa  reputata  qual 
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Marlincz  della  Rosa  e Torcilo  potevano  approfittare  della  rea- 
zione per  rialzare  la  monarchia.  Ma  nulla  di  ciò  venne  fatto; 
si  lasciò  formare. un  ministero  insignificante,  del  quale  non  si 
volle  far  parte  per  motivi  meramente  personali.  Marlincz  della 
Rosa  brillò  più  d’ una-  volta  ancora,  nell' arringare  intorno  a 
questioni  di  politica  generale;  ei  fece  più  volle  risuonare  le  volle 
del  palazzo  delle  Cortes  colle  parole  pace,  ordine,  giustitia  ( paz, 
orden,  justicia,  ) le  quali  si  concordavano  egregiamente  colla 
moderazione  del  suo  carattere,  e colla  sua  equità , ma  che 
non  erano  appunto  che  parole.  Spesso  la  sua  para  o.  sonora 
voce;  la  sua  eloquenza  facile,  elegante  e immaginosa;  il  suo 
dolco  sguardo  di  poeta;  l' aspetto  della  sua  ondeggiante  ca- 
pigliatura incanutita  netl'csiglio,  del  suo  pallido,  grave,  oblungo 
volto  di  veterano  politico,  imposero  silenzio  alle  tumultuanti 
passioni  d’una  opposizione  ogni  giorno  più  ardente;  ma  l'impres- 
sione cancellavasi  colle  ultime  parole  dell’ oratore,  e poi  lutto 
ciò  non  impediva  che  il  ministro  ognor  più  ondeggiasse,  nè  che 
il  potere  s’andasse  aflicvolcndo,  nò  che  le  società  segrete  al- 
zassero la  lesta,  e le  Cortes  procedessero  languide  e fredde.  Esse 
furono  disciollc  e rinnovale  due  volte  senza  mai  cangiar  natura, 
sino  al  punto  in  cui  sorse  un  soldato,  Espartero,  il  quale  compiè 
l' opera  dei  sergenti  della  Granja. 

Il  Pronunciamicnlo  di  settembre  1840,  che  conseguitò  all’in- 
surrczionc  di  Barcellona , spezzò  il  cuore  e annientò  il  coraggio 
di  Marlincz  della  Rosa:  egli  avea  veduto  cadere  senza  impallidire 
lo  Statuto  Reale , ma  quest’  ultimo  avvenimento  valeva,  secondo 
lui,  la  caduta  dqlla  monarchia,  per  dar  luogo  a una  cosa  senza 


termine  medio  fra  lo  Statuto  /leale  troppo  monarchico  e la  costituzione 
del  ISIS,  riconosciuta  impraticabile  sotto  una  monarchia.  Il  sistema  bica- 
ruerista  di  Martioez  della  Rosa  renne  conservato;  solamente  fu  surrogato 
alla  Camera  dei  Procerei  un  senato  elettivo.il  quale  non  è che  una  specie 
d’ ombra  della  camera  dei  Deputati , e la  cui  politica  azione  (•  per  lo  meno 
cosi  insignificante  come  quella  del  Procerazgo. 
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nome,  senza  colore,  senza  forma,  vaio  a dire  alla  reggenza 
d’Espartero.  Ei  stimò  allora  tulio  perduto  per  le  sue  idee  e per 
lui:  riprese  quindi  mclanconicamcnte  il  cammino  dell'esilio,  c 
tornossi  a Parigi,  ove  oggi  vive  nella  solitudine,  recandosi  tal- 
volta, ma  assai  meno  di  quello  che  possa  credersi,  al  palazzo 
della  via  di  Courcellcs  (1),  estraneo  ad  ogni  politica  macchina- 
zione, non  avendo,  dopo  di  esser  stalo  piò  volle  al  sommo  po- 
tere, che  una  mediocre  fortuna  patrimoniale,  di  cui  la  metà  è 
scomparsa  tra  gli  oragani  della  sua  esistenza,  consolandosi  sem- 
pre colla  poesia  e collo  studio,  e volgendo  di  quando  in  quando 
lo  sguardo  verso  la  sua  infelice  c cara  Spagna,  per  la  quale  ha 
tanto  combattuto,  tanto  sperato,  ma  invano  sofferto  (2). 


(I)  Abitazione  della  regina  Maria  Cristina. 

(1)  Fra  le  tante  produzioni  letterarie  di  Martinez  della  Rosa,  delle  quali 
ho  parlato,  bisogna  aggiungere  on  interessantissimo  romanzo  storico,  inti- 
tolato: Isabel  de  Solis,  reina  de  Granada;  non  che  un'altra  opera  molto 
più  grave,  da  molti  anni  cominciata,  della  quale  giù  quattro  volumi  sono 
stati  pubblicati:  essa  porta  per  titolo:  Espiriti»  del  Siglo  (Spirilo  del  Se- 
colo) ed  ù un  insieme  di  vaste  c profonde  vedute  intorno  ai  grandi  avve- 
nimenti contemporanci,  dalla  rivoluzion  francese  sino  ad  oggi;  l'ultimo  vo- 
lume pubblicato  va  sino  al  consolato  di  Bonaparte;  infine  un  piccolo  libro 
pe' Fanciulli,  in  prosa  e in  versi,  che  6 stato  più  volte  ristampato.  Tralascio 
alcune  produzioni  teatrali  di  minima  importanza.. 
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I giornali  inglesi  ci  dan  notizia  essere  il  capitano  Ross 
dai  primi  giorni  di  settembre  in  qua  di  ritorno  dal  lungo  suo 
viaggio  al  polo  antartico,  e già  cotesti  fogli  pubblicano  un  ren- 
diconto, succintissimo  e breve,  è vero,  ma  in  pari  tempo  indi- 
cante con  precisione  tutti  i lavori  e tutte  le  mirabili  scoperte 
che  or  stanne  per  aggiogncrc  una  pagina  novella  ai  marittimi 
fasti,  già  cotanto  gloriosi,  dell’  Inghilterra. 

Non  è a nostra  cognizione  il  nome  dell'  autore  del  prefato 
cenno,  il  quale  Lutlavolta  crediamo  potere  attribuire  ad  uno  de- 
gli ufficiali  della  spedizione:  checché  ne  sia,  noi  lo  traduciamo 
per  intero,  imperocché  ne  sembra  allo  a destare  grandissima 
sensazione  nel  mondo  scientifico. 

Or  ecco  l’ articolo  tal  quale  leggesi  nella  Literary  Gaiette 
di  Londra. 

L’Èrebo,  capitanato  dal  sig.  James  Ross,  ed  il  Terrore,  capi- 
tanato dal  sig.  Crozicr,  sciolsero  dall’Inghilterra  il  29  settem- 
bre 1839  c primieramente  approdarono  a Madera,  a Porlo-Praya 
delle  isole  del  Capo-Verde,  a San-Paolo  ed  alla  Trinità,  durante 
ciascuna  delle  quali  fermate,  vennero  eseguite  numerose  c rag- 
guardevoli osservazioni  scientifiche.  Il  31  gennaio  1840,  il  capi- 
tano Ross  gettava  l’ancora  a Sant’EIcna,  avendo  egli  preso  colcsta 
direzione  affine  di  determinare  il  minimum  della  intensità  ma- 
gnetica sul  globo,  e l’indole  della  curva, giusta  la  quale  svilup- 
pami i punti  in  cui  la  intensità  suddetta  appar  più  debole.  — Ei 
riuscì  ottimamente  in  tal  divisamente,  imperciocché  chi  non 
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sa  essere  il  vasto  spazio  dell’  Oceano  che  va  dispiegandosi 
tra  i varj  luoghi  suromenzionati,  quello  di  tutto  il  nostro  pia- 
neta in  cui  meno  sensibile  sia  l’intensità  magnetica.  La  posizione 
della  linea  in  questione,  che  verosimilmente  si  sviluppa  verso  il. 
Nord  traverso  al  continente  dell’  Affrica,  venendo  per  tal  modo 
determinata  sopra  un  vistoso  numero  di  punti,  diventerà  senza 
fallo  agevol  cosa  il  ricostruirla  in  tolto  il  suo  sviluppamento  e 
trovare  ogni  fatto  che  dalla  cognizione  di  lei  possa  rivelarsi  alla 
scienza.  Durante  questa  parte  del  viaggio,  la  posizione deiPequa- 
tore  magnetico  fu  parimente  determinata,  come  pure  lo  furono 
molti  altri  punti  di  reperimento  mediante  l’osservazione  dei  cam- 
biamenti che  essa  potesse  subire.  — Dopo  aver  stabilito  un  osser- 
vatorio magnetico  a Sant’Elcna,  la  spedizione  mise  di  nuovo  alla 
vela,  il  dì  8 febbraio  1840,  ed  il  17  marzo  seguente  giunse  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  in  cui  stabilì  un  secondo  osservatorio 
ai  medesimi  lavori  consacralo.  In  pari  tempo  venne  istituita  una 
serio  di  esperimenti  quotidiani  sulla  temperatura  e sulla  gravità 
specifica  del  mare,  a profondità  di  180,  300,  480  e 600  braccia,  e 
alla  Gne  vennero  slanciati  alcuni  piombi  di  scandaglio  insino  in 
fondo  all’Oceano. 

li  3 aprile,  la  spedizione  mosse  novamente  dal  Capo  e con- 
tinuò con  zelo  pari  all’  accuratezza  le  sue  magnetiche  osserva- 
zioni, sempre  facendo  attenzione  di  collegarle  e riannetterle  ai 
lavori  dei  diversi  osservatori  stabiliti  in  altre  parti  del  mondo. — 
Il  12,  la  spedizione  giungeva  alla  terra  di  Kcrguelen,  ed  il  29, 
giorno  anticipatamente  prefisso  per  istituire  osservazioni  simul- 
tanee su  varj  punti  del  globo,  fu  notato  ad  intervalli  di  due 
minuti  c mezzo,  durante  ventiquattro  ore  consecutive,  i moti 
degli  strumenti  magnetomelrici.  Per  un  caso  felice,  durante  que- 
sto tempo,  sopravvenne  una  di  quelle  tempeste  magnetiche  le 
quali  erano  già  stale  osservate  in  Europa.  L’induenza  da  questa 
esercitata  sugli  islrumcnti,  a Kcrguelen,  era  identica  a quella 
che  simultaneamente  veniva  osservala  a Toronto  nel  Canada  : 
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circostanza  la  quale  addimostra  l’ immensa  estensione  delle  in- 
fluenze magnetiche  e la  mararigliosa  rapidità  con  cui  traversano 
il  diametro  della  terra.  — La  luce  e l'elettricità  possono  elleno 
sole  offerire  un  esempio  di  cotanto  sorprendente  rapidità.  Anco 
la  geologia  c la  geografia  ebbero  la  loro  parte  dei  lavori  intra- 
presi nel  corso  di  questa  fermata.  Vennero  estratti  dalla  lava 
dei  grandi  alberi  fossili,  indizj  della  origine  vulcanica  di  quelle 
isole.  Masso  ragguardevoli  di  carbone  furono  ugualmente  rico- 
nosciute: elleno  promettono  per  l’avvenire  un  utile  soccorso 
alla  navigazione  a vapore  in  quella  parte  di  mondo:  possono  esse 
riuscire  d’ immensa  importanza  pel  commercio  dell’  India. 

Dopo  la  terra  di  Kcrguelcn,  la  spedizione  andò  a visitare 
Uobarl-Town  nella  (erra  di  Van-Dicmcn  c le  isole  Auckland,  ed 
arricchissi  d'  una  serie  compiuta  di  osservazioni  magnetiche  nel 
giorno  importante  del  30  novembre  1840.  Colà,  i navigatori  in- 
glesi avevano  avuto  notizia  dei  tentativi  già  fatti  al  polo  sud 
dal  luogotenente  Wilkes  della  marina  americana  c dalla  divisione 
del  signor  d’ Umile.  Cotesta  circostanza  determinò  il  capitano 
Ross  ad  usare  del  suo  potere  per  cambiar  la  direzione  della  via 
ch’cragli  in  principio  stata  tracciata.  Ei  fc’  strada  diretta  verso 
il  sud,  dal  170°  grado  di  longitudine  orientale,  direzione  sulla 
quale  doveva  incontrare  l’ovale  isodinamico  del  magnetismo 
terrestre,  c determinarlo  insieme  altresì  al  punto  situato  ad 
eguale  distanza  tra  i due  centri  della  maggiore  intensità  magne- 
tica, passando  fra  le  vie  seguile  dal  navigatore  russo  Bcllinghau- 
scn  ed  il  celebre  capitano  Cook.  Quindi  proponevasi  di  dirigersi 
verso  il  polo  dal  sud-ovest  piuttostochè  di  giungervi  direttamente 
dal  nord,  come  i suoi  antecessori  aveanlo  senza  alcun  reSUlla- 
mcnto  tentalo. 

Il  12  decembrc  adunque,  ci  lasciò  le  isole  Auckland,  ap- 
prodò all’  isola  Campbell,  e dopo  aver  traversato  un  mare  tutto 
pieno  di  ghiacci  ondeggianti,  incontrò  l’estremità  del  banco  di 
ghiaccio  al  sud  del  63°  grado  di  latitudine,  e oltrepassò  il  circolo 
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antartico  il  di  1 gennaio  1841.  Quel  banco  immenso  non  gli 
parve  tanto  formidabile  quanto  Io  ban  rappresentalo  i Francesi 
o li  Americani;  tattavia,  un  colpo  di  vento  ed  altre  sfavorevoli 
circostanze  impedirono  in  sul  principio  ai  legni  inglesi  di  arri- 
schiarvisi.  Astretti  a prendere  il  largo,  non  lo  rinvennero  che  U 
di  5,  ad  un  centinaio  di  miglia  di  distacca,-  nell’  est,  ai  66°  e 43' 
di  latitudine  sud  o 174*  c 16'  di  longitudine  orientale.  Allora  il 
vento  ed  il  mare  spingendoli  direttamente  sovra  quei  banchi, 
poterono  i legni  inglesi  entrarvi  frammezzo  senza  soffrire  alcuna 
avarìa,  ed  anco  dopo  aver  fra  di  essi  percorse  alcune  miglia, 
poterono  altresì  continuare  a far  vela  verso  il  sud  senza  grandi 
ostacoli.  — Ma  presto  vennero  foltissime  nebbie,  accompagnate  da 
vento  marino,  a rendere  la  via  c perigliosa  ed  ardua,  e prolungate 
piogge  di  neve  impacciarono  tutti  i lavori.  Quello  che  prose- 
guiva ad  incuorare  il  capitano  Ross  a far  viaggio  per  quella  di- 
rezione, era  che  ad  ogni  istante  di  bel  tempo,  appena  si  dissipa- 
vano alquanto  le  nebbie,  ci  scorgeva  verso  il  sud-eat  un  cielo 
puro  evidentemente  riflettuto  da  un  mare  libero  di  ghiacci;  « 
difatti,  nella  mattinata  del  9,  dopo  avcr.fatto  più  di  200  miglia 
nel  gran  banco,  entrò  in  un  mare  del  lutto  scevro  di  ghiaccio  e 
volse  la  prua  al  sud-est  sul  polo  magnetico. 

11  di  11  gennaio,  col  70°  grado  e 47  minuti  di  latitudine 
sud  c 172°  grado  e 36  minuti  di  longitudine  orientale,  fu  se- 
gnalata la  terra  alla  distanza  di  circa  100  miglia,  precisamente 
nella  via  allora  tenuta  fra  il  polo  magnetico  ed.i  naviga- 
tori. Era  la  terra  più  avanzala  al  sud  che  sino  allora  si  fosse 
scoperta.  Parsa  dessa  composta  di  montagne  a picchi  aiti  9;000 
a 12,000  piedi,  intieramente  coperti  di  neve  e dai  cui  fianchi 
sporgevano  in  fuori  immense  ghiacciaie,  simili  a promontori,  le 
quali  si  avanzavano  per  parecchie  miglia  in  sull'Oceano.  Più 
qua,  più  là  scorgevansi  alcune  vette  di  nude  rocce,  ma  la  costa 
era  cosi  ispida  di  ghiacci  da  renderò  impossibile  lo  sbarco.  Il 
perché  fu  volta  la  prua  verso  il  sud-est,  ore  mostravansi 


Digitized  by  Google 


SPEDIZIONE  DEL  CAPITANO  ROSS  361 

alcune  isoletlc,  ed  il  di  12  gennaio,  il  capitano  Ross  sbarcò 
sovra  una  di  esse,  accompagnato  dal  capitano  Crosier  e da 
alcuni  ufficiali.  Quell'  isola , di  cui  prese  possesso  in  nome 
della  regina  Vittoria,  è di  origine  vulcanica  e situata  al  71°  grado 
c 5G  minuti  di  latitudine  sud,  ed  al  171°  grado  e 7 minuti  di 
longitudine  est.  Dopo  avere  riconosciuto  che  la  costa  orientale 
della  grande  terra  scoperta  inclinava  verso  il  sud,  mentre  quella 
del  nord  parca  prolungarsi  nella  direzione  del  nord-ovest,  il 
capitano  Ross  risolvette  di  avanzarsi  dall’est  di  quella  terra 
più  lontano  sino  al  punto,  verso  il  sud;  di  penetrare,  potendo, 
al  di  là  del  polo  magnetico,  che  i calcoli  da  esso  fatti  fissa- 
vano all’  incirca  verso  il  76°  grado,  per  quindi  tornarsene 
dall'ovest  ed  in  siffatta  guisa  compiere  la  circumnavigazione 
della  grande  terra  che  allora  stavagli  sott’  occhio.  I legni 
la  costeggiarono  adunque  dall’est,  ed  il  di  23  gennaio  erano  già 
arrivati  al  7A°  grado  di  latitudine  sud,  il  più  elevato  punto  che 
sin  qui  venisse  fatto  ad  alcun  navigatore  di  raggiugncrc  !... — Colà 
giunti,  dei  violentissimi  colpi  di  vento  del  sud,  delle  folte  nebbie, 
degli  eterni  uragani  di  neve  soffermarono  per  qualche  tempo  i navi- 
gatori ; essi  continuarono  però  a costeggiare  verso  il  sud , ed  il  27 
quelli  arditi  perlustratori  sbarcarono  sopra  un’  altra  isola  situata 
al  76°  grado  c 8 minuti  di  latitudine  sud  e al  168°  grado  c 12  mi- 
nuti di  longitudine  est:  era  essa,  al  pari  della  prima,  d'origine 
vulcanica.  — Il  di  28,  fu  segnalata  una  montagna  alta  12,400 
piedi  sopra  il  livello  del  mare , la  quale  eruttava  immensi 
vortici  di  fiamme  c di  fumo.  Quel  vulcano  ricevette  il  nome  di 
monte  Èrebo:  la  sua  posizione  é al  77°  grado  c 32  minuti  di  la- 
titudine sud  e 167  gradi  di  longitudine  est.  Un  cratere  spento, 
situato  all'est,  venne  denominato  il  monte  Terror.  11  fumo  usciva 
dai  vulcano  a improvvisi  getti  ed  inalzavasi  ad  un’altezza  di  2,000 
piedi:  il  diametro  del  vortice  di  fumo  alla  bocca  del  cratere  era  di 
circa  300  piedi:  somigliava  ad  un  cono  rovescialo,  c giunto  alla 
maggiore  altezza,  aveva  circa  300  o 600  piedi  di  diametro.  Ad 
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intervalli,  il  fumo  dileguavasi  compiutamente  e lasciava  il  cra- 
tere del  tutto  libero,  ma  brillante  per  una  intensa  fiamma,  il  cui 
splendore  scorgevasi  anco  in  sul  mezzodì.  Eterne  nevi  ricoprono 
Gn  la  cresta  del  cratere  e sulla  loro  superGeie  non  fu  possibile 
alla  spedizione  lo  scoprire  alcuna  orma  di  lava. 

Continuando  a rasentare  la  terra  verso  il  sud , guari  non  andò 
che  i naviganti  valersi  tolta  ogni  speranza  di  penetrare  più  oltre 
da  una  barriera  di  solido  ghiaccio,  la  quale  elevavasi  a più  di 
centocinquanta  piedi  al  disopra  della  cima  degli  alberi  delle 
navi.  — Al  di  là  di  quella  barriera  scorgevansi  le  vette  di  un’alta 
giogaia  di  montagne,  la  cui  direzione  pareva  essere  al  sud-sud-est. 
Esplorarono  essi  la  barriera  all’est  fino  al  di  2 febbraio,  in  cui 
giunsero  al  78°  grado  e 23  minuti  di  latitudine  sud,  il  punto  più 
elevato  a cui  la  spedizione  sia  giunta  nel  corso  del  v iaggio;  ed  il  9, 
dopo  averla  seguitata  Gno  al  191°  grado  e 23  minuti  di  longi- 
tudine est,  vale  a dire  per  la  distanza  d’olire  a 300  miglia,  vi- 
dersi  soffermali  da  un  pericoloso  banco  di  ghiaccio,  attraverso 
al  quale  ebbero  grandissima  fatica  ad  aprirsi  il  varco  e donde 
giammai  sarebber  forse  riusciti  a trarsi  fuori,  senza  il  fortissimo 
vento  che  sopraggiunsc  in  loro  soccorso.  Alla  distanza  di  meno 
d’un  mezzo  miglio  dalla  grande  barriera,  Io  scandaglio  giunse 
a 318  braccia  sopra  un  fondo  di  fanghiglia  cerulea.  La  tempera- 
tura era  allora  a 12  gradi  cent,  al  di  sopra  di  zero;  più  non  ap- 
pariva possibile  il  procedere,  laonde  occorse  riedere  verso  il  nord- 
ovest,  ed  il  15  febbraio,  la  spedizione  si  trovò  al  76°  grado  di 
latitudine  sud,  che  è la  presunta  latitudine  del  polo  magnetica 
1 grandi  ghiacci,  prodotti  nel  precedente  inverno,  erano  stali 
portati  via  dalle  correnti,  ma  il  luogo  loro  era  allora  occupalo 
da  nuovi  e più  copiosi  ghiacci,  in  mezzo  ai  quali  il  capitano 
Ross  cercò  di  sgombrarsi  un  adito  verso  il  polo.  Cosi  giunse  Gno 
al  76°  grado  e 12  minuti  di  latitudine  sud,  c al  164°  grado  di 
longitudine  est,  ove  l’ago  magnetico  indicò  88  gradi  0,  40  d'in- 
clinazione c 109  gradi  0,  24  di  variazione  est,  lo  che  poncvalo 
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a 157  miglia  soltanto  (65  leghe  comuni)  dal  polo.  Colà  venne  a 
soffermarlo  la  terra  e sventuratamente  era  l' aspetto  della  costa 
c del  mare  cotanto  minaccevole  da  rendere  indispensabile  il 
rinunziare  alla  speranza  di  colà  arrestarsi  colle  navi,  per  tentar 
d' andare  a raggiungere  per  terra  il  punto  magnetico,  scopo 
desideralo  di  tanti  sforzi. 

Tuttavolta  riusciva  di  somma  soddisfazione  a quei  navigatori 
il  sapere  com’essi  si  fossero  avvicinati  di  alcune  centinaia  di 
miglia  più  accosto  al  punto  centrale,  di  quello  che  sino  allora  fatto 
si  fosse  da  altri,  e che,  in  graziatila  moltitudine  di  osservazioni 
fatte  su  tanti  differenti  punti,  poteasene  determinare  la  posizione 
con  quasi  tanta  certezza  come  se  realmente  eglino  vi  fossero 
pervenuti. 

La  stagione  era  allora  assai  inoltrata,  cfacca  d'uopo  pensare 
al  ritorno,  ma  essi  vollero  tuttavia  fare  ancora  un  tentativo  per 
sbarcare  sulla  grande  terra  per  tanto  tempo  costeggiata:  Io  sforzo 
riuscì  frustraneo.  Tutta  quella  terra  eslendesi  verso  il  sud,  quasi 
dal  76°  grado  sino  al  grado  79'’  di  latitudine  sud:  ella  ricevette 
il  nome  della  regina  Vittoria.  Risalendo  al  nord,  il  capitano  Ross 
andò  a riconoscere  la  catena  d’isole  scoperte  nel  1839  da  ISalleny, 
ed  esplorata  con  molta  maggior  cura  di  quello  che  il  discopritorc 
facesse,  dalle  spedizioni  francese  ed  americana  le  quali  tentarono 
dappoi  la  fortuna  in  quelle  istesse  regioni.  Il  dì  k marzo,  la 
spedizione  uscì  dal  cerchio  antartico:  ella  trovatasi  allora  pros- 
simissima alla  estremità  orientale  delle  terre  a cui  il  luogote- 
nente Wilkes  dette  il  nome  di  continente  antartico;  il  dì  5 giun- 
sero i navigatori  alla  loro  latitudine,  e le  navi  furonvi  dirette 
sopra.  Il  dì  6,  esse  trovavansi  esattamente  nel  centro  della  gio- 
gaia di  montagne  indicata  dal  navigatore  americano;  ma  lungi 
dal  rinvenire  colà  delle  montagne,  non  trovarono  fondo  per  600 
braccia.  Dopo  aver  corso  in  tutte  le  direzioni  ed  in  un  circolo  di 
quasi  80  miglia  di  diametro  intorno  a quell’  immaginario  cen- 
tro, con  tempi  chiarissimi  i quali  permettevano  lo  scorgere  tutto 
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a grandissime  distanze,  gl’inglesi  dovettero  riconoscere  che  al- 
meno quella  posizione  d' un  preteso  continente  antartico  colle 
dugento  miglia  di  coste  indicale  dopo  di  esso  non  esistono  in  vc- 
run  modo.  Il  luogotenente  Wilkes  sarà  stato  senza  dubbio  in- 
dotto in  errore  dalle  nuvole  o dalle  densissime  nebbie  che, 
in  coleste  regioni,  facilmente  traggono  in  inganno  li  occhi  ine- 
sperti. Se  cosi  è,  l’errore  riesce  sommamente  spiacevole,  tanto 
più  che  non  può  non  tendere  a screditare  altre  scoperte  dello 
stesso  ufficiale,  le  quali  aver  possono  più  solida  esistenza.  Conti- 
nuando a viaggiare  verso  l’ ovest,  la  spedizione  si  avvicinò  al 
punto  in  cui  il  professore  Gauss  avea  creduto  poter  fissare  il  polo 
magnetico.  Numerose  osservazioni  dimostrarono  l’errore  ditale 
ipotesi,  cd  il  A aprile  le  navi  ripigliarono  la  via  alla  volta  della 
terra  di  Van-Dicmen.  Nè  malattia  nè  accidente  di  veruna  specie 
vennero  ad  attristare  i primi  lavori  della  spedizione,  durante  tutto 
il  tempo  dei  suoi  tentativi  per  giungere  al  polo  magnetico:  non 
fuvvi  un  sol  malato  a bordo  si  dell’uno  che  dell’altro  bastimento. 

Dopo  essersi  compiutamente  riordinata,  rivetlovagliata  ed 
aver  riattale  le  navi,  c regolato  tutti  li  strumenti  su  quelli  del- 
l’osservatorio d’  Hobart-Town,  la  spedizione  fé  vela  pel  suo 
secondo  viaggio.  Prima  di  tutto  essa  approdò  a Sydney  ed 
alla  baia  delle  Isole,  nella  nuova  Zelanda,  per  ivi  istituire  una 
serie  di  osservazioni  magnetiche  e completarvi  delle  esperienze 
meteorologiche.  I lavori  fatti  agli  antipodi  dell’  Europa  son  di 
grandissimo  interesse  per  la  scienza,  ed  hanno  deciso  l’impor- 
tante questione  della  esatta  corrispondenza  delle  più  leggere 
perturbazioni  magnetiche.  — 11  di  23  novembre,  la  spedizione 
partì  dalla  baia  delle  Isole  ed  approdando  a quella  di  Chatam , 
si  volse  all’  est  in  traccia  della  supposta  posizione  del  centro 
della  maggiore  intensità  magnetica.  Favorita,  siccome  ella  fu, 
da  un  bellissimo  tempo,  fece  una  serie  di  osservazioni,  le  quali 
provarono  essersi  Gnora  ingannati  i geografi  nella  fissazione  di 
quella  posizione. 
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Il  di  18  dicembre,  essendo  sul  62°  grado  c 28  minuti  di  latitu- 
dine sud  e 14Ggradidi  longitudine  est,  le  navi  incontrarono  il  gran 
banco  di  ghiaccio  a 300  miglia  più  al  nord  di  quello  che  Tosse  nel- 
l’ anno  antecedente:  esse  erano  partite  troppo  per  tempo.  Tutta- 
via entrarono  nei  ghiacci  c vi  si  avanzarono  per  300  miglia  al 
sud  sino  al  punto  in  cui  essi  diventarono  cosi  frequenti  c fitti 
da  rendere  impossibile  il  procedere  d’  un  passo.  Ad  onta  dello 
zelo  c del  coraggio  spiegati  dagli  ufficiali  e dai  rcspcltivi  equi- 
paggi,solo  il  1°  gennaio  1842  poterono  i bastimenti  entrare  nel 
cerchio  antartico.  Lo  straordinario  splendor  del  ciclo  era  il  si- 
curo pronostico  degli  insuperabili  ghiacci  i quali  dovevansi  in- 
contrare continuando  a far  via  verso  il  sud,  mentre  all’Incontro 
sembrava  che  più  favorevoli  apparenze  movessero  invito  al  ca- 
pitano Koss  di  porsi  sulla  via  dell’ ovest.  — Il  di  19  gennaio,  ei 
più  non  era  che  a poche  miglia  dal  mare  libero,  allora  quando 
un  violentissimo  colpo  di  vento  fcccgli  correre  i più  grandi  pe- 
rigli. Il  timone  dell’ Èrebo  fu  Tatto  in  pezzi:  dipoi  quello  del 
Terrore  venne  alla  sua  volta  compiutamente  divello,  e per  lo  spa- 
zio di  ventiquattro  ore,  dei  violentissimi  urti  contro  immense 
masse  di  ghiacci  posero  alla  prova  il  coraggio  dei  navigatori.  11 
di  21,  la  tempesta  si  acquietò,  c quantunque  circondati  dai  ghiacci 
da  tutti  i lati,  li  equipaggi  si  misero  animosamente  a riparare 
alle  sofferte  avarie  per  proseguire  T avventuroso  loro  tentativo. 
La  situazione  delle  navi  era  al  più  allo  grado  minaccevole  c 
tanto  più  parer  dovea  crudele  in  quanlochè  i giorni  cominciavano 
a diminuire,  essendo  in  sul  termine  la  buona  stagione.  A malgrado 
degli  ostacoli  frappostisi,  la  spedizione  erasi  avanzata  fra  i ghiacci 
per  430  miglia  c penetrato  più  innanzi  di  quello  che  fosse  riu- 
scito a Cook  ed  a Bcllinghausen  in  più  favorevole  stagione.  Fi- 
nalmente il  2 febbraio,  le  navi  abbandonarono  i ghiacci,  al  67° 
grado  c 28  minuti  di  latitudine  sud  c al  139°  grado  di  longitu- 
dine est,  dopo  una  navigazione,  o a meglio  dire  una  prigionia 
di  quarantasei  giorni,  iu  mezzo  a ondeggianti  montagne.  Erau 


Digitized  by  Google 


806 


SPEDIZIONE  DEL  CAPITANO  ROSS 


dieci  giorni  prima  di  quello  che  fosse  avvenuto  l' anno  prece- 
dente. Laonde  il  capitano  Ross  volle  tentare  di  porre  a profitto 
le  ultime  favorevoli  circostanze  che  tuttavia  gli  restavano.  Ei  pro- 
seguì quindi  la  sua  corsa  costeggiando  i ghiacci  verso  il  sud,  ma 
presto  rinvenne  che  il  gran  banco  di  ghiaccio  risaliva  verso  l’ovest, 
ed  altri  colpi  di  vento  vennero  ad  accrescere  i suoi  pericoli.  Ei  lottò 
nuli’  ostante  contro  tutti  li  ostacoli,  ed  il  22,  a mezzanotte,  ebbe 
la  sodisfazione  di  incontrare  la  grande  barriera  ad  alcune  miglia 
più  verso  T ovest  di  quello  che  ella  fosse  nell'  anno  antecedente. 
Cotesta  immensa  massa  va  incessa ntcmenle  diminuendo,  sino  dal 
suo  principio  appiè  del  monte  Èrebo,  in  cui  giunse  a meno  di  200 
piedi  d’altezza  sul  livello  del  mare.  Nel  punto  in  cui  ella  fu  incon- 
trata dagl'  Inglesi  nel  1842  aveva  più  di  107  piedi.  Nuovi  scandagli 
recarono  un  fondo  di  fango  ceruleo  a 290  braccia;  fatto,  il  quale 
congiunto  a tutte  le  apparenze  di  terra  le  quali  scorgeansi  a 50 
o 60  miglia  più  oltre  della  barriera,  fa  lecito  il  credere  quasi 
con  certezza  alla  esistenza  nel  sud  d’un  vasto  continente  coperto 
d’eterni  ghiacci. 

La  barriera,  o a meglio  dire  il  banco  di  ghiaccio  permanente 
fu  coll’aiuto  d’un  forte  vento,  riconosciuto  per  lo  spazio  di  130  mi- 
glia ancora  più  all'  est  di  quello  che  erasi  fatto  nell’  anno  prece- 
dente; ma  nulla  di  più  fu  dato  l'operare.  Il  capitano  Ross  videsi 
perciò  astretto  a tornarsene  sul  fornito  cammino,  e nei  luoghi 
in  cui  antecedentemente  era  stato  impedito  dal  tempo  avverso  c 
dallo  dense  nebbie,  riesci  a determinare  due  nuove  linee  magneti- 
che poco  lontane  dal  polo,  le  quali  serviranno  a fissare  la  posi- 
zione di  questo  in  guisa  più  certa.  Ei  ripassò  poscia  il  circolo  an- 
tartico, e fece  tra  l’ oscurità  delle  lunghe  c cupe  notti  di  queste 
regioni  un  tentativo  non  meno  ardito  de’ precedenti,  il  quale 
confermò  in  lui  T opinione  della  non  esistenza  d’ un  supposto 
centro  di  magnetica  potenza.  A di  12  marzo,  spinte  da  un  forte 
vento,  le  due  navi  urtarono  contro  un  immenso  banco  di 
ghiaccio  galleggiante,  ondcchc  l'Èrebo  ebbe  rotto  il  bompresso 
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o il  piccolo  albero  di  gabbia.  Dopo  questo  avvenimento  fu  presa 
la  direzione  del  capo  Horn,  la  qual  traversata  costò  la  vita  al 
quartier  mastroGiacomo  Angclcy'che  cadde  in  mare  evi  affogò.  Fu 
questi  il  sol  uomo  perduto  in  sì  penoso  e pericoloso  viaggio  clic 
durò  trentasei  giorni,  e quello  che  è anche  più  singolare  si  è 
che  non  s'ebbe  pure  alcun  maialo.  Giunti  i navigli  a Rio  Janeiro, 
vi  furono  ristaurati,  ondcchè  dopo  alcune  settimane  di  fermata, 
venner  ridotti  forse  alla  condizione  in  cui  erano  quando  si  stac- 
carono dai  porti  d’ Inghilterra. 

Nella  mattina  dei  17  dicembre  1842,  la  spedizione  ripartiva 
dalle  isole  Falkand  pel  terzo  viaggio  clic  dovea  intraprendere,  c 
nel  giorno  24,  nelle  latitudini  delle  isole  Clarence,  vide  i primi 
ghiacci  galleggianti,  di  tal  che  il  giorno  appresso  fu  arrestata  da 
un  banco  solido  di  questi.  Il  giorno  2C  venne  speso  a trovare  un 
passaggio,  costeggiando  questo  banco  all'ovest.  Il  capitano  Ross 
restò  convinto  che  la  grande  estensione  di  mare  libero,  scoperta 
al  74°  di  latitudine  dalcapitano  Wcddell,  era  da  attribuirsi  ai  venti 
d'ovest  che  ordinariamente  regnano  in  questi  paraggi  c spingono 
lontano  i ghiacci  staccatisi  da  qualche  grande  terra,  probabil- 
mente dalla  parte  est  della  terra  di  Graham.  Ei  risolse  dunque, 
ove  gli  fosse  possibile,  di  andar  subito  a riconoscere  questa  (er- 
ra, e poscia  penetrare  fra  le  spiagge  di  questa  e il  banco  di 
ghiaccio,  sperando  in  tal  modo  di  giungere  nel  grande  spazio  di 
mare  libero  segnalato  da  Wcddell.  Sembrò  a lui  cosa  più  van- 
taggiosa di  andar  subito  verso  il  sud  piuttosto  che  seguir  la  strada 
di  Wcddell,  nella  quale  non  era  a sperarsi  di  far  altre  scoperte. 
11  giorno  28  in  fatti,  vide  la  mentovata  terra  al  sud-sud-ovest; 
ma  la  spiaggia  era  circondata  da  un  banco  di  ghiaccio  di  così 
enorme  estensione,  da  rendere  impossibile  l’avvicinarvisi  più  di 
tre  o quattro  miglia.  Tutta  codesta  terra,  tranne  due  capi  che 
prolungarsi  verso  il  nord,  era  coperta  di  neve  e di  ghiacci  che 
ergevansi  a picco  sopra  il  mare,  talvolta  a un’  altezza  di  2000 
ed  anche  di  3,900  piedi. 
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Le  onde  vi  s’ infrangevano  contro  con  una  incredibile  vio- 
lenza, e ne  staccavano  ogni  momento  enormi  massi  di  ghiaccio 
i quali  se  ne  andavano  galleggiando  pel  mare.  Dense  nebbie 
costrinsero  la  spedizione  a prendere  il  largo  verso  l’est,  la 
quale  ben  presto  ebbe  a scontrarsi  colla  estremità  dalla  parte 
ovest  del  banco  di  ghiaccio.  Nel  dopo  pranzo  dei  30,  essa  si 
avvicinò  a terra,  e lanciossi  in  uu  profondo  golfo  che  sembrava 
offrire  mezzo  onde  abbordare,  ma  ivi  pure  come  altrove,  la 
spiaggia  era  cinta  da  ghiacci  insormontabili,  dai  quali,  nel  gior- 
no 4,  al  64°  grado  e 30  minuti  di  latitudine  sud,  i navigli  tro- 
varonsi  serrati  così  da  vicino,  che  fu  giuoco  forza  pensare  di 
rimontare  verso  il  nord.  Nel  giorno  appresso  furono  tolti  final- 
mcnte  d’impaccio  da  questi  giganteschi  nemici,  e la  spedizione 
potò  toccar  terra  sopra  un’isola  posta  all’estremità  di  un  pro- 
fondo canale  al  sud  del  golfo.  Il  capitano  Ross  prese  possesso 
di  quest’  isola  in  nome  della  regina.  Quest'  isola  era  in  origine 
vulcanica,  e quantunque  non  avesse  oltre  a due  miglia  di  dia- 
metro, pur  non  ostante  alzavasi  da  essa  a 5,500  metri  sopra  il 
livello  del  mare  un  cratere  ottimamente  formato.  Essa  è posta 
al  64°  grado  e 12  minuti  di  latitudine  sud , e al  56°  grado  e 49  mi- 
nuti di  longitudine  ovest.  All’ovest  di  essa,  una  magnifica  mon- 
tagna terminata  in  un  vasto  piano  ergesi  a 7,000  piedi  sopra  il 
livello  del  mare;  tolta  la  spiaggia  occidentale  di  questo  gran  golfo 
è circondata  da  alte  montagne  coperte  di  nevi  eterne.  I navigatori 
le  diedero  il  nome  di  golfo  dell’  Èrebo  c del  Terrore:  l’apertura 
di  esso  fra  i due  capi  che  lo  terminano,  ò di  circa  40  miglia;  ed 
è quasi  altrettanto  lungo.  Eccetto  ette  al  sud,  esso  era  cinto  da 
enormi  ghiacci,  come  pure  vidersi  due  spazj  coperti  di  ghiaccio 
sul  di  lui  fondo,  ma  senza  indizj  di  terra , c i quali  forse  comu- 
nicano collo  stretto  di  Bransfield.  Sul  far  della  sera  essendosi 
i ghiacci  staccati  dalla  spiaggia,  si  fu  costretti  di  oltrepassare 
il  golfo  al  sud,  andando  lungo  la  terra  al  sud-ovest  e procedendo 
fra  essa  terra  c una  catena  di  montagne  di  ghiacci,  che  era 
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distante  due  o tre  miglia.  Tutta  questa  parte  era  libera  da  ghiacci 
per  uno  spazio  di  venti  miglia,  oltre  le  quali  se  ne  incontrarono 
di  nuovo  che  discendevano  da  una  montagna  coperta  di  neve  ed 
alla  più  di  2000  piedi.  Era  questo  un  insormontabile  ostacolo, 
il  quale  confermò  il  capitano  Ross  nella  opinione  che  nn  vasto 
continente  si  estendesse  al  sud  della  grande  barriera  sco- 
perta nel  1841,  ben  più  di  450  miglia  all’  est  del  monte 
Èrebo. 

I ghiacci  sotto  tutte  le  forme  circondarono  per  alcun  tempo 
i navigli;  nel  qual  mentre  furon  fatte  osservazioni  intorno  a quelli 
che  erano  fermi  e di  ecccssivagrandezza;  effetto  delle  quali  osserva- 
zioni si  fu  il  non  metter  più  dubbio  che  lo  stretto  di  cui  si  è 
fatto  parola  comunichi  con  quello  di  BransGeld,  e probabilmente 
ancora  col  canale  d’  Orleans;  ma  quest’  ultimo  era  talmente 
ingombro  di  ghiacci  che  riesci  impossibile  di  verificare  intera- 
mente questo  fatto.  11  contrastare  contro  i ghiacci  durò  sino 
al  primo  di  febbraio  1843,  nel  qual  giorno  fu  riconosciuto  ne- 
cessario di  allontanare  i navigli  da  questi  pericolosi  nemici 
c tentare  di  penetrare  più  al  sud.  Nel  giorno  4 avevan  essi 
oltrepassalo  il  banco  di  ghiaccio  e navigavano  alla  spedita, 
dopo  aver  passali  quaranta  giorni  in  mezzo  a questi  scogli  gal- 
leggianti e fissi.  Allora  cominciarono  i venti  e le  dense  nebbie; 
la  miglior  parte  della  stagione  era  già  trascorsa.  Tultavolta, 
al  G5°  grado  di  latitudine  sud,  la  spedizione  traversò  la  strada 
tenuta  da  Weddcll  al  suo  ritorno,  e incontrò  un  banco  di 
ghiaccio  colà  dov’  egli  avea  trovalo  libero  il  mare.  Ad  onta 
de’  maggiori  sforzi , non  si  potè  oltrepassare  il  65°  grado 
c 15  minuti  di  latitudine  sud;  nella  qual  posizione  la  spe- 
dizione trovavasi  a circa  cento  miglia  più  al  sud  di  quello  che 
lo  fosse  1’  ammiraglio  d’  Urvillc  nel  suo  infruttuoso  tentativo 
per  tenere  la  strada  con  tanta  gloria  trovata  dall’  intrepido 
Weddcll.  Nel  giorno  22  i navigli  passarono  la  linea  in  cui  l' ago 
magnetico  rimane  invariabile  al  Cl°  grado  di  latitudine  sud 
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c al  24°  grado  di  longitudine  ovest,  e con  una  inclinazione  di  57 
gradi  e quaranta  minuti  ; il  qual  Tatto  e di  grandissimo  interesse 
per  la  scienza,  risultando  dalle  osservazioni  del  capitano  Ross, 
esser  l’ ipotesi  della  esistenza  di  due  poli  magnetici  verticali  al 
sud  {siccome  è al  nord)  affatto  erronea,  e non  esistere  realmente 
che  un  polo  magnetico  nelT  emùfero  australe. 

Noi  dobbiamo  far  presente  che  tutte  le  osservazioni  fatte  in 
quest*  anno  concorrono  a confermare  la  posizione  assegnala  a 
detto  polo  dal  capitano  Ross  nel  suo  primo  viaggio.  11  giorno  23 
febbraio  i navigli  sorpassarono  gli  ultimi  ghiacci  galleggianti,  c 
manovrando  al  sudest,  ripassarono  il  cerchio  antartico  nel 
giorno  primo  marzo,  a 7 gradi  e 30  minuti  di  longitudine  ovest. 
Il  capitano  Ross  tentò  allora  di  penetrare  al  sud,  tenendosi  a 
eguale  distanza  dalle  due  strade,  l’una  tenuta  da  Weddell,  l'al- 
tra da  Bellingbausen.  Nel  giorno  23,  trovandosi  al  68°  grado  c 
34  minuti  di  latitudine  sud  e a 12  gradi  c 48  minuti  di  longitu- 
dine ovest,  venne  sorpreso  dalla  calma,  dalla  quale  volendo  pur 
trar  profitto,  si  diede  a fare  degli  scandagli,  ma  in  una  linea  di 
4000  braccia  non  fu  trovalo  il  fondo,  ondcchc  fu  da  ciò  indotto 
non  esistere  in  vicinanza  alcuna  terra. 

Per  alcuni  giorni  ei  tentò  pure  di  procedere  al  sud,  ma  il 
ghiaccio  gli  oppose  un*  insormontabile  ostacolo , oltreché  una 
fiera  tempesta  ebo  per  tre  giorni  imperversò  senza  intermettere, 
mise  in  gran  pericolo  i suoi  navigli.  Li  8 marzo  scatenossi  un 
cosi  furioso  vento  di  levante,  che  tutti  si  tennero  perduti  senza 
riparo,  ma  con  incredibili  sforzi  poterono  riprendere  la  strada 
verso  il  nord.  Nel  giorno  17,  cran  giunti  alla  latitudine  assegnala 
all'isola  Bourct,  vale  a dire  al  60°  grado  c 10  minuti,  ma  come 
avvenne  al  capitano  Cook,  essi  la  cercarono  invano,  ondcchc  il 
capitano  Ross  concluse  clic  il  capitano  Bourct  doveva  essere  stalo 
tratto  in  inganno  dai  ghiacci.  Il  25,  essendo  al  47°  grado  c 3 mi- 
nuti di  latitudine  sud,  ci  vide  gli  ultimi  ghiacci  galleggianti  in 
quella  clic  evitava  un  colpo  di  vento  di  mezzo  giorno  c dirigevasi 
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verso  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ove  la  spedizione  gettò  I'  an- 
cora il  4 aprile. 

In  questo  terzo  viaggio  se  il  capitano  Boss  non  potè  spin- 
gersi cosi  lontano  quanto  fece  Weddcll,  se  lo  straordinario  per- 
sistere dei  venti  impedì  che  il  mare  potesse  farsi  libero  dai  ghiacci, 
permise  però  al  capitano  Ross  di  pervenire  al  71°  grado  e 30 
minuti  di  latitudine  sud,  e di  estendere  le  sue  ricerche  sotto  il 
meridiano  dal  15°  grado  di  longitudine  ovest,  al  12°  grado  di  la- 
titudine più  avanti  nel  sud,  che  non  vi  si  spingessero  i suoi 
predecessori  Cook,  Bellinghausen,  Biscoc.  Lo  scoprire  e il  rico- 
noscere una  grande  estensione  di  spiagge  ignorate,  lo  che  dimo- 
stra la  situazione  delle  parti  d’una  terra  scoperta  per  la  prima 
volta  da  Brasfìcld  nel  1820,  poscia  frequentata  ogni  anno  dai  pe- 
scatori de’vitclli  marini,  e Analmente  veduta  nel  1839  dall’am- 
miraglio D’Drvillc,  il  quale  la  chiamò  terra  Luigi- Filippo,  non 
possono  essere  considerati  se  non  come  importanti  addizioni  alla 
geografia  di  questi  paraggi. 

Alla  fine  d’ aprile  l’ Èrebo  e il  Terrore  mossero  dal  Capo  di 
Buona  speranza,  e getlaron  l’ancora  a Sant’Elena  e all’  Ascen- 
sione, per  ivi  ripetere  le  osservazioni  magnetiche  che  avevano  già 
fatte  nel  loro  primo  passaggio  da  codeste  isole,  e per  regolare  i 
loro  strumenti.  Per  completare  questi  lavori,  la  spedizione  si  di- 
resse pure  a Rio  Janeiro,  ove  giunse  li  18  giugno,  e di  dove 
finalmente  ripartì  alcuni  giorni  appresso  per  l’ Inghilterra.  Il 
capitano  Ross  ritardato  sul  finire  della  sua  traversala,  ora  dalla 
calma,  ora  da  volubili  venti,  sbarcò  nel  giorno  di  lunedi  4 set- 
tembre 1843  a Folkestonc.  Nella  sera  dello  stesso  giorno  egli  era 
a Londra,  ove  troviamo  inutile  il  dire  che  vi  fu  accolto  nel  modo 
il  più  lusinghiero  dai  Lordi  dell’ ammiragliato. 
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